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Uso manoscritto 
PRESENTAZIONE 

È tra le nostre mani una nuova pubblicazione dell’Opera Omnia di Don Giacomo Alberione, nella serie Alle Figlie di San Paolo. Il presente volume raccoglie la predicazione del Fondatore  nell’anno 1955. Si tratta di meditazioni, conferenze, interventi vari pronunciati in Italia e all’estero in un anno particolare, dedicato a “conoscere, imitare, pregare il Divin Maestro”; anno vissuto nella contemplazione di Gesù Verità, Via e Vita, per “stabilire deﬁnitivamente l’anima in Dio”. 
In questo periodo, uno dei più fecondi della sua vita, il Fondatore avverte l’esigenza di una formazione spirituale e professionale più profonda,  nella consapevolezza che le persone sono il bene più grande: “La Congregazione ha delle anime sempre più paoline: paoline nella mente, paoline nel sentimento e paoline nella volontà. Questa è la maggior ricchezza della Congregazione, queste anime belle e di cuore apostolico!”. 
Don Alberione parla della missione delle Figlie di San Paolo con toni di grande entusiasmo: “Che cosa, dunque, il Signore vi ha eletto a fare? Il Signore, secondo la vostra condizione, vi ha eletto a portare la parola di Dio nel mondo, come fece S. Paolo. Secondo la vostra condizione, che però nella Chiesa è elevata, perché da una parte scrivete e dall’altra parte voi stampate e diffondete. E perciò la Paolina ha da conoscere bene la dottrina cristiana, amarla, sentirla e, dopo averla meditata, ﬁssata sulla carta e moltiplicata per mezzo delle macchine, diffonderla nel mondo con i mezzi di propaganda. È un ufﬁcio simile a quello di Maria: dare Gesù Cristo al mondo. È un ufﬁcio verginale e quanto più c’è purezza, tanto più c’è efﬁcacia. È un ufﬁcio di carità e quanto più avete la carità nel cuore, tanto più sarete industriose nell’apostolato. È un ufﬁcio faticoso e quanto più ci sarà fervore nell’anima, tanto più ci sarà forza. È un ufﬁcio che non ha conﬁni, non ha che i conﬁni del mondo”. 

Tutto l’apostolato respira progresso e rinnovamento. La diffusione assorbe il massimo delle energie e punta alla cosiddetta “propaganda collettiva” specialmente per la diffusione della Parola di Dio attraverso le feste del Vangelo, Settimane bibliche, Giornate mariane, Settimane catechistiche. 
La parola del Fondatore sollecita le Figlie verso una redazione “paolina” integrale, in linea con la spiritualità dell’Istituto: “Evangelizzare tutto l’uomo, mente, volontà e cuore, in Cristo Maestro Via, Verità e Vita”. 
I viaggi in Oriente, a contatto con le popolose nazioni asiatiche, gli fanno percepire l’urgenza di valorizzare le culture locali per l’annuncio del Vangelo: “Preghiamo che si moltiplichino nell’Oriente le vocazioni, preghiamo che si moltiplichino i tabernacoli; preghiamo che si moltiplichino i pulpiti, i periodici, i libri, le pellicole sane e tutti i mezzi che servono per trasmettere il pensiero, particolarmente la radio cattolica, la televisione cattolica”. 
Nell’anno 1955 si va approfondendo la natura della Famiglia Paolina; cresce la convinzione che “nelle quattro Congregazioni Paoline c’è una relazione di parentela in San Paolo”; si avverte che “la Famiglia è una, bisogna volersi bene”. 
Sono pagine che possono illuminare grandemente il cammino della Congregazione e della Famiglia Paolina verso il centenario della nascita e possono favorire una vera “rinascita”, fondata sulla fede delle origini, quando le prime sorelle e i primi fratelli nulla vedevano riguardo al futuro, ma credevano. 
Ringrazio vivamente le sorelle del Segretariato Internazionale di Spiritualità per la nuova, preziosa testimonianza che pongono nelle nostre mani. È un dono al quale desideriamo attingere a piene mani per vivere quell’unità di vita sempre ribadita dal Fondatore, consapevoli che  “Gesù in noi parla, sente, si comunica… è attivo, e vuole che si diventi parlanti ripetendo la sua parola”. 

SR. MARIA ANTONIETA BRUSCATO 

Superiora generale 
Roma, 25 gennaio 2010 
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INTRODUZIONE 

Il presente volume raccoglie la predicazione di Don Alberione tenuta alle Figlie di San Paolo nell’anno 1955. Si tratta di meditazioni, conferenze, interventi vari pronunciati dal Fondatore in Italia e all’estero in un anno particolare, dedicato a “conoscere, imitare, pregare il Divin Maestro”; anno vissuto nella contemplazione di Gesù Verità, Via e Vita, per “stabilire deﬁnitivamente l’anima in Dio”. 

Considerando il quadro d’insieme in cui è stato teoricamente suddiviso il lungo arco del magistero alberioniano (19151971), il 1955 fa parte del sesto periodo, denominato: gli anni del rinnovamento e dell’approvazione pontiﬁcia (1950-1955). 

Questa predicazione è giunta a noi parte stampata in libri o fascicoletti, parte in dattiloscritti e ciclostilati; circa una ventina di prediche sono trascrizione da nastro magnetico. Purtroppo non tutti i nastri sono stati conservati. 

I. LA PREDICAZIONE ALBERIONIANA: 1955 

1. Contesto storico ed ecclesiale 

Il contesto storico civile ed ecclesiale del 1955 non è molto diverso da quello del 1954, delineato nel precedente volume. Il cambio epocale che caratterizza la civiltà contemporanea ancora oggi, era in quegli anni, già in corso. 

L’anno 1955 è ricordato per la Conferenza di Ginevra (1823 luglio 1955) alla quale parteciparono i vincitori della seconda guerra mondiale (1939-1945). 

Nell’Europa occidentale, dopo anni di contrapposizioni, inizia lentamente una fase di sviluppo economico che porta gli stati europei a una crescente cooperazione. Anche in Italia aumenta la produzione nazionale, contrassegnata però dalla povertà del Mezzogiorno, da un iniziale squilibrio dei consumi privati e dalla progressiva urbanizzazione. 

Gli usi e i costumi del popolo italiano sono inﬂ uenzati dal successo del cinema e dall’avvento della televisione. I media svolgono un ruolo di grande importanza nel processo di alfabetizzazione degli strati più poveri della popolazione. 

Di fronte al fenomeno massmediale la Chiesa si pone con nuova coscienza. Ne danno atto i due discorsi sul “ﬁ lm ideale” di Pio XII1 che sottolineano il ruolo educativo del cinema e il suo compito di dare alla persona umana la consapevolezza della propria dignità. 

La lettera della Segreteria di Stato del 14 luglio 1955 e, in seguito, l’enciclica Miranda prorsus2 su cinema, radio, televisione, rivelano l’attenzione di Pio XII per l’utilizzo degli strumenti di comunicazione ai ﬁ ni dell’evangelizzazione. 

Don Alberione ha piena consapevolezza della situazione della società in cui vive ed esorta i suoi ﬁgli e le sue ﬁ glie ad aprirsi a tutte le tecnologie del comunicare per dare al mondo Gesù Maestro Via, Verità e Vita. I viaggi in Oriente, a contatto con le popolose nazioni asiatiche, gli fanno percepire l’urgenza di valorizzare le culture locali per l’annuncio del Vangelo: “Preghiamo che si moltiplichino nell’Oriente le vocazioni, preghiamo che si moltiplichino i tabernacoli; preghiamo che si moltiplichino i pulpiti, i periodici, i libri, le pellicole sane e tutti i mezzi che servono per trasmettere il pensiero, particolarmente la radio cattolica, la televisione cattolica”3. 

Il Fondatore porta nel cuore la nuova congregazione delle Suore Apostoline che sarà approvata l’8 settembre 1959. Matura i germi di quelli che saranno i primi Istituti Secolari aggregati alla Società San Paolo: Gabrielini e Annunziatine che riceveranno l’approvazione l’8 aprile 19604.
Nel 1955 viene avviato il processo informativo sulle virtù e fama di santità del Servo di Dio don Timoteo Giaccardo, 

__________

1 Il primo discorso sul ﬁlm ideale fu pronunciato il 21 giugno 1955 e il secondoil 28 ottobre 1955. 

2 Cf AAS 49(1957), pp. 765-805, in Enchiridion delle Encicliche, vol. 6, EDB, 1995, pp. 1218-1287.

3 Cf Pr6, n. 25, pp. 153-154.

4 Pio XII, con la Costituzione apostolica Provida Mater Ecclesia del 2 febbraio 1947, approvò lo statuto generale degli Istituti secolari. 

modello concreto di quella santità paolina che il Fondatore va proponendo con grande ispirazione5. 

2. Realtà della Congregazione 

L’Istituto, riconosciuto di Diritto pontiﬁcio nel 1953, è guidato e spronato da Don Alberione verso la maturità. Il decennio 1951-1961 è infatti considerato un periodo “di consolidamento e di sintesi”. La predicazione e le visite in loco sono mezzi opportuni per stimolare i membri verso quelle mete spirituali e apostoliche sempre più conformi al carisma, indicate nelle Costituzioni appena approvate. L’anno dedicato al Divin Maestro, dall’Epifania del 1955 all’Epifania del 1956, è un’occasione quanto mai favorevole per qualiﬁcare la preghiera e lo studio, insistere sulla natura e ﬁnalità dell’Istituto, sull’ampiezza e sulle caratteristiche pastorali della missione che, soprattutto con l’avvento del cinema e della televisione, si apre a nuove e inedite prospettive. 

Il 1955 è caratterizzato da due lunghi viaggi intrapresi da Don Alberione insieme a Maestra Tecla e a Madre Lucia Ricci delle Pie Discepole. Dal 16 aprile al 2 giugno 1955 visitano le comunità dell’Oriente; ripartono quindi il 27 luglio verso le comunità paoline di Europa, USA, Canada, Colombia, Brasile. Il magistero di questi grandi viaggi6 sottolinea soprattutto l’impegno per la valorizzazione delle culture locali e, quindi l’amore a tutte le nazioni. Accanto al Fondatore, che con accenti profetici focalizza i princìpi spirituali e pastorali, s’inserisce il magistero semplice, applicativo e materno di Maestra Tecla che tiene alle Figlie “la conferenza”. Don Alberione, più volte, sollecita le Figlie ad ascoltare e praticare quanto la Prima Maestra suggerisce. 

Nel 1955 si aprono le case di Sydney in Australia e di Langley in Gran Bretagna; si cerca di potenziare la fondazione del Giappone da poco iniziata, e quelle delle Filippine e dell’Italia che hanno vissuto la dura prova della guerra; si comincia a 

__________

5 Cf CVV n. 219; cf Pr6 n.4, pp. 46-48. 
6 Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo -Note per una storia, pp. 289ss. 

pensare al primo capitolo generale delle Figlie di San Paolo. 

In questo periodo, uno dei più fecondi della sua vita, il Fondatore avverte l’esigenza di una formazione spirituale e professionale più profonda e scrive per il San Paolo sette opuscoli monograﬁci che conﬂuiranno nei volumetti Alle Famiglie Paoline e Santiﬁcazione della mente pubblicati rispettivamente nel 1954 e nel 19567. 

Viene data grande attenzione alla formazione, nella consapevolezza che le persone sono il bene più grande: “La Congregazione ha delle anime sempre più paoline: paoline nella mente, paoline nel sentimento e paoline nella volontà. Questa è la maggior ricchezza della Congregazione, queste anime belle e di cuore apostolico!”8. 

Si organizzano corsi di aggiornamento per le superiore; si preparano convegni per propagandiste e libreriste, per la catechesi, per le addette alla Sanpaoloﬁlm, si incrementano i corsi di ﬁlosoﬁ a e teologia, così pure si organizzano i corsi biennali teorico-pratici in vista della formazione e dell’apostolato. 

L’apostolato è la dimensione che negli anni ’50 ha il massimo incremento. La parola del Fondatore sollecita le Figlie verso una redazione “paolina” integrale, in linea con la spiritualità dell’Istituto: “Evangelizzare tutto l’uomo, mente, volontà e cuore, in Cristo Maestro Via, Verità e Vita”. 

La rivista catechistica Via Verità e Vita, appena nata in Italia (1953), varca gli oceani e viene editata all’estero. In Brasile già da alcuni anni le Figlie curano l’edizione di Família Cristã… 

Nel Natale del 1955 in Italia vede la luce la rivista femminile Così, con la quale si ha la gioia di confermare il mandato del Fondatore alle Figlie di San Paolo: “A voi scrivere per il ceto femminile”. 

Tutto l’apostolato respira progresso e rinnovamento. La diffusione assorbe il massimo delle energie e punta alla cosiddetta “propaganda collettiva” specialmente per la diffusione 

__________

7 Ristampati in Anima e corpo per il Vangelo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2005. 

8 Cf Pr6, n. 9, p. 77. 

della Parola di Dio attraverso le feste del Vangelo, Settimane bibliche, Giornate mariane, Settimane catechistiche. 

Mentre le comunità esplodono per l’esuberanza di tante giovani vite che trovano nella vocazione paolina la risposta ai loro grandi desideri di bene, Don Alberione inculca forti motivazioni e sottolinea il signiﬁcato del lavoro, inteso in senso globale come lavoro spirituale, intellettuale, ﬁsico… Un lavoro che diventa apostolato, “sacriﬁcio per le anime”, gioia: “Chi ha veramente lo Spirito Santo nel cuore non è lento, non è ﬁacco, non è indifferente, non è apatico: pieno di gioia egli sta lavorando afﬁnché la sua corona sia sempre più bella per il cielo”9. 

Nell’anno 1955 si va approfondendo la natura della Famiglia Paolina; cresce la convinzione che “nelle quattro Congregazioni Paoline c’è una relazione di parentela in San Paolo”10; si avverte che “la Famiglia è una, bisogna volersi bene”11. 

In particolare viene chiarita la relazione tra la Società San Paolo e le Figlie di San Paolo: “Vi è la Congregazione che rappresenta Gesù Maestro, Gesù-Sacerdote e Gesù-Ostia e vi è la Congregazione che rappresenta Maria, la quale interviene nella salvezza del mondo e, in un certo modo, distribuisce molte grazie che prende da Gesù e dà agli uomini. Questa cooperazione viene non solo dalla preghiera, ma anche dall’azione. Quindi, occorre che ci sia unione di azione, non solo di carità, ma di azione, di apostolato”12. 

II. ATTUALE  EDIZIONE 

1. Fonti, linguaggio e criteri seguiti 

I testi del 1955 riuniti in questo volume comprendono tre libri stampati rispettivamente negli anni 1955, 1956, 1958, oltre fascicoli vari, in diversi formati, a uso delle comunità. 

__________

9 Cf Pr6, n. 4, p. 48.
10 Cf Pr6, n.17, p.118. 
11 Cf Pr6, n. 9, p. 82.
12 Cf ApC VIII, pp. 576-577. 
Le curatrici hanno scelto di presentare il contenuto di ogni libro come una raccolta a sé stante, mantenendo ad ogni testo l’ordine cronologico suo proprio. Ogni raccolta è preceduta da una breve presentazione nella quale sono date indicazioni utili sul contenuto, il luogo e il tempo. 

La predicazione del 1955 viene quindi così raggruppata: 

1. Prediche del Rev. Primo Maestro, Gennaio - Dicembre 1955, Edizioni Paoline, Roma 1958, pp. 215. 

2. Raccolta denominata: Meditazioni varie che riunisce dattiloscritti, ciclostilati, fascicoletti stampati (quartini, sedicesimi, ecc.), e riportano prediche trascritte da appunti a mano o da nastro magnetico. 

3. Prediche del Primo Maestro riportate nelle sue parole originali, 1955, Edizioni Paoline, Boston, Mass., U.S.A., pp. 125. 

4. Appunti delle conferenze tenute nella Settimana di aggiornamento, luglio 1955, Figlie di S. Paolo – Roma 1956, pp. 191. 

Il linguaggio usato è per lo più occasionale o dettato dal tempo liturgico, tuttavia il Primo Maestro trova sempre il modo per trasmettere, in ogni contesto, ciò che in quel momento più gli urge nella mente e nel cuore. Sovente ciò che dice è rafforzato e intercalato da citazioni bibliche in lingua latina, data la sua familiarità con i testi del Breviarium Romanum. 

Talvolta, specialmente durante i due lunghi viaggi, il Fondatore tiene la predica a comunità diverse, ma sullo stesso argomento. Gli interventi, anche se simili, sono stati ugualmente riportati, perché risultano sempre attualizzati a seconda del diverso uditorio e non sono mai completamente ripetitivi. 

Nella raccolta Meditazioni varie sono conﬂuite alcune prediche che nel dattiloscritto si dicevano appartenenti a uno o a più corsi di Esercizi spirituali; non avendo rintracciate altre notizie, si sono lasciate tra le varie. 

Rare, ma preziose sono talvolta alcune note autobiograﬁche, espresse, secondo lo stile di Don Alberione in terza persona13, espressioni che conferiscono all’argomento la forza della testimonianza o sottolineano la preziosità dell’argomento. 

__________

13 Cf Med. varie n. 10, p. 264; n. 11, p. 280. 
2. Tematiche fondamentali 

“Vivere Gesù interamente” 

La predicazione dell’anno 1955 è tutta centrata sul Divin Maestro, nell’anno a lui dedicato. 

Quell’anno voleva essere infatti un tempo per conoscere meglio, pregare e amare Gesù Maestro, imitarlo più da vicino diffondendone l’amore e la conoscenza. 

Un anno per “sentire” maggiormente il Maestro, pensare con i suoi pensieri, amare ciò che egli ama, vivere come è vissuto e zelare la salute delle anime come egli l’ha zelata14. 

Don Alberione ribadisce che tale devozione “investe tutta la nostra vita spirituale, tutti i nostri studi, tutto il nostro apostolato, tutta l’attività esterna…”15. È una spiritualità integrale che coinvolge tutta la persona in profondità, in modo che “pensieri e affetti siano di Gesù solo”16. 

È continuo, a questo riguardo, l’invito del Fondatore a “stabilirsi deﬁnitivamente in Dio”, ad “amare il Signore con tutta la mente: santiﬁcazione della mente; amare il Signore con tutto il cuore: santiﬁcazione del cuore; amare il Signore con tutte le forze: santiﬁ cazione della volontà”17. Si tratta di un coinvolgimento pieno di tutta la persona, interamente uniﬁ cata in Cristo: “Vivere Gesù Cristo intero signiﬁca arrivare non solo all’unione di vita con lui, ma arrivare all’azione di vita con lui, cioè all’apostolato”18. 

L’unità di vita sta sommamente a cuore al Fondatore ed è di continuo ripresa: “La vita paolina è estremamente uniﬁcata e, se ben vissuta, deve essere immedesimata con la vita di Gesù. Vivere Gesù intieramente come S. Paolo: Vivit vero in me Christus”19. 

Si tratta di operare una vera e propria sostituzione dei pesieri, del volere, del cuore: “Quando si è nelle case ﬁ liali, pen-
__________

14 Cf Pr6, n.1, pp. 31-35.
15 Cf Pr6, n. 1, p. 31.
16 Cf Pr6, n. 17, p. 117. 
17 Cf Pr6, n. 20, p. 128.
18 Cf Med. varie, n. 11, p. 270. 
19 Cf Med. varie, n. 11, p. 271. 
sare: In questa casa c’è un tabernacolo, e nel tabernacolo c’è Gesù che porta nel suo petto il cuore. Io voglio avere il suo cuore. E pregare Gesù che sostituisca al nostro cuore, ai nostri sentimenti, ai nostri desideri il suo cuore, i suoi sentimenti, i suoi desideri, le sue aspirazioni… Sempre appoggiarci a Gesù: Per Christum Dominum nostrum. Quest’anno quindi, una vita più intima con Gesù”20. 

L’intimità con il Signore è una realtà alla quale tutte le Figlie di San Paolo sono chiamate, è una grazia da chiedere continuamente a Maria: “Vi sono anime che al solo pensare che Gesù è con noi sentono l’intimità, sentono di dover dire: Eccomi, che cosa vuoi? Conﬁ dare, conﬁ dare, conﬁdare in Dio, questa può essere la grazia da chiedere a Maria: Da me nulla posso, tutto posso in Dio”21. 

Anno di progresso 
L’anno dedicato al Divin Maestro è considerato da Don Alberione un anno di progresso nei vari ambiti della vita paolina nell’impegno di lavorare più in profondità, specialmente nella santiﬁcazione della mente. A questo proposito il Fondatore esprime sofferenza, perché avverte una certa incomprensione e superﬁcialità nel progresso intellettuale. Nella Settimana di Aggiornamento si esprime con parole forti: “La santiﬁcazione della mente! Sempre, arrivando qui, devo fare uno sforzo a non irritarmi. Perché non si capisce questo punto? Perché non ci si bada. Perché non ci si impegna a santiﬁcarsi proprio in quello che è più necessario, la mente, da cui deriva tutto il resto. Direte: Ma noi ci impegniamo. Deo gratias! Ma vedo sempre che il maggior sciupio delle forze riguarda la mente, l’intelligenza. Allora, ecco un’intenzione per essere aggiornate, un’intenzione generale: che tutte santiﬁchino la mente e che nessuna pensi di esser santa senza la santiﬁcazione della mente; nessuna pensi di dar frutti alla Congregazione senza l’impegno a imparare ciò che la riguarda”22. 

__________

20 Cf Med. varie, n. 1, p. 211.
21 Cf Med. varie, n. 8, p. 255.
22 Cf ApC, III, p. 541. 
Il termine “progresso” è uno di quelli più usati da Don Alberione che lo collega a tutti gli ambiti della vita paolina. Presupposto indispensabile per il massimo progresso, è l’unione delle forze e il desiderio di crescita, coltivato indistintamente da tutte le sorelle: “Tutti i giorni migliorare: sia in quello che riguarda la santiﬁcazione, primo articolo delle Costituzioni, e sia in quello che riguarda l’apostolato, secondo articolo. Tutte!”23. 

Elette a portare la Parola di Dio 

Don Alberione usa quasi accenti poetici quando parla della missione delle Figlie di San Paolo: “Che cosa, dunque, il Signore vi ha eletto a fare? Il Signore, secondo la vostra condizione, vi ha eletto a portare la parola di Dio nel mondo, come fece S. Paolo. Secondo la vostra condizione, che però nella Chiesa è elevata, perché da una parte scrivete e dall’altra parte voi stampate e diffondete. E perciò la Paolina ha da conoscere bene la dottrina cristiana, amarla, sentirla e, dopo averla meditata, ﬁssata sulla carta e moltiplicata per mezzo delle macchine, diffonderla nel mondo con i mezzi di propaganda. È un ufﬁcio simile a quello di Maria: dare Gesù Cristo al mondo.È un ufﬁcio verginale e quanto più c’è purezza, tanto più c’è efﬁcacia. È un ufﬁcio di carità e quanto più avete la carità nelcuore, tanto più sarete industriose nell’apostolato. È un ufﬁcio faticoso e quanto più ci sarà fervore nell’anima, tanto più cisarà forza. È un ufﬁcio che non ha conﬁni, non ha che i conﬁni del mondo”24. 

La nostra missione è deﬁnita dal Fondatore “elevata ed entusiasmante”. È una missione per la quale la Figlia di S. Paolo dovrebbe esplodere nella più grande riconoscenza: “Possiamo dire che solo a Dio era possibile inventare una missione così alta per la donna. E Gesù Cristo l’ha attuata unendo la sua vita di Redentore con la vita della corredentrice Maria. Che cosa siete? Vorrei dire: diaconesse, vorrei dire sacerdotesse, 

__________

23 Cf ApC, III, pp. 541-542. 
24 Cf Pr6, n. 8, pp. 71-72. 

nel modo con cui si parla di Maria. Dunque, riconoscenza al Signore che vi ha dato questa missione”25. 

Nella predicazione Don Alberione cerca di esempliﬁ care al massimo le modalità di esercizio dell’apostolato. Si sofferma, in questo tempo, sulla propaganda collettiva che richiede maggior preparazione della mente, più organizzazione e capacità di relazionarsi con un numero più grande di persone, specialmente quelle più inﬂuenti. 

Propaganda collettiva è la circolare o la cartolina che viene spedita per promuovere una nuova edizione o un nuovo ﬁlm, è valorizzare al massimo tutti i talenti, diventare “formatrici di apostoli”, impegnarsi nella pastorale vocazionale, cercare sempre il maggior rendimento utilizzando i mezzi più veloci, pubblicando le recensioni dei libri sui periodici maggiormente letti, ecc. 

Un luogo privilegiato di “propaganda collettiva” è la libreria, considerata “centro di diffusione del pensiero cristiano”. 

“Si può scrivere in ogni libreria: «Di qui voglio illuminare», o meglio mettere nella libreria l’immagine del Maestro divino e scrivervi sotto quelle parole, o le altre: «Io sono la Via, la Verità e la Vita».… Nella libreria voi diventate tutte maestre, come nella propaganda, specialmente nella collettiva. Che cosa richiede allora la libreria? Prima di tutto richiede lo spirito soprannaturale… Io vado nella chiesa dove si dispensa la dottrina di Gesù Cristo, io vado nella libreria che è un centro di luce. Io ricevo le persone, non come clienti, ma come anime da salvare, persone da illuminare, consolare.… Quando si vede arrivare una persona in libreria, guardarla con un certo sguardo, non dal come è: alta o bassa, ma con spirito soprannaturale. Considerare i bisogni di quell’anima con spirito soprannaturale e amore…”26. 

A livello apostolico l’insistenza di Don Alberione al progresso è continua: “Fate progressi [nell’apostolato], onde si possa dire: Si trova miglioramento, va bene. Le librerie si devono rinnovare. Come cerchiamo di fare le chiese più adatte 

__________

25 Cf Pr6, n. 8, p. 73.
26 Cf Pr6, n. 8, p. 74. 
alla preghiera, così dobbiamo cercare che le librerie siano sempre più adatte alla predicazione. Librerie belle, non inferiori ai negozi umani”. 

Opera delle vocazioni 

Nell’anno 1955, il Primo Maestro va maturando la fondazione delle Suore Apostoline, “Istituto Regina degli Apostoli per le vocazioni” che avverrà qualche anno dopo (1959). 

Il grande cuore di Don Alberione, desideroso di arrivare a tutti, di rispondere alle attese di evangelizzazione del mondo intero, non può non essere aperto a una pastorale vocazionale sempre più qualiﬁcata e sapiente. “Avere personale” è stata, anche negli anni Cinquanta, la grande sﬁda. 

La Prima Maestra ha un elenco di nazioni dove non ci siete ancora, dappertutto chiedono, ma aspetta di avere personale, e sempre le rincresce che non si abbiano suore da mandare. La Prima Maestra dice: “Vedi un po’ se nel guardaroba ce n’è qualcuna… E prendile, perché io non ne ho”. “Che bello sarebbe avere un armadio con tante divisioni, tanti piani, una fabbrica di suore. Ma per essere fabbrica di suore, l’Istituto deve essere prima fabbrica di sante”27. 

Con grande spirito ecumenico, il Fondatore promuove nella Chiesa la Pontiﬁcia Opera delle vocazioni religiose della quale, proprio in quell’anno, viene eletto presidente. Accenna, già nel 1955, alla stampa di una rivista per la quale mette a disposizione un sacerdote paolino particolarmente esperto nella redazione. Soprattutto insiste sulla necessità di ‘vincere le vocazioni con il rosario’, ma anche sul bisogno diun miglior discernimento vocazionale: “È importante che si scelga meglio. Se dovessi dire una cosa o meglio esprimere un parere (non so se valga in tutto), inclinerei a dire che orasi è un po’ più larghi nell’ammettere… È l’osservanza che attira vocazioni… Ora è il Signore che dirige le vocazioni e le manda, pur servendosi di tanti mezzi... Il segreto principale per le vocazioni non è la preghiera: il primo segreto è il vi-
__________

27 Cf Med. varie, n. 10, p. 264. 
vere bene la vita religiosa. Allora ogni anima, ogni religiosa diviene come una calamita…”28. 

La sua attenzione va non solo alle vocazioni religiose ma anche a quelle laicali, ricordando che “nei primi tempi del cristianesimo… vi furono dei commercianti che andavano di posto in posto portando la notizia del Vangelo. Vi furono soldati, vi furono insegnanti, maestri, vi furono tante donne, le quali si fecero propagandiste della buona novella, cioè del Vangelo”. 

Il Primo Maestro riconosce che i cooperatori più adatti alla nostra missione sono quelli “intellettuali”, ma senza escludere quelli che possono aiutarci nella diffusione. E fa una sofferta costatazione: “i nostri cooperatori non sono ancora abbastanza in attività”29. 

III. AVVERTENZE 

1. Le curatrici del presente volume hanno cercato di mantenere uno stretto legame con gli originali delle quattro sezioni qui riunite: il volume Pr6, la raccolta Meditazioni varie, i volumi Pr3 e ApC. Per i volumi, volendo conservare la possibilità di un riferimento diretto con l’originale, nell’introduzione di ogni sezione è indicata la sigla e nel testo, in margine, in grassetto è segnato il numero di pagina dell’originale. Quando il cambio di pagina cade a metà riga è segnato con il simbolo “│”. 

2. Le Meditazioni varie e quelle del volume Pr6 sono numerate con numerazione arabica, le prediche di Pr3 e ApC con numerazione romana. 

3. Gli interventi operati sul testo, rispetto all’originale, sono minimi: inserimento del titolo quando non risulta nell’originale o viene sostituito, perché sembra non pertinente. Per non appesantire il testo, quando il titolo è stato modiﬁcato, le parentesi quadre che indicano le variazioni o la sostituzione, sono state messe solo nell’indice cronologico. 

__________

28 Cf ApC, VII, pag 567. 
29 Pr6, 10, p. 83. 
Altri interventi effettuati: uniformità delle maiuscole e minuscole; adattamento alla forma corrente per accenti, doppie vocali ﬁnali (esempio: principii con princìpi); completamento di elementi mancanti, ad esempio, numerazione omessa. 

Alcuni vocaboli non sono stati uniformati perché rispecchiano l’uso del tempo, ad esempio: “obbedienza e ubbidienza”, “eucarestia e eucaristia”, “divozione e devozione”, “consecrare o consacrare”, ecc. 

Non si è uniformato il maschile e il femminile, lasciando la parola del Fondatore come era nell’originale. 

Dei testi latini, conservati fedelmente, è stata riportata in nota la traduzione, e talvolta la correzione. 

4. Si sono corretti gli errori tipograﬁci o ortograﬁ ci evidenti, e gli errori grammaticali, ad esempio le concordanze. Si è intervenuto sulla punteggiatura. Si sono completate le abbreviazioni quando restava il dubbio che non fossero comprensibili. 

Sono state eliminate le virgolette (“ o «) quando il discorso diretto era ﬁnzione letteraria; si sono lasciate le cediglie (“) se favorivano la comprensione del testo. Le virgolette ad angolo (« ») si sono riservate per le citazioni. 

5. Si è avuto cura dell’apparato informativo: note bibliche, note storiche riguardanti l’ambiente, i fatti, i personaggi, le fonti, ecc. 

6. Si è corredato il volume di indici: biblico, onomastico, bibliograﬁco dei libri citati, analitico, cronologico dove, se è un libro, con la sigla è indicato il testo, e la pagina dell’originale. 

7. I cenni biograﬁci di santi o di altre persone sono riferiti in nota la prima volta che appaiono nel testo; nell’indice dei nomi è invece riportata la pagina tutte le volte che la stessa persona è nominata. 

8. Le Encicliche, nelle note precedenti il 1831, sono citate in modo vario con la sigla ASS, secondo gli Atti della Santa Sede; quelle pubblicate dopo il 1831 sono citate con AAS (Acta Apostlicae Sedis). 

9. Quando nelle note si usa come fonte il termine Diario, s’intende la cronaca, praticamente quotidiana, della vita e dell’attività di Don Alberione, compilata dal suo segretario personale don Antonio Speciale, SSP. Essa copre l’ultimo periodo della vita del Fondatore, dal 1946 al 26 novembre 1971, data della sua morte. Il Diario è tuttora inedito. 

10. Se l’originale è trascrizione di una registrazione, in nota è riportata la segnatura archivistica di riferimento al nastro (ad esempio: A6/an 1a 1b). 

11. La citazione del presente volume è la seguente: FSP+(anno)1955+(pagina)p. … 

12. Per le note bibliche e traduzione italiana dei testi latini, si fa riferimento alla Bibbia di Gerusalemme, trad. CEI (1971); talvolta per il senso, alla Volgata, traduzione di Tintori E., edizione 1931. Per la traduzione dell’Imitazione di Cristo, si fa riferimento all’edizione Figlie di San Paolo 1992. 

A cura del 
Segretariato Internazionale di Spiritualità 
Figlie di san Paolo 

1955 

33 Prediche Gennaio-Dicembre 1955. 

PREDICHE – GENNAIO-DICEMBRE 1955 

La predicazione di Don Alberione alle Figlie di San Paolo nel 1955 è costituita da una prima sezione, ossia dal libro Prediche del Rev. Primo Maestro – Gennaio-Dicembre 1955. Edizioni Paoline, Roma 1958. Questo volume nella Bibliograﬁ a di Don Giacomo Alberione, di Andrea Damino è contrassegnato dalla sigla Pr6. 
Dal contesto si desume che alcune prediche, ad esempio nn. 6 e 7, sono state tenute alla Famiglia Paolina nella cripta del santuario Regina Apostolorum. 
Circa venti prediche sono state tenute a Roma, una ad Alba, cinque nelle case delle Isole Filippine, cinque a Sydney in Australia. Quattro interventi nn. 13, 21, 25, 29 sono ore di adorazione predicate dal Fondatore. 
Particolare importanza ha la meditazione n. 1 che introduce l’anno dedicato al Divino Maestro. 
Il contenuto di questa meditazione è prioritario non solo per il 1955, ma lo è sempre per la vita e l’apostolato della paolina (n. 20). 
Convertirsi come Paolo (n. 6): “La conversione per essere totale si opera prima nella mente”. Ne è conferma anche quanto Don Alberione dice facendo memoria del beato Giaccardo nel settimo anniversario della sua morte (n. 7). 
Tendere al progresso con preghiera e buona volontà (n. 28), ma per l’apostolato, considerato come ministero, meditare specialmente i contenuti delle meditazioni nn. 8, 9, 10. 
Al n. 27, è indicata qual è la vera divisa della Figlia di San Paolo: la carità, che è il ﬁne dell’Istituto: “Tutto mettere a servizio della Congregazione, amare la Congregazione e le sue opere”. 

|5|
1. CONOSCERE, IMITARE, PREGARE
IL DIVINO MAESTRO1
Chiediamo al Maestro divino per intercessione della Regina Apostolorum e di S. Paolo apostolo la grazia di un anno buono e particolarmente la grazia di passare bene il primo mese: gennaio. Il mese comincia con l’invocazione al nome di Gesù Salvatore. Il nostro desiderio ora è di consacrare tutto un anno al divin Maestro2. 

Nell’anno mariano3 la Vergine nostra madre ci ha presentato il suo Figlio come lo aveva presentato ai pastori, ai Magi, ai sacerdoti nel tempio. Ella ce lo offre, noi lo accogliamo e ﬁssandoci sopra il grande dono che ella ci fa, intendiamo in quest’anno fare tre cose: 1) conoscere meglio Gesù, la sua dottrina, la sua vita; 2) imitarlo, seguirlo nei suoi esempi, negli esempi di altissima virtù che egli ci ha lasciato; 3) e supplicarlo per tutte le grazie di cui abbiamo bisogno. 
La divozione al Maestro divino non è una divozione accessoria: investe tutta la nostra vita spirituale, tutti i nostri studi, tutto il nostro apostolato, tutta l’attività esterna, tutto. Quindi l’anno dedicato al Maestro divino signiﬁca anno di progresso nelle varie parti: studio, apostolato, educazione, povertà. 

1. Che cosa signiﬁca dedicare un anno alla |6| divozione al Maestro divino? Signiﬁca, ho detto, in primo luogo, conoscere il Maestro divino. Vi è un modo di conoscerlo un po’ più semplice come studiare bene il catechismo, leggere bene il Vangelo, attendere alle predicazioni che vengono fatte, alle meditazioni. E un modo più alto, più elevato, con gli studi sacri della teolo-
__________

1 Meditazione tenuta alla Famiglia Paolina il 1° gennaio 1955 a Roma, stampata in Prediche del Rev. Primo Maestro. Gennaio – Dicembre 1955, Edizioni Paoline, Roma 1958. 

2 Accogliendo la proposta della Famiglia Paolina, il Primo Maestro invita a celebrare un anno dedicato a Gesù Divino Maestro dall’Epifania 1955 all’Epifania 1956, per conoscerlo, imitarlo, pregarlo e farlo conoscere. Cf RA 2 (1955) 1-3; CVV 215.

3 Pio XII promulgò l’Anno mariano dall’8 dicembre 1953 all’8 dicembre 1954.Don Alberione per seguire il paterno invito del Papa invita la Famiglia Paolina in questo anno a conoscere, imitare, pregare, zelare Maria. Cf RA 12 (1953) 1-2. 

gia. Vi sono tuttavia anime che conoscono Gesù molto bene, pur non avendo fatto grandi studi, anime che hanno compreso la via della santità, la volontà di Dio; anime che vivono di intimità con Gesù e in santa letizia, anime che sanno amare e quando si sa amare si sa anche conoscere, ancorché alle volte neanche si sappia esprimere quello che si sente, perché tante volte le parole dicono meno di quello che sta nel cuore e nella mente. 

Perciò in quest’anno dedichiamoci allo studio attento delle cose sacre: il catechismo, gli studi sacri, le meditazioni delle cose divine, le letture della vita di Gesù, anche a tavola. Conoscere meglio Gesù. Forse qualche volta dobbiamo umiliarci. 

Giovanni Battista predicando di fronte a coloro che arrivavano a lui nel deserto umiliava se stesso dicendo: «Illum oportet crescere, me autem minui»4. È necessario che io diminuisca e scompaia e invece lui deve crescere, cioè deve essere conosciuto, deve essere adorato, amato ascoltato, seguito: «Illum autem oportet crescere». A chi si riferiva? A Gesù: «Vi è in mezzo a voi uno che non conoscete: …quem vos nescitis»5. Non possiamo dire totalmente questo di noi, ma che non lo conosciamo abbastanza, sì. Se lo conoscessimo abbastanza, lo ameremmo di più, lo pregheremmo meglio, lo imiteremmo più da vicino. Conoscere Gesù! In lui è tutto: sia ciò che noi consideriamo umano, e sia ciò che |7| è soprannaturale. Chi non va a Gesù non trova né sapienza, né salvezza; e chi va a Gesù troverà i doni suoi, la vita soprannaturale e la salvezza, particolarmente la pace. Vedete questa umanità, questi uomini come vanno brancicando, perché riﬁutano la luce e amano le tenebre? Non trovano né la via della pace, né la via della giustizia, né la via della santità, della salvezza. 

2. Imitare Gesù. Ecco il presepio. L’avete considerato bene in questi giorni. Ma non è solo il presepio che noi abbiamo da contemplare. Contemplare Gesù nella sua casetta di Nazaret, nella vita pubblica, nella sua passione, nella sua risurrezione, quando ascende al cielo, lassù alla destra del Padre. 

__________

4 Cf Gv 3,30: «Egli deve crescere e io invece diminuire».
5 Cf Gv 1,26. 

Abbiamo l’immensa fortuna di non avere Gesù solamente in ﬁgura come abbiamo la statua di Maria, e l’immagine dei santi; noi l’abbiamo vivo, vero, reale, com’era nel presepio, come stava al banco di lavoro a Nazaret, come riceveva i peccatori durante la vita pubblica, come agonizzava sulla croce e come oggi è glorioso in cielo. Dice il catechismo: Dove si trova, ora Gesù? Gesù come Dio è dappertutto e come Dio e uomo si trova in cielo e nella santissima Eucaristia. Contemplare Gesù presente nel santissimo Sacramento. Non bisogna mai che il culto, gli addobbi e la chiesa stessa ci disorientino dal tabernacolo. Le chiese fatte bene sono quelle in cui tutti possono rivolgere gli sguardi al tabernacolo, adorare Gesù, avvicinarsi a lui. Contemplare Gesù nell’Eucaristia vuol dire imparare tutte le virtù. 

Scuola sublime quella del presepio. Accedere al Maestro divino: «Doce nos»6. E nel presepio che abbiamo contemplato in questi giorni, Gesù che cosa ci ha insegnato? L’umiltà profonda. Si è fatto |8| nostro Dio bambino: «Puer natus est nobis»7. 

Lo spirito di povertà. Che cosa abbiamo trovato di ornamento in quella grotta? Il presepio è ben fatto quando riproduce in realtà quello che era quella grotta dove è nato il Salvatore. Presepio: la casa più umile che si possa immaginare, ma il santuario più grande perché vi era Gesù, vi era Maria, vi era Giuseppe. Imparare lo spirito di povertà e imparare la mortiﬁ cazione: come tenere a freno i nostri sensi, come mortiﬁcare la nostra carne. 

Quest’anno il lavoro spirituale sia tutto nell’imitazione delle virtù di Gesù. Se giorno per giorno meditiamo un tratto del Vangelo, le virtù di Gesù ci appaiono subito chiare e imitabili, perché Gesù che era Dio si è fatto simile a noi in ogni cosa, eccetto nel peccato. Chi non può imitarlo nell’umiltà, nella bontà, nella povertà, nella mitezza, nello spirito di sacriﬁcio? 

3. Pregare il Maestro divino. Quest’anno le lodi che si ripetono più frequentemente siano quelle che si riferiscono al divino Maestro. 

__________

6 Cf Lc 11,1: «Signore, insegnaci…». 
7 Cf Is 9,6: «Un bambino è nato per noi». 

L’anno del divino Maestro comincerà solennemente il giorno dell’Epifania, perché in quel giorno la Chiesa commemora tre manifestazioni di Gesù. La principale è quella ai Magi. Poi Gesù venne manifestato al mondo dal Padre celeste dopo il Battesimo: «Questo è il mio Figlio diletto»8. E in seguito quando Gesù manifestò se stesso con il miracolo di Cana: «Jesus manifestavit gloriam suam»9. «Tribus miraculis ornatum diem sanctum colimus»10, dice l’antifona principale dell’Epifania. 

Si sono organizzate le adorazioni: farle bene, stare ai turni, onorare, pregare, propiziare, supplicare il Maestro divino eucaristico. Ma quello che |9| sarebbe più necessario è questo: che si prenda bene il nostro Libro delle preghiere e si recitino quelle; e più ancora che si leggano le introduzioni per comprendere come la nostra pietà deve ispirarsi alla devozione al Maestro divino, Via, Verità e Vita. L’introduzione, che è chiamata Invito alle anime per seguire Gesù, può presentare materia di meditazione per molti giorni, ugualmente la spiegazione che precede le preghiere della Visita, della Confessione, della Via Crucis, della Messa, della Comunione, dell’esame di coscienza, del rosario, ecc. Quelle introduzioni ci guidano per orientare sempre meglio la divozione al Maestro divino e sono quasi più importanti delle preghiere stesse, sotto un aspetto, non sotto ogni aspetto. Allora la nostra pietà è orientata bene. Poi onoreremo bene il Maestro divino se tutti prenderemo l’educazione, la formazione che viene data. Ieri sera L’Osservatore Romano portava un articolo per commemorare il 25° dell’Enciclica Divini illius Magistri,11 l’enciclica sull’educazione secondo il Maestro divino, la prima pedagogia di Gesù.È ancor tanto da studiarsi. Forse il libro più adatto ﬁ nora uscito è il libro Gesù formatore dei suoi Apostoli12, perché molti sono 

__________

8 Cf Mc 9,7. 
9 Cf Gv 2,11: «Gesù manifestò la sua gloria». 
10 Antifona al Magniﬁcat dei Secondi Vespri: «Celebriamo questo giorno santo ornato con tre miracoli...». 
11 Pio XI, Divini illius Magistri, 31 dicembre 1929. Cf AAS 21(1929), pp. 723-762, in Enchiridion delle encicliche, vol 6, EDB, 1995. 
12 P. Joseph Delbrel, S.J. (1856-1927), Gesù Maestro degli Apostoli, Ed. Beauchesne Gabriel e F., Parigi 1932, pp. 285. 

usciti, ma quel libro dimostra che l’autore ha ben compreso il senso della pedagogia di Gesù. 

Ora raccogliamoci. Conoscere Gesù. «Io sono la Verità»13. E l’Imitazione di Cristo commenta: «Io sono la verità che tu devi conoscere e credere. Io sono la via: la via che tu devi seguire. Io sono la vita»14: la vita che tu devi possedere particolarmente per mezzo dei sacramenti della Confessione e Comunione, per mezzo della Messa e della devozione eucaristica, della scuola eucaristica. Ognuno si prepari al giorno dell’Epifania. |10| Cominciare a disporre quello che si vorrà fare 10 nell’anno, sia per conoscere meglio Gesù, sia per imitarlo più da vicino e sia per pregarlo secondo lo spirito di questa divozione. Non è una cosa accessoria, quasi una funzione che si fa per una solennità, è qualche cosa che deve investire tutto il nostro interno, l’esterno, l’attività: tutto quanto. E ricaveremo grandi frutti, sì. «Accedite ad eum et illuminamini: Avvicinatevi a lui e sarete illuminati»15.
__________

13 Cf Gv 14,6. 
14 Cf Imitazione di Cristo, III, LVI, 1.
15 Cf Sal 34,6. 

|11|
2. I NOSTRI DONI AL MAESTRO BAMBINO

Leggiamo l’Introito [della Messa] dell’Epifania: «Ecco, giunge il sovrano Signore e ha nelle sue mani il regno, la potestà e l’impero». L’Orazione dice: «O Dio, che oggi hai rivelato ai Gentili il tuo Unigenito con la guida di una stella, concedi benigno che dopo averti conosciuto mediante la fede, possiamo giungere a contemplare lo splendore della tua maestà in cielo». 

L’epistola è tratta da Isaia ed è profetica. La profezia non è tuttavia pienamente veriﬁcata; va veriﬁcandosi ogni giorno, quando cioè l’umanità avrà capito che uno è il Creatore, uno è il Redentore. Un senso ha la vita: prepararsi al cielo; e uno è il premio: il paradiso. Per arrivarci tutti gli uomini devono rivolgersi a Gesù, alla Chiesa, al Papa. Seguire dunque l’epistola profetica: «Sorgi, sii raggiante, Gerusalemme. (Gerusalemme ora è Roma). Sorgi, sii raggiante, possiamo dire, o Roma, la tua luce brilla, e sopra te è spuntata la gloria del Signore. Ecco, le tenebre copriranno la terra e la caligine i popoli, ma sopra te sorgerà il Signore, e sopra te si vedrà la sua gloria. Le nazioni cammineranno alla tua luce, e i re allo splendore che da te emana. Gira intorno lo sguardo e mira: tutti si radunano per venire a te»2. Possiamo immaginare l’Anno santo [quando i pellegrini] vengono a Roma, dal Vicario di Gesù Cristo. «Da lungi verranno |12| i tuoi ﬁgli, e le tue ﬁglie ti sorgeranno a lato. Allora tu vedrai e sarai piena di gioia; si meraviglierà, si dilaterà il tuo cuore quando verso di te si rivolgeranno i popoli del mare, le potenze delle nazioni a te verranno. Tu sarai inondata da un numero sterminato di cammelli: dai dromedari di Madian e d’Efa, tutti quelli di Saba porteranno oro e incenso, celebreranno le lodi del Signore»3. Guardate in avanti: [immaginate] lo spettacolo della terra 

__________
1 Meditazione tenuta ad Alba alla Famiglia Paolina, il 6 gennaio 1955. 
2 Cf Is 60,1-4. 
3 Cf Is 60,4-6. 

quando tutti verranno e si volgeranno a Roma centro di luce, sole splendente. Sorgi, sii irraggiante, o Roma! 

Oggi la Chiesa celebra l’inizio di questa giornata profetizzata. E l’inizio viene appunto attraverso una stella. Come di notte noi vediamo le stelle brillare nel ﬁrmamento e poi a poco a poco oscurarsi al sopravvenire dell’aurora, così le stelle si oscurano allorché viene a splendere il sole di giustizia, Cristo Gesù. Questa stella è simbolo di molte cose e non è del tutto inutile ricordare ciò che dice un santo Padre: “La stella conduce i Magi al presepio e scompare sul presepio perché già splendeva un’altra stella, la stella mattutina: Maria, che dava, mostrava ai Magi il Figlio suo e con cuore commosso diceva: Questo è il mio Figlio”. 

Seguire il Vangelo: «Essendo nato Gesù in Betlemme di Giuda, regnante il re Erode, ecco che i Magi arrivarono dall’Oriente a Gerusalemme, dicendo: “Dov’è il neonato Re dei Giudei? Poiché abbiamo veduto la sua stella in Oriente e siamo venuti per adorarlo”. All’udire questo, il re Erode si turbò, e con lui tutta Gerusalemme. E, radunati tutti i principi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informò da loro ove doveva nascere il Cristo. E quelli gli risposero: “In Betlemme |13| di Giuda, perché così è stato scritto dal Profeta: ‘E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei la minima tra le città principesche di Giuda, perché da te uscirà il Condottiero che guiderà il mio popolo, Israele’. Allora Erode, chiamati di nascosto i Magi, minutamente si informò da loro in qual tempo fosse loro comparsa la stella; e mandandoli a Betlemme, disse: “Andate e informatevi accuratamente del bambino, e quando lo avrete trovato, fatemelo sapere, afﬁnché anch’io vada ad adorarlo”. Quelli, udito il re, partirono. Ed ecco che la stella, veduta da loro in Oriente, li precedeva, ﬁnché, giunta sopra il luogo dov’era il bambino, si fermò. Vedendo la stella, provarono una grandissima gioia. Ed entrati nella casa trovarono il bambino con Maria sua Madre, e prostratisi, l’adorarono; e aperti i loro scrigni, gli offrirono in dono, oro, incenso e mirra. Poi, avvertiti in sogno di non ripassare da Erode, per altra via tornarono al loro paese»4. 

__________
4 Cf Mt 2,1-12. 

Accompagnare spiritualmente i Magi che giungono alla grotta; prostrarsi davanti a Gesù; riconoscere che egli è il Figlio di Dio, il Figlio del Padre onnipotente, la Sapienza del Padre, il creatore delle cose visibili ed invisibili. 

Questo Figlio di Dio discende dal cielo: «Padre, se vuoi, manda me»5 a riparare il peccato, l’ingratitudine commessa dagli uomini. Ed ecco che il Figlio di Dio si umanizza, si fa uomo nascendo da una Vergine. Noi lo adoriamo con i Magi, sebbene all’esterno non mostri né ricchezza, né splendore, né potenza, né sapienza. Noi sappiamo che la sapienza di Dio, la santità di Dio non ha bisogno di coreograﬁa. No, [Gesù] ha bisogno invece di essere riconosciuto dagli uomini come potenza di Dio, sapienza di Dio, la carità di Dio. 

|14| Così il Maestro divino si rivela alle genti, alle nazioni. Per questo noi in questa giornata inauguriamo l’anno del divin Maestro. Ci prostriamo davanti alla culla e cominciamo a presentare i nostri omaggi, gli omaggi simbolici che offrirono i Magi. Presentiamo a Gesù non precisamente quei doni che i Magi portarono dall’oriente, ma quello che nell’oro, nell’incenso e nella mirra era rafﬁgurato. L’oro della mente: la fede; l’incenso del cuore: la pietà, la fortezza; la mirra: la mortiﬁcazione, la volontà ferma innanzi alle lusinghe che ci allontanano dal Maestro divino. Volontà ferma di seguirlo, seguirlo sempre, seguirlo specialmente in questo anno, per non lasciarsi sfuggire nessuna sua parola. Meditare il Vangelo dalla prima parola «In principio erat Verbum»6, ﬁno all’ultima. Seguirlo Gesù, considerando come egli è stato là nella grotta e che cosa ha insegnato con i suoi esempi, ﬁno all’ultimo, quando ha piegato il capo: «Et, inclinato capite, tradidit spiritum»7. Che cosa insegna ancora dopo la risurrezione, che cosa insegna qui, in chiesa, dove ha la sua sede perpetua nell’Eucarestia. Seguirlo Gesù, generosamente, prendere parte al suo apostolato, accompagnarlo nella sua grande opera di portare agli uomini la luce, la redenzione, la salvezza eterna. 

__________
5 Cf Is 6,8. 
6 Cf Gv 1,1: «In principio era il Verbo». 
7 Cf Gv 19,30: «E, chinato il capo, spirò». 

Vediamo un po’ come avvenne il fatto e come questo si ripresenta nei secoli. Una stella chiama i Gentili dall’oriente. Non tutti corrispondono, ma una parte soltanto, una parte eletta. I seguaci di Gesù Cristo sono fra gli uomini più nobili, di alte aspirazioni, di grande intelligenza, uomini che vivono di realtà, i quali hanno conosciuto che vengono da Dio e a lui devono tornare, hanno compreso che la vita ha un senso: riconoscere |15| Dio, riconoscere Gesù Cristo e in lui diventare ﬁgli di Dio ed 15 eredi: «Coheredes autem Christi: coeredi di Gesù Cristo stesso»8, come i ﬁgli che condividono l’eredità buona del padre. 

Ma una parte non corrisponde. All’arrivo dei Magi, sentendo che era nato un re, tutta Gerusalemme si turba insieme al re Erode, il quale, ﬁn da principio, pensa già come disfarsi di un probabile futuro competitore. In questo abbiamo una grande lezione. Egli raduna i grandi Sacerdoti, gli Scribi del popolo e vuol sapere dove è nato il re dei Giudei. Il re, il popolo e quel complesso di Sacerdoti e di Scribi vengono a conoscere che [quello] era il tempo in cui doveva nascere il Messia e che doveva venire da Betlemme. Ma non si muovono. Questo indica la grande differenza tra il conoscere e il riconoscere. Conoscere è studiare Gesù Cristo, il riconoscerlo è credere. Quale abisso passa tra la scienza e la fede! Quanti conoscono e tuttavia non credono, perché la fede è un dono di Dio e si ottiene con la preghiera come si ottiene con la preghiera l’accrescimento della fede. Potranno tanto disputare e sapientemente, [ma] senza piegare la testa, senza piegare le ginocchia. La fede è dono di Dio! 

I Magi partono soli a cercare il nato re. E usciti da Gerusalemme la stella appare nuovamente, poiché Dio non abbandona gli uomini retti. Guidati di nuovo, seguono la stella ﬁnché essa va a posarsi sopra una grotta e scompare. Il Signore non abbandona le anime che lo cercano davvero. 

Adesso Gesù Bambino, il Maestro divino, fatto piccolo aspetta i nostri doni. Offriamogli un anno di maggior fede: conoscere meglio Gesù; credere alle sue parole dimostrandolo con le opere. 

|16| Oro della mente: vigilare sui pensieri. Quest’anno santiﬁchiamo i pensieri. Sempre in primo luogo l’esame sui pensieri. 

__________
8 Cf Rm 8,17. 

Offriamo al Signore la nostra fede, la nostra mente, afﬁnché possiamo un giorno arrivare a contemplarlo il in cielo. 

Offriamo con i Magi l’incenso: «Dirigatur, Domine, oratio mea, sicut incensum in conspectu tuo: la mia preghiera salga a te come incenso ﬁno al tuo trono»9. Pietà quest’anno: le adorazioni specialmente e le Confessioni che ci rendano meno indegni di stare alla presenza di Gesù, così da rassomigliare un poco agli angeli che circondano il tabernacolo. Preghiera devota, umile, ﬁduciosa. 

Offriamo con i Magi la mirra, che signiﬁ ca mortiﬁcazione. Dobbiamo tante volte mortiﬁcare i nostri sensi, non solo i sensi interni, ma anche e soprattutto i sensi esterni. Quale mortiﬁcazione? Studiare bene soprattutto il catechismo, prestare attenzione a tutto quello che viene insegnato, attendere bene alle scuole. Quale mortiﬁcazione? Il lavoro spirituale che ci deve condurre, portare più vicino a Gesù. Offriamo a Gesù i nostri propositi. Il Bambino è rappresentato in atto di stendere le braccia, come ad invitare tutti gli uomini a sé: «Venite ad me omnes»10. Apre le sue manine per ricevere i nostri doni: l’offerta della mente, l’offerta del cuore, l’offerta del corpo, della volontà: tutto. E come Gesù già stende le sue manine verso di noi, così, dice S. Paolo, dalla croce si mostra con le mani aperte: «Tota die expandi manus meas ad populum, (aggiunge però) non credentem: Ogni giorno stendo le mie braccia e invito un popolo che non crede»11. Ma noi preghiamo il Bambino ricordando le |17| parole di S. Paolo: «…captivitatem intellectum: che ci vinca» 12 con il dono della fede e raccolga attorno a sé tutta l’umanità. [Presentiamo] i propositi per l’anno dedicato al Maestro divino: l’oro: la mente; l’incenso: la preghiera; la mirra: la mortiﬁcazione, la fermezza nei propositi. E concludiamo con il bell’inno al Maestro divino: O Via, Vita, Veritas… che ci ricorda che oggi l’umanità deve rivolgersi alla Chiesa, al Vicario di Gesù Cristo, ci ricorda che siamo ﬁgli devoti della Chiesa. 

__________
9 Cf Sal 141,2. 
10 Cf Mt 11,28: «Venite a me, voi tutti». Cf AD 15. 
11 Cf Rm 10,21. 
12 Cf 2Cor 10,5: «… rendendo ogni intelligenza soggetta…». 

|18|
3.  MARIA  MEDIATRICE  E  DISTRIBUTRICE
DI  GRAZIA1
Altra ragione per cui è utile pregare per l’apostolato del cinematografo è questa: che mentre l’apostolato della stampa ha progredito già abbastanza e soprattutto mentre la qualità e la diffusione nel mondo della stampa va alquanto abbassandosi, invece la diffusione del cinema, dell’uso del cinema, e la produzione e il numero degli spettatori va gradatamente aumentando. Questo non sempre viene subito notato, ma le statistiche lo assicurano, perciò [mettere] l’intenzione perché i produttori, i tecnici e gli spettatori del cinema operino con coscienza, sapendo quali riﬂessi il cinema esercita sulla educazione dei giovani e su ogni classe sociale. 

Questa mattina ci rivolgiamo a Maria e la invochiamo come mediatrice e distributrice di grazia2. Due ufﬁci questi che si collegano, si fondono sotto un certo aspetto così da formare una cosa sola: Maria è mediatrice della grazia. Dice S. Paolo che il nostro mediatore è uno, Gesù Cristo3. E questo è chiaro. Però se Gesù è mediatore assoluto, Maria è mediatrice in dipendenza e in unione con il mediatore Gesù. 

Che cosa signiﬁca mediazione? Mediazione signiﬁ ca mettere d’accordo due che si trovano in |19| disaccordo: da una parte Iddio offeso e dall’altra parte l’uomo colpevole che aveva offeso Dio. Allora, ecco che Gesù si è messo come in mezzo. Il mediatore deve essere gradito all’offeso e, d’altra parte, deve essere gradito all’offensore. Gesù è gradito all’offeso, l’offeso è Dio ed egli, Gesù Cristo, è Dio, la seconda persona della santissima Trinità. E Gesù è pure uomo: egli unì alla natura divina la natura umana, ecco che noi abbiamo un’unica persona, la seconda persona della santissima Trinità. 

__________
1 Meditazione tenuta a Roma, nella cripta del santuario Regina Apostolorum, il 13 gennaio 1955.

2 Don Alberione presentò al Concilio Vaticano II la proposta per la “Deﬁnizione del dogma di Maria mediatrice universale delle grazie”. Cf Damino A., Don Alberione al Concilio Vaticano II, ed. EAS, Roma 1994, nn. 9, 10, 83ss, 87ss. Cf Lumen gentium, cap. VIII, n. 62. 

3 Cf 1Tm 2,5. 

Ora, Maria è gradita a Dio ed è anche gradita agli uomini, perciò anche lei è come in mezzo. Da una parte è gradita a Dio perché è la Madre di Dio, per quella ragione che abbiamo già considerato, che in Gesù vi sono due nature, ma un’unica persona, ed ella quindi è la Madre del Figlio di Dio. D’altra parte Maria è creatura umana, perciò ecco che ella è gradita al Figlio suo come Madre, ed è gradita agli uomini in quanto amano Maria, e la venerano come la loro madre, madre spirituale. Maria poi ha una grande inﬂuenza. In qualche modo i meriti del Figlio le appartengono. Poiché i meriti del Figlio dipendono da questo: egli come uomo ha meritato e come Dio ha dato ai suoi meriti un valore inﬁnito. Perciò Maria ha un potere grande. E se Gesù è il fonte della grazia, Maria ne è partecipe e ne ha la pienezza, pienezza per la sua santità, pienezza per distribuirla a noi. 

Perciò dice Pio X4: «Maria, avendo partecipato ai dolori del Figlio, meritò di distribuire agli uomini le grazie acquistate da Gesù Cristo con la sua passione e morte»5. 

La mediazione di Maria è qui: ella prese parte alla redenzione. Ella soffrì con Gesù per la salute degli uomini. E allora, da una parte questa |20| sua sofferenza contribuì a conciliare l’uomo offensore con Dio e, d’altra parte, servì a meritare la grazia per gli uomini. Dice Leone XIII che è chiaro ed esplicito il volere di Dio, il quale vuole che ogni grazia, agli uomini discenda attraverso Maria6. Ecco quindi, che noi facciamo al 31 maggio la festa diMaria mediatrice e distributrice della grazia. È il sentimento della Chiesa, è l’insegnamento dei teologi, è il pensiero di tutto il popolo cristiano che ha tanta ﬁducia in Maria. 

__________
4 San Pio X, Giuseppe Sarto (1835-1914), nato a Riese (Treviso), papa dal 1903. 
5 Cf Lettera enciclica Ad diem illum, 2 febbraio 1904, cf Acta, vo1. 1, pp.147-166, in Enchiridion delle Encicliche, vol. 4, EDB – 1998, n. 26. 

6 Leone XIII, Vincenzo Gioacchino dei conti Pecci (1810-1903), papa dal 1878. Promulgò numerose encicliche di carattere sociale, ascetico, mariano. Dedicòben tredici encicliche alla recita del rosario, che additò come rimedio efﬁ cace per affrontare i gravi problemi del suo tempo. Cf Lettera enciclica Iucunda semper. Il rosario mariano, 8 settembre 1894, cf Acta, vol. XIV, pp. 305-316, in Enchiridion delle Encicliche, vol. 3, EDB – 1999, n. 1192. 

Maria distributrice di grazia, e perché? Ecco qualche ragione generale. Primo: Gesù Cristo è la grazia, la fonte della grazia. E chi ha dato al mondo Gesù Cristo? Maria. Ogni grazia è nella fonte, è nel cuore di Gesù. Ogni grazia dipende dalla croce di Gesù Cristo. E chi ha dato al mondo Gesù Cristo? E con Gesù Cristo tutti quei beni che egli ha voluto dare all’umanità? Ecco Maria. Da lei dipende la grazia stessa. 

Secondo: Maria si dimostrò subito mediatrice di grazia. Dopo l’annunciazione ella andò a trovare Elisabetta sua parente e arrivando santiﬁcò il Battista per mezzo di Gesù suo divino Figlio: «Exultavit in gaudio infans in utero meo»7. Poi Maria si mostrò potente presso Dio a ottenere ogni grazia. Alle nozze di Cana sembrava che Gesù desse quasi una risposta negativa alla domanda di Maria: «Vinum non habent»8, quando disse: «Non è ancora venuta la mia ora»9. Ma Maria fece suonare l’ora e ottenne il miracolo. «Disse quindi ai servitori: Fate tutto quello che egli vi dirà»10. E l’acqua fu cambiata in vino. Fu questo il principio dei prodigi di Gesù, prodigi con cui Gesù manifestò la sua gloria. Così nel cenacolo, eccola guidare gli apostoli nella |21| preghiera; Maria prega con gli apostoli, e lo 21 Spirito Santo discende dal cielo, la Chiesa nasce e comincia la sua vita e il suo cammino attraverso i secoli conquistando ogni anima a Gesù Cristo. 

Ma quando diciamo: Maria distributrice di grazia noi intendiamo più ordinariamente l’opera che Maria compie dal cielo dopo la sua assunzione11. E là, accanto al Figlio in paradiso, Maria prende la grazia e la dà agli uomini: distributrice di grazia! Dice S. Bernardo: «Se volete, rivolgetevi a Maria, poiché è volontà di Dio che tutto passi per mezzo suo»12. Così la grazia che si riceve nei sacramenti, le grazie che il Signore distribuisce 

__________
7 Cf Lc 1,44: «Il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo».

8 Cf Gv 2,3: «Non hanno più vino».

9 Cf Gv 2,4. 

10 Cf Gv 2,5. 

11 Originale: ascensione. 

12 Bernardo di Chiaravalle (1090-1153), monaco cistercense. Fu spesso chiamato ad occuparsi di questioni politiche e religiose. Fu guida spirituale e scrissesermoni, lettere e vari trattati. Coltivò un devoto affetto all’umanità di Cristo e alla Vergine Maria. Cf S. Bernardo, Nella natività di Maria, n. 7, in SBO, V. 

a ogni anima in particolare, le grazie che sono concesse alla Chiesa, all’umanità passano per le mani di Maria. 

Che cosa è la grazia? La grazia in sé è un dono soprannaturale di Dio per cui l’anima nostra viene santiﬁcata, fatta ﬁglia di Dio, resa capace di acquistare meriti per la vita eterna e fatta erede di Dio. Ogni remissione dei peccati, ogni aumento di grazia che noi riceviamo discende dalle mani di Maria. 

Poi, oltre questa grazia santiﬁcante, ci sono le grazie attuali. Si tratta di vincere una tentazione? Se invochiamo Maria, abbiamo la forza di cacciare la tentazione. Si tratta di ottenere grazie materiali? Se è volontà di Dio, Maria ce le distribuisce queste grazie. Si tratta della santità? Sicuramente Maria ce la dà se noi la chiediamo con umiltà, con fede e con perseveranza ﬁ no alla ﬁne. Non solo chiediamo che Maria preghi per noi adesso, ma anche nell’ora della nostra morte. Allora è giusta l’espressione di Dante, il quale dice: “Chi vuole grazia e non si rivolge a Maria è come |22| un uccello che desidera di volare, tenta di volare, senza avere le ali”13. Noi qualche volta abbiamo un po’ di timore a presentarci a Gesù. Lo abbiamo disgustato e offeso tante volte. Quindi entra in noi una certa sﬁducia, ci ricordiamo dei nostri peccati e che Gesù è anche giudice. Maria però non ha da fare giudizio agli uomini, ella è solamente ministra di misericordia. Allora andiamo con ﬁducia a questa madre, ella penserà a riconciliarci con il Padre nostro celeste, disgustato e offeso da noi, quindi a rimetterci in grazia. Prima di confessarsi ognuno reciti almeno una Salve Regina: «…rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi». 

Inoltre andiamo a Maria con ﬁducia, perché conosce le nostre necessità. Una buona mamma pensa a tutti i suoi ﬁgli e alle loro necessità e le mamme buone pensano specialmente ai ﬁgli che sono più deboli, ai più piccoli, a quelli che sono infermi o traviati. Se maggiori sono le nostre necessità, dobbiamo essere più sicuri che Maria dal paradiso si occupa di noi. Un santo la chiama la «faccendiera del paradiso», in quanto Maria ha sem-
__________
13 Alighieri D., La Divina Commedia, Paradiso, XXXIII,13: «…Che, qual vuol grazia e a te non ricorre, sua disianza vuol volar senz’ali». 

pre i suoi occhi sopra ognuno di noi e a ognuno di noi pensa e provvede. 

Allora ci sono grazie che noi possiamo ottenere sicuramente da Maria, quelle che riguardano la nostra santiﬁcazione, quelle che riguardano la corrispondenza alla nostra vocazione e quelle che riguardano l’apostolato. Possiamo ottenerle sicuramente se preghiamo con umiltà, con ﬁducia, con perseveranza ﬁno sul letto di morte. 

Poi vi sono le grazie temporali. Queste Maria le concede secondo il volere di Dio e secondo il nostro maggior bene. Però siamo certi che se noi |23| preghiamo Maria anche per le nostre necessità materiali, quando non sia volontà di Dio che veniamo favoriti in quella speciale domanda, Maria ci ottiene altre grazie più importanti. Maria non lascia cadere la nostra domanda, la cambia, la migliora, sempre a nostro vantaggio. Oh, come è bello dire di Maria: Maria, mater gratiae, mater misericordiae! Con tanta ﬁducia dobbiamo ricorrere a questa madre: Ad te suspiramus gementes et ﬂentes in hac lacrima-rum valle14. 

Anime scoraggiate, rivolgetevi a Maria! Peccatori che sentite tutta la vostra umiliazione, rivolgetevi a Maria. Nei dubbi, nelle tentazioni, nelle difﬁcoltà che si incontrano ogni giorno, nella sﬁducia: ecco [ricorrere] sempre a Maria. Chiama Maria in ogni occasione, rivolgiti a Maria15 come un bambino debole che è sicuro di avere una madre buona, una madre che penserà a lui. 

__________
14 Maria, madre della grazia, madre di misericordia! …A te sospiriamo, gementi e piangenti in questa valle di lacrime. 

15 Esortazioni del Fondatore che si ispirano a S. Bernardo, Lode della Vergine Madre, Omelia 2, n. 17, in SBO, IV. 
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4.  SETTIMO  ANNIVERSARIO  DELLA  MORTE
DEL  MAESTRO  GIACCARDO1
La meditazione si può ridurre a una frase del Maestro Giaccardo. Dopo una predica che si era tenuta sul paradiso egli domandava: “Mi dica, che cosa potrei fare di più per acquistare il più bel paradiso?”. 

Ecco un’aspirazione che possiamo fare nostra: Che cosa possiamo fare di più per acquistare un più bel paradiso? La vita è una preparazione al cielo. Come l’anno di scuola è una preparazione agli esami, così noi nella vita andiamo preparandoci all’esame ﬁnale, a quell’esame che chiude tutti gli altri esami, che è il più vero e che è fatto davanti a chi tutto ha veduto, da chi tutto ha sentito e che dà il premio o il castigo con esattezza perfetta, con giustizia, premio o castigo immediatamente assegnato e sentenza immediatamente eseguita. 

La vita nostra è preparazione al cielo nel Maestro divino, perché è preparazione della mente nella visione eterna di Dio. Chi ha grande fede vedrà il Signore «facie ad faciem»2. 

È preparazione della volontà. Chi compie la volontà di Dio possederà Dio. Meditare bene le parole: «Dominus pars haereditatis meae et calicis mei»3. La nostra eredità sarà Dio, se 

avremo scelto Dio come nostro sommo amore. Egli |25| è veramente degno di essere amato con tutto il cuore e sopra ogni cosa, egli sommo bene ed eterna felicità. Preparazione del cuore: che i sentimenti nostri siano i sentimenti del cuore del Maestro divino. Allora: «Intra in gaudium Domini tui»4. Conformare i nostri sentimenti al cuore di Gesù e pregare in Gesù Cristo, con il suo cuore, con le sue intenzioni, appoggiati a lui, ai suoi meriti. Preparazione del corpo. Beati i vergini! I vergini di occhi, di udito, di lingua e di tatto, beati loro! Ma beati tutti coloro 

__________
1 Meditazione tenuta a Roma alla Famiglia Paolina il 24 gennaio 1955.
2 Cf 1Cor 13,12: «…a faccia a faccia». 
3 Cf Sal 16,5: «Il Signore è mia parte di eredità e mio calice».
4 Cf Mt 25,21: «Prendi parte alla gioia del tuo padrone». 

che si affaticano per il Signore: «Quam speciosi pedes evangelizantium pacem, evangelizantium bona»5. Quanto sono preziose le fatiche degli evangelizzatori! Ricordiamo S. Timoteo e l’avviso che gli dà S. Paolo: «Opus fac evangelistae: Fa’ l’opera di evangelizzazione»6. 

Al Maestro Giaccardo fu risposto: Quanto più noi ci distacchiamo dalla terra e cioè abbracciamo la povertà, l’obbedienza perfetta, la castità e la viviamo, tanto più siamo liberi nel nostro volo verso Dio. Chi ha i piedi ancora fermi sulla terra, anzi chi si impiastriccia troppo nelle cose della terra, non può essere libero nel suo volo verso Dio. Liberarsi da certe affezioni e allora l’anima spiccherà il suo volo e potrà essere anche un’aquila se mira alle più sublimi altezze. Ancorché vi siano stati degli attaccamenti, «Renovabitur ut aquilae iuventus tua: Si rinnoverà la tua giovinezza come quella di un’aquila»7 che spicca i primi voli e mira in alto. 

Fu risposto ancora al Maestro Giaccardo: Quanto più la mente è ﬁssa nelle cose divine, |26| quanto più si ha fede, quanto più si è delicati nel compiere il santo volere di Dio, quanto più si è intimi nella preghiera, quanto più si sa dominare e governare il proprio corpo, tanto più il paradiso sarà bello. 

Non vi è nessuno che sia in condizioni così propizie per guadagnarsi il paradiso più bello del religioso che rinuncia a tutti gli attaccamenti, compie l’«abneget semetipsum»8, ha la mente rivolta al Signore, prega in abbondanza; e poi, non solo vuol fare la volontà di Dio nelle cose comandate, ma anche nelle cose consigliate. Il religioso si prepara il più bel paradiso, ecco tutto. 

E allora [il] Giaccardo, che era semplice chierico, si allontanò pieno di gioia, dicendo: “Vado subito da Gesù per pensare a queste cose e fare i propositi. Niente terra: cielo, paradiso”. 

Facciamo anche noi i propositi e offriamoli a Gesù per mezzo di Maria. Come sarà bello contemplare il Maestro divino in cielo, in quella visione in cui vedremo chiaramente quanto 

__________
5 Cf Rm 10,15: «Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!». 

6 Cf 2Tm 4,5. 

7 Cf Sal 103,5. 

8 Cf Mt 16,24: «Rinneghi se stesso». 

sono grandi i nostri meriti: «Quantum graviora pertulero, tantum maiora percipiam: Più lavoro per il Signore e più grande sarà il mio premio»9. Avanti ogni giorno con impegno. 

Chi ha veramente lo Spirito Santo nel cuore non è lento, non è ﬁacco, non è indifferente, non è apatico: pieno di gioia egli sta lavorando afﬁnché la sua corona sia sempre più bella per il cielo. Fra non molto potremo essere lassù. 

E adesso che abbiamo ricordato i fratelli e le sorelle che sono lassù, fratelli e sorelle che possono avere ancora bisogno delle nostre preghiere, facciamo propositi generosi sugli esempi buoni che ci hanno lasciato. Dobbiamo fare una grande società |27| in paradiso, poiché la società non si scioglie con la morte: «Vita mutatur, non tollitur»10, la nostra società in Cristo è eterna. Per osservare i propositi e avere sempre pensieri di cielo, recitiamo di cuore il Patto11. 

__________
9 Cf Atti dei Martiri, Paoline, Milano 1996, p. 108: «Più gravi saranno le pene che soffrirò, tanto maggiori saranno i premi che riceverò».
10 Cf Prefazio della Messa dei defunti: «La vita non vien tolta, ma trasformata». 
11 Cf Segreto di riuscita in Le preghiere della Famiglia paolina, ed. 1996, p. 193. 
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5. VESTIZIONE RELIGIOSA1
La vestizione che abbiamo compiuto con questa cerimonia ha particolarmente tre parti, che sono indicate da ciò che viene consegnato alle Figlie [di San Paolo] per la loro vestizione religiosa: il velo, l’abito con il cingolo, la corona. 

1. Il velo. Il Maestro divino ha chiamato queste ﬁgliuole a sé e vuole che esse si occupino soltanto di lui e del suo servizio, che i loro pensieri siano tutti santi, la mente sia rivolta a Dio, alle cose che riguardano la sua volontà, ai doveri della loro vita. Santiﬁcare la mente. Il velo indica che non devono più pensare ad altro e neppure devono essere disturbate in questo da sguardi non delicati o da cose che abbiano da distrarle dai loro santi pensieri. Come Maria che: «Omnia verba haec conferens in corde suo: Conservava le parole che erano uscite dalla bocca di Gesù e le meditava nel suo cuore»2. 

Raccoglimento quindi della mente. I pensieri devono essere rivolti lì. Prima la ﬁgliuola era libera di pensare ad altre cose, ora la vita religiosa, la vita abbracciata richiede che i pensieri siano tutti elevati a Dio, verso Dio: pensieri di cielo e pensieri di servizio di Dio. Quindi delicatezza nel servizio a Dio con la mente. 

Il Maestro divino vi ha scelte, ma egli è un amante che non vuol altri in mezzo. Vuole trattare |29| direttamente con voi e vuole quindi gelosamente che i vostri pensieri siano conformati al suo insegnamento, al Vangelo. 

2. L’abito e il cingolo coprono interamente il vostro corpo. Ciò [indica] che la vostra vita deve essere tutta spesa per il Signore. Anche all’esterno, chi vi vede deve riguardarvi come persone consacrate a Dio, deve riportare l’impressione che fra le persone ve ne sono alcune sagge che vogliono imitare Maria nella sua cooperazione alla redenzione. Quindi tutta la vita, 

__________
1 Meditazione tenuta a Roma nella cripta del santuario Regina Apostolorum, il 25 gennaio 1955.

2 Cf Lc 2,19. 

le forze, il corpo stesso è consacrato al Signore. Sì! Doveri quotidiani nella santa obbedienza, in tutte quelle occupazioni che vi assegnano nella Congregazione. Occorre che quell’abito che vi metteranno addosso dopo che sarete passate con l’anima all’eternità, quell’abito che vestirà il vostro cadavere, sia testimone che le vostre forze furono tutte spese per Dio. 

3. Per avere queste grazie è necessaria la preghiera, quindi la corona. La corona ricorda i misteri gaudiosi, le virtù domestiche, specialmente le virtù individuali; ricorda la passione di Gesù Cristo, quindi l’apostolato della sofferenza; ricorda i misteri gloriosi: il cielo. I nostri pensieri [siano rivolti] lassù, la guida nostra deve essere Maria, la stella mattutina. La vostra guida deve essere una stella, cioè la vocazione con cui Dio vi ha onorate. Oggi specialmente riconoscete l’amore che Gesù ha per voi. La preghiera: «Ut sciat semper orare: che sappiate sempre pregare»3, si raccomanda quando si consegna l’abito e la corona. Prega sempre e avrai sempre le grazie. L’interruzione nel pregare è come chiudere il rubinetto dell’acqua potabile, interrompere l’afﬂusso, il getto. Non a intermittenza, sempre: «Ut sciat semper orare». |30| «Oportet semper orare, ha detto il Maestro divino, et numquam deﬁcere»4, mai lasciare, ecco tutto. 

Dunque la vestizione ricorda questo: la mente a Dio e al suo servizio; le forze e la vita spese per Dio nei doveri quotidiani e nell’apostolato; sempre però con l’aiuto della preghiera: Da me nulla posso, con Dio posso tutto…5. Con la preghiera assidua [perciò] rivolta in modo speciale alla nostra madre Regina Apostolorum, sempre con l’intercessione del nostro padre 

S. Paolo. Preghiera quindi umile, preghiera che sarà efﬁcace, preghiera che vi consolerà, preghiera che vi salverà da tutti i pericoli, dal peccato e quindi dall’inferno. E allora, eterna salvezza: «Voi che avete lasciato tutto e mi avete seguito riceverete il centuplo, et vitam aeternam possidebitis»6. Considerate 

__________
3 Cf Ef 6,18. 
4 Cf Lc 18,1: «Necessità di pregare sempre, senza stancarsi».
5 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 24.
6 Cf Mt 19,29: «Chiunque…, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna». 

questo centuplo che vi distingue dai secolari, è una promessa che dipende dalla rivelazione divina, non da un bel detto di un santo, che pure avrebbe già la sua importanza, è di rivelazione divina. 

Invochiamo la divina benedizione su voi, sui parenti, sui presenti, sulle parrocchie che vi hanno educato, sui paesi, sulle persone che vi hanno formato e vi hanno preparato questo giorno felice. 
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6. CONVERSIONE DI SAN PAOLO

Oggi, conversione di S. Paolo, vediamo quale conversione noi dobbiamo chiedere. Nel primo punto della coroncina [a S.Paolo] chiediamo la conversione dal difetto principale. È molto adatto per noi l’ultimo Oremus della Messa: «Santiﬁcati da questo mistero di salvezza (che vuol dire: santiﬁcati nella Messa e nella Comunione, mistero di salvezza), fa’, o Signore, te ne preghiamo, che non ci venga mai meno l’intercessione di colui (cioè di S. Paolo), al cui patrocinio ci hai afﬁdati». Se tutta la Chiesa oggi ripete questa domanda, soprattutto dobbiamo ripeterla noi.

La Chiesa celebra la conversione di S. Paolo. È l’unica conversione celebrata nell’anno. Perché? 1) Perché è il modello di ogni conversione: conversione totale, conversione radicale. 2) Per il modo miracoloso anche esteriore, essendo ogni conversione un miracolo interiore di grazie. 3) Per il gran bene che ne è venuto alla Chiesa dall’avere Gesù Maestro preso questo suo avversario e averne fatto un suo intimo, anzi l’apostolo che ha lavorato più di tutti2. Tante volte chi sembra più lontano da Dio, conquistato dalla grazia, diviene più zelante. I maggiori avversari talvolta sono diventati i più grandi apostoli del bene, della verità, dell’amore a Gesù. 

Deve far sempre molto impressione l’Introito: «So bene in chi ho posto la mia ﬁducia e sono certo |32| che egli è così potente da conservare il mio deposito di fede, ﬁno a quel giorno in cui verrà come giusto giudice»3. Signiﬁca: ﬁdiamoci di Dio, facciamo il bene e il premio non mancherà. Il giusto giudice nota tutto il bene che si fa e beato colui che riempie di bene le pagine del libro della vita. Colui invece che lascia le pagine vuote, o scrive delle pagine nere… Togliamo ogni parola nera, ogni carattere nero. Fidiamoci di Dio: il premio non mancherà. 

__________
1 Meditazione tenuta alla Famiglia Paolina a Roma, nella cripta del santuario Regina Apostolorum, il 25 gennaio 1955.
2 Cf 1Cor 15,10. 
3 Cf 2Tm 1,12. 

Epistola: «Saulo, ancora spirante minacce e strage contro i discepoli del Signore, presentandosi al sommo Sacerdote gli chiese lettere per la sinagoga di Damasco afﬁne di menare legati a Gerusalemme quanti avesse trovato di quella fede, uomini e donne»4. 

Saulo aveva già incitato e assistito al martirio di S. Stefano ed era uno dei più zelanti per la legge mosaica. Egli non aveva udito Gesù predicare mentre si mostrava visibilmente nel suo ministero pubblico, egli ancora non conosceva chi era Gesù, ma Gesù si degnò farsi suo maestro: «Per revelationem Jesu Christi, dice, ho ricevuto il Vangelo che vi ho predicato»5. Allora Saulo zelante della legge ﬁno all’eccesso, dopo aver istigato l’uccisione di Stefano, domanda autorizzazione di andare nelle sinagoghe di Damasco e prendere prigionieri quanti credessero in Gesù Cristo. 

«E durante il viaggio avvenne che, avvicinandosi a Damasco, d’improvviso una luce dal cielo gli sfolgoreggiò d’intorno. E caduto per terra sentì una voce che gli disse: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Ed egli domandò: “Chi sei, Signore?”. E l’altro: “Io sono Gesù che tu perseguiti. Dura cosa è per te ricalcitrare contro il pungolo”, che signiﬁca resistere alla grazia. E tremante e stupefatto |33| Saulo disse: “Signore, che vuoi ch’io faccia?”. E il Signore: “Alzati ed entra in città, lì ti sarà detto quello che dovrai fare”. E i suoi compagni di viaggio restarono attoniti udendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo poi si alzò da terra, ma aperti gli occhi, non vedeva niente. Allora menatolo per mano lo condussero a Damasco ove rimase tre giorni senza vista, senza prendere cibo, né bevanda. Ora, c’era in Damasco un certo discepolo chiamato Anania, al quale il Signore disse in visione: “Anania!”. Ed egli rispose: “Eccomi, o Signore”. Ed il Signore a lui: “Alzati, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca in casa di Giuda uno di Tarso che si chiama Saulo. Ecco egli già prega ed ha veduto in visione un uomo di nome Anania andargli ad imporre le mani, perché ricuperasse la vista”. Anania rispose: “Signore, ho da molti sentito dire 

__________

4 Cf At 9,1-2. 
5 Cf Gal 1,12: «…ma per rivelazione di Gesù Cristo». 

quanti mali abbia fatto ai tuoi santi in Gerusalemme. Questi ha poi dai principi dei Sacerdoti il potere di arrestare tutti quelli che qui invocano il tuo nome”. Ma il Signore gli disse: “Va’, perché egli è uno strumento da me eletto a portare il mio nome davanti ai gentili, ai re e ai ﬁgli d’Israele ed io gli mostrerò quanto dovrà patire per il mio nome”. E andò Anania ed entrò in quella casa ed impostegli le mani disse: “Fratello Saulo, il Signore Gesù, quello che ti apparve per la strada per cui venivi, mi ha mandato a te afﬁnché ricuperi la vista e sii ripieno di Spirito Santo”. In quell’istante caddero dagli occhi di lui delle scaglie e ricuperò la vista. E alzatosi si fece battezzare. Quindi prese del cibo e riconquistò le forze. Stette alcuni giorni con i discepoli che erano a Damasco. E subito si mise a predicare nelle sinagoghe che Gesù è il Figlio di Dio e tutti quelli che lo udivano dicevano stupefatti: “Non è costui |34| che in Gerusalemme disperdeva quelli che invocavano questo nome e non è venuto per condurli legati ai principi dei Sacerdoti?”. Ma Saulo diventava sempre più forte e confondeva i Giudei che abitavano in Damasco dimostrando essere Gesù il Cristo»6. Quando ci siamo inginocchiati davanti all’altare, là dove nell’icona è rappresentato il Battesimo di S. Paolo in Damasco per mezzo di Anania, abbiamo pregato perché tutti ricevessimo7 questa grazia di convertirci un po’ ogni giorno: «Converte nos, Deus salutaris noster»8. Ogni giorno operare un po’ la nostra conversione. Vedete che conversione profonda? S. Paolo, prima Saulo, il nemico di Gesù, diviene il suo intimo ﬁno a vivere di lui: «Vivit vero in me Christus»9. «Quis ergo nos separabit a caritate Christi? Tribulatio, an angustia, an fame, an sitis?»10, ecc. «Certus sum, che niente, né la morte, né la vita mi separerà dall’amore di Gesù Cristo»11. E non lo separò né la vita né la morte, cioè né le fatiche che dovette sostenere, né le carceri 

__________

6 Cf At 9,3-22. 
7 Originale: abbiamo. 
8 Cf Sal 85,5: «Rialzaci, Dio nostra salvezza».
9 Cf Gal 2,20: «Cristo vive in me». 
10 Cf Rm 8,35: «Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la sete…».
11 Cf Rm 8,38-39: «Io sono infatti persuaso... ». 

che santiﬁcò, né le catene che portò, né i naufragi che fece, né le battiture, né le ﬂagellazioni. «Certus sum», dice, sono sicuro! Era sicuro nella grazia di Dio, nella forza che gli veniva da Gesù Cristo. Neppure la morte lo separò. 

Qui siamo vicino al luogo12 dove S. Paolo mostrò il suo amore a Gesù Cristo ﬁno all’estremo: «Nessuno ama più di colui che dà la vita per l’amato»13. Qui sparse il suo sangue, dopo aver esaurito le sue forze nell’evangelizzazione che egli, eletto apostolo delle genti, fece sentire in tante parti del mondo. Infatti operò secondo la sua vocazione, e la vocazione gli fu data: «Egli è uno strumento da me eletto (la vocazione) a portare il mio nome |35| davanti ai Gentili (ed è l’apostolo dei Gentili), ai 35 re e anche ai ﬁgli di Israele»14, in quella misura che gli Israeliti accettarono la sua predicazione. Rimane sempre un monumento dell’affetto ai suoi compatrioti l’epistola ad Hebreos. 

Conversione totale! Mentre voleva legare e mettere a morte tutti i discepoli di Gesù e mentre incitò, istigò gli avversari del nome di Gesù a lapidare Stefano che si mostrava così pieno di Spirito Santo e operava tanti prodigi, divenne l’apostolo infaticabile, l’apostolo più zelante. 

Vedete come è rappresentato nel nostro quadro? Ha la mano sul petto quasi voglia dire: «Quis me separabit a caritate Christi?». E nello stesso tempo pare che dica: «Chi è che s’inferma ed io non lo compatisca, chi è che soffre e non abbia la mia consolazione e io non soffra con lui nel mio cuore?»15. Sento, voleva dire, i bisogni e le pene di tutti. Oh, se vivesse ora, con quali mezzi si muoverebbe da una parte all’altra del mondo, per guadagnare le anime a Gesù Cristo! 

__________

12 Riferimento al luogo dove S. Paolo subì il martirio con la decapitazione alleAcque Salvie (Roma), oggi Tre Fontane. Il corpo dell’Apostolo sarebbe in seguito stato sepolto sulla via Ostiense dove oggi si erge la basilica di San Paolo Fuori le Mura. Sotto l’altare del ciborio si trova la tomba di san Paolo, risalente al IV secolo, portata alla luce in seguito agli scavi del dicembre 2006. Che la tomba rinvenuta sial’autentica tomba di san Paolo è testimoniato dalla lastra posta sopra il sarcofagosulla quale è scritto: ‘Paolo Apostolo Martire’.

13 Cf Gv 15,13. 

14 Cf At 9,15. 

15 Cf 2Cor 11,29. 
La conversione per essere totale si opera prima nella mente. Bisogna che il nostro esame di coscienza prima venga [fatto] sulla mente, sul cuore, sulla vita e poi sul corpo stesso. Chi potrebbe essere umile se non ha pensieri umili in primo luogo? Potrebbe far degli inchini e magari inginocchiarsi ed essere pieno di se stesso, mirare ad essere stimato, ad essere amato. Che cosa valgono le genuﬂessioni degli orgogliosi, quando si piegano le ginocchia e non si piega la testa, cioè non si fa l’atto di fede? E non ci sprofondiamo davanti a Gesù: “Signore, abbi pietà di me perché sono peccatore”? Che genuﬂ essioni alle volte! Anche esteriormente qualche volta mostrano che non c’è fede. È |36| un segno fatto in fretta, precipitosamente. Allora manca il sentimento del cuore, manca il “mi umilio”. 
Conversione dell’interno: cambiare i pensieri, cambiare i sentimenti. Gesù lo disse: «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore»16. Uno potrebbe sedere sulla cattedra di S. Pietro come Pio X ed essere sempre l’umile ﬁglio di Riese17; potrebbe essere un carbonaio o un pecoraio ed essere pieno di orgoglio e d’invidia. Non laviamo l’esterno del bicchiere soltanto, laviamo l’interno. La conversione, quindi, deve partire dalla mente e dal cuore, poi verrà l’esterno. L’umile chiede consiglio, non si ﬁda di sé, prega volentieri. 

Quello che più manca, è bene che lo accenni, è l’iniziativa della preghiera. Si va alla preghiera con stento. Vorrei far punto fermo perché è troppo importante in questo momento. Occorre che abbiamo l’iniziativa della preghiera, perché l’iniziativa è quella che dimostra che nell’interno si è umili, si sente il bisogno di Dio, si sente il bisogno del consiglio, dell’ispirazione, si sente che abbiamo bisogno della misericordia del Signore per i nostri peccati, che abbiamo bisogno che il Signore ci tenga la mano sul capo, perché possiamo cadere in qualsiasi precipizio. 

Quando c’è l’iniziativa della preghiera? Quando al mattino si è solleciti, quando non si aspetta a pregare quando si è in chiesa e si devono seguire le pratiche, ma si previene. E si 

__________

16 Cf Mt 11,29. 
17 Riese, paese natale di Pio X, nella campagna veneta in provincia di Treviso. 

prega nell’apostolato con giaculatorie, e già si prega mentre si ascendono le scale per arrivare in chiesa. E si prega anche per strada con giaculatorie, non solo quando si fanno certi viaggi lunghi, in cui naturalmente rimane parecchio tempo da dedicare alla preghiera. |37| L’iniziativa! Quando non c’è l’iniziativa che precede, non si sente il bisogno della preghiera, la preghiera diventa una pratica esteriore che stanca facilmente, di cui si cerca di abbreviare i momenti, il tempo. 

Ecco come distingue il Signore quelli che sono suoi. Ad Anania dice Gesù: «Va’ nella via Diritta, cerca nella casa di Giuda uno di Tarso che si chiama Saulo». E da che cosa si conosce? Come puoi sperare che egli si disponga a ricevere la grazia del Battesimo e a farsi mio discepolo? Il Signore lo dice: «Ecco, egli già prega». Ecco come sorgono le vocazioni, ecco come vengono le benedizioni di Dio sulla vita, ecco come si arriva alla santità. Potrebbe essere che dobbiamo portare con noi l’umiliazione per le nostre mancanze, ma qualunque sia l’errore nostro, se preghiamo risorgiamo e possiamo salire a maggiori altezze, all’apostolato. 

Dobbiamo domandare la grazia della conversione quotidiana dall’orgoglio, dall’invidia, dall’avarizia, dalla sensualità, dalla pigrizia, dalla curiosità. Ogni giorno operare un po’ la nostra conversione. In che cosa abbiamo bisogno oggi di convertirci? Quale proposito abbiamo fatto stamattina a Gesù dopo la Comunione? Che cosa abbiamo promesso nell’ultima Confessione? Almeno convertirci un po’ ogni settimana. Se la Confessione non è anche conversione, forse c’è da temere che manchi delle disposizioni necessarie. 

Domandiamo a S. Paolo ogni mattina le disposizioni necessarie per cominciare bene la giornata e per correggerci di quei difetti che ancora abbiamo, per cominciare bene la settimana, con il promettere fermamente nella Confessione e ottenere un miglioramento, un cambiamento. 

|38|
7. LA PREGHIERA1
[I. Necessità della preghiera] 

In questo ritiro mensile chiediamo a Gesù la grazia di saper pregare, cioè di saper portare nell’orazione il fervore di spirito, il raccoglimento della mente e lo sforzo della volontà. Gli Apostoli, avvicinando un giorno il Maestro divino, che era anche maestro di preghiera, lo interrogarono: «Maestro, insegnaci a pregare, come anche Giovanni Battista ha insegnato a pregare ai suoi discepoli». E Gesù che cosa rispose? «Quando vorrete pregare dite così: Padre nostro…»2, e insegnò la preghiera più semplice, la preghiera che è modello di ogni preghiera. 

Quando noi non sappiamo quasi che cosa dire al Signore, non sappiamo neppure formulare una frase, ricorriamo al Padre nostro. Recitiamolo anche adesso con vero spirito, perché in questo ritiro possiamo ottenere la grazia di pregare di più, di pregare meglio soprattutto, di pregare con le disposizioni di umiltà e di fede. 

L’altro giorno nella meditazione siamo arrivati a una conclusione: il maggior bisogno attuale è questo, avere l’iniziativa della preghiera, prevenire il tempo della preghiera con il desiderio, pregare un po’ dappertutto. Non è proprio da applicarsi così la parola di Gesù: «Oportet semper orare, |39| numquam deﬁcere»3, ma in parte sì. È necessario pregare sempre e non venir mai meno, non lasciare mai la preghiera. Perché? Da me nulla posso, con Dio posso tutto. Bisogna capirlo bene: «Da me nulla posso». Da me, senza preghiera, non posso schivare il peccato, da me non posso corrispondere a una vocazione re-
__________

1 Ritiro mensile, due meditazioni, tenuto alla Famiglia Paolina a Roma nellacripta del santuario Regina Apostolorum, il 29-30 gennaio 1955. Le meditazioni sono state registrate: A6/an 12a ac 21a; A6/an 12a ac 21b; e stampate in Prediche del Rev. Primo Maestro. Gennaio – Dicembre 1955, Edizioni Paoline, Roma 1958. Si considera come originale lo stampato.

2 Cf Lc 11,1-4. 

3 Cf Lc 18,1: «Necessità di pregare sempre, senza stancarsi». 

ligiosa, da me non posso salvarmi. È vero che anche un turco, uno che non prega mai, può fare qualche cosa con le forze che ha dalla natura, le quali vengono da Dio, ma qui parliamo soprattutto del complesso dei beni spirituali. Da me non posso farmi un merito, mai, senza la grazia di Dio; da me non posso corrispondere alla vocazione perché sulla strada troverei tanti nemici a cui non saprei come resistere; senza l’aiuto della preghiera non posso arrivare al cielo. Ora a che cosa serve la vita se non ci salviamo? «Melius erat si natus non fuisset homo: Sarebbe stato meglio che quell’uomo non fosse nato»4. Perché? Perché non ottenne il più della vita: il paradiso. È meglio non essere mai esistiti, che esistere per passare un certo tempo sulla terra a prepararci un fuoco eterno, a raccogliere legna per quelle «ﬁamme inestinguibili: ignis non extinguitur»5. Non possiamo salvarci. «Chi prega si salva e chi non prega si danna»6. 

La vita è per prepararci una eternità felice, ma se noi non ricorriamo a Dio, non la raggiungeremo. 

Che cosa sia la preghiera lo sapete: è un’elevazione della nostra mente, del nostro cuore a Dio. Per esempio: ora elevate la vostra mente a Dio, alle cose del servizio di Dio con la meditazione. La preghiera è un domandare al Signore le grazie che ci sono necessarie per lo studio, per vincere il demonio, per evitare le occasioni pericolose. |40| «Rimetti a noi i nostri debiti, cioè i nostri peccati, come noi li perdoniamo ai nostri avversari, e non c’indurre in tentazione, cioè non permettere che siamo tentati, oppure soccorrici con la tua grazia perché non cadiamo, e liberaci dal male presente, cioè da ogni caduta e liberaci dal male futuro che sarebbe l’eterna perdizione»7. Ecco la preghiera!

È necessario pregare. Ricordiamo due motivi: 1) Per evitare il peccato; 2) per fare il bene, cioè quello che noi dobbiamo fare sulla terra: la volontà di Dio. 

__________

4 Cf Mt 26,24. 

5 Cf Mc 9,43. 

6 Alfonso M. de’ Liguori (1696-1787), Dottore della Chiesa, scrittore di morale e di spiritualità, fondatore dei Padri redentoristi. Cf Del gran mezzo dellapreghiera I, 1. 

7 Cf Mt 6, 12-13. 

1. Per evitare il peccato. Sappiamo bene come siamo circondati da molti nemici. Il demonio circola sempre in mezzo e attorno a noi cercando vittime. La nostra lotta non è con la carne o con il sangue, ma contro le potenze delle tenebre. L’ora delle tenebre alle volte arriva anche improvvisamente e le tenebre si addensano nell’anima. Si passano dei giorni nei quali sembra quasi di essere tutti sommersi, oppure che si sta sommergendo nel male. Una freddezza che non si scuote, una tentazione che non vuole scomparire, l’ostinazione del demonio, il quale vuole strappare a nostro Signore Gesù Cristo quelle anime che a Gesù Cristo sono costate il sangue e la vita; le tentazioni che vengono dal mondo che ci circonda. Molti sono vittime del rispetto umano: fanno il male come schiavi dell’opinione altrui e lasciano il bene per vergogna, non hanno il coraggio, la lealtà. Il mondo che ci circonda è tutto pieno di malizia: «Mundus totus in maligno positus est»8. Quante cose intorno a noi! Non solo i libri, le stampe in generale o le trasmissioni di cinema, di radio o televisione, ma i cattivi esempi: |41| alle volte dallo stesso ambiente in cui si vive o in cui si è vissuti in famiglia. 

Allora occorre che noi abbiamo l’armatura di Dio,9 come la chiama S. Paolo. Questa armatura è la corona del rosario, è la preghiera, è il ricorso costante a Dio. 

Poi abbiamo tanti nemici dentro di noi: le tre concupiscenze, l’avarizia, la superbia, la lussuria, l’attaccamento alle cose della terra, l’orgoglio innato, la carne che alle volte si manifesta più in sensibilità, altre volte più in pigrizia o in golosità. E allora: «Quis me liberabit de corpore mortis huius?»10. S. Paolo che fu il santo Apostolo, parlando delle sue tentazioni, diceva: «Ter Dominum rogavi: Ho pregato tre volte il Signore che mi liberasse»11. Ma il Signore non volle liberarlo, voleva la lotta, la prova superata afﬁnché si santiﬁcasse di più: «Sufﬁ cit tibi gratia mea: Ti basterà la mia grazia»12. Quindi la triplice preghiera non era per la liberazione dalla tentazione, ma per otte-
__________

8 Cf 1Gv 5,19: «Mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno».
9 Cf Ef 6,11. 
10 Cf Rm 7,24: «Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?».
11 Cf 2Cor 12,8. 
12 Cf 2Cor 12,9. 

nere la forza di resistere, di combattere la triplice tentazione e così guadagnare una triplice corona. 

Come ci viene la grazia? Avvicinatevi al trono della grazia per avere aiuto nel momento opportuno, nel momento in cui ci assale il male, la tentazione. Domani nella Messa viene letto il Vangelo dove si narra che gli Apostoli, essendo in barca con Gesù, furono ad un tratto assaliti da una violenta tempesta e per quanti sforzi facessero perché la barca non andasse a fondo, il vento era sempre più gagliardo e le onde sempre più minacciose. E Gesù dormiva. Allora si avvicinarono a lui, lo scossero: «Salva nos, perimus!»13. Nella tentazione: Signore, salvaci in questa tempesta, perché stiamo affondando. E il Signore |42| si levò e comandò al vento e al mare, e tornò una grande bonaccia. 

Gente di poca fede! Levate lo sguardo a Dio, ricorrete alla Vergine Maria: Siate la salvezza mia! Specialmente in certe giornate ci pare di non trovare altro soccorso che quello di accostarci a questa madre. È un soccorso sicuro: subito questa madre si muove in aiuto ai suoi ﬁgli. Diceva un santo Padre che la più bella preghiera secondo lui era questa: «Deus, in adiutorium meum intende! Signore, vieni in mio aiuto, vieni presto»14. Così dobbiamo fare noi. 

Ricordo di un ottimo giovane. Eravamo in seconda teologia ed era il migliore della classe per studio, ma soprattutto per pietà e per virtù. Non si sa come, un giorno la sua mente si annebbiò. Chiamato al servizio militare, che allora si doveva prestare, ricordo che sulla porta dello studio, mentre lo salutavamo, disse: “Pregate per me, perché io d’ora in avanti non potrò più pregare”. Sproposito. Si può pregare [ovunque:] in piazza e in mezzo a una quantità di compagni. Quanti militari sanno che si può pregare, se si ha buona volontà! Non passò un anno, e non solo aveva perso tutto e anche la vocazione, ma era su una strada così cattiva che in breve tempo si rovinò anche la salute. 

__________

13 Cf Mt 8,25: «Salvaci, Signore, siamo perduti».
14 Cf Sal 70,2. 

Certamente, se lasciamo la preghiera non possiamo essere sicuri, [perché] troppi sono i nemici! 

2. È necessaria la preghiera per compiere la volontà di Dio, cioè [per] seguire la vocazione, far bene i nostri studi, acquistare le virtù e arrivare al paradiso. Perché è necessaria la preghiera? Perché ad ogni istante abbiamo bisogno di ricevere lumi dal Signore. Non basta sentire una predica o ricevere un avviso, un consiglio, bisogna che questo entri nell’anima e l’anima comprenda |43| la verità, la senta nel cuore, la pratichi con gioia e con sforzo segua i consigli, la via indicata, il proposito che deve fare. Occorre la preghiera. Si dice: Non riesco, ma: Ho pregato abbastanza? Vi era un caro giovane in seminario, tanto pio, ma molto scarso di intelligenza. Faceva novene e tridui per riuscire nello studio. Quante volte in ricreazione era sorpreso nel banco! Qualche volta alla sera si portava il libro e, quando gli altri riposavano, tentava di studiare a memoria la lezione. Alla ﬁne dell’anno una bocciatura. E l’anno dopo da capo. A un certo punto gli fu detto: “Vedi, non riesci, cambia strada, non avere più speranza”. “Eppure io ho speranza nella preghiera”, disse con chiarezza al maestro che lo esortava a smettere gli studi. L’ho seguito in tutti i corsi di ﬁlosoﬁa e teologia. Quando partì militare, offrì la vita per la Società San Paolo che allora era ancora in fasce, nella culla. Fu sacerdote ed ebbe poco tempo per esercitare il suo ministero, perché il Signore accettò la sua offerta. Il male contratto al fronte lo portò ben presto alla tomba, ma era riuscito, contro le previsioni di quanti gli erano stati maestri. 

È necessario che noi ragioniamo secondo ciò che c’era scritto ai piedi di un Crociﬁsso tedesco del ‘600: “Siete infelici perché lo volete, perché non pregate”. Se siamo sempre in mezzo alle medesime difﬁcoltà, se non sappiamo combattere, se non riusciamo ad avere delle persuasioni profonde, se non abbiamo decisioni efﬁcaci, propositi fermi, se non riusciamo a sentire la gioia della vocazione, il gusto delle cose nostre, non è forse perché ci manca la preghiera? Oh, sì, sì, siete infelici perché lo volete. Accostatevi a Dio, pregate! 

Ricordiamo quello che è detto della preghiera: |44| è necessaria come il cibo per vivere; è necessaria come il respiro per vivere; è necessaria in modo assoluto per salvarci. Può essere che per un certo tempo della vita, specialmente in gioventù, ci ripromettiamo di fare da noi tante cose, perché c’è impegno, abilità, ci si trova in un ambiente favorevole. Tuttavia nel corso della vita anche se si ottiene qualcosa di momentaneo, o anche di passare un periodo o gran parte della vita con certi successi, se non si prega non è possibile salvarsi. Cosa saràallora la vita? È necessario che noi preghiamo, che sentiamo il bisogno della preghiera. Se pregheremo riusciremo negli studi, se pregheremo vinceremo il demonio, se pregheremo corrisponderemo tutti i giorni alla nostra vocazione; se pregheremo costantemente, costantemente il Signore ci darà la grazia. Dice 

S. Agostino15: «La preghiera è la potenza dell’uomo ed è la debolezza di Dio. Dio si piega all’anima umile che prega e dà la grazia». Conclude il libro Una sorgente di energia16: «Ritieni a memoria che Dio è una buona persona, ma molto buona. Tu sei anche buono, hai tante buone cose. Moltiplica la tua bontà per dieci, per cento, per mille e avrai una grande bontà. Per Dio moltiplica per un milione e non avrai ancora capito tutta la suabontà». È buono il Signore! «Fidelis est Dominus: il Signore è fedele alle sue promesse»17, e la sua promessa è questa: Ascoltare chi prega. Proviamoci a passare un anno di preghiera più fervente: ci accorgeremo del frutto. 

Per concludere ascoltiamo il consiglio di S. Alfonso: «Quando voi siete un po’ turbati, quando avete tante necessità, quasi non sapete più da che parte rivolgervi; quando vi sembra anche di |45| essere svogliati nella preghiera, ricorrete alla Salve, Regina, pregando Maria che rivolga a noi quegli occhi suoi misericordiosi, che ci guardi mentre siamo in questo esilio, in 

__________

15 Aurelio Agostino (354-430), nato a Tagaste, nell’odiernaTunisia, vescovo di Ippona e Dottore della Chiesa, uno dei quattro maggiori Padri della Chiesa d’Occidente. 

16 C. M. de Heredia S. J., Una sorgente di energia, tradotto dallo spagnolo da Don Alberione, Pia Società San Paolo S.A.S., Roma [1946].

17 Cf Sal 144,13: «Il Signore è fedele in tutte le sue parole» (Volgata). 

questa valle di lacrime, perché alla ﬁne possiamo contemplare il Bambino Gesù tra le sue braccia in cielo: E mostraci dopo questo esilio Gesù»18. 

|46| [II. Nostra iniziativa della preghiera] 

Invochiamo da Gesù, maestro di preghiera, il perdono per le trascuranze riguardo all’orazione, trascuranze nelle Confessioni, dissipazione o freddezza nelle Comunioni, meditazioni imperfette, Visite senza raccoglimento, dimenticanza, per ore, di Dio, della sua presenza e del bisogno che abbiamo di ricorrere a lui. Ieri sera abbiamo ﬁnito con il dire: “Voi siete infelici perché lo volete: non pregate”. Riconosciamo che la miseria dipende da noi e promettiamo al divino Maestro di essere fedeli e di adempiere il suo comando: «Vigilate, et orate ne intretis in tentationem: Vigilate e pregate, pregate per non cadere nella tentazione»19. Domandare perdono, perché qualche volta si è ritenuta la preghiera come un peso piuttosto che una dolce comunicazione con il Padre celeste, una conversazione che imita la conversazione che dovremo fare in eterno in cielo. Chiedere perdono, perché qualche volta si è creduto che quella preghiera fosse inutile, come tempo perduto. Lo studio sì, l’apostolato sì, il veder questo sì, il leggere quello sì, il mangiare sì, il dormire sì; ma se si salta la meditazione, possiamo dire che stimiamo la preghiera come la cosa più inutile, e così se diamo |47| maggior importanza al nutrimento del corpo che al nutrimento dello spirito. La preghiera che si recita nella Messa di oggi, dice ciò che abbiamo già meditato: «Deus, qui nos in tantis periculis constitutos pro humana fragilitate scis non posse subsistere: Signore, che vedi in quanti pericoli noi camminiamo e come in mezzo a tutti questi pericoli non possiamo sostenerci, rimanere in piedi, pro humana fragilitate: per la nostra debolezza»20. Allora mancando di forze si va a Dio, allo stesso modo che quando 

__________

18 Cf Alfonso M. de’ Liguori, Visite al SS. Sacramento e a Maria SS. Introduzione. 
19 Cf Mt 26,41. 
20 Oremus della IV domenica dopo l’Epifania. 

si manca di pane si va a comprare da chi l’ha, e come quando una persona è stanca, si riposa. Il nostro riposo con Dio, quanto è soave dopo una battaglia che, magari, si estende a un’intera giornata! 

Occorre notare la funzione della preghiera nella nostra vita. La funzione della preghiera nella vita è darci gli aiuti, ottenere gli aiuti per compiere la volontà di Dio e quindi credere, operare santamente per corrispondere alla vocazione di Dio, allasua volontà, per salvarci. È come la benzina nella macchina. Quando l’autista dimentica di provvedere la benzina, a un certo punto ci si arresta quasi all’improvviso. Occorre considerare che la preghiera non è per ottenere quello che vogliamo noi, ma quello che vuole Dio, cioè il compimento della sua volontà. Quindi è detto: Non ostinarti a domandare quello che piace a te, ma quello che piace al Signore perché potresti fare come il ragazzo o il bambino capriccioso, il quale pretende che il padre gli lasci toccare un’arma, il rasoio, uno strumento pericoloso, una bomba. Quante volte in questi anni dopo la guerra ci sono stati bambini sfracellati dalle bombe che avevano scoperto qua e là e con cui si divertivano. La funzione della preghiera non è di piegare Dio, ma |48| di piegare noi a Dio: ottenere cioè quella 4forza che in noi non c’è: «Sine me nihil potestis facere»21; per compiere quello che Dio vuole, perché egli ci vuole santi, ma questa santità non è impossibile. Fate quel che potete e domandate quello che non vi è possibile: il Signore vi darà la grazia perché divenga possibile. Contemplare Gesù nel Getsemani: «Padre, se è possibile, allontana da me questo calice della passione, però non la mia volontà, ma la tua sia fatta»22. Gesù prega e torna a pregare, e prega ancora e poi si alza coraggioso: «Andiamo, il nemico è vicino»23. E compie la redenzione a costo di ineffabili pene, sofferenze interne ed esterne. Ecco la funzione della preghiera! 

Abbiamo concluso anche ieri sera che la preghiera è comeil cibo, come il respiro. È necessario che il cibo sia preso a 

__________

21 Cf Gv 15,5: «Perché senza di me non potete fare nulla».
22 Cf Mc 14,36. 
23 Cf Mc 14,42. 

tempo e che venga assimilato, occorre che il respiro sia continuo. Si è preso il cibo e mentre forse si riposa, il corpo trasforma il cibo e il nuovo sangue va ad alimentare le ossa, i nervi, i muscoli. Bisogna che ci sia la preghiera, ma che sia fatta di nostra iniziativa, e non una sequela di pratiche o non capite o non sentite. Non dobbiamo fare come coloro che onorano Budda, i quali continuano a gridare e a battere il tamburo e quando non possono più gridare o sono stanchi, montano uno strumento che continua a cantare. 

Che cosa vuol dire l’iniziativa della preghiera? Due esempi: le preghiere più efﬁcaci e più alte sono i sacramenti. Se noi vogliamo che la Confessione produca il suo frutto bisogna che tutta la settimana facciamo bene l’esame di coscienza, che ci eccitiamo al pentimento, allo sforzo, che facciamo i propositi. Allora, […]24 |49| ﬁnita la Confessione, non bastano quelle brevi preghiere di penitenza sacramentale, ma [occorre] ritenere il proposito, insistere con la preghiera presso il Signore per evitare le occasioni, per adempiere i propositi fatti. Supponete che uno entri in chiesa per la Comunione. Si sta già distribuendo. Fa una genuﬂessione, forse anche senza fede interiormente, va alla Comunione e poi in breve tempo se ne esce. Bisogna che sia ben fatta, preparata; poi ricevuta con fede, amore, desiderio di santità, di unione vera con Dio. Queste disposizioni cambiate in preghiera devono seguire anche la Comunione. Poi la vigilanza, poi conservare il raccoglimento nella giornata per non disperdere il frutto. Se si dimentica del tutto che Gesù è con noi, non si sentirà che noi siamo con Gesù. 
Bisogna che la preghiera proceda dal sentire il bisogno di Dio e dalla ﬁducia che abbiamo nella sua misericordia. Se una persona adopera sempre il Messalino, ogni giorno sentirà meglio la Messa. Se al mattino si viene in chiesa e si fa come avete fatto stamattina, che prima della Messa avete recitato la coroncina al divino Maestro, vi è una iniziativa da parte nostra: preveniamo la Messa, e la Messa sarà molto più fruttuosa. 
Vi sono due modi di andare alla meditazione: distratti, oppure con quell’abituale raccoglimento che le persone, che 

__________

24 Originale: può capitare che uno si. 
vogliono veramente farsi sante, conservano. Andarvi all’improvviso, starvi come aspettando che il predicatore ﬁ nisca per allontanarsi, se uno pensa a tante altre cose durante la meditazione, quella meditazione non è né preparata, né conclusa e forse fa prendere in uggia la preghiera e si desidera magari che la meditazione o non si faccia, oppure sia più breve. Bisogna pensare che la preghiera è come il cibo: [se è preso] quando si ha |50| appetito, e dopo si sta un po’ in riposo o in ricreazione per poter fare la digestione, [allora] ciò che si è preso si cambierà in tessuti, in sangue, in ossa e quindi in salute. La preghiera ben fatta fa quello che si chiede nell’Oremus stamattina: «Da nobis salutem animae et corporis: [donaci] la salute dell’anima e del corpo».

È necessario allora che portiamo alla preghiera le disposizioni necessarie, perché la preghiera per sé è onnipotente, onnipotente però nell’ottenerci la forza di fare il volere di Dio: «Cum sit una omnia potest»25. Le parole di Gesù sono chiare: «Omnis qui petit accipit»26, ognuno, sia peccatore o sia giusto. «Quodcumque petieritis: tutto quello che chiederete otterrete»27. 

Non ha escluso niente. La preghiera anzi è capace di cambiare e di sospendere le leggi della natura, cambiare voglio dire in quanto a produrre un altro effetto. Si dice, ad esempio, che se si vuole mangiare si deve lavorare. Ma vi è la Casa della Divina Provvidenza28 a Torino dove sono tutti malati o invalidi al lavoro e mangiano. E sono tredici-quattordicimila. Interviene la Provvidenza. C’è però la preghiera continua. Non si fa niente in quella Casa? No, non è così, si vede l’iscrizione chiara dinanzi alla porta: «Prima e principale occupazione (cioè il lavoro che là si può fare) è la preghiera». 

La preghiera può essere vocale, mentale, e può essere vitale, e cioè la sofferenza sostenuta per amore di Dio con le intenzioni con le quali Gesù si immola sugli altari e si è immolato 

__________

25 Cf Sap 7,27: «Sebbene unica, essa può tutto».

26 Cf Mt 7,8: «Perché chiunque chiede riceve».

27 Cf Gv 14,13. 

28 La Casa della Divina Provvidenza fu iniziata da S. Giuseppe Benedetto Cottolengo a Torino nel 1832. 

sul Calvario. Ecco la preghiera! Primo e principale lavoro per l’uomo: comunicare con Dio. Potete tentare tante cose e non riuscire, o nello studio o nel commercio o in mille altre cose, ma quanto si |51| chiede a Dio: la grazia, la santità, si ottiene di sicuro. Quindi in quella Casa si ripete tre volte al giorno la coroncina: [Vergine Maria, Madre di Gesù,] fateci santi29. 
Le condizioni della preghiera sono specialmente tre, sebbene possano e debbano essere anche di più: l’umiltà, la ﬁducia in Dio, la perseveranza. L’umiltà, perché la preghiera dell’umile sale a Dio e ritorna sul capo di chi ha pregato cambiata in benedizione. Ecco il pubblicano che prega: «Deus, propitius esto mihi peccatori»30. Guai all’orgoglioso che magari va davanti a Dio e dentro di sé si compiace di cose umane e forse dei doni spirituali e intellettuali! Umiliarsi! Siamo poveri davanti a Dio che è il bene inﬁ nito, l’eterna felicità. Voglio salvarmi, voglio compiere la tua volontà, il mio dovere di oggi. 
Poi la ﬁ ducia. Conﬁdare in Dio bontà somma. La preghiera è il grido del bambino alla mamma, bambino che forse sta perannegare. È la voce del povero che si rivolge al ricco, ma al ricco buono. È la domanda di chi è ignorante per aver luce, di chi è nel dubbio: «Postulet a Deo si quis indiget sapientiam»31. 

E perseverare, il che è più difﬁcile. Occorre domandare, domandare, domandare ogni giorno e non cessare mai: «Semper orare, numquam deﬁcere». Sempre! Il cibo non si prende al principio della settimana per la settimana intera, si prende regolarmente ogni giorno e nei pasti stabiliti, se si vuole esser sani. Se la preghiera può paragonarsi al respiro, non respiriamo tutta l’aria assieme, ma in ogni respiro un po’ di aria, e il nostro sangue viene ossigenato. Pregare un giorno bene e l’altro male, pregare un anno bene e poi l’altro anno abbandonarsi alla tiepidezza, fare le Confessioni una volta ogni otto giorni e una volta ogni |52| mese: questo non è disciplinare la nostra pietà. La nostra pietà è ben disciplinata dalle Costituzioni. Fare quelle 

__________

29 La coroncina Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi risale a S. Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786-1842) e fu da Don Alberione introdotta e raccomandata alla Famiglia Paolina. Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 31.

30 Cf Lc 18,13: «O Dio, abbi pietà di me peccatore».

31 Cf Gc 1,5: «Se qualcuno manca di sapienza, la domandi a Dio». 

pratiche, farle bene, farle con iniziativa, sentendole. Allora la preghiera sarà veramente il nutrimento spirituale della nostra anima, il suo ﬁne, la preghiera compirà in noi la sua funzione. Ogni giorno si progredirà un poco: studio, apostolato, pietà, povertà, e con questo si cammina nella via di Dio, cioè nella via della vocazione, nella via dell’apostolato, nella via della santità, nella via del cielo. Sarà una via anche scabrosa, talvolta seminata di spine, ma noi abbiamo pregato sempre per compiere la volontà di Dio e l’ultima volontà è questa: che andiamo a godere in cielo. 

Oggi fare delle belle risoluzioni. Recitare specialmente il terzo mistero glorioso perché lo Spirito Santo ci ottenga il «Donum precum et gratiae: il dono della preghiera e il dono della grazia»32. 

__________

32 Zc 12,10: «Lo spirito della grazia e dell’orazione» (Volgata). 

|53|
8. LA NOSTRA MISSIONE - LA LIBRERIA1
Negli Esercizi spirituali sono specialmente da considerarsi due punti: cioè il primo articolo delle Costituzioni dove si parla della propria santiﬁcazione mediante i santi voti e la vita comune, e il secondo articolo nel quale si parla dell’apostolato, apostolato che è la diffusione della dottrina mediante i mezzi moderni: la dottrina dogmatica e liturgica della Chiesa mediante la stampa, il cinema, la radio, la televisione e quei mezzi che il progresso presenterà per la divulgazione del pensiero. 

Il demonio vuole che tutti i mezzi per diffondere il pensiero servano al male, all’errore, alla superbia, all’ateismo. Il Signore vuole che tutti questi mezzi, che sono doni di Dio, servano invece alla verità, alla santità, alla salvezza delle anime. Quindi oggi c’è una battaglia tra quelli che vogliono pervertire l’uso di questi mezzi adoperandoli per il male, e dall’altra parte quelli che intendono utilizzare questi mezzi per la salvezza, per il Vangelo, per Dio, perché venga cioè santiﬁcato il nome di Dio, perché venga ad estendersi il regno di Gesù Cristo, perché sia fatta la volontà di Dio come in cielo così in terra. 

Fermiamoci di più questa mattina sull’apostolato: che cosa sia l’apostolato. L’ufﬁcio vostro, come |54| Figlie di San Paolo, è questo: diffondere la verità. Avete da compiere nello spirito paolino quello che nostro Signore Gesù Cristo desidera: che tutti gli uomini arrivino alla verità, perché Dio vuole tutti salvi e per essere salvi devono conoscere la verità, quella dottrina cioè che è contenuta nel Vangelo e che è insegnata dalla Chiesa. Il vostro ministero, quindi, è un ministero paolino. Quale fu l’ufﬁcio di S. Paolo? Precisamente questo: diede al mondo ciò che aveva ricevuto da Dio, da Gesù Cristo. E che cosa aveva ricevuto da Gesù Cristo? La luce. La luce che rifulse al suo spirito quando egli fu atterrato sulla via di Damasco e 

__________

1 Meditazione tenuta a Roma l’11 marzo 1955, probabilmente durante un corso di Esercizi, come si deduce dal contesto. 

udì le parole: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». «E chi sei tu?». «Sono Gesù, colui che tu perseguiti»2. Egli allora conobbe la verità, la meditò profondamente e Gesù Cristo stesso fu il suo maestro. In seguito andò ramingo per la terra, avendo ricevuto l’ufﬁcio e la consacrazione speciale quando Iddio aveva fatto sentire la sua voce alla cristianità di Antiochia: «Mettete da parte Paolo e Barnaba per l’opera a cui li ho destinati»3. I sacerdoti e i ministri della Chiesa di Antiochia, dopo digiuni, imposero le mani su Paolo e Barnaba e li mandarono nel mondo4. E Paolo andò e compì i suoi lunghi e ripetuti viaggi. E non erano viaggi di piacere! Erano viaggi di dovere, di missione. «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi»5, disse Gesù Cristo. «Andate, dunque, e predicate e insegnate a fare quanto vi ho detto, e battezzate nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo»6. Paolo andò, non si arrestò. E trovandosi a Roma, [da] codesta città scriveva: «La parola di Dio però non è incatenata»7. Ed ecco che per mezzo delle sue lettere egli fece sentire la sua voce |55| lontano, lontano. Questo preludeva all’apostolato vostro. 

Che cosa, dunque, il Signore vi ha eletto a fare? Il Signore secondo la vostra condizione vi ha eletto a portare la parola di Dio nel mondo, come fece S. Paolo. Secondo la vostra condizione, che però nella Chiesa è elevata, perché da una parte scrivete e dall’altra parte voi stampate e diffondete. E perciò la Paolina ha da conoscere bene la dottrina cristiana, amarla, sentirla e, dopo averla meditata, ﬁssata sulla carta e moltiplicata per mezzo delle macchine, diffonderla nel mondo con i mezzi di propaganda. È un ufﬁcio simile a quello di Maria:dare Gesù Cristo al mondo. È un ufﬁcio verginale e quanto più c’è purezza, tanto più c’è efﬁcacia. È un ufﬁcio di carità e quanto più avete la carità nel cuore, tanto più sarete industriosenell’apostolato. È un ufﬁcio faticoso e quanto più ci sarà fer-
__________

2 Cf At 9,4-5. 
3 Cf At 13,2. 
4 Cf At 13,3. 
5 Cf Gv 20,21. 
6 Cf Mt 28,19. 
7 Cf 2Tm 2,9. Paolo si trova a Roma durante la seconda prigionia. 

vore nell’anima, tanto più ci sarà forza. È un ufﬁcio che non ha conﬁni, non ha che i conﬁni del mondo e cioè il numero degli uomini che ci sono oggi, due miliardi e mezzo, all’incirca. Quante nazioni non hanno ancora sentito la vostra parola! È vero: «In omnem terram exivit sonus eorum et in ﬁnem orbis terrae verba eorum»8. Questo ministero della diffusione della dottrina di Gesù Cristo è iniziato con gli Apostoli, e continua oggi con la Chiesa per mezzo dei suoi missionari e per mezzo vostro. 

Anche voi potete come la suora missionaria insegnare al bambino i primi elementi della dottrina cristiana, voi portate la parola di Dio ovunque, su tutta la terra, in ogni famiglia, in ogni diocesi, in ogni nazione, ad ogni individuo, come diceva Pio X9: «Ai piccoli portare il catechismo». I piccoli non sono soltanto i bambini, ma tutti quelli che sono |56| ignoranti nelle cose della fede: il popolo e spesso anche le persone colte che, pur conoscendo tante dottrine, non conoscono gran che della dottrina dell’unico Maestro che è Gesù Cristo. Siete chiamate a portare questa dottrina, la quale non è un ricordare puramente i dogmi e le verità, si devono sì predicare le verità e i dogmi della fede, ma nello stesso tempo si deve dare la morale, cioè l’insegnamento pratico, quello che dobbiamo schivare: il peccato contro i comandamenti della legge di Dio; quello che dobbiamo fare: cioè l’osservanza dei comandi, l’osservanza della virtù, onde arrivare a compiere la volontà di Dio. Predicare, portare insieme i mezzi di grazia, far conoscere i sacramenti, specialmente la santa Messa, la Comunione, il Battesimo, la Penitenza, far conoscere la preghiera, tutte le divozioni che la Chiesa approva e raccomanda ai fedeli, far conoscere tutto e arrivare quindi a dare Gesù Cristo come l’ha 

__________

8 Cf Sal 19,5: «Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai conﬁni del mondo la loro parola».

9 Originale: Pio XI. Le curatrici ritengono che probabilmente si tratti di Pio X. Cf Lettera enciclica Acerbo nimis, sull’insegnamento della dottrina cristiana, 15 aprile 1905, Acta, vol. II, pp. 69-84, in Enchiridion delle encicliche, vol 4, EDB, 1998, nn. 98-104. Don Alberione visse il problema della catechesi in prima persona e vi si preparò in modo notevole. È inoltre signiﬁcativo che il piccolo germe dellaFamiglia Paolina vede la luce il 20 agosto 1914, giorno della morte di Pio X e che“il primo lavoro della Scuola Tipograﬁca fu un catechismo, alla compilazione delquale lavorò lo stesso Don Alberione”. Cf Rolfo L., Don Alberione, Ed. Paoline 1974, p. 85. 

dato Maria Vergine. Presentare a tutto il mondo Gesù e presentarlo come è: Via, Verità e Vita per tutti gli uomini i quali non avranno altra via di salvezza che per mezzo di Gesù Cristo: «In quo salus, vita et resurrectio nostra, per quem salvati et liberati sumus»10. Tutti per Gesù Cristo attraverso la Chiesa che è il suo corpo mistico. 

Quale missione vi ha afﬁdato il Signore! È una missione elevata ed entusiasmante! Vi sono suore che si dedicano alla beneﬁcenza, ai bambini, ai poveri, ai vecchi, agli infermi, agli ospedali e curano i corpi, ma la vostra non è come quella delle suore che compiono già una missione così grande: curare i bisognosi, missione che è collegata con l’opera del medico. La vostra è collegata all’opera del sacerdote e siete così collegate che dovete scrivere, ma sempre |57| con l’approvazione del sacerdote; potete diffondere, ma afﬁancando l’opera del sacerdote; e potete collaborare con il ministero, la missione sacerdotale per condurre gli uomini a ricevere i sacramenti, cioè indicare nei sacramenti le vie della salvezza. Possiamo dire che solo a Dio era possibile inventare una missione così alta per la donna. E Gesù Cristo l’ha attuata unendo la sua vita di Redentore con la vita della corredentrice Maria. 

Che cosa siete? Vorrei dire diaconesse, vorrei dire sacerdotesse, nel modo con cui si parla di Maria. Adunque, riconoscenza al Signore che vi ha dato questa missione. Chiedere perdono se in qualche momento di scoraggiamento non l’avete apprezzata come si doveva e vi siete un po’ sconfortate e un po’ arrestate, o almeno avete rallentato il corso. Domandare al Signore che moltiplichi le vocazioni e che dia alle vocazioni santità, zelo, spirito religioso, sapienza e fedeltà ﬁno alla morte, onde siate compartecipi della gloria che godono gli Apostoli in paradiso, perché anch’essi hanno fatto bene ed insegnato bene, perciò doppio premio. 

Allora parliamo della propaganda. La propaganda chiamasi l’ufﬁcio delle postine di Dio. Queste possono paragonarsi 

__________

10 Cf Gal 6,14: «…Gesù Cristo: egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione.Per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati». Cf Antifona di Introito, Messa del 14 settembre, Esaltazione della santa Croce. 

agli angeli buoni che vanno appresso agli uomini e si curano di essi, suggeriscono buoni pensieri e danno buone ispirazioni. Così voi andate a portare la parola di Dio, date tante volte buoni consigli e soprattutto lasciate il profumo del bene, l’esempio della virtù religiosa11. Ricordare due sorte di propaganda, specialmente quella per mezzo della libreria e quella collettiva. Si è già parlato molto di quella nelle famiglie e tutto ciò che si è detto è confermato. 

Ora parliamo della |58| propaganda dalle librerie. Sì, la libreria è un centro di diffusione del pensiero cristiano. «Di qui voglio illuminare»12 si può scrivere in ogni libreria, o meglio mettere nella libreria l’immagine del Maestro divino e scrivervi sotto quelle parole, o le altre: «Io sono la Via, la Verità e la Vita»13. 

Nei giorni passati sono stato in Alba, Casa Madre, ove si è fatta la festa ai Maestri, volendo ricordare il Maestro divino. Si sono celebrate funzioni solenni e si sono fatte adorazioni solenni. Ora, ecco nella libreria voi diventate tutte maestre, come nella propaganda, specialmente nella collettiva. Che cosa richiede allora la libreria? Prima di tutto richiede lo spirito soprannaturale. Io non vado a vendere penne e pennini e quaderni e altre cose simili, quella è una cartoleria, io vado nella chiesa dove si dispensa la dottrina di Gesù Cristo, io vado nella libreria che è un centro di luce. Io ricevo le persone, non come clienti, ma come anime da salvare, persone da illuminare, consolare. [Quindi] spirito soprannaturale, intenzioni rette! Abbiamo a volte misurato scioccamente il lavoro della librerista dalla somma che porta a casa? Questo lavoro va considerato bene; considerate ciò che si è fatto per le anime. 

Quando si vede arrivare una persona in libreria, guardarla con un certo sguardo, non dal come è alta o bassa, ma con spirito soprannaturale. Considerare i bisogni di quell’anima con spirito soprannaturale e amore. La fede può farvi vedere di più: un’anima, [come] guardando l’Ostia voi non vedete Gesù, ma ci credete. 

__________

11 Risonanza delle Beatitudini delle propagandiste. Cf CVV 118. 
12 Cf AD nn. 151-154. 
13 Cf Gv 14,6. 

Amore alle anime per le quali [Gesù] si è sacriﬁ cato. Voi avete [davanti] delle anime, e vi sacriﬁcate per loro qualche volta? Voi pure vi sentirete di sopportare certe difﬁcoltà e di rispondere a certe obiezioni, ma possiamo dire, da una parte, preparatevi, e dall’altra |59| ﬁdatevi di Dio. Dio dà la parola a colui che evangelizza. 

L’ufﬁcio della librerista richiede istruzione. Esteriore? Può essere [anche] riguardo a molte cose. [Bisogna] conoscere ciò che si ha in mano e conoscere le persone. Allora proporzionare il libro, il periodico ai bisogni delle persone. Ecco le cose da imparare! Vi è una varietà di produzione: conoscerla, adattarla a ogni sorta di necessità. 

Conoscere ciò che si ha in mano. Questo richiede che la suora non si curi troppo dei passi, dimenticando la testa, ma sia una propagandista sapiente. Leggere quello che avete in mano non è possibile, ma leggere una recensione, sì. 

In secondo luogo, molto importante è saper distinguere le categorie di persone: vi sono persone che hanno bisogno di penetrare i mezzi di grazia come la Messa, la Comunione, ecc., vi sono persone ignoranti, persone in stato di crisi, persone che hanno bisogno d’istruzione cristiana, liturgica. Arrivare a capire lo stato delle anime. Non sempre il malato sa quello di cui ha bisogno. Voi dovete essere i medici delle anime. 

Quanto poi al modo di stare in libreria, voi avete sentito molte cose. Lo zelo, la prudenza, la delicatezza di coscienza, la pietà, sono le virtù della librerista. 

Fate progressi [nell’apostolato], onde si possa dire: si trova miglioramento, va bene. Le librerie si devono rinnovare. Come cerchiamo di fare le chiese più adatte alla preghiera, così dobbiamo cercare che le librerie siano sempre più adatte alla predicazione. Librerie belle, non inferiori ai negozi umani. 

Elevarci! 

|60|
9. LA  PROPAGANDA  COLLETTIVA I1
È utile che ci fermiamo a considerare la propaganda collettiva. Si dice collettiva un po’ impropriamente, ma il signiﬁcato che si vuol indicare è giusto e anche chiaro. Come si è trovato difﬁcoltà ad incominciare la propaganda alle famiglie, poiché aveva recato stupore e molte persone avevano obiezioni contro di essa, così troverà ostacoli, difﬁcoltà e anche spese la propaganda collettiva. 

Ma essa specialmente ha tre vantaggi. Il primo vantaggio è quello delle anime che ricevono in abbondanza la parola di Dio; il secondo vantaggio riguarda le suore poiché, essendo fatta più con la testa che con i piedi, richiede minore fatica, tanto più che oggi la salute si va alquanto indebolendo. Il terzo vantaggio è spirituale ed è in favore della diffusione. La propaganda collettiva, infatti, richiedendo maggior preparazione della mente, esige che si stia più a casa e richiede più organizzazione. Richiede poi spese che particolarmente si riassumononell’uso delle macchine. È tutto un lavoro di relazione, una registrazione, un servizio. 

Mentre si tende al lavoro della diffusione della stampa, si prenda anche di mira il cinema, avvicinando le persone di maggiore autorità. Ed è qui che noi dobbiamo puntare, mirare alle persone che hanno più larga inﬂuenza sociale, [come] le autorità ecclesiastiche: i vescovi, i parroci, i vice |61| parroci, i maestri, le autorità civili e tutti quelli che nella società compiono un ufﬁcio relativamente alle persone, [ad esempio] i capofabbrica, i medici, gli avvocati, i capi ufﬁcio, i capi delle banche e, in generale, i capi delle associazioni, non esclusi quelliche sono più avversi a noi. È un lavoro di contatto di persone.È un lavoro che vi farà sempre più sentire che non siete delle venditrici di libri, ma siete apostole che mirate alle anime e il 

__________

1 Meditazione dettata a Roma il 12 marzo 1955, probabilmente durante uncorso di Esercizi, come si deduce dal testo. 

frutto cui mirate è duplice: «La gloria di Dio e la pace degli uomini»2. 

La propaganda collettiva, siccome richiede più fatica a chi la organizza, troverà [da parte nostra] più obiezioni, perché è facile che la suora esca [per la propaganda alle famiglie] e porti a casa qualche cosa, ma noi abbiamo bisogno di portare in paradiso le anime. Certo, l’articolo delle Costituzioni, dove si dice che bisogna ricevere anche ciò che è chiamata “offerta-prezzo”3, occorre che vi sia, poiché non è possibile che l’apostolato viva senza questo mezzo materiale. La Chiesa, ad esempio, vuole che i parroci abbiano la congrua, oppure abbiano il beneﬁ cio sufﬁciente. In questi giorni i parroci, i vescovi e quelli che aiutano i vescovi e i parroci, si sono fatti aumentare abbondantemente la congrua. Allora non si lamentino che i libri costino di più. Costano di più, certamente! E non dire che ‘mi protendo in avanti’ signiﬁchi protendersi in avanti anche nei prezzi4. Ci si protende verso il limite possibile, e cioè il minor prezzo o la minore offerta che è possibile, perché l’apostolato continui, la Congregazione viva e possa compiere le opere che deve compiere a vantaggio delle anime. 

Ricordiamo che nell’anno 1955 la propaganda collettiva deve essere largamente conosciuta e largamente praticata. Nel 1954 rispetto al 1953 e anni antecedenti avete fatto un progresso, |62| ma vi sta ancora davanti un cammino abbastanza lungo 62 per giungere a quello che è possibile con le forze che ha la Congregazione attualmente, cioè le persone che sono sempre più generose. La Congregazione ha delle anime sempre più paoline: paoline nella mente, paoline nel sentimento e paoline nella volontà. Questa è la maggior ricchezza della Congregazione, queste anime belle e di cuore apostolico! Inoltre abbiamo un’altra ricchezza, cioè belle edizioni. Edizioni che si vanno sempre migliorando sia nella sostanza che nella presentazione esterna, che sono divise in tante collane e in tante serie 

__________

2 Cf Lc 2,14. Don Alberione scelse questa frase del Vangelo come programma per la Famiglia Paolina, cf AD, n. 183.

3 Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 3. 
4 Originale: nei secoli. 

per cui è più facile provvedere a un maggior numero di persone e incontrare i bisogni di maggior numero di anime. 

Vi è inoltre oggi qualche cosa di cui si deve tener conto e che comprende precisamente i maggiori mezzi che abbiamo. Questi sono i cataloghi, le macchine che devono servire per la propaganda, sono la réclame (pubblicità) e la conoscenza che gli altri hanno già di voi. E ancora tutto quel complesso di giornate del Vangelo, giornate catechistiche, giornate mariane5, tutte le relazioni che avete intessute gradatamente e che devono servire alla vostra santiﬁcazione e al bene delle anime. 

Vi è poi una cosa su cui bisognerebbe riﬂettere: aiutarsi vicendevolmente. Una casa faccia passare all’altra le esperienze fatte. Negli Esercizi si può prendere contatto con le sorelle che altrove hanno avuto buon risultato, organizzando delle conferenze. 

Vi è poi un altro passo da fare: avere l’umiltà di dipendere una dall’altra. Un esempio: alla ﬁne della guerra che è durata dal 1914 |63| al 1918 si può dire che non c’erano più capitani. Molti erano caduti sul campo di guerra e allora avevano nominato alla svelta dei capitani che avevano frequentato brevi corsi all’accademia, ma non sapevano comandare. Allora ricordo che il generale che conduceva tutta la guerra disse: “Sentite, molte cose voi capitani dovete impararle dai soldati”. Anche voi,  ancorché una sia più anziana o sia superiora o abbia già fatto studi, tante volte ha bisogno di imparare anche dalle piccole, e cioè da quelle sorelle che si trovano a contatto [con la gente nell’apostolato] e vedono i frutti. Si dice: “Ma la propaganda collettiva in qualche luogo non ha portato buon risultato”. Ci possono essere tre spiegazioni. La prima, la più generale è questa: si è alle prime prove e si comincia con incertezza, quindi non c’è da stupire che non sia ancora così fruttuosa come voi la considerate. Secondo, potrebbero mancare i mezzi, ma soprattutto potrebbe mancare l’organizzazione, l’istruzione, ossia il pensare bene prima dove si va, che libri scegliere, e che non è riempirsi la borsa, e partire e 

__________

5 Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo. Note per una storia 1915-1984, Roma 1994, pp. 293-295. 

offrire un libro a cui danno un’offerta, ma è portare ciò che in quella determinata località e a quelle determinate persone è più necessario. Essere intelligenti e organizzare preventivamente l’apostolato: sapere chi ha più inﬂuenza in quel paese, quali sono le autorità, chi può riceverci, quali sono gli istituti, le associazioni a cui ci si può rivolgere, a chi ci si può appoggiare e quali pellicole vi sono nel catalogo. In sostanza, il lavoro di preparazione richiederà che si stia magari un giorno di più a casa che servirà per la salute spirituale, per la salute corporale e per un maggior risultato per l’apostolato che si farà. Certo, non bisogna fermarsi a quello che per qualcuna può essere una cosa facile: passare |64| di famiglia in famiglia, non aver pensieri né prima né dopo e ritornare a casa alquanto soddisfatte. Vi è un frutto maggiore da attendere. Se prima l’albero era piccolo, raccoglievate pochi frutti, ma adesso l’albero è cresciuto, ha dilatato i suoi rami, sono abbondanti i ﬁori e le foglie, perciò si devono attendere maggiori e abbondanti frutti. Coraggio quindi, parlatene con Gesù dopo la Comunione; parlatene con Gesù dopo la meditazione, specialmente parlatene con Gesù nella Visita. E recitate il secondo mistero gaudioso meditando la visita di Maria a S. Elisabetta, e Maria vi ispirerà tante cose belle e preziose. 

Tempo fa nella vostra circolare interna avevo scritto che cosa s’intende per propaganda collettiva. È bene allora riprendere il foglio e leggere: è del dicembre 19536. 

Propaganda collettiva è far adottare in diocesi i nostri catechismi, entrerebbero nelle parrocchie, in mano a tutti i fanciulli. Vedete, è collettiva! Qui avete delle difﬁcoltà da farmi [notare], ma le farete nelle conferenze a chi vi parlerà e cercheremo di scioglierle insieme con buona volontà. La parte del catechismo è proprio quella in cui voi dovete mostrarvi soprattutto scrittrici, tecniche e propagandiste, perché Gesù e gli Apostoli in primo luogo hanno predicato con semplicità al popolo; lo scrivere il Vangelo è venuto dopo. Quindi in primo luogo i catechismi. Non sono perfetti, ma ogni anno si cercherà di migliorarli ﬁno ad un certo punto, perché l’ottimo non 

__________

6 Cf RA, 12 (1953) 3; CVV, n. 208. 

si otterrà. E nel miglioramento c’è specialmente questo: che arrivino per tempo. 
Propaganda collettiva è la costituzione delle biblioteche che servono a una collettività di persone. Alla biblioteca accede un numero più o |65| meno grande di persone, ed ecco che formando la biblioteca, voi fornite la lettura a tutte le persone che si rivolgeranno alla biblioteca. Vi sono le biblioteche scolastiche, delle associazioni, degli istituti e anche della famiglia. Già avete fatto parecchio per questo, ora si è pensato di preparare una piccola scansia in cui si possono collocare venticinque o cinquanta libri utili per la famiglia: catechismi, libri di religione, libri di economia, qualche libro di arte e mestiere, qualche libro di scienza, qualche libro di avventure, qualche libro di sociologia, ecc., ciò che conviene a una famiglia. Certamente vi è molta diversità, supponiamo tra la famiglia del contadino, del pensionato, dell’avvocato, del medico, ma si possono adottare delle regole generali e tuttavia adattare, per quanto è possibile, la scelta dei libri ai bisogni di ogni famiglia. Queste piccole scansie eleganti sono state fatte preparare a Torino e già la diffusione è incominciata e le prime prove danno buon risultato. Era da circa venticinque anni che volevamo fare questo lavoro. Ora è incominciato un po’ umilmente, ma ha già dato abbastanza buoni risultati. Questo è utile, perché nella famiglia quando c’è un libro conveniente, può essere dimenticato per delle settimane, ma poi viene una sera, un momento di riposo, viene la domenica e può essere che in famiglia il capo o i ﬁgli trovino un po’ di tempo per leggere qualche pagina, oppure addirittura il libro intiero per istruzione. Particolarmente giova mettere qualche libro di istruzione religiosa non solo per i piccoli, ma anche per gli adulti, libro che fa per la giovane o per il giovane. 
Propaganda collettiva è il triduo [della buona stampa], è come la giornata del Vangelo, o mariana o catechistica o del |66| Messalino [che si organizza] in una parrocchia, in una diocesi, nelle carceri, in un collegio, in una associazione, ecc. I frutti riportati sono molti, sarebbe da indicarsi, ad esempio, Napoli, dove nelle fabbriche gli operai si presentavano [dapprima] in maniera parecchio ostile rispetto alla religione e al sacerdo-
te. Ma voi avete da fare il vostro ufﬁcio nella Chiesa di Dio e nell’umanità. «Adiutorium simile sibi: siete un aiuto simile all’uomo»7, ma un aiuto per la salvezza dell’uomo e siete un aiuto simile al sacerdote portando la parola di Dio e facendo strada al sacerdote, come Maria portò Gesù. Rispondete quindi alla grazia e alla vocazione che Dio vi ha dato. 

Propaganda collettiva è assicurarsi propagandisti nella parrocchia, nel seminario, nelle associazioni, negli istituti, nellelibrerie. È utile che vi facciate dei propagandisti e delle propagandiste sottoposti a voi, secondo il tempo, secondo i luoghi. Quando Pietro fece la pesca miracolosa e non riusciva più a tirare le reti troppo pesanti, perché piene di pesci, chiamò in aiuto gli altri apostoli, altra gente. Chiamate [anche voi] in aiuto, non sempre riesce. Poi vi saranno mille obiezioni, ma cerchiamo di scioglierle: quando non si può fare un bene, se ne fa un altro. Tante volte [quando] non riusciamo a fare il bene desiderato, non stiamo a lamentarci, non perdiamo il tempo in parole, facciamo un’altra cosa e intanto forse il tempo passerà, la grazia verrà, le persone cambieranno. E dopo? Cosa succede? Che [prima] non volevano le Figlie [di San Paolo] in propaganda e ora le supplicano perché vengano, e le Figlie non possono più dir di sì a tutti quelli che invitano e insistono. Tutte le case vorrebbero più suore. La suore però bisogna riceverle per darle. Vocazioni! 

Propaganda collettiva è incaricare una persona |67| capace ed attiva per raccogliere abbonamenti di Famiglia Cristiana, Orizzonti, Giornalino, Via, Verità e Vita, Aurora, Domenica, Vita in Cristo e nella Chiesa, ecc.8. Questo incarico può essere che qualche persona se lo prenda. Il periodico è più utile del libro, perché il periodico arriva tutto l’anno, periodicamente, cioè settimanalmente o mensilmente e porterà quindi ripetutamente tante volte nell’anno la parola di Dio in casa. Poi il periodico, essendo cosa più aggiornata, più interessante, è più facilmente letto. 

__________

7 Cf Gen 2,18: «Un aiuto che gli sia simile».

8 Per le riviste fondate o fatte iniziare da Don Alberione, oltre quelle elencate, cf Damino A., Bibliograﬁa di Don Giacomo Alberione, EAS, Roma 1994, pp. 134146. 

Propaganda collettiva è trattare del cinema: sale di proiezione, noleggio, proiettori, cortometraggi, ecc. Perché? Si fa la propaganda collettiva parlando con il gestore o con il parroco che ha la sala e proietterà la pellicola, però a vederla andranno tanti. 

Propaganda collettiva è preparare un catalogo particolare per circostanze determinate, e dopo [fare] l’adunanza del clero, dei cattolici, dei maestri, ecc. I cataloghi generali per noi presentano anche una certa difﬁcoltà perché abbiamo case sparsein tutta Italia che stampano e che producono. È difﬁ cile che [nei cataloghi] i libri siano tutti esposti e che i prezzi siano giusti, siamo in tempi alquanto particolari e le stesse offerte cambiano: quello che era possibile l’anno scorso, per esempio, non è più possibile quest’anno. Perciò [vi sono] le difﬁ coltà, ma con la buona volontà si supereranno. Vi sarà sempre [inoltre] il buon senso di chi adopera il catalogo onde rimediare anche agli inconvenienti che possono succedere. 

Importantissimo è che non si prenda solo occasione per giudicare in male o criticare. Quello non serve a nulla e generalmente scoraggia e offende la carità. Invece aiutare, suggerire |68| umilmente, questo sì, sostenersi vicendevolmente. Che non offendano le Figlie di San Paolo e che non offendano la Pia Società San Paolo. Bisogna sostenerci vicendevolmente. La famiglia è una, bisogna volersi bene. I difetti diciamoceli chiaramente, ma non facciamo perdere la stima alle persone. Diciamoceli fra di noi in “camera caritatis”9, onde si ricavi frutto. Per mia parte vi sono molto riconoscente se dite, se consigliate. Non parlare per parlare, ma dire cose veramente utili, convenienti, in primo luogo per il bene delle anime, per il bene della Congregazione ed inﬁne per il bene dell’apostolato. Però, sempre aiutarsi in tutte le maniere! 
Il Signore Gesù si compiace molto del vostro lavoro di propaganda, perché porta la sua parola alle anime, alle famiglie, alle comunità. Avrete grande merito e in punto di morte raccoglierete frutto, sarete consolate e poi dopo andrete al premio. 

__________

9 Espressione con cui si denominavano i colloqui spirituali privati tra formatorie formandi. 
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10. LA  PROPAGANDA  COLLETTIVA  II1
Sappiamo dalla storia che nei primi tempi del cristianesimo, oltre alla predicazione del Vangelo, c’è stato un grande zelo da parte dei novelli cristiani per ottenere alla nostra religione tante altre persone. Vi furono dei commercianti che andavano di posto in posto portando la notizia del Vangelo. Vi furono soldati, vi furono insegnanti, maestri, vi furono tante donne, le quali si fecero propagandiste della buona novella, cioè del Vangelo. Anche noi dobbiamo chiamare in aiuto dell’apostolato quante più persone sarà possibile. 

I nostri cooperatori non sono ancora abbastanza in attività. I cooperatori possono essere coloro che danno la propria offerta in danaro o cose. Ma possono essere cooperatori, ancora di più, quelli che pregano, quelli che prestano l’opera loro. Quando un capo fabbrica apre le porte alle suore per la propaganda è un cooperatore, tanto più se egli stesso dicesse una sua parola di raccomandazione. Per esempio, come dicevano quelle ﬁgliuole: “Tutte le porte degli ufﬁci ci si aprirono, e questo era dovuto alle raccomandazioni di quelli che erano a capo”. Poggiare sopra queste persone la nostra opera, la nostra propaganda collettiva, è aumentare il buon frutto e anche i nostri meriti. Se una fa la propaganda e diffonde |70| nella giornata, supponete venti libri, è certamente un’opera buona, molto buona; se invece riesce a fare la propaganda collettiva nella scuola, oppure in una fabbrica, o in un’associazione, o presso una parrocchia, il merito si moltiplica. Dobbiamo essere dei buoni negozianti che cercano di guadagnare il massimo per l’eternità. Far rendere il nostro campo. Un campo può essere seminato bene ed essere seminato meglio. Possono esserci due campi vicini i quali si trovano nelle identiche condizioni e cioè ugualmente fecondi, nello stesso clima, e tuttavia può essere che uno sia lavorato da un agricoltore solerte e l’altro sia lavorato da un 

__________

1 Meditazione, o conferenza tenuta a Roma il 13 marzo 1955. 

agricoltore pigro. Il frutto sarà molto diverso, perché il frutto dipende dal modo di lavorare il campo, dal modo di concimarlo, di seminarlo e ancora dal modo di curare la coltivazione e intervenire quando vi sono pericoli di malattie o di danni. La vigna del pigro dà poco, la vigna del vignaiuolo laborioso, attento, industrioso può dare assai di più. E quindi: «Se il terreno è buono potrà fruttare il trenta per uno, il sessanta per uno, il cento per uno»2. 

Vogliamo arrivare al cento? C’è chi dice: Tanto io ho il merito come l’altra anche se vi è diversità nel frutto. Quando ci si mette lo stesso impegno e non è possibile la propaganda collettiva in un posto e intanto si fa la propaganda alle singole famiglie, mentre altre hanno fatto la propaganda collettiva in altro luogo, se hanno avuto lo stesso impegno, guadagneranno lo stesso merito. Ma se si può fare la propaganda collettiva il merito è maggiore. 

Può essere che una persona, una studentessa, per esempio, ottenga il dieci perché si è impegnata, e un’altra con lo stesso talento, con le stesse |71| attitudini, s’impegni di meno e ottenga solo otto, solo sei. Il Signore il quale ci paga a prezzo d’impegno, cioè di amore, di sforzo, darà maggiore premio a chi avrà ottenuto di più. «Il Signore, dice la Scrittura, darà a ciascuno secondo le sue opere»3. Occorre ancora aggiungere che, in generale, quello che è scritto dalla Famiglia Paolina, quello che è stampato dalla Famiglia Paolina, quello che è diffuso dalla Famiglia Paolina ha maggiori benedizioni da Dio. Può essere che un libro per se stesso sia considerato di minor valore, ma crediamo noi che il frutto dipenda soltanto dal valore del libro? Si tratta della evangelizzazione, e l’evangelizzazione ha bisogno della grazia di Dio. Potete gettare il seme, anzi abbondantemente, e intanto se il terreno non è innafﬁato, non avrà l’umidità sufﬁciente per cui non nascerà la semente. L’acqua è simbolo della grazia. Quando c’è la grazia di Dio, a volte una sola parola può convertire un’anima e cambiarla. Infatti quando 

__________

2 Cf Mt 13,8. 
3 Cf Rm 2,6. 

S. Agostino sentì ripetersi [l’invito a leggere] le parole4 di S. Paolo: «È tempo di lasciare il piacere della carne, di risorgere e di incominciare una vita nuova»5, si alzò risoluto, cambiò vita. E la Chiesa ebbe un gran santo e un grande dottore. Ecco, la gloria di Dio! 

Continuando a parlare della propaganda collettiva, possiamo ricordare quello che è ancora scritto nella Circolare interna6. Propaganda collettiva è la circolare o la cartolina che viene spedita per una nuova edizione di stampa o di cinema. Allorché escono certi libri nuovi o pellicole nuove, è molto utile dare un avviso per circolare o per cartolina réclame. Specialmente quando s’inizia una libreria nuova in una città, è molto utile che si unisca al libro un avviso che |72| inviti alla nuova libreria. Più presto saranno avvertiti quelli che sono interessati! 

Propaganda collettiva è farsi cooperatori le persone inﬂuenti, come le autorità ecclesiastiche, civili, militari, scolastiche, le presidenze, le segretarie delle associazioni per averne il favore, una raccomandazione o almeno il lasciapassare per la scuola, la caserma, la fabbrica. 

Ecco quello cui ho già accennato. Dobbiamo servirci di tutto e di tutti per il bene. Sì, perché tutti sono chiamati a cooperare alla redenzione, alla salvezza delle anime: «Unicuique mandavit Deus de proximo suo: A ciascuno il Signore ha dato il comando di operare per il prossimo»7. E chi ha l’abbondanza della fede ne faccia carità a chi ne è privo. 

Si lasciano passare troppe occasioni, troppi talenti cadono inutilmente, [mentre] potrebbero essere sfruttati o, meglio, fatti rendere maggiormente alla gloria di Dio. Perché nascondere, coprire il proprio talento? Il servitore che aveva nascosto il proprio talento e si scusava con il dire che il padrone era rigoroso, ebbe un rimprovero forte. Se apostole siete, siate insieme formatrici di apostole. 

E mi viene [in mente] anche un’altra forma di propaganda, la quale non è stata notata, ma che è utile ricordare. Se vi dedi-
__________

4 Cf Le Confessioni, VIII, 12. 
5 Cf Rm 13,13-14. 
6 Cf RA 12(1953)3; CVV, n. 208. 
7 Cf Sir 17,12. 

cate nella vostra condizione alla ricerca delle vocazioni, avviate nel campo della Chiesa altre operaie, altre apostole, e chissà quanto [bene] faranno! Diceva quel sacerdote morente: “Ciò che mi consola di più è che nella mia vita ho sempre curato le vocazioni e adesso lascio un certo numero di suore”. In quella parrocchia egli ne aveva mandato una trentina nei vari Istituti, e un certo numero di sacerdoti, almeno una ventina: “Questi, diceva, continueranno la mia |73| opera e ciò che non ho fatto io, mi rallegro pensando che lo faranno loro”. Moltiplicare le vocazioni religiose, vocazioni scelte e, per quanto è possibile, ben formate. Propaganda collettiva è parlare alla radio per una speciale iniziativa, preparare un manifesto-annunzio, cercare chi distribuisce le edizioni. In Italia le cose sono rette da una legislazione diversa da quasi tutte le altre nazioni. Ma vi è, in varie nazioni, la possibilità di fare annunciare alla radio un libro nuovo uscito. E perché non potrebbe parlare la suora stessa? Avete paura? Il nostro protettore S. Paolo non si fermava mai e quando una porta era chiusa ne cercava un’altra, magari una porticina. Entrare per le porticine è più adatto per le Figlie di San Paolo che sono piccole. Quando S. Paolo non poteva fare un’opera, ne compiva un’altra. Mai arrestarsi, perseveranza! Il limite qual è? Il limite è quello delle forze e della salute, altrimenti troveremmo sempre qualche cosa da fare o qualche iniziativa o qualche santa industria per il bene. Andrebbe molto bene che alla radio parlasse una donna per annunciare un libro o un periodico nuovo. Poi preparare un manifesto-annunzio, supponiamo per la giornata mariana. Ne avete già fatti e vanno bene. 

Cercare chi distribuisce le edizioni, perché è un tempo notevole quello che s’impiega nel portare i giornali ogni settimana. Se si può avere aiuto, qualche volta bisognerà pure ricompensare con qualche cosa, e se questo dare qualche cosa vuol dire ampliare la propaganda, non spaventiamoci. Cerchiamo sempre il maggior rendimento perché bisogna prendere sempre ciò che frutta di più o che è più sicuro, [quindi] rivolgersi alle grandi ditte, |74| prendere i treni che sono più veloci, adoperare tutti i mezzi che sono più celeri. Occorre che noi ci serviamo 

di tutti i mezzi, e se c’è bisogno, se conviene, qualche volta anche dell’aereo. 

Propaganda collettiva è pubblicare le recensioni [dei libri] sui migliori periodici e giornali; vi sono città dove escono dei periodici e giornali cattolici, che volentieri farebbero la recensione delle nostre riviste o anche dei nostri libri. Allora ancorché costasse qualche cosa o doveste raccomandarvi al direttore, a uno dei redattori, muoversi, perché l’annuncio arrivi e sia letto da più persone. 

Propaganda collettiva comprende le conferenze catechistiche per valorizzare [anche i nostri] catechismi, creare delle persuasioni nelle anime e portare quelle anime alla luce. Fare esposizioni delle edizioni quando si avvicinano le feste pasquali, natalizie, oppure vi è un convegno, una circostanza particolare straordinaria, un’adunanza di clero o di associazioni cattoliche. Arrivare a sfruttare tutti gli incontri. La parola sfruttare però è da prendere in senso buono, cioè far rendere le occasioni, come ad esempio la partecipazione ai convegni che si possono veriﬁcare qua e là. Far conoscere, sciogliere difﬁcoltà, proporre iniziative. Vi sono sempre occasioni in cui noi possiamo far conoscere [le nostre edizioni]. Quando si è preoccupati solo della gloria di Dio e del bene delle anime, il coraggio viene. La fede illumina e sostiene e la grazia di Dio accompagna. Dire l’Angelo di Dio al nostro angelo custode e degli Angelo di Dio per coloro a cui vogliamo offrire un po’ di bene, fare un po’ di bene. Propaganda collettiva è raccogliere i libri in determinate collane con opere di valore, e far sì |75| che chi acquista un libro sia invogliato ad acquistarli tutti. Infatti, se i libri di una certa categoria vengono raccolti in collane, è più facile che chi ha acquistato un libro veda il valore della collana e quindi da uno passi all’altro. Supponiamo i libri di pietà, di cultura religiosa, i libri di azione pastorale, di ascetica raccolti in collane si faranno propaganda da sé. 

Propaganda collettiva si può fare da casa, con lettere, con la spedizione di cataloghi; dalla libreria, quando si persuade una persona a farsi propagandista. La propaganda collettiva si può fare quasi ovunque. Ogni volta che si sanno esporre le edizioni in modo da interessare un maggior numero di persone, si 

fa propaganda collettiva; ogni volta che la persona inculca con prudente zelo l’apostolato, fa propaganda collettiva; ogni volta che si scrivono e pubblicano libri che sono di larga diffusione, si fa propaganda collettiva. 

Propaganda collettiva è partire da casa con buona volontà, con la macchina piena di libri adatti ed interessanti per molte categorie di persone. Se i libri sono molti, più facilmente si interessano e si provvede a un maggior numero di persone. 

Inﬁne ci sono tanti motivi che non si possono raccogliere né spiegare in una conferenza, ma le persone, le suore che sono zelanti li inventano, li trovano, li adoperano e li suggeriscono agli altri. Contate molto sullo Spirito Santo che è in voi, che illumini, che insegni le vie, che conforti, che porti una grazia particolare anche a quelli che devono accogliere [quanto portate], perché il vostro passaggio è il passaggio di una grazia. Questi fedeli, se non accolgono la grazia di Dio, lasciano passare il Signore e non si sa di quale responsabilità si caricano. Dunque, contare sullo Spirito Santo perché le |76| illumini. «Timeo Dominum transeuntem: Io ho paura che passi la grazia senza che l’abbia usata, o ne abbia approﬁttato»8, diceva S. Agostino. 

Contare inoltre molto sulla grazia della vostra vocazione.È la grazia di ufﬁcio, è la grazia che sinceramente vi comunica il Signore ogni mattina. Voi partite dalla chiesa con Gesù nel cuore, la presenza sacramentale dura poco, ma spiritualmente e soprannaturalmente la presenza di Dio nei vostri cuori, quando c’è la grazia, dura sempre. Contare sugli aiuti speciali che ha la Figlia di San Paolo. Che Gesù Maestro sia nel cuore! Oh, la Regina degli Apostoli vi tenga la sua santa mano sul capo! Oh, [contate sull’] aiuto di S. Paolo che ama le sue ﬁglie come amava S. Tecla, come amava quelle pie discepole, quelle donne9 di cui parla così bene e di cui fa tanti elogi nelle sue lettere! 

S. Paolo è con voi! 

__________

8 Cf S. Agostino, Serm. 88, 14, 13. 
9 Cf Rm 16,1-16. 
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11.  IL  SACCO  DEL  DIAVOLO1
Vi sono tre categorie di novizie: novizie che si preparano alla prima professione, quelle che si preparano alla professione perpetua e poi le novizie per la professione eterna in cielo. In questi giorni le novizie della professione perpetua2, da Casa Madre mi hanno mandato le immagini da ﬁ rmare. L’immagine rappresenta Gesù fanciullo che ha in mano un sacco aperto e dietro di lui un brutto demonio che ha anche lui un sacco aperto. Che cosa indica il sacco che ha Gesù? Indica che egli aspetta le gemme nostre per riempire il sacco. E le gemme sono tutte le nostre opere buone: le nostre Comunioni, tutti i nostri piccoli sacriﬁci, la nostra diligenza nella pietà, tutte le pratiche che si compiono nella giornata, anche le opere che servono solo per il corpo e la salute, specialmente il vostro lavoro, i vostri passi, i vostri progetti, le vostre forze, in una parola tutti i vostri sforzi per la propaganda. 

Il diavolo che cosa aspetta per il suo sacco? Aspetta i nostri peccati. Vi sono tante anime che cercano di riempire il sacco al diavolo. Al giudizio Gesù aprirà il sacco pieno, o almeno pieno in parte, delle opere buone e darà il premio secondo la preziosità delle perle che vi avremo messo dentro. Il diavolo cercherà pure di aprire il suo sacco e presenterà i peccati; poi Gesù darà il suo giudizio. 

|78| Tutta la prudenza e la santa astuzia delle anime sta nel fare il bene dal mattino alla sera, raccogliere gemme preziose, preziose non tanto perché si facciano delle grandi cose, ma perché si fanno delle cose continue e ben fatte, atti buoni in continuità con tutta la retta intenzione e la perfezione di cui si è capaci. 

__________

1 Meditazione dettata a Roma nella cripta del santuario Regina Apostolorum il 15 marzo 1955. 

2 Da alcune testimonianze personali risulta che il gruppo delle candidate allaprofessione perpetua, essendo molto numeroso, in quell’anno era stato suddiviso indue: uno ad Alba guidato da sr Cecilia Calabresi, l’altro a Roma con la guida di suor Assunta Bassi. 

E non crediamo che mettere queste gemme in quel sacco voglia dire perderle; voi non avete contato tutti i passi, tutti gli sforzi, le opere di pietà fatte, ma nel sacco sono entrate quelle gemme. Le vostre fatiche non sono andate a vuoto. Continuare nel nostro lavoro senza stancarci perché non ci stancheremo di godere in paradiso; nessuno in paradiso chiederà di uscire, e allora dobbiamo stancarci e annoiarci del bene? 

Vi sono persone che non badano che in quel sacco hanno fatto un buco da cui scappano le gemme. Questo buco è la vana compiacenza, [sono] le soddisfazioni umane. Essere contente del bene, in un senso, va molto a proposito, in quanto ciò vuol dire approvare il bene, perché approvando il bene facciamo un altro bene. Ma chi approva il male, chi è contento di aver fatto delle mancanze, o si compiace di aver avuto delle soddisfazioni, ma non per amore di Dio o per il paradiso, allora commette una nuova mancanza. Non facciamo il bene per poi compiacercene, perché si è fatta la fatica e si perde il merito. Diceva una suora: “Un giorno ero in famiglia e stavo bene, avevo dinanzi un avvenire lusinghiero, ho lasciato tutto, ho rinunziato a tutto e ora sarei ben stolta se dopo aver rinunciato a quello che mi piaceva quaggiù non guadagnassi il paradiso”. E con questa considerazione quella suora, che si mostrava un po’ tiepida, aveva ripreso il fervore. 

Essere santamente prudenti; appartenere al |79| numero delle vergini prudenti che mettono tutte le loro gemme nel sacco e non vi fanno nessun buco. Attente ad essere suore,  ad essere vergini prudenti! 

Il sacco del diavolo contiene peccati, cattive azioni, i peccati di orgoglio, di ambizione, le vane compiacenze. Ci si compiace perché c’è ingegno, c’è buona salute, “io so vivere”, oppure perché si è avvenenti o perché si pensa: “Forse io non capisco bene, ma sono già santa”. La superbia più brutta è questa: compiacersi del bene, delle virtù, dei doni di Dio, compiacersi perché si ha più devozione, per le consolazioni di Dio, compiacersi perché si sa di più e si sa elevarsi, e questo è qualcosa di più grave perché toglie a Dio la gloria. 

Nel sacco del diavolo vanno gli atti di ambizione, di orgoglio; tutte le teste dure vanno nel sacco del diavolo. In secondo 

luogo vanno in quel sacco tutti gli attaccamenti alle cose, alle vesti, al posto, all’ufﬁcio, gli attaccamenti a qualche soddisfazione, all’amor proprio perché si sa parlare bene. Non c’è solo l’avarizia che porta all’attaccamento alle cose della terra, ma l’avarizia che porta a dare a Dio il minor bene. Vi sono persone a cui non dispiace andare in purgatorio. Un po’ di generosità!.... 

In quel sacco del diavolo ci sono gli atti di ira, i rancori, le antipatie, le maldicenze, le critiche, le mormorazioni. Dobbiamo controllarci in quello che facciamo e diciamo. In quel sacco del diavolo mettiamo tutti gli atti di pigrizia: di pigrizia nell’applicazione della mente in quello che si fa, gli atti di pigrizia che nella pietà si chiamano tiepidezza, indifferenza; dobbiamo mettere ancora la negligenza: tutte queste cose il diavolo le raccoglie |80| nel suo sacco, poi corre sempre dietro alle suore, specialmente a quelle che pregano per far loro tralasciare qualche parola e va a cercare gli «m» o gli «s» che si sono dimenticati in fondo alle parole e ne fa dei libri. Il diavolo raccoglie nel suo sacco le simpatie, le libertà di occhi, di pensiero, di cuore, di lingua, di tatto, le relazioni un po’ troppo umane, il prolungarsi con persone che sono simpatiche, prolungare le conversazioni oltre il necessario per accontentare la nostra sensibilità: il trattenersi con una persona o con un’altra signiﬁca che ci lasciamo conquistare dalle simpatie. Il demonio su questo punto è astuto e si vale anche delle occasioni più sante. Sempre dobbiamo ricordare che acqua santa e terra fanno fango anche se l’acqua è santa... Il diavolo raccoglie anche le golosità, quando non si vuol mangiare e si dovrebbe, quando si dovrebbe prendere la medicina e non si vuole e quando si vuole soddisfare la gola a detrimento della salute. 

Allora ognuna può vedere se ha già mandato difetti e peccati in quel sacco che il diavolo tiene aperto e con il quale corre dietro a noi per raccogliere i peccati. Cosa fare? Quel sacco si può vuotare con una buona confessione, con molto dolore, prenderlo di mano al demonio, così che non vi rimanga più niente né per l’inferno, né per il purgatorio. 

Ma il vuotare il sacco non si fa tanto con la lingua, quanto con il cuore. L’accusa è una cosa necessaria specialmente se si tratta di peccati mortali, è necessaria quando i peccati sono 

proprio certi. Ma non è la parte principale. È il cuore che deve detestare, il sacco si svuota più con il dolore. Se una avesse il peccato mortale e non potesse confessarsi e alla sera va a letto così, ma ha il dolore perfetto, il peccato è |81| perdonato. È il dolore che toglie il peccato. Vigiliamo tanto sul pentimento che è molto importante. Può essere che uno da giovane fosse così, ma adesso che si è dato a Dio è cambiato: quindi tranquillità, ma il dolore [ci vuole] sempre. Quando manca il dolore invece di uccidere il serpe, gli si dà da mangiare un peccato in più. E volevo anche accennare a questo: che la propaganda collettiva apre la strada a una quantità immensa di bene. Che belle notizie si ricevono a volte riguardo alla propaganda collettiva! Quei passi che si fanno, quelle industrie sono tutte opere che meritano [di essere messe] nel sacco di Gesù. Non stanchiamoci: «Beati i passi di chi porta il Vangelo!»3. Perché beati? Perché sono passi che fruttano per le anime e per noi nell’eternità. In quest’anno dedicato al divin Maestro ﬁssarsi lì, sulla propaganda collettiva. Accanto al tabernacolo non si leggono bene le parole, perché il lavoro è ancora da terminare, ma c’è scritto: «Ego sum lux mundi»4. «Vos estis lux mundi»5. E luce come? Con la propaganda. E Gesù dal suo tabernacolo dice: «Di qui io voglio illuminare»6. Siate benedette sempre e doppia benedizione a chi lavora nella propaganda collettiva! 

__________

3 Cf Rm 10,15. 
4 Cf Gv 8,12: «Io sono la luce del mondo». 
5 Cf Mt 5,14: «Voi siete la luce del mondo». 
6 Cf AD, nn. 152, 153, 157. 
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12. FESTA DI SAN GIUSEPPE1
Si sentono spesso [ripetere] le due giaculatorie: S. Giuseppe, provvedete! S. Giuseppe, pensateci voi! [Con esse] esprimiamo la ﬁducia che tutti i cristiani hanno nella protezione del grande santo, padre putativo di Gesù Cristo, sposo purissimo della Vergine Maria, eletto ad essere cooperatore, collaboratore nella grande opera che il Figlio di Dio incarnatosi volle compiere rispetto all’umanità: la redenzione. La redenzione dall’errore, la redenzione dal vizio, la redenzione dal peccato, la redenzione completa. 

Il Signore ha voluto una famiglia modello; ha voluto che là, a Nazaret, quasi nascosta, vivessero in comunità di sentimenti e con una vocazione e missione straordinaria, specialissima, Maria, Gesù, Giuseppe. Ognuno aveva un ufﬁ cio particolare ed ognuno assolse questo ufﬁcio, questa missione in modo santissimo, perfettissimo. 

Se il popolo cristiano ha tanta ﬁducia in S. Giuseppe, ecco la conseguenza: la nostra divozione a S. Giuseppe e ricorrere a lui in tante necessità. 

Leone XIII ha voluto comporre la preghiera: A te, o beato Giuseppe, stretti dalle tribolazioni ricorriamo e ﬁ duciosi invochiamo il tuo patrocinio…2. Noi dobbiamo seguire i ponteﬁci che specialmente dal 1621 ﬁno ad oggi sono andati quasi |83| a gara nel dare a S. Giuseppe un culto e nel rendere questo sempre più solenne. Nel 1621 la festa venne dichiarata di precetto. Da allora, quanti altari! Si può dire che non vi sia parrocchia senza un altare o un quadro o una statua ad onore di S. Giuseppe. Quanti istituti religiosi sotto la sua protezione! Quante preghiere si sono formulate, quanti scritti, quanti libri pubbli-
__________

1 Meditazione dettata alla Famiglia Paolina il 19 marzo 1955 a Roma, nella cripta del santuario Regina Apostolorum.

2 Cf Lettera enciclica Quamquam pluries. La devozione a S. Giuseppe, 15 agosto 1889; cf Acta, vol. IX, pp. 175-183, in Enchiridion delle Encicliche, vol 3, EDB - 1999, n. 731. 

cati ad onore di S. Giuseppe! Finché poi, come sapete, venne stabilito il mese di S. Giuseppe. Vi è come una santa gara, quello che si va gradatamente istituendo ad onore di Maria, poco dopo viene stabilito anche ad onore di S. Giuseppe. Così, se il sabato è stato dedicato a Maria, il mercoledì [è dedicato] a 

S. Giuseppe, se maggio a Maria, marzo a S. Giuseppe. 

Tre feste nell’anno ci ricordano in modo particolare S. Giuseppe3. Nel Vangelo i tratti che lo riguardano in modo speciale noi li leggiamo gradatamente nelle varie Messe che sono destinate ad onorarlo e a ricordare nelle varie occasioni la sua grande missione. Fiore umilissimo nascosto fra le spine, ma il profumo della sua virtù è tale che si spande sempre più largamente nel mondo, fra i cristiani. 

Oggi è anche la festa degli artigiani, è la festa del mutilato. Perché? Si guarda a S. Giuseppe lavoratore, provveditore della santa Famiglia. Nello stesso tempo in tante diocesi l’opera delle vocazioni è [posta] sotto la protezione di S. Giuseppe.

Ma noi come lo preghiamo? È stata introdotta nelle preghiere la coroncina a S. Giuseppe4, dove specialmente abbiamo da chiedergli sette grazie. 

1. S. Giuseppe in primo luogo è considerato come il cooperatore della nostra redenzione, cioè colui che ha preparato la vittima, il Maestro divino, il sacerdote Gesù Cristo all’umanità. Allora chiediamo |84| la grazia di cooperare anche noi all’opera della redenzione per mezzo dell’apostolato. 

2. S. Giuseppe è considerato nella sua vita interiore, perciò chiediamo la grazia di operare intensamente, profondamente per la nostra santità. 

3. S. Giuseppe è considerato il modello dei lavoratori, il santo della provvidenza, perciò chiediamo le grazie per i poveri, per i lavoratori in generale, per tutti gli infelici e i sofferenti. 

__________

3 Sono: la solennità di S. Giuseppe sposo di Maria Vergine e patrono della Chiesa universale, 19 marzo; S. Giuseppe artigiano, 1 maggio; il Patrocinio di S. Giuseppe, III domenica dopo Pasqua.

4 Nel febbraio 1953 Don Alberione compose una nuova coroncina a S. Giuseppe, dedicando l’intero numero del San Paolo a spiegarne il contenuto. Cf RA 3 (1953). Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 129-133. 

4. S. Giuseppe è considerato nella sua intimità con Gesù e noi chiediamo la grazia di entrare nell’intimità con Gesù eucaristico. 

5. S. Giuseppe è considerato nella sua intimità con Maria e chiediamo la grazia di una vera, sincera divozione alla Vergine. 

6. S. Giuseppe è considerato come il protettore degli agonizzanti. Raccomandiamo a lui le nostre ultime ore di vita e le ultime ore di coloro che stanno passando all’eternità. 

7. Finalmente S. Giuseppe è considerato, come ha voluto il Papa Pio IX5, protettore della Chiesa universale6 e allora gli afﬁdiamo tutta la cristianità, i religiosi, i sacerdoti, l’episcopato, il Papa, perché tutti protegga dai pericoli del peccato e difenda la Chiesa contro la potestà delle tenebre. 

Allora il primo punto: S. Giuseppe cooperatore della nostra redenzione. Egli fu destinato dalla Provvidenza ad essere il custode della Vergine, il padre putativo di Gesù, provveditore assiduo, diligentissimo. Pensiamo quale amore ebbe il Padre celeste, quale ﬁducia in lui [per] afﬁdargli il suo stesso Figlio! Gesù Cristo era il ﬁglio diletto del Padre, il tesoro inﬁnito e lo consegnò a S. Giuseppe, perché |85| preparasse tutto per la nascita, l’infanzia, la giovinezza di Gesù e gli fosse anche maestro di lavoro. Chiediamo la grazia, per intercessione di 

S. Giuseppe, di cooperare alla salvezza delle anime, perché se è vero che «unicuique mandavit Deus de proximo suo»7, questo è tanto più vero per noi e per gli uomini in generale, ma riguarda specialmente noi per la nostra vocazione. Perciò: Otteneteci lo spirito dell’apostolato. Lo spirito dell’apostolato, afﬁnché sia sempre soprannaturale e sia sempre compiuto con retta intenzione, con mani innocenti, con cuore puro. Solo così dà frutto. 

__________

5 Beato Pio IX, Giovanni M. Mastai Ferretti (1792-1878), papa dal 1846. Durante il suo pontiﬁcato fu deﬁnito il dogma dell’Immacolata Concezione (1854); nel1869 ebbe inizio il Concilio Vaticano I che deﬁnì il dogma dell’infallibilità del Papa;nel 1870 con l’entrata in Roma delle truppe italiane ebbe ﬁne lo Stato pontiﬁcio.
6 Con Decreto dell’8 dicembre 1870 della Sacra Congregazione dei Riti.

7 Cf Sir 17,12: «Comandò a ciascuno di aver cura del suo prossimo» (Volgata). 

In secondo luogo chiediamo a S. Giuseppe, modello di vita interiore, la grazia della santiﬁcazione nostra nella mente, nel cuore e poi successivamente nelle parole e nelle opere; la vita interiore, cioè il lavoro per cui noi ci andiamo puriﬁcando dai difetti e lavoriamo per l’acquisto della virtù. A S. Giuseppe, che compì in tutto il volere santo di Dio, chiediamo le sue virtù private, le sue virtù familiari, sociali e religiose, aumento delle virtù teologali e delle virtù cardinali, chiediamo l’infusione dei doni dello Spirito Santo, la santità vera. 

S. Giuseppe è il modello dei lavoratori, l’amico dei poveri, il consolatore dei sofferenti e degli emigranti, il santo della provvidenza. Pensiamo: S. Giuseppe come ha provveduto al Figlio putativo e alla Vergine benedetta in terra, lassù in cielo ha un ufﬁcio corrispondente: è provveditore. È facile perciò leggere nei libri la frase: «Ite ad Joseph»8. Quel Giuseppe che si distinse in Egitto come provveditore negli anni di carestia è ﬁgura del Giuseppe del Nuovo Testamento, il padre putativo di Gesù Cristo: il provveditore. Perciò questo tratto della coroncina |86| ﬁnisce con le parole: S. Giuseppe, provvedete. Quali comunicazioni fra Giuseppe e Gesù quando era piccolino, quand’era fanciulletto, giovinetto, quale intimità! Immaginate il più buon padre che sia esistito con il più buon ﬁglio che sia stato sulla terra: Gesù. Quale intimità fra loro! Quale corrispondenza di affetto fra loro! Dolcissime consolazioni miste anche a pene, e a pene quali vengono concesse, date, mandate ai santi che son capaci a sopportarle. Domandare questa intimità con Gesù. Ugualmente domandare l’intimità con Maria. Dopo la devozione che ebbe Gesù verso Maria, il più grande divoto di Maria fu S. Giuseppe. Quanto l’amò! Quanto la imitò! Quante premure ebbe per lei! Quante sollecitudini e nelle cose morali e nelle cose materiali! Domandare la grazia di imitare S. Giuseppe in questa devozione. 

Poi supplichiamo S. Giuseppe per i morenti. Circa cento-cinquantamila persone al giorno passano all’eternità. Allora quando diciamo la giaculatoria: Pregate per gli agonizzanti di 

__________

8 Cf Gen 41,55: «Andate da Giuseppe ». 

questo giorno, noi facciamo un apostolato largo: l’apostolato dei morenti. 

E ﬁnalmente invochiamo S. Giuseppe protettore della Chiesa universale: per le vocazioni, perché i cristiani abbiano fede e coraggio nel professare la fede cristiana, perché il clero, i religiosi siano ardenti di fede; per le anime, perché la Chiesa goda oggi della libertà di cui è privata in tanti luoghi, perché sia esaltata, perché sia più diffusa e abbracci sempre un maggior numero di persone, che la luce arrivi dappertutto e che fra i cristiani ci sia l’unione: «Ut unum sint»9. 

Come conclusione recitiamo bene la coroncina a S. Giuseppe. 

__________

9 Cf Gv 17,11: «Perché siano una cosa sola». 

|87|
13. MERCOLEDÌ SANTO1
1. Questa ora di adorazione, che sostituisce l’Ufﬁcio delle Tenebre2, è indirizzata a domandare al Signore la grazia di una santa Confessione e di una Comunione pasquale che sia veramente risurrezione in Cristo, e cioè stabilire la nostra vita in Gesù secondo che egli ha operato. 

Per ottenere questa grazia da Gesù guardiamo a lui come la Maddalena quando entrò nella sala del convito presso Simone il fariseo. Era profondamente umiliata e quasi di soppiatto andò a inginocchiarsi ai piedi del Maestro divino. Il suo dolore non era tanto di parole quanto di opere e di sentimento interiore, profondo3. 

Anche noi cerchiamo di avere le lacrime che questa santa donna ebbe, con le quali lavò i piedi al Maestro divino. Lavare i piedi a Gesù, guardarlo in questi giorni! E domandare a questa penitente la grazia di un profondo sentimento e un profondo proponimento: odio al peccato! Fuga delle occasioni! “Piuttosto la morte, ma non il peccato”: ecco il proposito di una giovane che è già salita agli onori degli altari4. Questa è la via della santità: fuga del peccato. Come la Maddalena asciugò i piedi di Gesù con i suoi capelli e li unse con l’unguento profumato, così noi portiamo qualche riparazione a Gesù. Riparazione |88| delle nostre offese commesse. Come? Amando! «Le sono rimessi molti peccati perché molto ha amato»5. Chi ama Gesù? Chi fa il suo dovere quotidiano. Ecco la riparazione che Gesù aspet-
__________

1 Ora di adorazione tenuta [alla Famiglia Paolina], nella cripta del santuario Regina Apostolorum, Roma, 6 aprile 1955.

2 Negli ultimi tre giorni della Settimana Santa per far partecipare il popolo alla preghiera del Breviario propria dei sacerdoti, si celebrava l’«Ufﬁcio delle Tenebre» con un rito proprio e la proclamazione delle letture e dei salmi. Tra le Figlie di San Paolo chi ha partecipato a questa funzione per vari anni ricorda la lettura in canto del brano: Ebrei 9,11-22, abitualmente fatta dalla Prima Maestra Tecla. 

3 Cf Lc 7,36-38. 
4 Espressione comune nell’agiograﬁa di religiosi e religiose.
5 Cf Lc 7,47. 

ta! Staremo buoni ogni giorno. Per ottenere questo pentimento e questo proponimento, accostiamoci a Maria Addolorata sul Calvario. Tanto abbiamo disgustato Gesù e quasi non sappiamo come accostarci a lui. Allora presentiamoci per mezzo di Maria. I nostri peccati si riﬂettono pure nel suo amore. 

Cantiamo sette strofe dello Stabat Mater6, come è inserito nella Via Crucis. 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo Sacramento. Jesu Magister... 

2. Guardiamo a Gesù presente in questa Ostia, a Gesù che abbiamo offeso con i nostri peccati e presentiamoci a lui con il capo chino e umiliati: a) per ringraziarlo di aver istituito il sacramento della Confessione; b) per adorarlo: egli [è il] nostro Dio, il quale solo può perdonare i nostri peccati. Ringraziarlo. 

Ricordare la scena quando Gesù comparve agli Apostoli dopo la sua risurrezione ed ebbe subito premura, sollecitudine per i peccatori. Come appena elevato sulla croce, la sua preghiera [fu]: «Padre, perdona loro»7. Così dopo la risurrezione egli pensò a noi, pensò alle tante anime che, travolte dal male, travolte dalle loro tentazioni e passioni, si trovano sulla via della perdizione. Chiuso il paradiso, aperto l’inferno. Quindi Gesù subito [promette] agli Apostoli: «Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i peccati, saranno loro rimessi e a chi li riterrete saranno ritenuti»8. Sia |89| benedetto Gesù, perché pensando a quante debolezze abbiamo commesso, e quanti sono gli uomini che dolorosamente cadono in peccato, ha istituito il sacramento della penitenza, sacramento del perdono. 

S. Alfonso nel suo libro Apparecchio alla morte, tante volte fa pregare così: “Signore, Gesù crociﬁsso, che cosa sarebbe stato di me se non mi aveste usato tante volte misericordia? Il mio posto sarebbe già nell’inferno fra i tormenti e senza speranza”9. 

__________

6 Inno all’Addolorata composto dal francescano Fra Iacopone da Todi (m. 1306).

7 Cf Lc 23,34. 

8 Cf Gv 20,22-23. 

9 S. Alfonso M. de’ Liguori, Apparecchio alla morte, Pia Società San Paolo, Alba 1943. 

Sia benedetto Gesù, sia benedetto il suo Cuore! Egli venne per i peccatori, per tutti i peccatori. Venne a scontare il peccato di Adamo e i nostri peccati. E ci diede il sacramento del perdono e della misericordia, anzi ci offrì la grazia. Se noi preghiamo, potremo ottenere la grazia di confessarci bene e di rimetterci sulla via del paradiso e sulla via della santità. Adorare Gesù. Dio solo può perdonare i peccati. Infatti Gesù disse a quel paralitico che veniva a lui con tanta ﬁ ducia: «Conﬁ da, o ﬁgliuolo, ti sono rimessi i peccati. Ma i farisei mormoravano: Chi può rimettere il peccato se non Dio solo? Ma Gesù rispose prendendo la difesa della sua bontà e prendendo la difesa del suo diritto di perdonare: Afﬁnché sappiate che il Figlio dell’uomo può perdonare il peccato, che cosa è più facile dire a costui: Ti sono perdonati i peccati, oppure dire: Alzati e cammina? Si trattava di un paralitico. E afﬁnché sappiate che il Figliuolo dell’uomo ha il potere di rimettere il peccato, dico a costui: Alzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa»10. 

Il peccato va contro Dio. Solo chi è offeso può perdonare l’ingiuria. Allora noi ci rivolgiamo al Signore e, siccome non bastano le nostre 9| lacrime, offriamo il sangue di Gesù al Padre celeste, il sangue di Gesù prezzo di redenzione e di salvezza. Non abbiamo altro. Per accedere a Gesù ci facciamo condurre da Maria e per accedere al Padre celeste gli presentiamo le cinque piaghe del Salvatore, le piaghe delle mani, le piaghe dei piedi, le piaghe del costato. “Padre celeste, guardate in faccia al vostro Cristo. Egli vi è piaciuto. Io mi nascondo dietro lui, essendo indegno di comparire davanti alla vostra santissima persona”. Penetriamo bene il senso del canto Attende, Domine11. Noi diciamo al Signore che guardi alle nostre miserie e guardi alle piaghe di Gesù. E per [mezzo di] Gesù chiediamo perdono: Per Christum Dominum nostrum. Tutto, sempre, perché l’accesso al Padre è attraverso Gesù. Cantate: Attende, Domine. 

__________

10 Cf Mt 9,1-8. 
11 Inno della liturgia quaresimale: «Ascolta, Signore, [ed abbi pietà, perché contro di te abbiamo peccato]». 

c) Per eccitarci a una buona Confessione, un pensiero assai utile è ricordare il momento della nostra morte. Non portiamo alla morte i peccati che sarebbero come serpenti che lacerano il cuore. Mentre c’è tempo mettiamoci in pace con Dio, specialmente in occasione della Pasqua. Perciò recitiamo la Preghiera della buona morte12, adagio, pensando al signiﬁ cato delle parole. 

d) Una delle grazie più necessarie da chiedersi è questa:far bene l’esame di coscienza. È una grazia assolutamente necessaria, perché in primo luogo dobbiamo riconoscere i nostri peccati, leggere nella nostra vita passata, leggere quel che è passato nella nostra mente e quello che è passato nel nostrocuore, ciò che abbiamo detto e quel che abbiamo fatto. È anche una grazia che non sovente si chiede, pur essendo assolutamente necessaria, grazia che il Signore dà |91| certamente a chi la chiede. La diligenza nell’esame di coscienza assicura di divenire delicati, di saper scoprire in noi quello che non piace a Dio, quello che non è di utilità e di vantaggio per l’anima nostra; e scoprire quello che piace a Dio e quello che è di vantaggio per noi onde continuare. 

Notare: il ﬁ gliuol prodigo, ﬁnalmente, dopo i suoi peccati entrò in se stesso e fu allora che riconobbe il suo errore, il suo male; fu allora che disse: «Quanti operai nella vigna del padre mio hanno pane in abbondanza, io invece qui me ne muoio di fame. Mi alzerò e andrò da mio padre»13. Riconoscere i nostri errori. [Su] tre cose specialmente: i comandamenti, i doveri dello stato, i propositi che ci siamo determinati. 

I comandamenti. Cominciamo bene dal primo che in sostanza ci ordina di pregare, e proibisce la freddezza, la tiepidezza, la dimenticanza di Dio; i comandamenti che ordinano l’osservanza dei voti, dei giuramenti e vietano i giuramenti falsi; i comandamenti che ordinano la santiﬁcazione del giorno di Dio e vietano certe opere specialmente il peccato; i comandamenti che ordinano di obbedire e di rispettare i genitori, i superiori e vietano di disobbedirli, mancare loro di rispetto, di 

__________

12 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 156-157.
13 Cf Lc 15,17-18. 

amore. Così il quinto comandamento sulla la carità, e quindi un esame diligente, sia per il nostro interno e sia per il nostro esterno. Il sesto comandamento che proibisce i sentimenti, le parole, le occasioni, gli spettacoli e le letture che conducono al male e ordina di essere delicati. E il settimo comandamento che proibisce di prendere la roba altrui e comanda invece il rispetto e la restituzione in caso che si fosse violato quello che è il diritto del prossimo, e non solo per quello che è la roba altrui, il denaro altrui, |92| ma ancora la fama del prossimo. Poi sono vietate le bugie, le ipocrisie ed è comandato di essere sinceri, schietti, senza inganni. Abbiamo inoltre i comandamenti che ci proibiscono i pensieri cattivi e ci ordinano di pensare rettamente, santamente, sempre. 
Essere riﬂessivi, perché se non vigiliamo sopra di noi, molti sentimenti e molti pensieri passano, entrano, penetrano nell’anima senza che quasi ce ne accorgiamo. Alle volte poi viene il disastro, perché non si è posto il rimedio in tempo, non si è messo il fermo. Esame sui doveri dello stato: lo studio, la pietà, l’apostolato, la buona formazione, la povertà e i propositi principali. Ognuno sa quali sono. 
Per essere perdonati noi dobbiamo riconoscere i peccati, gli sbagli. Se non li riconosciamo e [non] li accusiamo, non vengono perdonati, rimangono nell’anima e li scoprirà il Signore al giorno del giudizio. Chi si condanna, cioè riprova quello che è stato nei pensieri, nella condotta, nei sentimenti, nelle parole, non sarà condannato. Siamo prudenti mentre siamo in viaggio per la vita. La vita è tutta un viaggio, mettiamoci d’accordo con il Padre celeste, con Dio, cioè condanniamo quello che egli condanna per non essere condannati inesorabilmente in quel gran giorno del rendiconto. 
Ora, una bella Salve Regina, divota, per chiedere alla Vergine di [saper] leggere anche nelle pieghe dell’anima; anche nelle pieghe, poiché siamo inclinati a coprire quello che ci dispiace lasciare, e arriviamo ﬁno a difendere quello che è invece detestabile. Ci condanniamo all’oscurità, ad ignorare noi stessi se non c’è la grazia, la luce di Dio. Salve Regina. 
Vi può essere chi nel tempo pasquale sente il bisogno di una confessione generale e vi può |93| essere chi nel tempo pa-
squale sente il bisogno di [fare] una confessione straordinaria. Altri sentiranno solo il bisogno di una confessione più attenta e accompagnata da maggior dolore, una confessione ordinaria. 

Però [esaminandoci] seguendo l’ordine dei comandamenti, dei doveri di stato e dei propositi, noi restiamo umiliati. Ci vantiamo di essere retti e non lo siamo con il nostro Dio. Vorremmo che ci stimassero buoni e non lo siamo in tante cose; pretendiamo rispetto e non rispettiamo nostro Signore. Allora gravati di tante miserie e di tanta lebbra che forse ricopre un po’ tutto il nostro essere, veniamo a innalzare il nostro grido a Gesù. Lebbra che forse ha colpito gli occhi, perché si è mancato con gli occhi; che ha colpito gli orecchi, perché si è mancato con l’udito; [che] ha colpito anche la lingua, il tatto. Sotto il peso dunque di queste molte e forse anche gravi mancanze, alziamo il grido a Dio dal profondo delle nostre miserie, con il canto del De profundis14. Jesu Magister... 

3. In questo terzo punto chiediamo a Gesù un vivo dolore dei peccati e un proponimento fermo di non ritornare a com-metterli. Il dolore dei peccati può essere falso e può essere santo. Pietro aveva rinnegato il Maestro divino: «Non lo conosco». Ma quando Gesù gli diede quello sguardo misericordioso e i suoi occhi s’incontrarono con gli occhi di Gesù, egli entrò in sé, capì l’errore, se ne pentì profondamente: «Flevit amare: pianse amaramente»15, e non disperò. Sapeva egli quanto era buono Gesù. Del resto i peccati di debolezza si riconoscono anche più facilmente, tanto più quando sono quasi improvvisi, per la violenza della passione. Dolore |94| vero! E Gesù dopo la sua risurrezione non gli fece cenno della sua debolezza, ma richiese da lui tre atti di riparazione, cioè tre atti di amore e lo costituì suo vicario visibile in terra, come aveva promesso, nonostante il suo peccato16. Oh, il pentimento vero! Oh, la bontà di Gesù con i peccatori veramente pentiti! 

Riceveremo forse più grazia ancora, dopo il perdono. Giuda invece ebbe un dolore falso perché, dice la Scrittura, egli 

__________

14 Cf Sal 130,1: «Dal profondo...».
15 Cf Mt 26,75. 
16 Cf Gv 21,15-17. 

capì il suo sbaglio, si recò dai sacerdoti e confessò: «Ho tradito il sangue dell’innocente» e buttò via il denaro che aveva ricevuto dal tradimento: «Ho tradito!». Riconosceva il suo peccato, ma non conﬁdò, non sperò il perdono e quindi, fuggendo disperatamente, andò a impiccarsi a una pianta: «Laqueo se suspendit»17. Infelice! 

Occorre che distinguiamo bene il dolore buono da quello non buono. Il dolore è buono quando noi promettiamo sinceramente, prendendo tutti i mezzi, specialmente quello della preghiera e della fuga delle occasioni, conﬁdiamo nella bontà di Gesù e domandiamo aumento di grazia. È dolore falso quando vogliamo solamente che il Signore dimentichi il peccato e non veniamo ad adoperare i mezzi, quasi ci si lavasse solo la faccia, cioè volere che vengano sepolti i peccati della vita passata e non [entrare] proprio nel cuore, [e arrivare] al proposito, al desiderio fermo di una vita migliore. 

Dolore e proposito fermo sono indivisibili. Noi stessi possiamo un po’ riconoscere se il nostro dolore è fermo dai frutti di emendazione, di santiﬁcazione che vengono dopo. Se i frutti non sono buoni, come potremo essere sicuri di avere un vero dolore? Ma se i frutti sono buoni, il nostro dolore |95| è stato veramente sincero, gradito a Dio e le nostre colpe sono state cancellate. 
Atto di dolore; O Gesù d’amore acceso…; Miserere18, per il pentimento del male passato, per l’aumento della grazia in futuro, onde non cadere mai più. 

__________

17 Cf Mt 27,3-5. 
18 Cf Sal 51. 

|96|
14. GIOVEDÌ SANTO1
In questi giorni la Chiesa ci ha fatto pregare così: «Misericordia tua, Deus, expurget nos, ab omni vetustate et dignos efﬁciat sanctae novitatis: La tua misericordia, o Signore, ci puriﬁchi da ogni errore e da ogni peccato della vita passata, ci prepari, ci faccia degni della santa novità che è la vita di Gesù Cristo in noi». «Sanctae novitatis dignos efﬁciat!»2.
Vi sono delineati due elementi che costituiscono il mistero cristiano: il mistero della nostra puriﬁcazione e il mistero della nuova vita, cioè della nostra resurrezione in Cristo. Puriﬁcazione da ogni male e vivere in Gesù Cristo la vita nuova, la vita risorta. Detestati i pensieri e i sentimenti, e le parole e le azioni che procedevano dalla natura corrotta, cioè dal vecchio Adamo, noi cerchiamo di portare i nuovi frutti, i frutti di santiﬁcazione: rassomigliare a Cristo e vivere in lui, non solo all’esterno, ma far sì che il Padre celeste che guarda i cuori e le menti in primo luogo, ci trovi degni, ci trovi rassomiglianti al Figlio suo. Purgarci dal male, sì. Questo è allontanare da noi tutto quello che dispiace a Dio e ciò si compie specialmente nella settimana in cui consideriamo la morte di Gesù Cristo, per la quale noi speriamo di dar morte ai nostri peccati, e consideriamo il mistero della risurrezione per la quale conﬁdiamo di |97| risorgere a questa vita santa in Cristo. Coloro che sono risorti non devono più presentare ciò che era vecchio, ciò che era difettoso, peccaminoso. [La puriﬁ cazione] particolarmente la Chiesa vuole che la ripetiamo ogni giorno. 

Nei commenti dei libri liturgici oggi si parla delle Pasque quotidiane, non soltanto della Pasqua annuale. “Almeno una volta all’anno”, è il grido della Chiesa, e riguarda i ﬁ gli che non comprendono quale sia il dono di Dio, il dono di Gesù 

__________

1 Meditazione dettata a Roma alla Famiglia Paolina nella cripta del santuarioRegina Apostolorum, il 7 aprile 1955. Tema: “Messa e Comunione, Pasqua quotidiana”. 

2 Cf Orazione ﬁnale della Messa del Martedì santo. 

quando disse: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo»3. La Chiesa invece ci esorta, secondo il desiderio di Gesù Cristo: Ogni giorno alla sacra mensa, ogni giorno rinnovate la vostra Pasqua, Pasque quotidiane! È ogni giorno che il Signore Gesù rinnova il sacriﬁcio della croce per pagare i debiti nostriquotidiani. È ogni giorno che il Signore c’invita: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo». E «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, vivrà in eterno»4. 

L’esercizio del mattino si compone di quattro parti. L’esame di coscienza preventivo e la meditazione costituiscono la nostra morte in Cristo quando, pentiti delle colpe del giorno antecedente, le detestiamo, le presentiamo a Gesù come presentiamo i nostri peccati al confessore perché ce li assolva, perché li cancelli in virtù del potere divino che è in lui. Le altre due parti della Pasqua quotidiana sono la Messa e la Comunione. Ecco il divino innesto che viene messo in noi, l’oliva santa, Gesù Cristo: «Oleum effusum nomen tuum»5. Questo divino innesto ci è dato perché la giornata sia passata in Cristo e secondo Cristo. Puriﬁcati da quello che era difettoso, noi nella diligenza, nella osservanza, nella pazienza, nella generosità viviamo le ore della nostra giornata |98| santamente sul modello divino Gesù Cristo, perché i pensieri, i sentimenti, gli affetti, le parole, le opere siano conformati a Gesù Cristo. La Messa quindi e la Comunione: Pasque quotidiane! La Pasqua annuale è la Pasqua modello, è il sole fra le Pasque, ma poi ci sono le stelle che sono le Pasque quotidiane. «Apud te facio Pascha cum discipulis meis»6, Gesù fa Pasqua con noi, suoi discepoli, però, amando i suoi discepoli, non vuole tramandare il segno del suo amore di anno in anno, ma vuole rinnovarlo ogni giorno: «Facio Pascha cum discipulis meis». Ogni giorno, puriﬁcati dalla meditazione e dall’esame preventivo per la giornata, ogni giorno affamati del pane della vita, dopo la consacrazione noi partecipiamo a questo Pane eucaristico, e compiamo così un’altra Pasqua, la Pasqua quo-
__________

3 Cf Mt 26,26. 
4 Cf Gv 6,54. 
5 Cf Ct 1,2: «Come olio che si spande è il tuo nome» (Volgata). 
6 Cf Mt 26,18: «Farò la Pasqua da te con i miei discepoli». 

tidiana. La santiﬁcazione delle giornate, dell’anno, dipendono dalla Pasqua quotidiana, dalla Pasqua di ogni mattina.

È così che ci comunichiamo? Se i commentatori dei libri liturgici oggi insistono tanto su questo pensiero, è perché noi comprendiamo i disegni di Dio. Gesù, che non soltanto ha voluto [darci] il pane materiale quotidiano, ci vuol dare la sua carne e il suo sangue e ogni giorno [vuol] rinnovare la Pasqua, cioè il fervore pasquale, perché ogni giorno noi rinnoviamo lo sforzo di correggere, puriﬁcare e costruire, ediﬁ care l’uomo nuovo che vive in Cristo. 

Questa mattina sarebbe bello e caro a Gesù che noi chiedessimo nella Comunione questa grazia: arrivare a santiﬁcare, a celebrare ogni giorno meglio la nostra Pasqua quotidiana. Deve essere il frutto speciale di quest’anno ad onore di Gesù Maestro. Il Maestro l’ha detto: «Prendete e |99| mangiate», e noi puriﬁcati prenderemo e mangeremo la sua carne secondo il suo divino volere. Pasque quotidiane ben celebrate! 

Leggevo in questi giorni nella rivista Sintesi7 un fatto che già era stato ricordato qualche anno fa. Nel paese di Taceno che si trova al conﬁne tra l’Austria e l’Italia si combatteva. Quel paese è piccolo, ma era in una posizione strategica e da una parte veniva difesa e dall’altra veniva assalita. Già molte case erano cadute sotto i colpi dei cannoni. Il parroco si accorse che fra poco egli sarebbe stato portato via dai nemici e il paese sarebbe caduto in mano ad essi. Era il sabato santo sera ed egli, preoccupato di quello che sarebbe stato delle ostie (già aveva confessato la totalità dei suoi parrocchiani), chiamò un fanciullo di quasi otto anni, Armido Francelli, al quale disse: “È probabile che domani mattina io sia già stato preso e non sia più qui a dare la Comunione ai fedeli. Ti lascio le chiavi del tabernacolo. Domani mattina quando i fedeli, a Dio piacendo, saranno radunati, tu aprirai il tabernacolo, prenderai la pisside e distribuirai le ostie ﬁno all’ultima che sarà per te”. Quel fanciullo, che si mostrava intelligente e nello stesso tempo sincero e pio, al mattino compì precisamente, come novello Tarcisio, 

__________

7 Rivista di ispirazione cattolica con articoli ediﬁcanti edita dal Catholic Digest in varie lingue. 

il ministero che il parroco in quelle circostanze straordinarie aveva creduto di afﬁ dargli. 

Compiuta la funzione [il fanciullo] si guardava la mano destra che aveva toccato Gesù e incontrata poi la sua maestra le domandò: “E adesso che sarà di questa mano che è consacrata da Gesù?”. La maestra gli rispose: “Ricordati sempre di quello che hai fatto oggi, quella mano non faccia mai male ad alcuno”. Il fanciullo non dimenticò né il fatto né le parole. Poco dopo entrò in un istituto |100| religioso e tanti anni dopo, diventato sacerdote, andò al paese a celebrare la prima Messa. Era ancora vivo il parroco del Francelli, e ancora viva la sua maestra. Voltandosi al popolo disse: “Mi è stato sempre presente che questa mano destra aveva toccato Gesù. Credo di portare a Gesù una mano innocente e di poter oggi, che sono sacerdote, stringere degnamente le carni immacolate dell’Agnello divino”. Piaccia al Signore che noi, che abbiamo toccato con la lingua il corpo e il sangue di Gesù Cristo, non abbiamo mai a profanare né il nostro corpo né il nostro spirito con il peccato, e che ogni giorno, rinnovando questo contatto con Gesù, possiamo passare santamente la giornata. Colui che è posseduto da Gesù e che porta Gesù con sé non adopera né i suoi occhi né il suo cuore, né la sua lingua né altro senso per offendere Gesù. Pasqua di risurrezione ogni giorno! Pasque quotidiane! 

|101|
15.  VENERDÌ SANTO1
1 

La funzione di questa mattina comprende quattro parti: nella liturgia la prima, si dice Messa dei catecumeni, la seconda le orazioni, la terza l’adorazione della croce, la quarta Messa dei presantiﬁcati. Tutto ha l’unico scopo di farci considerare la prima parte del mistero pasquale, cioè la morte di Gesù in croce e la morte nostra al peccato, cioè come far morire il peccato. [Con] la croce che è elevata al cospetto del mondo, si adempie oggi ciò che era stato detto: «Quando sarò elevato sopra la croce attirerò il mondo a me»2. Gesù guadagna le anime non con la forza ﬁsica, materiale, ma con la forza del suo amore. E l’atto grande del suo amore è: «Nessuno ama più di colui che dà la vita per chi ama»3. Canta la liturgia: «Regnavit a ligno Deus»4, cioè Gesù regna con il suo amore, amore che lo attirò sopra la terra per farsi uomo, maestro, sacerdote e vittima, amore con cui egli perdona i peccati e vuole soddisfare i nostri debiti. Morì il pastore per salvare le pecorelle. 

Nella prima parte, detta Messa dei catecumeni, si leggono le profezie che riguardano il sacriﬁcio divino. In modo speciale questa memoria si celebra nella chiesa di Santa Croce in Gerusalemme5 dove ci sono frammenti importanti del legno della vera croce e uno dei chiodi che servirono a crociﬁggere Gesù. In questa Messa |102| la Chiesa istruiva nel mistero della redenzione coloro che volevano diventare cristiani. Un tratto della profezia di Osea dice: «Egli stesso ci ha percossi e ci guarirà, ci renderà la vita dopo due giorni e al terzo giorno ci 

__________

1 Meditazione dettata alla Famiglia Paolina nella cripta del santuario Regina Apostolorum, Roma, 8 aprile 1955. Tema: Spiegazione della funzione mattutina del Venerdì santo. 

2 Cf Gv 12,32. 

3 Cf Gv 15,13. 

4 «Regnò dalla croce Dio».Versetto della terza strofa dell’Inno in onore della santa Croce (Vexilla regis).

5 Questa basilica fu fatta costruire a Roma nel secolo IV, secondo la tradizione, dall’imperatore Costantino. 

risusciterà e noi vivremo al suo cospetto»6, ciò signiﬁ ca che il Signore richiama i peccatori a penitenza e nella penitenza la risurrezione dal male. Poi si legge un tratto dell’Esodo in cui è descritto il rito con cui veniva consumato l’agnello pasquale che era ﬁgura del Figlio di Dio fatto uomo, il quale andò a morire senza opporre resistenza, vi andò volontariamente per nostro amore. Viene quindi cantato il Passio: l’avverarsi delle profezie nella persona di Gesù Cristo. Questa è la prima parte. 

Nella seconda parte, dopo aver considerato la crociﬁssione di Gesù, la Chiesa domanda le grazie per tutta l’umanità con le orazioni che si cantano per tutti gli uomini. La Chiesa prega per sé, per gli eretici, come prega per i vescovi, i sacerdoti, i diaconi, prega per tutti coloro che sono ancora infedeli, per tutti quelli che si trovano in angustie materiali, prega per gli scismatici, per gli eretici, e prega per i giudei afﬁnché un giorno riconoscano il loro grande male, ritornino a Dio e riconoscano il Messia. 

Nella terza parte si ha l’adorazione della croce. Tutti andiamo a baciare i piedi a Gesù, quelle piaghe da cui fummo redenti. Esprimiamo il nostro amore, la nostra riconoscenza e più di tutto il nostro proposito: mai più crociﬁggere Gesù con il peccato grave, mai più sputacchiarlo, schiaffeggiarlo, incoronarlo di spine con i peccati veniali. 

La quarta parte è [costituita dalla] Messa dei presantiﬁcati. Non si consacra il pane e il vino, si |103| consuma invece l’Ostia consacrata ieri, l’Ostia pre-consacrata. 

La Chiesa vuole che in questo giorno, in cui si eleva alta la croce sul Calvario, tutti guardiamo là: «…in quo est salus, vita et resurrectio nostra»7. Questo è il giorno della devozione al Crociﬁsso, della riﬂessione. Gesù è morto, vi è un morto in casa, vi è una salma, e noi abbiamo contribuito a questa morte. Allora pieghiamo il capo umiliato e nello stesso tempo facciamo un proposito: peccati mai più. 

Poi nella giornata visitare, come ieri il così detto santo Sepolcro, oggi il Crociﬁ sso Gesù. 

__________

6 Cf Os 6,1-2. 
7 «…in lui è salvezza, vita e resurrezione nostra». Antifona all’Introito. 

Gesù morì in croce e noi accompagniamo Maria, le pie donne, S. Giovanni sul Calvario; risentiamo le sette parole di Gesù in croce, i palpiti di amore e di pena del cuore di Maria. Oggi, quindi, è una giornata di specialissima devozione. 

La Messa dei presantiﬁcati comincia con la processione con cui si andrà nella chiesa superiore a riprendere il santissimo Sacramento, l’Ostia santa che vi abbiamo portato ieri, per poi scendere in cripta e accompagnare il sacerdote in quella sua solenne Comunione. Poi tutto tacerà. Quando tutto sarà silenzio, noi non solo confesseremo: «Vere Filius Dei erat iste»8, ma considereremo: Io ho ferito Gesù, io non lo farò mai più. 

__________

8 Cf Mt 27,54: «Davvero costui era Figlio di Dio». 

|104|
16. PASQUA DI RISURREZIONE1
Cantiamo un bel Credo: «Et tertia die resurrexit»2. Credo la risurrezione della carne. «Inde venturus est iudicare vivos et mortuos, cuius regni non erit ﬁnis»3. Un bel Credo, cantato bene, con gli angeli del cielo che in questo giorno si sono allietati per la risurrezione di Gesù Cristo, capo dei santi e degli angeli. Lettura del Vangelo4. 

Su questo Vangelo si fanno quattro commenti che si possono anche ridurre a tre. Il primo commento è storico: il fatto della risurrezione. Gesù comparve a Maria Maddalena, alle pie donne, a S. Pietro, ai discepoli tutti radunati nel cenacolo, quindi di nuovo ad essi, poi comparve a cinquecento discepoli: fatti che ci dimostrano la verità della risurrezione. 

Il commento dogmatico invece è per mettere bene nel cuore il dogma della risurrezione, cioè il più grande e centrale dogma che ha annunziato Gesù Cristo e con il quale egli ha provato gli altri dogmi, le altre verità che aveva predicato. Con questo Gesù vinse la morte dopo che aveva vinto il peccato. 

Il commento liturgico ci mostra come la Pasqua è il centro delle feste cristiane; le feste precedenti sono preparazione e le feste seguenti sono come conseguenza e frutti che noi ricaviamo dal mistero della risurrezione di Gesù. 

|105| Segue il commento morale fatto da S. Paolo nella prima lettera ai Corinti: «Fratelli, puriﬁcatevi dal vecchio lievito per essere nuova pasta, come già siete degli azzimi; il lievito è il peccato, gli azzimi invece indicano la purezza. Il Cristo infatti nostra Pasqua è stato immolato; banchettiamo dunque non con il vecchio lievito, quello della malizia e della perversità, ma 

__________

1 Meditazione tenuta alla Famiglia Paolina nella cripta del santuario Regina Apostolorum, Roma, 10 aprile 1955.
2 Dal Simbolo niceno costantinopolitano che si recita nella Messa: «Il terzo giorno è risuscitato».
3 Idem: «E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà ﬁne». 
4 Cf Mc 16,1-14. 

con i pani azzimi della purezza della verità»5. E cioè: cambiamo vita, infatti la vita nuova, la seconda parte del mistero cristiano, è lo stabilire la nostra vita in Cristo, o la vita di Cristo in noi: «Mihi vivere Christus est»6. 

In questo tempo la nostra divozione si rivolge in modo speciale ai misteri gloriosi e fra essi, in questi quaranta giorni, specialmente al primo; meditiamo perciò la risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo che allietò la Vergine e per cui noi ripetiamo tante volte in questo tempo: Regina coeli, laetare, alleluia: quia quem meruisti portare, alleluia. Resurrexit, sicut dixit, alleluia7. 

Particolarmente abbiamo anche da considerare una verità che è [compresa] nei Novissimi: la risurrezione della carne. Come Gesù è risuscitato, così noi risorgeremo. In quel gran giorno, quando saremo chiamati dai sepolcri a nuova vita e le anime degli eletti scenderanno dal cielo a cercare i corpi che prima avevano, e le anime dei tristi sbucheranno dall’inferno a cercare i corpi che prima avevano. Ma quale diversità! Come saranno brutti, deformi, puzzolenti i corpi dei dannati; come porteranno impresse le orme dei loro peccati, a vista di tutti e a giustiﬁcazione della giustizia di Dio! Perché tutti comprendano che il Signore è giusto e retribuisce ciascuno secondo ciò che ciascuno |106| avrà meritato. Il gran giorno del giudizio [sarà] preceduto dalla risurrezione. E come saranno gloriosi i corpi degli eletti! E come saranno segnati dagli atti buoni, dalle virtù che hanno praticato e dallo zelo! Doppia gloria, e doppia luce ai corpi degli eletti apostoli: cioè a quelli che avranno insegnato bene oltre che aver fatto bene. Il corpo di Gesù [sarà] risplendente; le sue piaghe sembreranno soli in eterno, in cielo; e i corpi degli eletti saranno simili a Gesù perché sulla terra, in questa vita, si sono fatti simili a lui. Pensiamo ai nostri sensi: all’udito, alla vista, al gusto, al tatto, al cuore, alla fantasia, alla memoria, pensiamo a tutte le nostre facoltà, ciascuna sarà saziata se veramente si è operato per Dio, se ci siamo sforzati di 

__________

5 Cf 1Cor 5,7-8. 
6 Cf Fil 1,21: «Per me infatti il vivere è Cristo». 
7 Antifona pasquale: Regina dei cieli, rallegrati, Alleluia! Cristo, che hai portato nel grembo, Alleluia! È risorto, come aveva promesso, Alleluia! 

diventare simili a Gesù Cristo, se avremo meritato la sua vita. Ma che cosa sarà di coloro che hanno abusato dei sensi esterni e dei loro sensi interni e del loro cuore e della loro mente? Che cosa sarà di essi in quel gran giorno quando ciascuno di noi riceverà la sentenza ﬁnale, eterna, quando Gesù sentenzierà sul mondo intero, su quelli che lo hanno rigettato e su quelli che lo hanno accolto e seguito? 

In questi quaranta giorni domandare specialmente la grazia di credere più fermamente e di pensare più frequentemente alla nostra risurrezione ﬁnale: «Dies magna et amara valde»8. Il giorno grande! Che gioia per gli eletti: trionfo con Gesù Cristo! E amarezza, pianto e disperazione per i perduti. Qui siamo in prova, Iddio ci lascia la libertà, ma viene il giorno in cui egli giudicherà i buoni e i cattivi e a ciascuno darà la retribuzione meritata. Perciò in questo giorno noi abbiamo eletto di seguire Gesù, di vivere secondo Gesù. Allora Pasqua: passaggio da una vita ad un’altra. [Questa] era |107| simboleggiata dal passaggio degli Ebrei dall’Egitto alla terra promessa ed è stata realizzata in Cristo: «Pascha nostrum immolatus est Christus»9. Noi abbiamo cercato di vivere spiritualmente questa Pasqua passando da una vita ad un’altra. In che cosa? Sopra quali punti? Vita fervorosa, vita religiosa. Pensiamo quale valore ha la vita considerata in ordine all’eternità. Consideriamo la [Pasqua] anche in ordine al tempo che fugge. Beati coloro che sanno approﬁttare delle occasioni, e infelici quelli che consumano il tempo peccando o nel far nulla o poco. 

In questo tempo pasquale i Vangeli ci fanno sempre considerare la risurrezione di Gesù Cristo perché noi, a nostra volta, consideriamo la nostra risurrezione. Nei Vangeli leggiamo, si può dire, tutto S. Giovanni dal capitolo 14 al capitolo 17 compreso. È il Signore che ci eleva a considerare quello che avverrà in futuro: la risurrezione nostra, il paradiso. 

__________

8 «Giorno grande e molto amaro». Cf Breviarium Romanum. In Commemoratione omnium ﬁdelium defunctorum, III Nocturno, Lect. IX, resp.
9 «Cristo, nostra Pasqua, è immolato». Canto al Vangelo della Messa della domenica di Pasqua. Cf 1Cor 5,7-8. 

Ora dobbiamo ripetere il proposito fatto il giovedì santo: Pasque quotidiane! Che tutte le mattine ci rinnoviamo. Il segreto della giornata sta nell’esercizio del mattino: orazioni, Messa, meditazione, esame preventivo, Comunione. Come cominciamo la giornata, così vi è speranza di continuarla e di compierla. Al mattino noi abbiamo avuto il nostro riposo sufﬁciente ed occorre che ci eccitiamo al fervore, anzitutto con l’esame di coscienza preventivo: Ieri che cosa ho fatto? Oggi che cosa devo fare? Quali pericoli incontrerò, quali tentazioni? La meditazione rafforzerà la nostra volontà. Ma la meditazione si conchiuda sempre con un proposito fermo, specialmente considerando i Novissimi. Poi le orazioni e la Comunione per invocare l’aiuto di Dio per la |108| giornata e nello stesso tempo, perché Gesù Cristo venendo nell’anima nostra, porti la luce necessaria, la pietà, la virtù. E tutto questo assistendo alla santa Messa in cui contempliamo il crociﬁsso Gesù e per mezzo di lui adoriamo, ringraziamo, soddisﬁamo e supplichiamo. Ponte necessario! 

Al mattino, subito, ricorriamo a Dio: «Ad te de luce vigilo»10. I sonnacchioni poco ricevono e quando l’esercizio del mattino è trascurato, sarà ancora più trascurato il doveredella giornata. Allora, Pasque quotidiane! È necessario che Cristo risusciti nei nostri cuori, cioè che ecciti la vita nuova, dopo che egli ha ripreso la sua vita uscendo dal sepolcro. Perciò per osservare i nostri propositi cantiamo: «Cristo risusciti»11. 

__________

10 Cf Sal 63,1: «All’aurora ti cerco». 
11 Canto della devozione popolare. 

|109|
17. LA NOSTRA SANTIFICAZIONE1
Avete pregato bene. Offrite le Messe sempre in ringraziamento per tutte le grazie e i beneﬁci che il Signore vi ha concesso in questa nazione ﬁlippina e suffraghiamo anche i defunti di questa nazione. Il purgatorio si allieti e la nostra venuta sia in benedizione ai viventi e ai trapassati. Ringraziamo ancora il Signore per coloro che in questa terra si sono santiﬁcati, ora la loro occupazione in cielo è di pensare ai combattenti che siamo noi. Invochiamoli dunque! 

Soprattutto dobbiamo domandare tante grazie, prima di tutto la santiﬁcazione di ciascuno di noi, santiﬁ cazione che porta prima alla puriﬁcazione e poi alla costruzione, come dice S. Paolo: si aggiunge pietra a pietra2. 

Domandiamo grazie per la puriﬁcazione e non ﬁniremo mai, arriveremo alla morte e avremo ancora dei difetti. Sempre se ne tolgono e sempre rimane qualcosa. Siamo ﬁ gli di Adamo e abbiamo tante cattive inclinazioni. Abbiamo, però, un programma: «Siate perfetti come il Padre vostro è perfetto»3. Abbiamo un bel lavoro, stiamocene umili. Per quanto noi facciamo saremo sempre ben lontani dalla perfezione del Padre celeste, da Dio. 

Mediante la devozione a Gesù Maestro però, si |110| arriva più presto alla perfezione. Nessuno ha mai veduto Dio, ma chi vede Gesù Maestro, vede Dio e nel Maestro divino, fatto uomo, troviamo il modello di perfezione. Che carità, che umiltà, che amore in lui! Si è fatto uomo per essere un modello sensibile per noi... La Madonna è venuta in mezzo a noi e Gesù Maestro è venuto per mezzo di Maria. 

__________

1 Meditazione tenuta alle novizie in Lipa (Filippine), il 20 aprile 1955. Dal passaporto della Prima Maestra risulta che ella partì per le Filippine con il Primo Maestro il 16 aprile 1955.

2 Cf Ef 2,21-22. 

3 Cf Mt 5,48. 

Contempliamo Gesù Maestro modello di perfezione. Egli ci dice come imitarlo: «Io sono la Via, la Verità e la Vita»4 e cioè santiﬁcazione della mente, del cuore, della volontà; santiﬁcazione delle energie, del corpo, della lingua, degli occhi, di tutto il nostro essere. Quest’anno, devozione speciale al divin Maestro! Chiedere la santiﬁcazione nostra, vedere di eliminare per quanto è possibile i difetti e tendere per quanto è possibilealla perfezione. È facile lavarsi la faccia, ma è più difﬁ cile lavare il cuore e, per lavare il cuore, non basta l’acqua, ci vuole lo Spirito Santo. Lavorare più in profondità! Che siamo davvero tutte di Gesù, che non facciamo solo i voti... I nostri pensieri e affetti siano di Gesù solo, e non ci sia il pericolo di lavorare più in estensione che in profondità. Curare la nostra santità interiore. Vedere se la nostra intenzione è pura, se si lavora e si cerca Dio solo. Curare la profondità. 

La Confessione è per eccellenza il sacramento della puriﬁcazione, e la Comunione è il sacramento della costruzione per eccellenza, è Gesù che viene a portarci la perfezione del Padre celeste. Questi due sacramenti devono sempre essere ricevuti con le migliori disposizioni, quindi non tante lacrime, ma volontà risoluta di non disgustare più Gesù. La Comunione ben fatta! 

Amare la Congregazione! La Congregazione tanto cresce in quanto ha |111| dei santi. Se amate la Congregazione, date dei santi, preparate dei santi: fatevi sante! Siate anime che non cercano la [bella] ﬁgura esterna. Se amate la Congregazione, siate vere Figlie di San Paolo. Non cercate fuori santi da imitare, nella Congregazione vi sono già delle anime che potete imitare nella fede, nell’umiltà, ecc. Modellarsi sulle persone che fanno meglio, che sono più intime con la Prima Maestra. Dobbiamo diventare canali sempre più puri per lasciare passare acque limpide. 

Sentire la Congregazione. Che cosa signiﬁ ca? Signiﬁca avere vero amore alla Congregazione. Siete in queste isole ed è per voi difﬁcile farvi un’idea di tutta la Congregazione. Bisogna dire così: la Congregazione è un corpo solo ed ognuna 

__________

4 Cf Gv 14,6. 

è un membro di essa, questo è vero della Chiesa e questo è vero della Congregazione. Ognuna non si senta a sé [perché] nelle famiglie religiose [si vive] una vita sociale. Non vi chiamate Società Figlie di San Paolo? Sentirsi membra di questo corpo benedetto e ogni membro faccia bene il proprio ufﬁcio. Il corpo nutre tutti i membri e i membri lavorano per tutto il corpo. Si prendano bene le direttive dal centro, si prendano bene gli avvisi, la direzione spirituale: il piede deve seguire le direttive del capo. Occorre prendere bene la direzione centrale e concentrare bene l’anima nella direzione spirituale e nellavita comune data dalla Congregazione. È una cosa che si va constatando sempre più che si osservano più facilmente i tre voti che la vita comune. 

Nelle quattro Congregazioni Paoline5 c’è una relazione di parentela in S. Paolo. Sentire gioia per le notizie buone delle Congregazioni, sentire pena per le prove e le difﬁ coltà. Sentiamo e aiutiamo la Congregazione con le preghiere |112| e soprattutto con il buon esempio e non accresciamo i fastidi ai superiori, ma preghiamo per loro. Coltivare, cercare vocazioni sempre più belle, persone che abbiano intelligenza, salute, buon carattere, socievoli, che amino più le anime che se stesse, che non amino il riposo, ma l’attività. Nella vita religiosa c’è da fare qualcosa di meglio di ciò che si fa nella vita di famiglia. La persona che si fa religiosa deve possedere in modo più sublime le virtù di una ragazza che si forma una famiglia. Dare alla Congregazione ﬁgliuole scelte, che amino il Signore con tutto il loro cuore e non abbiano volubilità, ma siano ferme e non rendano difﬁcile la vita comune con il loro carattere. La quantità conta, ma la qualità ancora di più. Ci vuol così poco a far numero..., a farsi sante è un’altra cosa... 
Qualcosa ora sull’apostolato fatto nello spirito di S. Paolo. Che cosa avrebbe fatto S. Paolo se fosse venuto in questa nazione? Preghiamo il Padre celeste che ci dia fermezza di volontà. Preghiamo il Figlio che ci dia la sapienza celeste e preghiamo 

__________

5 In questo tempo le Congregazioni della Famiglia Paolina esistenti sono: la Pia Società San Paolo, le Figlie di San Paolo, le Pie Discepole del Divin Maestro, le Suore di Gesù Buon Pastore (Pastorelle). 

lo Spirito Santo che infonda amore nel nostro cuore. Il Padre opera in ordine alla volontà, il Figlio in ordine alla mente, e lo Spirito Santo nel cuore. Prendiamo sempre bene la benedizione alla ﬁne della Messa e prendiamo bene anche quella che adesso vi darò: che il Padre operi sempre nella nostra volontà, il Figlio nella nostra mente e lo Spirito Santo nel cuore. 

|113|
18. NOVIZIATO:  VITA DI PERFEZIONE1
Quante siete? Tutte buone? Almeno tutte di buona volontà, vero? Capite tutte un pochino l’italiano? Con Dio si può parlare qualunque lingua... 

Avete cantato il Magniﬁcat... Questo è il canto di Maria che magniﬁca il Signore, che vuol fare più grande Iddio. Lei lo ha fatto più grande in tre modi: 

1. Ha dato al Figlio di Dio il corpo, per Maria egli è diventato Dio-Uomo. 

2. Maria ha avuto sempre l’intenzione di fare tutto per la maggior gloria di Dio. Gesù Cristo ci ha manifestato il Padre. Il Figlio di Maria si è curato di far amare, adorare il Padre celeste. Parlava spesso del suo Padre celeste. 

[3.] Fate il vostro noviziato sotto la custodia di Maria, Regina degli Apostoli. Avete anche il Magniﬁcat anima mea Mariam2. È uscito il commento scritto da un sacerdote3, è il terzo libro che questo sacerdote scrive ad onore di Maria, e dice: “Voglio farmela benigna questa Madre, voglio essere il suo beniamino, afﬁnché mi apra poi la porta del bel paradiso...”. Questo vuol dire che la devozione a Maria santissima è un segno di salvezza. S. Bonaventura4 dice: «Uno può avere il carattere 

__________

1 Meditazione tenuta alle novizie in Lipa (Filippine) il 21 aprile 1955. Più voltenel testo si trovano puntini di sospensione che indicano probabilmente la difﬁcoltà di riportare le parole del Primo Maestro.

2 Versione del Magniﬁcat fatta da Don Alberione nel 1933. Cf Meditazione, n. 21 del 27 maggio 1933, in FSP33**, pp. 119-122.

3 Dalle ricerche fatte si deduce che il sacerdote, autore dei tre libri qui accennati, è Don Alberione che ha scritto la trilogia “Maria nostra speranza”. Nel primo volume pubblicato già nel 1938, l’ultimo capitolo dal titolo Voglio lodare Maria è un commento al Magniﬁcat anima mea Mariam. Ma già nel 1933 Don Alberione, al Vespro della festa della Regina degli Apostoli in Alba, nella predica commenta brevemente il Magniﬁcat anima mea Mariam. Probabilmente, essendo uscita nel febbraio 1955 (Albano 25.2.55) la ristampa del volume Grandezze di Maria, il Primo Maestro ne riparla al gruppo delle novizie. 
4 Bonaventura da Bagnoregio (Viterbo) (1217-1274), francescano dell’ordine dei Frati Minori, teologo-mistico, Dottore della Chiesa. Tra le opere più importanti citiamo Itinerario della mente a Dio. 

del Battesimo, della Cresima, del Sacerdozio e perdersi, ma chi ha il carattere della devozione a Maria non si perderà...». Maria ha però, oltre il compito di salvare i suoi devoti, quello di santiﬁcare, di condurre a perfezione le anime. 

|114| Il noviziato è vita di perfezione. Nel noviziato si deve fare per virtù ciò che dopo si dovrà fare per voto. Adesso per virtù: purezza, povertà, obbedienza, soprattutto vita comune, [dopo, oltre questo:] amore alle persone della Congregazione, alle Costituzioni, alle vocazioni. Provare a far bene adesso ciò che dopo sarete obbligate a fare per voto. Anzi, andare più avanti, con il permesso della Maestra e del confessore fare i voti privati..., anche solo per una settimana o sei mesi, secondo la preparazione; ma, adagio con i voti! Prima di fare un pacco pesante, vedere se potete portarlo. La garanzia, se osserverete bene i voti, la date adesso riguardo alla vostra coscienza e [al dialogo] con le Maestre, [così anche] se vi sentite portate alla vita religiosa paolina, all’apostolato, anche con sacriﬁ cio, nella Congregazione che diverrà poi la vostra famiglia. Maria aiuta e facilita questa formazione. 

Nelle parole: «Vieni, seguimi...»5 sono compresi i tre voti. Il segno vero della vocazione è voler perfezionarsi, santiﬁcarsi. Questo è l’unico dovere che avete e che riassume tutti gli altri. Sempre più entusiaste, contente della vostra vocazione! Non diventate stanche. Man mano che andrete avanti l’anima deve rafforzarsi, irrobustirsi. I santi non erano mai così forti come quando erano tentati, provati, deboli... 

Il noviziato serve ad ottenere grazie per tutta la vita..., è la provvista di grazie per tutta la vita. Non comunicarsi cose scoraggianti, malinconie, ecc. Confessarsi bene ogni settimana per passare bene la settimana, fare bene il ritiro mensile per passare bene il mese, bene gli Esercizi per passare bene l’anno spirituale e bene il noviziato per passare bene tutta la vita in un posto o nell’altro, con la salute o no. Bene le meditazioni per tutta la vita. Pregare bene per tutta la vita. Ora siete |115| cristiane: uscirete dal noviziato religiose. Il Signore abbonderàin grazie, in letizia. È necessario ascoltare in tutto, ciò che vi 

__________

5 Cf Mt 19,21. 

dice la Maestra del noviziato, anche se alle volte non vedete, non capite il perché: non importa! 

S. Giuseppe nella sua vita, non ha fatto tante cose senza sapere, né capire il perché? Ed è diventato il più grande santo dopo Maria... Lasciatevi guidare, [anche] senza capire, dalla Congregazione... Oh, quanto merito! Iddio è inﬁnitamente sapiente e amante quando comanda, e la più grande sapienza è ubbidire a lui anche quando non si capisce. Certe persone non capiscono questo, ma voi lo capite. Si deve operare questa trasformazione in voi: da semplici cristiane dovete diventare buone, sante religiose. Solo la suora può dire: “[Mio Dio,] vi amo con tutto il cuore”, il cristiano pure lo dice e ha fede, ma noi dobbiamo averne di più. Contare su Dio in tutte le cose: imitare Gesù [ed essere] più perfette nello spirito di distacco da tutte le cose. Quando muoiono i genitori i ﬁgli si dividono l’eredità. Qual è l’eredità vostra? Il paradiso! La religiosa vuole assicurarselo bello. Questo distingue lo stato religioso. E se il cristiano riceve certe grazie per farsi santo, la religiosa ne riceve cento volte di più, specialmente nella vita paolina, dove si uniscono la contemplazione e l’apostolato. Oh, che grazia grande vi ha fatto il Signore nel darvi la vocazione in questa Congregazione! 

Tutto questo si deve fare sotto la custodia di Maria. Maria si preparò alla sua missione con un noviziato che non potremo mai imitare: nel tempio, nella preghiera... Maria protegge le anime che si vogliono santiﬁcare sul suo esempio. Seguire questa nostra Maestra e Regina e allora sarà più facile seguirla in questa trasformazione del |116| noviziato! Trascorrere il noviziato con Maria, guardando Maria, imitando Maria. 

Voi siete novizie e conoscete una parte della Congregazione, ma la Congregazione è in continuo movimento come una bambina che giornalmente va crescendo nella persona e nelle opere... Quel che consola di più è questo: i tanti buoni esempi che si possono vedere nelle vostre Maestre e nelle provette Paoline presenti. Guardate meno ai santi antichi..., guardate le vostre sante, per esempio il M. Giaccardo. Leggete6 Lo spirito 

__________

6 Lamera Stefano Atanasio (1912-1997), sacerdote della Società San Paolo. Cf Lo spirito di D. Timoteo Giaccardo, Edizioni Paoline, Alba 1955. 

di D. Timoteo Giaccardo e considerate l’altezza delle sue aspirazioni, lo spirito di povertà, l’obbedienza, la fede, la delicatezza nell’evitare qualunque venialità deliberata, l’amore alla Congregazione e alle persone delle Congregazioni. E poi vorrei raccomandare un’altra intenzione. Quando si è pensato di trapiantare la Famiglia Paolina nelle Isole Filippine, si è pure pensato di fare una grande casa dove raccogliere tante belle vocazioni per l’Oriente, per tutte le nazioni attorno, in modo da raggiungerle tutte un po’ per volta. Perché sono state scelte le Filippine? Perché qui hanno la fede, quindi moltiplicare le vocazioni, soprattutto belle [vocazioni]. Pregare per l’Oriente, pensare a tutti questi popoli che vivono qui. Pregare con fede! Avete una missione delicata e importante. Assecondate le intenzioni della Prima Maestra e fatele vostre. Non potete conoscere tutto e allora entrate nelle sue intenzioni, perché conosce di più. Oh, se sapeste quante grazie il Signore vi ha preparato! Che vocazione! Il vostro noviziato sia pio, raccolto, docile. Prendete tutto, accettate tutto quel che vi vien detto. Preparate-vi bene alla missione che in parte vi è ancora nascosta, anche Maria pure non capiva, ma è stata docile. Vi benedica Gesù e vi dia fede e generosità e costanza, e tante grazie. 

|117|
19. FORTEZZA1
Quest’oggi domandiamo a Gesù Maestro la grazia della fortezza, e domandiamo tutti i doni dello Spirito Santo. Gesù dopo la risurrezione, prima di salire al cielo, promise tante volte lo Spirito Santo agli Apostoli. Nel giorno della Pentecoste non c’erano solo i dodici, erano circa centoventi. Vuol dire che lo Spirito Santo non è riservato ai sacerdoti. Qual è il sacramento che dà i doni dello Spirito Santo? La Cresima. La Cresima dà specialmente il dono della fortezza. Quale fortezza? Fortezza di spirito, di volontà. In questi giorni leggiamo nel Breviario il libro degli Atti degli Apostoli, cioè quel che hanno fatto gli Apostoli dopo l’ascensione di Gesù al cielo. Serva in questi giorni come lettura della Visita. 

Gli Apostoli avevano incominciato a predicare Gesù Cristo, e S. Pietro accusò gli ebrei e i sacerdoti di avere ucciso Gesù Cristo che Iddio aveva risuscitato. 

Voi dovete continuare la propaganda anche se qualche setta ve la proibisce. Sì, perché «bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini»2. Tante volte certe tendenze interne non sono giuste. Bisogna ubbidire ai superiori che interpretano le Costituzioni che ci vengono dalla Chiesa. Bisogna ascoltare! Avviene che ci sia lo scoraggiamento. Bisogna ascoltarlo? Fortezza! 

Gli |118| Apostoli li hanno messi in prigione, vi erano i soldati a fare la guardia... Venne l’Angelo, li liberò... E gli Apostoli se ne andavano pieni di gioia... perché erano fatti degni di soffrire per Gesù Cristo. Fortezza non nel fare i nostri capricci, ma nel fare la volontà di Dio anche quando costa e nel sopportare e nell’approvare il bene. La fortezza ha due facce: bisogna soffrire con pazienza, accettare tutto dalle mani di Dio. Una Figlia di San Paolo stava molto male ad Albano nella Casa di cura Regina Apostolorum. Non si sentiva mai un lamento, una lagnanza. Le domandava

__________

1 Meditazione tenuta alle novizie, Lipa (Filippine), 21 aprile 1955.
2 Cf At 5,29. 

no: “Soffri molto?”. “Un po’ ”, rispondeva. [Erano] tutti meravigliati che sapesse soffrire tanto. 

Ci sarà da soffrire, da sopportare. Si avranno dei caratteri insopportabili. La fortezza non sta nel prendere a pugni..., ma nel sopportare con pazienza. La fortezza nella sua prima parte sta nel sopportare. Poteva Gesù liberarsi sulla croce? Sì, che lo poteva, ma come un agnello mansueto aspettò tre ore in agonia la morte...: «Pater, in manus tuas commendo spiritum meum...»3, e piegò la testa e morì. Ci vuole pazienza. Si salvano più anime con la pazienza che con l’azione. Gesù Cristo ci ha redento con la croce. Va molto bene l’apostolato, soprattutto quello delle edizioni, ma quando si arriva all’apostolato della sofferenza, allora non c’è più dubbio che un’anima ami il Signore. Quando si arriva alla pazienza non c’è più dubbio che si ami il Signore e le anime: «Magna pati»4. 

Seconda faccia della fortezza: fare molte cose; parlando di voi, fare molto bene i doveri del noviziato, dell’apostolato. Non si potrà fare mai un po’ di bene se non si ha un po’ di fortezza. Vedete, anche per pregare ci vuole fortezza. |119| «Io sono la 119 luce del mondo»5, dice Gesù, prendete da me e date alle anime. L’apostolato è compiere quel che S. Paolo compiva. 

La nostra vita paolina si appoggia come su tre piedi di un candelabro: preghiera, pazienza, dolore dei peccati. Sapete, è difﬁcile fare bene l’esame di coscienza, specialmente sui pensieri e sentimenti dell’anima; esso richiede maggiore riﬂessione e sforzo, [perché] il nostro orgoglio tante volte ci vuol far vedere diverso. Una Figlia [di San Paolo] che imparasse in un anno a fare bene l’esame di coscienza farebbe una bella penitenza e avrebbe più merito del digiuno. La preghiera richiede fortezza. La voce, quando si prega, dev’essere l’espressione dell’interno. Tante volte ci si accorge che non si prega interiormente, anche se si canta durante l’adorazione; [infatti] si cantano certe lodi così disgregate e si vede che la Visita non era organizzata nella testa. 

__________

3 Cf Lc 23,46: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito».
4 Cf Lc 24,26: «…soffrire molto». 
5 Cf Gv 8,12. 

Vi sono ﬁgliuole che stanno passive a scuola, lasciano dire, non riﬂettono, non domandano, stanno inerti. Adesso anche ai bambini, a scuola, si insegna a cooperare attivamente per apprendere, ritenere, applicare la lezione. Quando si devono accettare gli avvisi, ci vuole fortezza per dire: Sì, ho sbagliato, mi spiace, non lo faccio più... Per imparare è necessario sforzarsi. 

L’anno del noviziato è un grande anno: penetrare bene il Messale, penetrare bene il modo di fare la meditazione, ecc., bisogna che ci sforziamo nel pregare. Voglio dire ancora una cosa: pregare in modo paolino, secondo lo spirito paolino. La pietà paolina [sia] tutta conformata alla devozione di Gesù Maestro Via, Verità e Vita. Avete il Libro delle Preghiere, lo usate? In questo libro dovete considerare [anche] le introduzioni in carattere corsivo, [perché] non si dà mai solo la pietà o la verità, ma tutto collegato insieme. |120| Nel libro vi si spiega la meditazione, il rosario, la Visita, la Confessione, l’esame di coscienza, la Messa. Considerare dunque più le istruzioni che leggere le formule delle preghiere; invece tante volte si saltano. Tutto [è] ispirato a Gesù Maestro Via, Verità e Vita: allora entriamo nella vera devozione. Entrate bene nello spirito della Congregazione paolina: voi non siete benedettine o carmelitane. L’abito è poco, voi avete il vostro abito e dovete avere anche il vostro spirito, la vostra pietà paolina: questo è il vostro colore. Fare in ciò un passo avanti e farete bene il vostro noviziato. Questo rientra nella parte che costituisce il vostro spirito, ed è obbligatorio, tanto più quest’anno in cui dobbiamo ravvivare la devozione a Gesù Maestro Via, Verità e Vita. Sforzo, quindi... Suore comuni ne nascono tante nella Chiesa. Voi dovete avere una pietà, uno spirito proprio, il vostro. Ciò che distinguerà sempre la paolina non sarà l’abito, ma lo spirito che è una cosa tutta interna. 
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20. STABILIRSI  IN DIO1
I. [Amare Dio con la mente, il cuore, la volontà] 

Il ritiro mensile di questa volta viene fatto con Maria, cioè ricordando il ritiro o la novena o il corso di Esercizi che gli Apostoli fecero con Maria nel cenacolo dopo l’Ascensione. Difatti la festa della Regina Apostolorum è ﬁ ssata dopo l’Ascensione. 

Ritirarsi con Maria! Le preghiere di Maria hanno accelerato la discesa dello Spirito Santo e la nascita della Chiesa. Il Signore aveva stabilito gli Apostoli, i mezzi e il ﬁ ne della Chiesa, ma [questa] non era [ancora] nata, nacque quando venne lo Spirito Santo. L’anima della Chiesa è lo Spirito Santo, il capo è Gesù Cristo e noi siamo le membra. 

Ritirarsi con Maria nel cenacolo. Il ﬁne di questo ritiro è domandare per mezzo di Maria la grazia di stabilire nel nostro cuore Dio solo: amare Dio con cuore puro, semplice, totale... Una suora di una casa mi ha scritto: “Lei, quando è passato di qui, mi ha detto: Guarda che la tua ﬁamma sia senza fumo...”. Vi sono suore che vogliono dare a Dio tutto il loro cuore, ma c’è ancora tanto fumo. Che il nostro amore sia senza fumo! Perché c’è ancora tanto fumo mescolato nel nostro cuore? Pensateci un po’... Fiamme senza fumo... Come si fa a far uscire dal nostro cuore tutto il fumo? C’è tanto orgoglio, amor proprio, affezioncelle, gelosie |122| tra voi... Quando non c’è amor di 122 Dio vengono tutte queste cose. S. Paolo sgridava i fedeli che si dicevano di Paolo, di Apollo... Non vi ha redenti nessun altro che Gesù Cristo, Dio!2. Amare Gesù Cristo solo! Chi si sente di dire: “Ti amo con tutto il cuore”, senza paura di una sgridatina da Gesù? E certe volte si sente il bisogno di abbassare la testa... Lo amiamo davvero con tutto il cuore? Sopra il nostro 

__________

1 Ritiro predicato a Manila (Filippine) il 12-13 maggio 1955. Il testo riportasovente puntini di sospensione, le curatrici ritengono che questi indichino concettinon completamente espressi.

2 Cf 1Cor 1,12. 

io, la nostra concupiscenza, l’ira, la pigrizia, la lussuria?... Si lascia facilmente l’abito secolare, ma è la nostra testolina che sta sopra il collo che vuol dominare... 

Come si stabilisce la nostra unione con Dio? S. Francesco di Sales diceva: “Sento che il Signore mi chiamerà a sé presto, perché il mio cuore è così stabilito in lui che non desidero nulla e più nulla mi attrae o mi disturba...”. S. Francesco di Sales era stabilito in Dio. 

Stabilirsi deﬁnitivamente in Dio vuol dire essere diventati novizi del cielo. Per stabilire deﬁnitivamente l’anima in Dio si richiedono tre cose. Amare il Signore con tutta la mente: santiﬁcazione della mente; amare il Signore con tutto il cuore: santiﬁcazione del cuore; amare il Signore con tutte le forze: santiﬁcazione della volontà. 

1. Vivere bene la devozione a Gesù Maestro Via, Verità e Vita e saranno santiﬁcati: mente, cuore, forze... Vi sono suore che non amano Gesù con tutta la mente, non credono, non hanno i principi di fede, e vi sono suore che amano il Signore con tutta la mente e prendono tutto: catechismo, avvisi, conferenze, istruzioni; lasciano i loro pensieri, le loro idee per prendere quelle della |123| Congregazione approvata dal Vicario di Gesù Cristo. Bisogna lasciare tante cose che si sentivano in famiglia; tanti modi di pensare come piacerebbero a noi. In quell’istituto si fa così e così... Ma il tuo Istituto è diverso e la Chiesa ne ha approvati tanti, perché tutti facciano del bene. Pensare sempre bene! 

L’esame di coscienza non ha da essere solo sulle parole 

o sullo sgarbo fatto alla sorella, ecc., ma deve andare anche ai pensieri. Leggere nella coscienza. Fin da fanciulli ci hanno detto di fare l’esame di coscienza sui pensieri, [perciò] sempre in primo luogo l’esame di coscienza sui pensieri. Avere pensieri di fede più giusti. 

Il lavoro di una suora, in qualunque istituto si trovi, è santiﬁcarsi. Non [cercare] ambizioni di preghiere, di comodità, non guardare dove non ci sia da soffrire, no! Vita religiosa è principalmente santiﬁcazione. La vita di santiﬁcazione si compie con il voto di castità, povertà, obbedienza, vita comune e apostolato. Considerare che si è entrati in Congregazione, si è 

passati per il periodo del postulato e del noviziato per arrivare sul campo di lavoro che incomincia nella prima professione, si stabilisce nella professione perpetua e dura ﬁno al cielo. Che cosa dicono le Costituzioni per le inferme e le prossime alla morte? Che accettino le malattie e la morte nello spirito della Congregazione. Di là noi lavoreremo meglio, non ci saranno i mezzi di trasporto da prendere, ma si continuerà a essere Figlie di San Paolo in modo più perfetto. Come sarà? Nessun occhio ha mai veduto... E godrete i frutti del vostro apostolato, della vostra propaganda. 

Pensare sempre come le Costituzioni e credere alle parole che sono scritte nelle Costituzioni. Esse sono la via della vostra salvezza e della |124| vostra santiﬁcazione. Poi le Costituzioni naturalmente vengono spiegate, applicate, adattate al momento, al tempo, alle circostanze di luogo e di persone. Credere al valore della castità, della povertà, dell’obbedienza; credere che l’apostolato è molto fruttuoso nella Chiesa, porta la buona novella, il Vangelo o l’estratto del Vangelo che è il catechismo; anzi, è meglio questo che è più semplice. Credere al bene di questo apostolato, al valore della vita comune. Credere che devono cessare le discussioni e la peste delle amicizie non virtuose, formate dalle simpatie. La stessa mente, le stesse preghiere, la stessa comunione. La Figlia di San Paolo deve pensare ugualmente in Australia o in Irlanda, nel Canada o in Giappone... Sia una la mente!
2. Santiﬁcare il cuore. Amare tutto nella Congregazione: le superiore, le sorelle, l’apostolato. Condannare le indiavolate divisioni e le simpatie. Essere cuori che amano la Congregazione, le superiore, le sorelle, le Costituzioni, l’apostolato, l’obbedienza; cuori interessati per la Congregazione, che pregano sempre secondo lo spirito della Congregazione, non le formule soltanto, ma [leggono] le introduzioni alle varie pratiche di pietà, ossia ciò che è scritto in corsivo prima delle preghiere che è più necessario delle formule e delle preghiere stesse. Queste, le preghiere, ve le potete fare anche da voi... specie quando vengono spontanee dal cuore. Unione di cuore con Gesù! Allora si godrà la pace. [Vi sono] persone che amano un solo dio: il proprio io. A questo egoismo, che è la peste 

della comunità, bisogna dare fuoco! Questo è non essere più suore... si separano, hanno i loro idoletti nel cuore... La suora, ﬁnché ha un idolo di egoismo, non è suora. E quando dopo tanti anni |125| si hanno ancora gli stessi modi di pensare, preferenze tra stare con una superiora o con un’altra, con una sorella o con un’altra, non si è più suore; ti vai disfacendo giorno per giorno, potevi fare i voti anche nel mondo, a casa tua. 

3. Poi unione di volontà con la volontà del Signore manifestata da chi guida o con altri segni ordinari. Per esempio, oggi hai mal di denti […]3: il Signore vuole così per te. Così con altri fatti simili... Con questa volontà abbracciare l’apostolato, l’ufﬁcio che vi vien dato, andare con la persona che vi hanno detto, adattarsi a tavola e in tutto quello che va disponendo l’orario e chi guida. Una volontà sola con Gesù. 

Riassumendo: l’anima si stabilisca in Dio. Come? Si pensa come Gesù, si ama come Gesù, si fa quello che Gesù faceva. Si sarà veramente religiosi quando si pensa come Gesù: esame sui pensieri; si ama come Gesù: esame sui sentimenti; si fa quello che Gesù vuole: esame sulle opere, sul modo di vivere. 

Essere veramente religiosi. A cambiare abito si fa presto, ma cambiare pensieri, sentimenti e modi di vita è tutt’altra cosa. 

L’abitudine di pensare come Gesù, amare come Gesù, fare quel che Gesù vuole, ci formerà veri religiosi. Formate in noi Gesù, o Maria! 

In questo centro dell’anima stabilita in Dio si troverà la pace... se no si sarà sempre inquieti... Finché la mente, il cuore, la volontà non si saranno stabiliti in Dio si sarà sempre inquieti: «Inquietum est cor nostrum donec requiescat in te»4. Stabiliamoci dunque in Dio e avremo la vera pace. 

|126| 

II. Vita  comune 

Questa sera domandiamo al Maestro divino la grazia di far bene la vita comune. Nella professione si dice appunto che si 

__________

3 Originale: di chi è la colpa? Espressione omessa.
4 Cf S. Agostino, Le Confessioni, I, 1: «Il nostro cuore è inquieto ﬁ nché non riposa in te». 

vuole progredire nella vita spirituale, vivere bene la vita comune. Che cosa s’intende per vita comune? Non solamente abitare in una sola casa. Una può vivere a Roma e una a Tokyo... Quando si fa ciò che è disposto dalla Prima Maestra si fa la vita comune, anche se una non fa come le altre; fa vita comune, per esempio, se è malata, e vive bene secondo le sue condizioninell’obbedienza. È vita comune perché è vita paolina. Supponiamo, in propaganda bisogna dormire così e così con diverso orario, cibo e ambiente diverso, ecc. Certo in propaganda non troverete i vostri bei quadri, le vostre belle statue di S. Paolo, della Regina... Se si è mandate, e si vive secondo le direttive di chi manda, si fa vita comune. Gesù durante la sua vita pubblica ha dormito nella barca... La Figlia di San Paolo che ha la devozione a Gesù Maestro fa come lui, dovesse anche dormire con il braccio appoggiato sulla barca. 

La vita comune è in primo luogo nello spirito, non nella qualità, per esempio, prendere la minestra tutte dalla stessa terrina... Vita comune è pensare allo stesso modo, vivere lo stesso spirito dell’Istituto, |127| comportarsi nello stesso modo. Può darsi che una stia vicinissima alla Prima Maestra e non faccia vita comune, e un’altra stia mille miglia lontana e offra la vita per lo sviluppo della Congregazione in un continente... Vita comune nella mente, nella volontà, nei sentimenti. Una volta andando ad Alba, in macchina, era già sera, dissi all’autista: “Prendiamo qualcosa per cena, poi diciamo le preghiere”. Essa rispose: “Se aspettiamo ancora qualche minuto facciamo cena alla stessa ora di Roma e facciamo la vita comune...”. 

Con il nostro apostolato non si può scegliere. Vita comune riguardo i pensieri, i sentimenti, la volontà e le altre cose secondo la possibilità. “Ma non ho più sonno...”. “Stai a letto lo stesso, riposati, di’ il rosario, e sta’ lì ﬁnché sia ora di alzarsi per tutte...”. Quando una può uniformarsi, anche con un po’ di sacriﬁcio, all’orario, vitto, vestito, posto a tavola, studio, ecc., tutto questo contribuisce allo sviluppo della vita comune anchematerialmente. È più facile comprendere il voto di castità che la vita comune. Vita comune prima di tutto con la Casa generalizia: tutte le Figlie di San Paolo pensino come la Casa generalizia, seguano le direttive, l’apostolato. Sentire come la Casa 

generalizia e apprendere come si fa la pietà, lo studio, i conti, come si formano le aspiranti, come si fa il noviziato, il modo stesso di trattare tra le diverse congregazioni paoline. 

Sono stato a visitare una congregazione di suore e mi hanno detto: “Noi conosciamo tante case delle Figlie di San Paolo. Ovunque abbiamo trovato e sentito di entrare [come] nella stessa casa”. Ecco, suore sparse nei quattro continenti che fanno la vita comune, sentono che prima di tutto devono dare il catechismo, il Vangelo, con lo stesso garbo e moderazione di |128| prezzi, sentono che devono scoprire le vocazioni, propagare le Messe5, i periodici, ecc. Comunione e unione intima con la Casa generalizia. Dire tutto, non nascondere niente. E non chiedere consigli in cose accessorie e fare [poi] da sé le cose importanti. Non timore, ma unione... Il cuore deve battere all’unisono con quello di Gesù. Vi sono suore che dimostrano subito che sono Figlie di San Paolo, seguono tutte lo stesso indirizzo... Comunione e unità con tutta la Congregazione. Poi vita comune nelle case dove si risiede. Che cosa signiﬁ ca? Signiﬁca che si devono fare le conferenze, commentare le Costituzioni secondo l’indirizzo della Casa generalizia, fare il catechismo, spiegarlo bene, approfondirlo. Vi sono persone che sono poco istruite e vogliono dire cose rare... e non hanno tutta la semplicità e la sveltezza delle Figlie di San Paolo. E dicono che il predicatore è troppo semplice perché spiega: Chi ci ha creato?... Chissà cosa immaginano esse! Quanto più si progredisce tanto più si diventa semplici. Ad esempio, S. [Roberto] Bellarmino6, come si dice nel Breviario di oggi, nella sua vecchiaia si mise a scrivere il catechismo. «Non plus sapere, quam oportet sapere, sed sapere ad sobrietatem»7. 

__________

5 Probabile riferimento all’Opera delle 2000 Messe Perpetue (sei Messe quotidiane) celebrate ogni anno dai sacerdoti paolini per i Cooperatori e altre personeiscritte vive e defunte. Tale opera, istituita ﬁn dal 1922 presso la Società San Paolo,è stata voluta da Don Alberione come segno di riconoscenza verso tutti coloro che aiutano gli apostolati della Famiglia Paolina.

6 Roberto Bellarmino (1542-1612), gesuita, cardinale, teologo, Dottore della Chiesa. Svolse un ruolo determinante nel Concilio di Trento. Per il catechismo, cf Breviarium Romanum, 13 maggio, II Nocturno, Lectio V. 

7 Cf Rm 12,3: «…non voler sapere più del necessario, ma tanto che basti» (Volgata). 

Che cosa c’è di più alto che spiegare: Dio uno in tre Persone? Noi abbiamo delle idee stravaganti e diciamo delle cose che non sono utili a santiﬁcare. Che cosa c’è di più facile che dire: Fare la volontà di Dio? Ebbene... 

Stare volentieri insieme durante le ricreazioni; non essere divote dei musi lunghi, non essere di quei caratteri torbidi che turbano la bella carità e serenità... Nella vita comune non pesare sulle altre... Credo ci siano pure scritti qui i caratteri della carità8. “Ma io non voglio andare con quella perché |129| ha un certo caratteraccio...”. “E tu hai il tuo...”. Non fare i gruppi: quelle tre o quattro stanno sempre insieme… E c’è ancora posto per l’angelo custode, fra quelle due che si fanno le conﬁdenze? Conﬁdatevi con Maria, con S. Paolo... Neppure devono regnare le gelosie, le invidie, i rancori, le differenze... queste cose rompono la vita comune. 

Sentire con lo spirito della Congregazione. Ogni volta che la famiglia aumenta, dire: “Ho un’altra occasione di aumentare i miei meriti”. Vita di carità! La carità è la virtù del cielo: «Caritas manet in aeternum»9. Vita comune in carità. Questa vita comune è sorgente di immensi meriti, importa tante rinunzie... Che cosa giova andare a raccontare certe storielle fuori casa, che non fanno neppure bene a chi le sente... e fanno male in comunità? Man mano che si hanno troppe relazioni con gli esterni si perde nello spirito. 

Vita comune è voler bene alle nazioni dove siete. Voi vogliate bene ai ﬁlippini e i ﬁlippini vogliano bene agli italiani. Tutti siamo romani, cittadini della Chiesa, dove non ci sono né ﬁlippini, né giapponesi, né australiani. La Chiesa è cattolica, non è ﬁlippina, o francese, o giapponese. Gesù Cristo ne ha istituita una sola: la Chiesa universale. Cristo è l’anima, il capo di tutti. Amarla dunque tutti in Cristo. 

La Congregazione è universale, estesa a tante nazioni. Amare la nazione dove si è e le suore della nazione amino le italiane. La cattolicità unisce, la nazionalità divide, e ciò che 

__________

8 Il 1951 era stato indicato da Don Alberione come  l’anno della carità. A Roma, nei vari locali, erano state collocate delle scritte con i caratteri della carità, secondo 1Cor, cap. 13, quale richiamo alla pratica di questa virtù. 

9 Cf 1Cor 13,8: «La carità non avrà mai ﬁne». 

divide non si porti neppure andando in altre nazioni. Noi vediamo solo delle anime da salvare e basta, folle di gente che passano nelle strade... 

Questa vita comune portarla ad un senso ancor più largo: volersi bene tra le quattro Famiglie Paoline. |130| Naturalmente, ogni Congregazione ama se stessa ed estende alle altre il suo amore. D’altra parte avete le direttive, seguite quelle. Adesso dovrei accennare ai vantaggi e al modo di vivere la vita comune. Ma quante volte siamo in pericolo di rompere i piatti e di moltiplicarli... Gesù prima di andare a morire ha fatto la preghiera che chiamiamo sacerdotale e in questa ripete quattro volte: «…che siano uniti (che si vogliano bene) come io, Padre, e te siamo uniti...»10. Viaggiando nell’Emilia11 una volta abbiamo incontrato un camion rosso con motrice e rimorchio, con la scritta grande: Ut unum sint. Ho chiesto cosa volesse dire quella scritta, e mi fu risposto: Noi italiani dobbiamo andare più d’accordo, anche se ci sono dei comunisti. In comunità, anche se ci sono delle piccole cose, bisogna andare d’accordo. Ora chiediamo a Gesù quattro volte questa grazia dell’unione. Ve la dia proprio Gesù questa grazia e vedrete come sarete più contente, sarete più in pace e vi farete i più bei meriti della vita comune. 

|131|

III. Il Maestro e le Maestre 

Dedichiamo questo anno a Gesù Maestro, considerato come Via, Verità, Vita12. La dedicazione dell’anno a Gesù Maestro è quanto mai importante, perché questa devozione informa tutta la vita religiosa paolina: vita spirituale, intellettuale, religiosa, umana, sociale. La divozione a Gesù Maestro ha questa caratteristica generale: ottenere la luce per acquistare quella sapienza che ci ha comandato il Signore e che noi chiediamo nella Messa di oggi. [Inoltre chiediamo] che il Maestro illumi-
__________

10 Cf Gv 17,21. 
11 Emilia, regione dell’Italia settentrionale.
12 Accogliendo il suggerimento della Famiglia Paolina, il Primo Maestro ha invitato a dedicare un anno al divin Maestro dall’Epifania 1955 all’Epifania 1956.Cf RA 2 (1955) 1-3. 

ni nell’apostolato, [perché] si dia [alle anime] sempre quello che si deve dare, e non [si abbiano] altri ﬁni secondari, ma retta intenzione; che la pietà sia informata a questa divozione: [dare] tutto a Dio, [essere] religiosi per intero, integrali. Ma vi sono [anche] alcune intenzioni particolari che voi comprendete nel [recitare il] Cuore divino. 

Gesù Maestro dia alla Congregazione delle buone Maestre, quelle che direttamente si dedicano alla formazione delle aspiranti, delle novizie, delle professe temporanee, quelle che noi chiamiamo impropriamente superiore, ma [invece sono] Maestre, sorelle maggiori, per formare lo spirito delle sorelle minori. Aiutarsi a progredire nello spirito, nell’apostolato, nello studio, nell’amministrazione. Il concetto di Maestra tra noi non è il concetto |132| della superiora di altri istituti. Nel libro Gesù Maestro13 è ben spiegato questo: ma non è compreso del tutto. La missione della Maestra in una casa si può paragonare alla missione di Maria. Gesù, Dio, la stessa sapienza, ha voluto mettersi all’ultimo posto e imparare da Maria. Poteva mettersi più in giù il Figlio di Dio? A Betlemme si è messo al posto degli animali e sul Calvario è morto tra due ladroni..., ma in paradiso è il Re degli eletti. Primo nell’umiltà e primo nella gloria. E Gesù, nella sua umiltà volle avere una Maestra, e sono intervenute le tre Persone della santissima Trinità: Padre e Figliuolo e Spirito Santo, per accumulare in lei tutti i doni e formarla. Qui tutti i doveri sono adombrati: la posizione di chi impara e la posizione di chi insegna14. E chi ha fatto e insegnato: «…magnus vocabitur in regno coelorum»15. 

Gesù è il tipo, il modello di chi impara: dell’aspirante, della novizia, della professa temporanea. Maria insegnava a Gesù Bambino anche a mettere il cucchiaio in bocca, a mettersi l’abito, a scopare, ad andare alla fontana, a leggere la Bibbia, a pregare... Mettersi bene nell’umiltà, seguire bene Gesù in questa sua condotta verso la Vergine, per crescere ogni giorno in 

__________

13 Lamera Stefano, Gesù Maestro Via, Verità e Vita, Edizioni Paoline, Alba 1949. Cf “Introduzione” di Don Alberione, pp. 7-19.
14 Cf Alberione G., Maria Discepola e Maestra, EAS 1985, pp. 23-26.
15 Cf Mt 5,19: «…sarà considerato grande nel regno dei cieli». 

qualche maniera: «Crescebat et confortabatur...»16, e diventava sempre più caro a Dio e agli uomini. 

Fino a quando dovrete essere discepole di questa Madre celeste? Fino a quando avrete imparato tutto, quando sarete perfette come Maria! «Perfette come il Padre celeste»17: allora basta! Ecco cosa fare: fare come Gesù che si è messo alla scuola di Maria. Questo è richiesto quando si fa la vestizione e l’ammissione al noviziato18. Alla scuola di Maria, e con quali disposizioni? Disposizioni di umiltà: prendere tutto. Noi siamo molto più ignoranti di |133| quel che crediamo, e abbiamo più bisogno di insegnamento di quel che pensiamo, e quando crediamo di sapere qualche cosa siamo giunti al colmo dell’ignoranza. Dobbiamo apprezzare la scuola della Chiesa. Stiamo umili, teniamoci sempre a capo chino. Vi sono anime sedute all’ultimo posto, ma se le sentite parlare sembra che posseggano lo Spirito di Dio. Tenere il posto dell’umiltà quindi, poi buona volontà per apprendere [quanto è insegnato] nelle scuole, nelle conferenze, prediche, confessioni, apostolato. Volere apprendere ﬁno all’«estote perfecti...»19. Sempre chiedere, consigliarsi, sempre riﬂettere. La nostra massima ignoranza è quando abbiamo la persuasione di sapere. Disposizioni di umiltà e generosità nell’imparare. Noi dobbiamo apprendere tutto perché abbiamo bisogno di tutto. Si sa meno? Si fa meno; se si sa di più, si farà di più, e il Signore ci adopererà per altre cose e per altri ufﬁci. Queste anime esercitano una mirabile missione attorno a sé, una missione larga, perché è il Signore che opera così. Ad esempio, chi pensava, a Maria? Una fanciulla semplice che doveva diventare la Regina, in corrispondenza all’ufﬁ cio di Cristo-Re. 

S. Teresina visse così nascosta e ora è patrona di tutte le missioni del mondo. Quando un’anima vive nascosta nell’umiltà, è illuminata dallo Spirito Santo e dice cose che non sembrano 

__________

16 Cf Lc 2,40: «…cresceva e si fortiﬁcava». 
17 Cf Mt 5,48. 
8 Cf Rituale della Pia Società Figlie di S. Paolo - Rito da osservarsi per la vestizione, l’ammissione al noviziato e la professione religiosa, Roma 1945, pp. 35-36.
19 «Siate voi dunque perfetti…». 

sublimi, ma sono altissime e semplicissime. Come poteva S. Pietro capire l’ufﬁcio di reggere e governare la Chiesa? Eppure Gesù gli dice: «Ti farò pescatore di uomini...»20. Grande sapienza è la semplicità! 

L’ufﬁcio della Maestra è l’ufﬁcio di Maria che insegna al Figlio di Dio. C’è da temere! Come noi sacerdoti che operiamo la transustanziazione |134| sull’altare... con le parole della consacrazione. C’è da tremare! Il Signore conceda questa grazia: buone Maestre! 

L’ufﬁcio della Maestra si deve prendere con semplicità. Bisogna essere sempre state buone discepole per diventare buone Maestre. Dare tutto: istruire e comandare, dare buon esempio ﬁn dove si può. Dare la preghiera: “Tutte le grazie che hai dato a me dalle pure a loro, la vocazione, e la dignità umana”. Maria, «umile ed alta»21, compiva i più alti ufﬁci al Tempio, e più tardi inizierà Gesù alla vita pubblica. È stata lei ad iniziare Gesù: sotto i suoi occhi infatti egli fece il primo miracolo, e da quel momento i discepoli credettero in lui22, lo riconobbero Messia. «La mirabile Provvidenza di Dio che guida le cose e tutto dispone suaviter!»23. 

Quest’anno chiedere buone Maestre che formino per tutto l’avvenire della Congregazione delle vere Paoline, e che queste Maestre siano assecondate, seguite da quelle che sono discepole in formazione. Questa è una intenzione particolare quando dite: «secondo le intenzioni del Primo Maestro»24. Esse siano sempre più le rappresentanti del Maestro divino, ne abbiamo già, ma devono essere di più. Questo che ho detto non è una cosa secondaria, no. Pensate che Gesù per molto tempo trascurò la turba per formarsi gli Apostoli che dovevano poi guidare gli altri. La formazione delle aspiranti richiede tanta pazienza, mettetelo grosso questo, “in corpo 36”25, che rimanga bene impresso. Qualche volta avranno bisogno di sgridate. Anche 

__________

20 Cf Lc 5,10. 
21 Cf Alighieri Dante, La divina commedia - Paradiso XXXIII, 2. 
22 Gv 2,11. 
23 Cf Sap 8,1: «..con soavità».
24 Cf Cuore divino… in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 17.
25 In linguaggio tipograﬁ co signiﬁca: in carattere più grande. 

Gesù sgridava: «E non avete testa...»26, ma insieme pregava per loro; era la bontà del suo cuore che lo faceva parlare così. 

Offrire pure noi la nostra |135| vita per lo spirito e la formazione di coloro che sono stati da noi ammaestrati. [Essere] serene, liete, guardarsi da pensieri alteri, sempre con gli occhi ﬁssi a Maria, come faceva lei rispetto a Gesù. Qualche volta non capiva nemmeno lei..., ma chi vuole insegnare e si ﬁda di Dio, e prega, sarà pratica e farà le cose secondo la volontà di Dio. Tante volte il Signore vuole formare lui le anime e una suora può essere più avanti di quel che noi crediamo, [perché] il cuore, l’intelletto, le virtù, il carattere, le tendenze, le conosce bene il Signore. Con semplicità insegnare. Adesso una bella Salve, Regina afﬁnché le Maestre siano tutte come Maria e le aspiranti e le novizie siano tutte come Gesù. Sempre sentiamoci in formazione, perché siamo realmente in formazione per il cielo, per il bel paradiso. 

__________

26 Cf Mc 7,18. 
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21. IL  PARADISO1
1. In questi giorni abbiamo considerato [nella liturgia] la lettera di S. Giacomo. Sempre conﬁdare nella divina Provvidenza. I progetti nostri sono tanti, ma [avere] sempre ﬁducia, abbandono in Dio. 

Questa mattina abbiamo letto il Vangelo: «Qualunque cosa chiederete al Padre in nome mio..., ecc.»2, ecco quel che stiamo per fare. E in questi giorni chiedere al Signore specialmente di ricordare il nostro ﬁne, il paradiso. 

Celebreremo in questi giorni l’Ascensione. Gesù si è fatto nostra via, [insegnandoci] come passare su questa terra. La vita presente non è ﬁne a se stessa, ma il ﬁne è la salvezza, la felicità eterna. Nella vita presente arriviamo a tante piccole stazioni e ﬁnalmente si arriverà all’ultima stazione: il paradiso. Siamo creati per il paradiso, siamo religiosi per il paradiso. Di conseguenza chiedere al Signore la grazia di ricordare spesso perché siamo stati creati: per il paradiso. 

Camminare anche in mezzo alle difﬁcoltà, abbracciare il sacriﬁcio, la mortiﬁcazione, ma lietamente, cantando le lodi di Dio. Pensare al paradiso! Qualche volta la tristezza può deprimere l’anima nostra: perché tante tentazioni? Perché in queste grandi città tanti si divertono e noi dobbiamo |137| vivere in povertà, in castità, in mortiﬁcazione? Per il bel paradiso! Quelli che perdono il paradiso non sono i più infelici del mondo? Le ricchezze di questa terra passano, andranno in rovina, ma il voto di povertà è la via alla maggior ricchezza: al paradiso. 

__________

1 Ora di adorazione guidata dal Primo Maestro nella cappella della Società San Paolo, il 15 maggio 1955, a Sydney (Australia). Proprio in quei giorni, il 13 maggio, ebbe inizio la prima comunità delle Figlie di San Paolo a Sydney. La Società San Paolo si trovava in terra australiana dal 1952. Erano presenti il Primo Maestro e la Prima Maestra provenienti dalla visita fraterna fatta nelle comunità delle Filippine. Con loro erano arrivate sr M. Redenta Commentucci (1912 - 2007) e sr Laurenzia Casamassima (1922) le prime due Figlie di San Paolo scelte come missionarie per questa nazione.

2 Gv 16,23. Dal Vangelo della domenica V dopo Pasqua. 

Se ci fosse [stato] da scegliere altro di meglio, Gesù Cristo lo avrebbe scelto per sé. 

Santiﬁcare gli occhi, la lingua, il corpo perché poi esso risorga glorioso. Tenere a freno i sensi, il cuore, la memoria, la fantasia, fare in modo che questa lingua possa cantare le glorie di Dio in cielo. 

Quanto più si obbedisce, tanto più si diventa liberi e si vin

ce se stessi, e questa è la più grande vittoria. Come si fa però a 

piegare la testa? «Propter retributionem»3. 

Questa settimana è centrale nell’anno [liturgico perché ricorre] l’Ascensione. Tutto sia ﬁssato al paradiso, diretto al paradiso. Gesù c’invita: «Venite dietro di me...»4. Chiediamo questa grazia di pensare più spesso al paradiso, allora ci mortiﬁcheremo con gioia: «Laetantes ibimus...»5. Non pensare che la fatica sia lunga, il paradiso è vicino... e un po’ di sofferenza avrà una eterna ricompensa. 

Segreto di riuscita. Litanie della SS. Vergine. 

2. L’Ascensione è preceduta dalle Rogazioni6. Chiediamo la grazia di seguire Gesù ﬁno al cielo, senza mai scoraggiarsi. Riﬂettiamo: il giorno dell’Ascensione Gesù andò con Maria e gli Apostoli sul monte Oliveto e sotto i loro sguardi salì al cielo7. Impariamo da lui: s’incarna, nasce a Betlemme, e la prima volta che apre gli occhi s’incontra con lo sguardo mite di Maria. Poi, nella vita privata e pubblica, nella passione... tre ore di agonia, ecc., sempre visse con Maria, sotto lo sguardo di Maria. Vogliamo imparare, capire qualche cosa di |138| questo modo di agire di Gesù? Egli si è fatto nostro modello in tutto e noi dobbiamo imitarlo sempre, anche in questo: stare sempre con Maria e fare tutto con Maria. Passare tutta la vita sotto lo sguardo di Maria e sotto il suo sguardo morire; lei prenderà allora l’anima nostra sulle sue braccia e la porterà in paradiso. 

__________

3 Cf Sal 118,112: «Per amore della ricompensa » (Volgata). 
4 Cf Mc 8,34. 
5 Cf Sal 122,1: «Quale gioia …, andremo alla casa del Signore».
6 Le «Rogazioni» erano un rito di preghiera penitenziale all’inizio delle quattro stagioni secondo il tempo liturgico, con lo scopo di attirare le benedizioni di Dio sui frutti dei campi e di allontanare i meritati castighi. Oggi la liturgia ha ridotto questo rito semplicemente a una preghiera per le «Quattro Tempora». 

7 Cf Lc 24,50-51. 

3. Scegliere il giorno della festa della Regina degli Apostoli per consacrarci a lei ed eleggerla come nostra madre e mettere tutto sotto il suo sguardo: vita spirituale, studio, ricreazione, tutto sotto lo sguardo di questa madre. Quale intimità tra Gesù e Maria! Questo è da impararsi... Maria fu madre a un Apostolo, a Giovanni, e se è madre di tutti, tanto più [lo è] di noi che siamo apostoli. Vi è chi recita una parte di rosario al giorno e chi arriva al rosario intero, chi comincia la giornata con Maria e chi la vive ora per ora, ﬁno a sera sotto lo sguardo di Maria... 

Allora sempre imparare qualcosa riguardo allo spirito, non avere gli occhi bendati. Seguire la vita di unione con Maria e seguire gli insegnamenti dati in Congregazione, vivere, mettere bene, sotto lo sguardo di Maria, la missione nostra, le vocazioni nostre e il lavoro di santiﬁcazione. Non diventeremo mai ﬁgliuoli buoni come Gesù, ma almeno cerchiamo di imitare Gesù, il più possibile, nella sua intimità con Maria. 

Voglia Gesù renderci degni ﬁgli docili, più amanti di Maria, come lo fu lui. 

|139|
22. LA PREGHIERA1
La meditazione è preghiera mentale e in ogni preghiera ci proponiamo di ottenere una grazia. Questa volta la grazia che vogliamo ottenere è la grazia di pregare bene ﬁno a sentire il gusto, il desiderio, l’intelligenza della preghiera. È solo così che saremo perseveranti nel picchiare alle porte di Maria, di Gesù, di S. Paolo. 

Sappiamo già che le pratiche di pietà si fanno, ma vi è preghiera e preghiera. Dice il Vangelo delle Rogazioni2: «Se uno di voi ha un amico, e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché un amico mio è arrivato in casa mia e non ho che porgli davanti. E quello di dentro rispondendo dice: Non mi dar noia, l’uscio è chiuso ed i miei ﬁgliuoli sono con me a letto e non posso levarmi a darteli. Ma se l’altro seguiterà a picchiare, vi assicuro che, se anche non si levasse a darglieli perché è suo amico, tuttavia almeno per togliersi l’importunità di lui, si leverà a dargliene quanti ne ha bisogno». L’amico gli avrà risposto: “Vieni domani”..., ma quello aveva fame. Allora, siccome i colpi alla porta non cessavano, per togliersi la noia, l’amico si alzò a dare i pani... E Gesù conclude: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, picchiate e vi sarà |140| aperto». Gesù voleva che capissimo e lo ripete sotto tre forme. «Vi è forse un padre che se un ﬁglio chiede un pane gli darà un sasso, se chiede un uovo gli darà uno scorpione, e se chiede un pesce gli darà un serpe? Se dunque voi, che non siete buoni, sapete dare dei buoni doni ai vostri ﬁgliuoli, quanto più il vostro Padre celeste vi darà lo spirito buono se glielo chiedete»3. Abbiamo dei bei tratti di considerazione su questi brani evangelici nei santi Padri: “Bisogna pregare quando c’è bisogno, di giorno e di notte...”, quando si ha fame! La notte è il 

__________

1 Meditazione dettata dal Primo Maestro nella cappella della Società San Paolo a Sydney (Australia), il 16 maggio 1955.
2 Vedi meditazione n. 21, nota 6. 
3 Cf Lc 11,5-13. 

tempo dei pensieri più sereni e più profondi quando sentiamo di più i nostri bisogni. Nel silenzio della sera, nell’esame di coscienza, domandiamoci: Signore, oggi sei contento di me? In che cosa oggi ti ho disgustato? Non c’è tempo in cui sia esclusa la preghiera. Preghiamo per strada, sull’aereo, nel nostro cuore, durante l’apostolato, a metà studio, non fosse altro che: Venga il tuo regno, o Signore. Sia fatta la tua volontà. Sia santiﬁcato il tuo nome4, come abbiamo visto ieri sera nel documentario del Congresso Eucaristico5, [dove] tutti lodavano e santiﬁcavano il nome del Signore: «Laudate Dominum…, ecc.»6. Oh, se tutti lo lodassero questo nostro buon Padre celeste, come merita! Incontriamo [talvolta] persone di questa o quella setta: preghiamo per tutti, che da tutti si compia la volontà di Dio come la fanno gli angeli in cielo. Chiediamo sempre il dolore dei peccati, che siamo liberati da ogni male, passato, presente, futuro. 

Preghiamo dappertutto: le giaculatorie che sappiamo sono numerose, si possono fare tante comunioni spirituali ogni momento. Chiedere che possiamo santiﬁcare la mente, il cuore, la volontà, chiedere il pane quotidiano dello spirito, della |141| mente, l’eterna salvezza. Chi è più amico di Gesù? Se si va con ﬁducia da Gesù, il migliore amico, onnipotente, [egli] ci darà molto di più di quel tale del Vangelo. 

Picchiare al tabernacolo. Ricordiamo quel bambino che andò in chiesa, prese una sedia, salì sopra l’altare e picchiava alla porticina del tabernacolo: “Gesù, ci sei?”. Picchiamo di cuore al tabernacolo al mattino. Gesù ha preparato per noi il pane eucaristico dello spirito per tutta la giornata. Una giornata può rendere al massimo o si può concludere con debiti. Vi sono degli spreconi che non corrispondono alle grazie, i santi invece le fanno fruttiﬁcare al massimo. Picchiamo molto alle porte di Gesù Maestro, di Maria, di S. Paolo. Cominciamo la giornata con la Madonna: Messa, Comunione, meditazione con Maria. 

__________

4 Cf Mt 6,9-10. 

5 Nel 1955 a Rio de Janeiro (Brasile) fu tenuto il Congresso eucaristico internazionale organizzato dal vescovo ausiliare brasiliano Dom Helder Camara (1909-1999).

6 Cf Sal 117,1: «Lodate il Signore». 

Non propositi generici come: Voglio farmi santo, ma applicarsi seriamente e praticamente per santiﬁcare il momento presente. Un libro molto utile sarebbe: Crediamo a Dio o non crediamo? E se Gesù insiste e protesta così nei suoi insegnamenti, che cosa bisogna concludere? Se non avesse voluto esaudirci non ci avrebbe fatto tutte queste raccomandazioni e promesse. 

Dio è il più galantuomo che ci sia. Chiedere perdono a Dio per averlo offeso tante volte con la nostra difﬁdenza. Che cosa chiedere? Lo spirito buono, la santità, lo Spirito Santo. Dobbiamo domandare la luce celeste, di pensare al paradiso, i sette doni dello Spirito Santo. E ce li darà? Sì. Un padre non darà uno scorpione al ﬁglio che chiede un pesce, e non darà un sasso al ﬁglio che chiede un pane. E crediamo che Dio sia menobuono di un padre comune? È inﬁnitamente buono il Signore, non vi darà tutto ciò che chiedete nell’ordine naturale, ma nel soprannaturale, sì. 

Noi certe volte |142| vorremmo santiﬁcarci a nostro modo. Il Signore sa bene quel che è meglio per noi. Siamo poveri e cattivi e certe volte dobbiamo dire: Colpa nostra, [perché o] non chiediamo o non portiamo le condizioni, particolarmente la ﬁducia, l’umiltà, la fede, la perseveranza. Stiamo sicuri, il Padre celeste ci ha messi sulla terra appositamente per santiﬁcarci e santiﬁcare altre anime. Dobbiamo dubitare di noi che non abbiamo abbastanza innocenza, non sappiamo corrispondere. Noi abbiamo bisogno di innumerevoli cose, specialmente quando si incomincia il lavoro paolino in una nazione nuova. Il Signore ha tutto e vuol darci tutto. Diciamogli che siamo suoi servi. Non ci priviamo di questo grande mezzo che è la preghiera. E cominciamo subito a mostrare che amiamo la preghiera ascoltando bene la Messa: in adorazione, in ringraziamento, supplica e soddisfazione. Tutte così le nostre Messe. E facciamo subito i nostri propositi e li porgiamo a Gesù per le mani di Maria, perché ci aiuti a portarli a compimento. 

|143|
23. STATO  DI PREGHIERA1
Senz’aria non si può vivere e così senza preghiera non si può vivere spiritualmente. Ci vuole preghiera continua e disposizione di umiltà e di ﬁducia, come la Maddalena, come ci ha suggerito il Vangelo di ieri. 

Iddio è il padre più buono. Egli, per quanto sta da lui, opera sempre nell’anima. [Dio] ci dà più volentieri le grazie di quanto non le riceviamo noi. Egli è sempre vicino a noi, non ci dimentica mai! Pensa sempre ai nostri bisogni, non ha promesso di dare questa o quella grazia, ma ogni grazia, tutte le grazie. La sua volontà è che ci santiﬁchiamo e questo lo fa il nostro buon Padre, purché noi non mettiamo ostacoli. Sempre: Padre nostro che sei nei cieli2. 

Non siamo mai soli sulla terra. Anche se tutti ci abbandonassero, egli mai ci abbandonerà. Ci darà tutte le grazie per noi e per la nostra missione qui. Se a volte non ci dà quel che chiediamo, ci dà altro che è migliore. Disponiamoci sempre ad essere esauditi come vuole lui. Egli vi darà quello che vi occorre. E ciò che più consola è questo: Gesù quando parlava non aveva davanti a sé solamente anime innocenti, ma anche farisei, peccatori, pubblicani, e ha detto a tutti di chiedere che avrebbero ottenuto. Ancorché ci |144| sentiamo peccatori, consoliamoci, sappiamo che Gesù è morto per tutti, e se peccatori abbiamo più diritto alla sua misericordia. Basta che ci sia questa disposizione di umiltà e di ﬁducia: “Sono indegno, abbi pietà di me peccatore!3. Sono peccatore e tu sei venuto per i peccatori, non sono degno di guardare il cielo. Gesù, qui c’è un peccatore, in cui puoi raggiungere il ﬁne della tua Incarnazione”. Il buon ladrone si rivolse a Gesù: «Domine, memento mei...»4, e la 

__________

1 Meditazione tenuta dal Primo Maestro nella cappella della Società San Paolo a Sydney (Australia), il 17 maggio 1955.

2 Cf Mt 6,9. 

3 Cf Lc 18,13. 

4 Cf Lc 23,42: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno…». 

risposta è stata che gli erano perdonati tutti i peccati, la pena di essi, e: «Oggi stesso sarai con me in paradiso»5. Fiducia ferma, sempre. Se ci fosse anche un’anima macchiata di mille delitti, può ricevere il perdono e arrivare a un alto grado di santità e fare la penitenza dei suoi peccati. Abbiamo questo abituale stato di umile e ﬁ duciosa preghiera! 

Rivolgiamoci a Maria e ai santi. Quando arriveremo a questo stato di preghiera, saremo sulla via della santità e correremo. Non abiteremo più nel litigio tra il bene e il male, ma correremo nelle vie di Dio. 

A poca preghiera corrisponde poco progresso. A molta preghiera corrisponde l’abbondanza di grazia e, in conseguenza,di progresso. È buono il Signore! Avere una grande idea della bontà di Dio. Conﬁdate! Questa è la via della santità. 

Facciamo dunque i nostri propositi e durante la Messa abbiamo questa convinzione che siamo davvero poco buoni. Pentiamoci davanti a Gesù mentre si immola, portiamogli tutti i nostri peccati e imperfezioni. Diciamo a Maria che voglia comunicare a noi le sue disposizioni ai piedi della croce. 

__________

5 Cf Lc 23,43. 
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24. DIFFICOLTÀ  AGLI INIZI DI UNA 
NUOVA CASA1
I. [Disposizioni necessarie per “iniziare le opere di Dio”] 
In questi giorni abbiamo meditato sulla preghiera e abbiamo cercato di ottenere dal Signore una maggiore ﬁducia, e umiltà e perseveranza. 

Sempre dobbiamo tenere presenti due cose: la preghiera non è solo chiedere per noi, prima è per adorare, ringraziare Dio. Secondo, dobbiamo ricordare che sempre il Signore ci esaudisce in quelle cose che sono di sua volontà e [necessarie] per compiere quell’ufﬁcio e quella missione che ci ha afﬁdato. Serve [quindi] per la nostra santiﬁcazione e per l’apostolato. In questa direzione sempre ci ascolta e in questa direzione ha seminato tutte le sue grazie. 

Adesso dobbiamo considerare in modo particolare quelli che sono gli inizi di una nuova casa. Non è lo stesso costruire una casa che abitarla. Per costruirla si richiedono maggiori spese, fatiche, sacriﬁci e non tutti hanno le grazie di costruire le case. 

Nella casa di Dio vi sono [poi] le opere che si devono cominciare con prudenza, fede e zelo. In principio vi sono grazie speciali per la costruzione; poi, per abitare, funzionare, ecc., bastano le grazie ordinarie. 

|146| Il nostro pensiero [ora] si rivolge qui: cominciare case e opere. Le grazie ci sono, è necessario che noi portiamo delicatezza, spirito di sacriﬁcio, umiltà, conﬁdenza e perseveranza. Il Signore è buon Padre celeste, ha cura di tutti i suoi ﬁgli nelle loro necessità e incoraggia nella speranza del premio. Si richiedono maggiori grazie: si tratta di partire da Betlemme, di partire dalla povertà, da incomprensioni, ecc. Pensare che in quella casetta, come cose naturali non c’era nulla [di super-
__________

1 Ritiro predicato dal Rev.mo Primo Maestro nella cappella dei Padri (Società San Paolo) a Sydney (Australia), il 18 maggio 1955. 

ﬂuo], ma vi erano Gesù, Maria, Giuseppe e quella grotta ﬁniva con il diventare il santuario più perfetto della terra. 

Gli inizi sono più difﬁcili, ma abbiamo da considerare che con noi c’è Gesù, Maria, Giuseppe e il nostro padre S. Paolo. Io non mi sento di partire da solo, ma se viene con me Gesù, Maria, Giuseppe, S. Paolo, allora l’apostolato ﬁorisce e la redenzione si opera. Destituite di mezzi umani, le opere di Dio ﬁoriscono. Le opere umane si possono paragonare a una piramide con la base in terra, le opere di Dio [invece] a una piramide con la base in cielo, una piramide a rovescio. Le opere di Dio hanno bisogno soprattutto di poggiare su Dio: «Il regno dei cieli è simile al granello di senapa…, al lievito...»2. Le opere di Dio cominciano dal presepio, dalle difﬁcoltà, da povertà, ma con la ﬁducia in Dio esse porteranno frutti e saranno aiuto e soccorso, benedizioni e grazie per molte anime su questa terra. Allora, delicatezza specialmente di coscienza, spirito di sacriﬁcio e penitenza per i peccati passati, per non essere indegni di fare |147| queste opere di Dio. Togliamo tutto ciò che è peccato nel passato e nel presente, nelle disposizioni del nostro cuore. In generale il Signore ha preparato molte più grazie di quante siamo noi disposti a riceverne. I santi, che cose hanno fatto! Il Cottolengo3 ha cominciato da una stalla, ha pulito un po’ e ci ha messo il primo malato. Così sappiamo di S. Giovanni Bosco4 e di tanti altri. Mettiamoci quindi in queste disposizioni di innocenza, togliamo l’orgoglio e la ﬁducia in noi che dispiace a Dio. Scavare, perché la casa abbia un buon fondamento. Fiducia, umiltà, ma non essere uomini che non ragionano.È vero che ci manca il denaro, ma Dio vuole [questa casa]! 

__________

2 Cf Lc 13,18-20. 

3 S. Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786-1842), sacerdote piemontese. Aprì a Valdocco (Torino) la Piccola Casa della Divina Provvidenza (1832) per l’accoglienza dei poveri, degli infermi, degli emarginati di ogni genere. Fondò una congregazione clericale, una di fratelli e una di religiose.

4 Giovanni Bosco (1815-1888), sacerdote piemontese. Nel 1859 fondò la PiaSocietà di San Francesco di Sales (Salesiani) per l’educazione cristiana dei ragazzi,e nel 1872 con l’aiuto di Maria Domenica Mazzarello (1837-1881) fondò le Figliedi Maria Ausiliatrice per le ragazze. Fu beatiﬁcato il 2 giugno 1929. In occasione diquesto evento le Figlie di San Paolo iniziarono la propaganda a domicilio portandonelle famiglie la biograﬁa del beato pubblicata in quell’anno. Cf Martini A. C., Le Figlie di San Paolo – Note per una storia, Roma 1994, p. 168. 

Si tratta di ragionare meglio, soprannaturalmente. Dio lo vuole, e quando egli vuole prepara i mezzi e le grazie. Questo lo vuole, dunque darà le grazie. La Famiglia Paolina deve vivere con il ricavato dell’apostolato, e quando è avviata in una nazione, deve ricavare per le spese ordinarie e per lo sviluppo proprio e dell’apostolato. Ma deve fondarsi su Dio: maggior fede nelle spese straordinarie e avanti nella divina Provvidenza. Chi è partito ﬁducioso in Dio si è avviato bene. Noi dobbiamo fon-darci sulle grazie di Dio, passeremo per difﬁcoltà come Gesù in Egitto, per prove, ma Dio c’è e dobbiamo conﬁdare in lui. 

[Concludendo:] le opere di Dio vanno cominciate con umiltà e ﬁducia; quando Dio vuole le sue opere, si trovano per strada tutte le grazie che sono necessarie, [quindi:] puriﬁcare i cuori, metterci bene nelle disposizioni volute. Impegnarci nello studio nostro e degli altri, cioè studiare noi e insegnare bene agli altri. Impareremo il quattro per uno, dei mezzi materiali avremo |148| il dieci per uno5. Sempre lo abbiamo veduto che queste grazie sono preparate. Fiducia! 

Le opere di Dio vanno fatte con innocenza di mani e cuore puro: Da me nulla posso... e se non c’è niente, questo si dice [in modo] più sentito. Intanto viviamo lo spirito del Patto. Fede nei maggiori aiuti straordinari di Dio. Riconoscenza a Dio per queste grazie. Avanti! Guardiamo sempre in su, con la bella speranza del premio eterno. 

Sentiamo la Messa con lo spirito del Patto. 

|149|

II. [Condizioni richieste: unione, bontà, cooperazione]
Dalla considerazione di questa mattina abbiamo concluso di ringraziare il Signore, il quale dà la grazia di acquistare maggiori meriti, non solo acquistare i meriti di abitare una casa, ma di iniziarla. Maggiori meriti! Ogni volta che il Signore ci dà l’occasione di guadagnare maggiori meriti, abbiamo un debito maggiore di riconoscenza. Il Signore, volendoci più vicini a sé in paradiso, ci sottopone a maggiori prove. Come il giovane che va a scuola supera l’esame ed è promosso a 

__________

5 Richiama la preghiera iniziale del Patto. 
una classe superiore, così il maestro che ha superato i corsi di magistero può compiere i suoi anni di tirocinio ed entrare nella sua professione. Quanto più è difﬁcile la missione che il Signore ci afﬁda, tanto più sarà grande la ricompensa: «Una misura scossa, traboccante ci sarà versata in seno...»6. Vi è certo grande distinzione di meriti fra un bambino che muore dopo il Battesimo e un Dottore della Chiesa, S. Alfonso per esempio. Allora, ringraziare il Signore. 

Abbiamo considerato questa mattina che per corrispondere a queste nuove grazie ci è necessaria la disposizione di umiltà, di ﬁducia, di delicatezza di coscienza, di paura di allontanare le grazie, di offendere il Signore. Dio è delicato, ma noi gli diamo la misura delle grazie che ci deve dare. Anche il commettere piccole venialità deliberate può restringere la mano di 

Dio. Portare innocenza, |150| delicatezza, cuore puro. Occorre che nell’iniziare vi sia sommo accordo tra le persone: accordo di pensieri, di sentimenti, di ﬁ ducia vicendevole, ﬁducia da sapersi meritare e dimostrare. Tre ﬁli, o tre piccole funi unite insieme fanno una fune grossa, ma se si frazionano, si separano, si possono rompere: «… funiculus triplex difﬁcile rumpitur»7, e quando manca l’una, le altre sostituiscono: tutte e tre fanno una specie di potenza. Unione di pensieri, di finalità, di intendimenti. Si possono, a volte, avere diversità di opinioni, ma disposta una cosa, non ci siano più diverse opinioni, facciamo quindi omaggio della nostra ragione, della nostra mente alla Divinità. Chi fa la volontà di chi guida fa omaggio ragionevole a Dio. Non capisco Dio trino, ma credo alla Chiesa che me lo insegna, così sottomettere la propria volontà, anche senza capire tutto, è molto meritorio. S. Giuseppe non capì, ma si sottomise. D’altra parte occorre la carità, la bontà: è questo che rende serena la giornata. Carità, bontà che comprende, che compatisce, che aiuta, [perché] noi abbiamo anche il corpo. Anche i santi fanno cose umano-divine: per meritare ci vuole il corpo. 

__________

6 Cf Lc 6,38. 
7 Cf Qo 4,12: «Una corda a tre capi non si rompe tanto presto». 

Abbiamo bisogno di tanta bontà, ci dev’essere lo spirito soprannaturale, ma anche quello naturale.

È una grande benedizione cominciare la giornata con meditazione, Messa, esame preventivo, Comunione. S. Paolo non voleva essere da solo nelle sue missioni, arrivava ﬁno a condurre con sé cinque o sei compagni di viaggio. Ad esempio, ci vuole tanta forza ed è tanto difﬁcile per un prete secolare quando per anni si trova da solo. La sacra Scrittura vuole che abbiamo il conforto umano. Se c’è questa bontà che è costituita da tante cose, allora |151| il lavoro e tutto riuscirà più facile e più meritorio. La bontà è piena adesione, è comprensione, basta che pensiamo come siamo deboli noi per avere un pensiero di bontà per gli altri anche quando mancano. «Imparate da me che sono mansueto...»8. La bontà è interiore: vuol dire aiutare, incoraggiare, compatire. Non siamo più rigorosi con gli altri che con noi stessi, non pretendiamo giustizia per gli altri e misericordia per noi. Senza giustizia non v’è ordine, ma senza carità e bontà non c’è letizia e serenità. Bontà non è cerimonia, ma è cuore mite. Le nostre gentilezze siano veramente quelle che partono da un cuore mite, caritatevole, comprensivo, buono. Gesù alle volte sgridava gli Apostoli: «Siete senza testa...?»9, ma essi sapevano da che cuore partivano quelle parole. 

Quindi obbedienza, bontà, mutua cooperazione! Andare avanti aiutandosi a vicenda. Cooperazione cordiale, profonda, intima. Mettere tutte le preghiere insieme per questa missione che vi è afﬁdata qui in Australia. Io metto questa intenzione, ma voi che siete qui mettete insieme le vostre preghiere, tutte per uno scopo: vocazioni in questo continente! Ci vorrà pure la cooperazione di denaro, di stampa, cinema, radio, se è possibile. Cooperazione di preghiere, di opere, di aiuto materiale. 

Notate bene: «Senza sacriﬁcio non si fa niente: Sine sanguinis effusione non ﬁt remissio...»10. Questa è una delle prime frasi su cui ho riﬂettuto quando le Famiglie Paoline erano solo in cuore: Senza la croce non si fa niente! La croce non deve 

__________

8 Cf Mt 11,29. 
9 Cf Mc 7,18. 
10 Cf Eb 9,22: «E senza spargimento di sangue non esiste perdono». 

stare solo sulle cime dei campanili, ma dev’essere piantata nei cuori. Gesù non ci ha promesso solo le croci, ma con esse ci |152| fabbricherà la corona. Il bene costa sempre. Le corone dei beati sono formate da croci. Basta anche solo salire sull’aereo e andare lontano…, come costa lo studio su un libro… Non [è necessario] fare delle cose che colpiscono esteriormente, ma piccole cose: avanti giorno per giorno, costruire una bella casa dove il superiore è guida, è padre, è luce: «Non temete, conﬁdate, Io sono con voi»11. 

__________

11 Cf Mt 28,20. L’espressione usata da Don Alberione richiama AD 152. 

|153|
25. ORA DI ADORAZIONE1
1. Offriamo quest’ora di adorazione con le medesime intenzioni che ha Gesù. Gesù adora il Padre celeste con noi, lo ringrazia, soddisfa, offre se stesso per i nostri peccati e insieme domanda. Le nostre intenzioni [siano] uniformate a quelle che ha Gesù in quest’Ostia. Cuore Divino di Gesù, io vi offro… Sacro Cuore di Gesù... O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre... 

Mettiamoci bene alla presenza di Dio: Credo, mio Dio, ecc. 
Chiunque ami il Signore, chiunque ami le anime penserà sempre all’Oriente dove vive la maggior parte degli uomini. Quali sono i sospiri di Gesù nel rivolgersi a quella parte del mondo? Certamente commuove il suo invito: «Venite a me tutti: Venite ad me omnes qui laboratis et onerati estis». «Onerati estis»: sì, sotto il peso della colpa originale, «et ego reﬁciam vos: e io vi ristorerò»2, cioè restaurerò la vostra mente portandola alla verità, ripulendola dagli errori, restaurerò il vostro spirito così inclinato al male, il vostro cuore agitato da tante passioni. Ristorerò la vostra anima, la fortiﬁcherò nel bene, nella virtù, nella santità. Vi ristorerò! 

Un miliardo e mezzo di uomini che non |154| conoscono il loro Salvatore, il loro Maestro, la Vittima di espiazione, il Sacerdote eterno: Gesù Cristo! Chi ha cuore certamente si sente commuovere innanzi a uno spettacolo così miserando e si rivolge a Gesù: Mandate la vostra luce! Mandate buoni operai! Nella novena di Natale abbiamo un’antifona che ci fa invocare Gesù: «O Oriens! O Oriente!». È la luce che deve venire di là, la luce per tutti gli uomini. Preghiamo quindi che si moltiplichino 

__________

1 Ora di adorazione tenuta nella cripta del santuario Regina Apostolorum alla Famiglia Paolina, Roma, 9 giugno 1955, dal Primo Maestro tornato da poco dallavisita alle case dell’Oriente e dell’Australia. 

2 Cf Mt 11,28: «Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò». L’espressione richiama l’invito rivolto da Gesù a Don Alberione nella notte tra il 31 dicembre 1900 e 1 gennaio 1901, cf AD 15. 

nell’Oriente le vocazioni, preghiamo che si moltiplichino i tabernacoli, preghiamo che si moltiplichino i pulpiti, i periodici, i libri, le pellicole sane e tutti i mezzi che servono a trasmettere il pensiero, particolarmente la radio cattolica, la televisione cattolica. In Oriente vi sono iniziative molto sane ispirate dal desiderio di portare a quelle anime la verità, la grazia. 

La nostra preghiera si divide in tre punti: sono quelli segnati dal libro delle orazioni […]3. La Visita al santissimo Sacramento non è l’opera principale tra le pratiche di pietà, ma è quella che praticamente porta più vantaggio alle nostre anime, secondo ciò che ha scritto S. Alfonso de’ Liguori: «Sappiate che forse guadagnerete più in un quarto d’ora dinanzi al santissimo Sacramento che in tutti gli altri santi esercizi del giorno»4. È vero, Dio esaudisce sempre chi prega: «Petite et accipietis»5, ma è anche vero che Gesù a chi lo visita nel santissimo Sacramento dispensa più facilmente le sue grazie. Perciò, fedeltà alla Visita al santissimo Sacramento e anche al modo [paolino], cioè dividerla nei tre punti. 

Tra le notizie che mi sono giunte in Oriente da Roma, nel tempo passato colà, vi è questa: I Discepoli hanno quest’annomostrato tanto amore alla loro Madre. È stata fatta una “peregrinatio |155| Mariae” di luogo in luogo, di camera in camera si può dire. Un’altra lettera diceva: Dove arriva la Madre porta il Figlio. Chiunque di noi è Figlio di Maria, riceve da lei Gesù. Adesso cantiamo l’antifona: «Magister, scimus quia verax es, et viam Dei in veritate doces: Maestro, sappiamo che dici la verità e insegni la verità di Dio», cioè la via della salvezza con verità. Chi c’insegna la via del cielo? Gesù. «Il nostro Maestro è uno: Magister vester unus est»6, Gesù Cristo, Maestro di quella scienza eterna, di quella scienza che serve per la vita presente e per la vita futura, è Maestro unico. E allora quando noi veniamo da Gesù, in primo luogo veniamo come scolari, come 

__________

3 Originale: a pag. 62. In Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, il punto richiamato si trova a pp. 67-70.
4 S. Alfonso M. de’ Liguori, Visite al SS. Sacramento. Introduzione. 
5 Cf Gv 16,24: «Chiedete e otterrete». 
6 Cf Mt 23,10. 

discepoli ad imparare: «Doce nos»7. Questo Maestro, elevato innanzi ai nostri occhi, non vuole star muto, guarda ognuno di voi e vuol parlare ad ognuno di noi. Quante ispirazioni partono da quell’Ostia bianca e quante cose egli ci dice anche attraverso il libro, attraverso la lettura che si fa nella prima parte della Visita! Che Gesù c’insegni! Cantiamoglielo bene adesso. 

Canto: Magister, scimus...8. Preghiera: primo punto della Coroncina al divino Maestro. 

2. Il giovane di cui parla il Vangelo chiede a Gesù: «Che cosa devo fare per salvarmi?»9. Che cosa mi manca? Che cosa devo evitare? Che cosa devo aggiungere? Come posso farmi santo? E Gesù rispose a quel giovane: «At ille dixit ad eum: In lege quid scriptum est? Quomodo legis? [Ille respondens dixit]: Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo»10. |156| Le parole non sono tutte riportate per non prolungare troppo l’antifona, ma ecco il senso: Ricordi i comandamenti di Dio? Li conosci? Li hai studiati? Fondamentale e primo comandamento è questo: Amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua mente, con tutto il tuo cuore, con tutte le tue forze: questo è il massimo e primo comandamento. 

La nostra mente mostra di amare il Signore? Il nostro cuore ha sentimenti e desideri conformi al cuore di Gesù? La nostra vita, la nostra condotta quotidiana piace a Gesù? Notiamo che Gesù dice: Con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze. Il valore massimo di queste espressioni è dato da quel «tutto». Tutta la mente: non un po’ pensare a Dio e ai doveri, e un po’ pensare contro Dio. Con tutto il cuore: non solo amare Gesù nella Comunione, ma amarlo sempre, senza lasciar entrare sentimenti, desideri contrari a Dio. E con tutte le forze: non un po’ di bene e un po’ di male, no; non servire un po’ Dio e un po’ il diavolo, non un po’ Dio e un po’ il nostro io. Tutto! Che cosa risponde la nostra coscienza? Siamo veramente e solamente di Dio: mente, cuore e volontà? 

__________

7 Cf Lc 11,1: «Signore, insegnaci [a pregare]». 

8 Maestro, sappiamo… In Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 82.

9 Cf Lc 10,25. 

10 Cf Lc 10,26-27: «Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella legge? Che cosa vi leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore…». 

Cantiamo adesso l’antifona e il salmo. Intendiamo chiedere questa grazia: essere tutti di Dio. Che la ﬁ amma nostra ascenda a Dio senza fumo, senza il fumo dell’amor proprio: tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze. 

Canto: Antifona: Magister, quid faciendo...11. Salmo: Bonitatem fecisti cum servo tuo...12. Preghiera: Secondo e terzo punto della Coroncina al divin Maestro. 

3. Nella terza antifona Gesù c’invita a lui, non solo approssimarci per sentirlo, no, non solo |157| avvicinarci per conﬁ dargli le cose nostre, ma per donare se stesso a noi. Nell’Eucaristia l’uomo s’incontra con il suo Dio. Ecco la grande elevazione nostra: Dio viene a noi, noi ci uniamo a Dio; ci uniamo con Dio per pensare come lui, per amare ciò che egli ama e per operare come egli vuole, cioè secondo ha operato Gesù Cristo, Figlio diletto del Padre. Per fare quindi una vita divina sulla terra e una vita felice in Dio, in eterno, in cielo. Come accostarci a Gesù? L’antifona dice: «Tempus meum prope est, apud te facio pascha cum discipulis meis»13. Gesù farà la Pasqua con i discepoli. Chi sono? Quelli che credono in lui, discepoli veri, che gli dicono: «Da chi potremo andare? Tu solo hai parole di vita eterna»14. Credono profondamente. Chi sono i discepoli che lo seguono, che lo amano con tutto il cuore, [che] cercano Dio solo, sommo bene ed eterna felicità? Qui sono compresi specialmente i religiosi. Chi sono i discepoli? «Seguimi!»15. Che cosa voleva dire Gesù quando si espresse così con quel giovane? Fa’ come faccio io, vivi come vivo io. Ecco i discepoli! 

Allora nella Comunione Gesù si comunica interamente, profondamente a chi crede alle sue parole, a chi ama con tutto il cuore, a chi [lo] imita fedelmente. Vi sono Comunioni e Co-
__________

11 «Maestro, che cosa devo fare [per possedere la vita eterna]?...».
12 Cf Sal 118,65-69: «Hai fatto il bene al tuo servo…»; Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 83. 
13 Cf Mt 26,18: «Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli»; Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 83.
14 Cf Gv 6,68. 
15 Cf Mc 10,21. 

munioni, una Comunione può essere fredda, una Comunione può essere invece tale che ci fa santi: unione proprio di mente, di volontà, di cuore. Meglio sacramentalmente, può essere anche fatta spiritualmente. Vi sono di quelli che spesso rinnovano nel giorno la Comunione spirituale: Io sono con Gesù, Gesù è con me, e si sentono subito ravvivati nello spirito. 

E allora la terza antifona Magister dicit… con il salmo e con questa intenzione che le Comunioni |158| siano molto sante. Fede viva, carità intensa, volontà buona. 

Canto: Antifona: Magister dicit... 

Salmo: Credidi, propter quod locutus sum:..16. Quarto e quinto punto della Coroncina a Gesù Maestro e Coroncina a S. Paolo. 

__________

16 Cf Sal 115,10-19: «Il Maestro dice: Ho creduto anche quando dicevo…» (Volgata), in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 83-84. 

|159|
26. DOMENICA NELL’OTTAVA
DEL CORPUS DOMINI1
Processione signiﬁca: pregare camminando. Si è pregato camminando in numero così notevole. Certamente il pensiero nostro si è elevato a un’altra processione, alla processione che sarà fatta nel gran giorno del giudizio universale, quando gli eletti andranno incontro a Gesù e lo accompagneranno nel suo ingresso in cielo: «Venite, o benedetti nel regno del Padre mio»2, egli ci dirà e ci presenterà al Padre suo. «Chi mi confessa davanti agli uomini, io lo confesserò davanti al Padre che è nei cieli»3, e voi Gesù lo avete confessato: Gesù Dio e Uomo, Gesù Maestro divino, Gesù Ostia di propiziazione e di pace, Gesù il Sacerdote eterno. 

Guardando attorno i partecipanti alla processione pregavo: Tutti questi un giorno accompagnino il Maestro divino ed entrino con lui nel regno beato, là dove tutto è luce, tutto è amore, tutto è pace, tutto è gaudio. Ecco, mai lasciarci vincere dal rispetto umano, da un rispetto che vien detto umano, ma si potrebbe precisamente dire servile. Siamo per la libertà: libertà di coscienza, libertà di parola, libertà quando operiamo il bene. |160| Camminare a fronte alta come colui che è sicuro di camminare nella verità, è sicuro di non tendere verso ideali irrealizzabili, ma verso un premio che sarà eterno e al quale vogliamo arrivare, e preghiamo il Signore perché tutti vi arrivino. «Dio vuole tutti salvi e che tutti arrivino alla cognizione di lui»4. La salvezza sta qui: conoscere Dio e il suo Cristo. Vi sono divozioni eucaristiche e divozioni eucaristiche: fedeli che rispetto al santissimo Sacramento, o a un congresso, o a una processione arrivano alla dimostrazione pubblica. Vi sono fedeli che vanno più avanti sino a sentire la Messa domenicale secondo ciò che è comandato. Vi sono fedeli che hanno una 

__________

1 Predica tenuta alla Famiglia Paolina e al popolo della collina Volpi a conclusione della processione con il santissimo Sacramento, Roma, 12 giugno 1955.
2 Cf Mt 25,34. 
3 Cf Mt 10,32. 
4 Cf 1Tm 2,4. 

devozione eucaristica migliore e sono quelli che vanno alla Comunione almeno a Pasqua o frequentano spesso nell’anno la Comunione. E vi sono fedeli i quali sentono nel petto un grande amore a Gesù, Dio fra gli uomini, il nostro amico, il nostro tutto, il sommo bene, l’eterna felicità. E allora la loro divozione eucaristica arriva ﬁno alla visita al santissimo Sacramento che può essere settimanale o invece quotidiana, può essere un po’ più lunga e può essere un po’ più breve. Se tra Gesù e noi c’è un’amicizia, l’amicizia è scambio di beni, l’amicizia si nutre con delle visite: ecco la vostra divozione eucaristica arrivi sino alla visita al santissimo Sacramento, fosse pure un semplice saluto passando davanti a una chiesa. 

Questa mattina il Vangelo della Messa ci parlava di un re, il quale diede un gran banchetto a cui invitò i suoi amici e conoscenti, i quali sembrava avessero accettato l’invito. Ma al momento opportuno, quando i suoi servi vennero a riferire che tutto era pronto, che venissero, ecco le scuse. Uno diceva che aveva comprato una villa e occorreva che |161| andasse a vederla. Un altro si scusava dicendo che aveva comprato cinque paia di buoi e doveva provarli. Il terzo invece: “Ho preso moglie, perciò non posso venire”5. 

Quante volte si sentono scuse che scuse non sono, che non scusano davanti a Dio. Se non si fa la Pasqua, se non si interviene alla Messa domenicale, se non si frequenta un po’ di più la Comunione, oh, quante scuse! Occorre che noi pensiamo se le nostre scuse varranno al tribunale di Dio. 

Sì, dopo questa vita tutti vorremmo entrare nella casa paterna in cielo! Là è il posto dei santi, degli angeli, delle anime felici. Però per entrare in quella casa paterna è necessario che noi amiamo [Gesù] sulla terra, che entriamo nella sua chiesa, che preghiamo. Siamo qui nel territorio che una volta aveva il nome di «Vigna di S. Paolo»6. Ora non è più una vigna che dà 

__________

5 Cf Lc 14,16-20. 

6 Le prime Case della Società San Paolo e delle Figlie di San Paolo a Romasono sorte sul territorio dei Padri Benedettini, denominato «Vigna di San Paolo», situato tra la Basilica di San Paolo e le Tre Fontane. Fu acquistato nel 1927 dalla Società San Paolo. Cf Martini C. A., o. c., pp. 150-151. Cf anche Primavera Paolina, pp. 277-279. 

frutti agricoli, che dà vino, ma è diventata una vigna nella quale si coltivano le vocazioni, si coltivano le anime che intendono consacrarsi a Dio, anime che intendono dedicarsi all’apostolato. E al centro della vigna, ecco il santuario Regina Apostolo-rum, che con le sue quattro parti richiama come delle mani che si estendono proteggenti e benedicenti queste colline. 

Viaggiando, in Canada mi sono specialmente fermato a considerare la città di Montreal che prima si chiamava ville o città di Maria. Montreal signiﬁca ancora la medesima cosa. Considerate ora queste due colline e in mezzo [il santuario della] Regina. Le due colline, e così tutte le case circostanti, che ormai hanno fuso i loro cuori, e da cui tutti hanno elevato le loro lodi nel gran giorno della Regina Apostolorum, possano essere chiamate la Città di Maria. È tempo che noi ci mettiamo più |162| decisamente sotto la protezione di questa Regina. Qui abita la nostra Madre. Che dobbiamo fare? Anzitutto in questo rione non si commettano peccati, non si offenda Gesù, mai! Poi dobbiamo considerare questa chiesa, la chiesa di questa zona di Roma, [perciò] intervenire alle funzioni, partecipare ai sacramenti, in essa raccoglierci attorno alla Madre specialmente nei giorni dolorosi e nei giorni lieti. Questa Madre veglierà sopra tutte le famiglie e sopra tutte le anime. Dobbiamo richiamare alla mente che Maria ci ha dato Gesù. Nei giorni scorsi abbiamo fatto la processione solenne della Regina Apostolorum, oggi abbiamo fatto la processione solenne con il santissimo Sacramento, il benedetto frutto di Maria. 

Ora rivolgiamoci a questa Madre e a suo Figlio. O Maria, proteggete tutte le famiglie e i [loro] componenti che abitano in questa zona; conservate queste famiglie nella pace, nella concordia, fate che in tutte vi sia pace, lavoro e pane; fate che tutti, pur difendendo i loro diritti, ricordino che il nostro primo diritto è la gloria del cielo, poiché tutti abbiamo ricevuto il Battesimo, siamo diventati ﬁgli di Dio ed eredi di Dio stesso, coeredi di Gesù Cristo. Benedite specialmente, o Maria, i padri e le madri. Il loro compito è grande, la loro missione è nobile e anche difﬁcile, specialmente ai nostri giorni, cioè: istruire, educare, assistere, correggere i ﬁgli. Grande cosa! Preparare 

anime per il cielo. Maria protegga la gioventù, cioè protegga le giovani, i giovani perché siano forti. La vita nostra è una prova di fedeltà a Dio, e chi sarà fedele a Dio riceverà il premio. Non lasciamoci indebolire da timori vani, non arrestiamoci davanti a tentazioni e a lusinghe inutili, sempre attaccati |163| a Dio, a Gesù, a Maria, specialmente nei giorni più tempestosi. E Maria accarezzi tutti i bambini, tutte le bambine che sono qui attorno o che sono nelle loro case in questa zona, li faccia crescere nella innocenza, che mai abbiano da scacciare Gesù, che tutti conservino quella stola battesimale che hanno ricevuto con le parole del sacerdote: «Ricevi la bianca stola e portala immacolata sino al tribunale di Dio». 

Dobbiamo sentirci uniti, noi di queste due colline, sentirci come la città, la ville di Maria, il Monte regale. Questo dovrebbe essere il pensiero dominante e allora sarà anche più facile che ogni mattina il nostro occhio si apra al sorriso di Maria, che ogni giorno a mezzodì noi recitiamo l’Angelus e salutiamo questa nostra Madre che sta in mezzo a noi, e che alla sera chiudiamo gli occhi al pensiero di Maria. Quanto è bello cominciare, continuare e terminare la giornata sotto lo sguardo della Madre! 

O Madre, ora benedite tutti quelli che sono qui presenti; benedite la città di Roma, benedite la Chiesa, il sommo Ponteﬁce, benedite le nostre case che sono all’estero, benedite tutte le nazioni. E che tutte le nazioni vi cantino beata e che cantino ugualmente Gesù Via, Verità e Vita. 

|164|
27. DIVISA DELLE FIGLIE DI SAN PAOLO:
LA CARITÀ1
La divisa delle Figlie di San Paolo non è tanto l’abito esterno, non il velo; la divisa è un cuore conforme al cuore di Gesù e al cuore di S. Paolo, cuori che erano tutti accesi d’amore per Dio e per le anime: «Gesù mi amò e si immolò [per me]»2 e S. Paolo è ancora il cantore della carità, di quella carità che riguarda Dio e il nostro prossimo. Sono i due massimi comandamenti. 

Perché la divisa delle Figlie di San Paolo è la carità? Perché la Figlia di San Paolo si impegna per tutta la vita ad amare. Non carità di vestiti che coprono la persona, ma carità di spirito, la carità massima, quella carità che è il ﬁ ne dell’Istituto, della Congregazione: dare la dottrina di Gesù Cristo. La nostra perciò è professione di carità, è impegno di carità. 

Di che cosa ha bisogno l’umanità per salvarsi? Di conoscere Dio e la Chiesa. Conoscere Dio e la dottrina della Chiesa è il primo passo, il passo essenziale e chiunque vuole arrivare a Dio, a salvarsi, deve credere in lui creatore, salvatore e rimuneratore che darà il premio o il castigo meritato. Queste sono le verità fondamentali. Tutta la vita delle Figlie di San Paolo è come una vita di carità. Disse un grande scrittore: “Verrà un tempo in |165| cui alla porta dei conventi invece della minestra si distribuirà il giornale, il libro, la parola di Dio”3. E non vi pare che questo sia il tempo nostro? Ogni giorno chi maneggia la penna, chi si dedica alla tecnica, chi fa cataloghi, circolari, stampati vari, intende fare ciò che fece S. Paolo, «Doctor gentium»4, predicatore della verità. La sua vita [fu] spesa per le anime. E che cosa fanno queste suore che partono per le varie nazioni, nelle librerie e nella giornata si dedicano alle varie forme di apostolato, se non ope-
__________

1 Meditazione tenuta a Roma il 27 giugno 1955.
2 Cf Gal 2,20. 
3 Cf Borgna G., Il Re dei tempi. Mano alla Stampa, Premiata Scuola Tipograﬁca Michelerio, Asti 1914, pp. 106-107; cf Alberione G. Donec formetur Christus in vobis, p. 46.
4 Cf 1Tm 2,7: «Maestro dei pagani». 

re di carità? Perciò tutto l’apostolato vostro è opera di carità. Fate opera di carità anche quando formate le vocazioni, le aspiranti, le novizie, perché si preparano futuri apostoli. Veramente «caritatem facientes in veritate»5: facciamo carità di verità. La Messa ci ispira spesso questo: onorare il Salvatore come predicatore di pace e di verità. 

Il cuore deve essere pieno di carità. Amare! E quando si ama si dà anche la vita. Abbiamo da accendere in noi il fuoco della carità: «Ignem veni mittere»6. Gesù nella Comunione accenda il nostro cuore della sua stessa ﬁ amma d’amore. 

Però la carità verso gli altri deve essere conseguenza della carità che avete tra voi. Amatevi! Esercitare la carità prima di tutto verso quelli che sono più vicini. Interpretare bene, cioè pensare bene, desiderare il bene, parlare in bene, fare del bene a tutti. E questo, continuamente. Non offendere la carità né in pensieri, né in sentimenti, parole, opere. Bisogna interpretare bene, parlare bene, pregare, fare del bene a tutti, massimamente ai vicini. 

La carità è la virtù che nasce dalla fede e dalla speranza, ma la fede senza le opere è morta. |166| Anche i diavoli credono, 166 ma credono sotto il peso del castigo. Il demonio è simbolo della discordia; Gesù è predicatore della bontà. Con chi stiamo? In compagnia di Gesù o del demonio? Che cosa varrebbe se noi anche ci sacriﬁcassimo, ma non possedessimo la carità? «Caritas manet in aeternum»7. La vita religiosa è preparazione al cielo, se si vive veramente in carità. Gesù ritiene fatto a se stesso il bene fatto agli altri, e offesa fatta a sé l’offesa fatta al prossimo. Se a Gesù volessi dimostrare l’affetto del tuo cuore, perché non lo dimostri alla sorella che è sua immagine? Volere agli altri il bene che desideriamo per noi: «Rimetti a noi…»8, non a me soltanto. [Volere agli altri] tutto il bene che vogliamo per noi, anzitutto la salvezza, poi la santiﬁ cazione. Allora desideriamo la salvezza, la santità delle sorelle, poi tutte quelle consolazioni, grazie che desideriamo per noi. Quando si parla 

__________

5 Cf Ef 4,15: «…vivendo secondo la verità nella carità ». 
6 Cf Lc 12,49: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra».
7 Cf 1Cor 13,8: «La carità non avrà mai ﬁne». 
8 Cf Mt 6,12. 

al plurale, la preghiera è più efﬁcace, doppiamente meritoria, perché è esercizio di carità e preghiera. I nemici della carità sono tre: egoismo, demonio, esempio di altri. 

1) Vi sono persone che non vedono che se stesse e vi sono persone che amano e cercano il bene di tutti. L’egoismo è ciò per cui nascono tante invidie e si conservano tanti rancori, toglie la pace, uccide. A volte l’invidia è così profonda nell’anima che ci porta a gravissimi eccessi, ﬁno alla calunnia. La più grave mancanza di carità è far perdere la stima al prossimo. Egoismo! Quando uno rileva dei difetti, è perché li ha lui: generalmente vediamo negli altri i difetti che abbiamo noi. Tante volte abbiamo da fare l’esame su ciò che diciamo. Ciò che vedi più facilmente negli altri, pensa di averlo tu. Quando si sente |167| facilmente mormorare, può venire il sospetto che quello che uno vede, lo ha lui. 

2) Il secondo nemico della carità è il diavolo che sa suscitare tante discordie. Egli è tormentato nell’inferno e la compagnia degli altri demoni non porta sollievo, anzi contribuisce a rendere più acuta la disperazione. Il demonio, nelle comunità, è il nemico della pace, fa vedere come nostro male il bene che fanno gli altri. L’invidioso vorrebbe tutto il bene per sé. 

3) Il terzo nemico della carità è il cattivo esempio. A volte bastano poche persone per mettere discordia; cos’è successo?È stato introdotto satana. Il diavolo fa apprendere anche quel bruttissimo difetto di mancare alla carità in parole e in opere. Nelle nazioni si parla di guerra armata o fredda perché nessuna nazione ha ﬁducia dell’altra. Quante famiglie in discordia, quanta gente che cerca la propria stima! Basta che ci siano due botteghe vicino perché i proprietari si odino a vicenda. Sentiamo tante mormorazioni nel mondo anche contro i sacerdoti, il Papa, le cose più sante. E se non vigiliamo, c’è sempre pericolo di prendere questo spirito del demonio. 

Mezzi per accrescere sempre più il grado della carità. 

1. Ad ogni momento si richiede l’esercizio della carità, perché siamo sempre a contatto con gli altri e possiamo avere pensieri, parole, azioni buone o cattive. In comunità si è in continuo 

esercizio di carità. Si mettono insieme le preghiere. Pregare gli uni per gli altri. Nelle Comunioni portare tutti nel proprio cuore, le intenzioni delle sorelle, dei fratelli, del Primo Maestro, che sono sempre intenzioni di vantaggio per la Congregazione. 

|168| 2. Tutto mettiamo a servizio della Congregazione, amare la Congregazione, le opere. L’amore è fatto non solo di parole, ma di opere: chi ha dieci, porti dieci, chi otto, porti otto, chi uno, porti uno. E chi dovesse morire, muoia con l’intenzione di offrire la vita per la Congregazione. C’è sempre occasione di esercitare la carità, anche da malate si possono offrire le sofferenze per le sorelle, per la Congregazione. 

3. Mezzo per la pratica della carità è la Visita, dove noi contempliamo il Maestro divino che ci amò e ci portò dal cielo i più grandi doni. Nella Visita meditiamo la carità di Gesù per noi. E pensiamo: «In questo vi conosceranno che siete miei discepoli, [se avrete amore gli uni per gli altri]»9. Poi non deve mai mancare l’esame e il dolore: sulla carità di pensiero, di sentimento, di parola, di opere. 

4. Dobbiamo esercitare la carità positiva. Studiare come possiamo amare meglio. 

La Congregazione chieda al Signore che ci sia carità collettiva: che si amino le persone, le vocazioni, le opere. Domanda collettiva! Il Signore infonda in tutti fortemente il vero amor di Dio. A volte si crede di amare e si odia. Saper fare qualche sacriﬁcio. Non si mostri carità per le più simpatiche, ma per le più bisognose. Per le malate, le scoraggiate che vivono nel dubbio, intervenire, dire una parola buona. Quando vi è una persona tentata, scoraggiata, se nella conversazione c’è una nota che la spinge sempre di più allo scoraggiamento, si fa la parte del diavolo. [Invece] amare, incoraggiare, sostenere. Gesù cercò la pecorella smarrita: ecco, come si ama! 

Ciascuna ha certamente qualche cosa su cui esaminarsi. Da una parte ringraziare [Dio] per quello che si possiede, poi crescere in amore. Non solo dire: … che vi ami sempre più, ma: che vi ami sopra me stessa. 

__________

9 Cf Gv 13,35. 

|169|
28. CONDIZIONI PER IL VERO  PROGRESSO1
Nell’ultimo giorno degli Esercizi spirituali, tre cose [sono] particolarmente da fare. La prima è riassumere quanto il Signore ci ha detto, quanto noi abbiamo sentito di utile per la nostra anima e venire ad un proposito o a dei propositi che ci servano per l’annata spirituale che incomincia con la chiusura degli Esercizi e va ﬁno all’apertura di un altro corso di Esercizi. 

Assieme a questo ci può essere il programma di lavoro che non riguarda solamente il nostro interno, ma anche l’esterno. Il programma di lavoro per una propagandista può essere [preparato] in un modo, il programma di lavoro per una persona addetta alla redazione in un altro, [fatto] secondo l’ufﬁ cio che si ha, secondo le relazioni che si tengono, secondo le persone con cui si vive, secondo i bisogni generali o particolari di quella casa della Congregazione. 

Inoltre, nell’ultimo giorno degli Esercizi pregare, onde il seme gettato nei nostri cuori dalla divina Misericordia abbia da germogliare. Certamente che ora si ha una certa buona volontà, ma se il Signore non interverrà, che cosa concluderemo? Quando sarete raccolte di nuovo per un altro corso di Esercizi, ognuna potrà esaminare il tempo, l’anno passato. Quanto ho raccolto in quest’anno? Quanti meriti? Ho mancato anche in |170| questo anno. Ecco, dipende oltre che dalla preghiera, tanto dalla buona volontà. È perciò utile che stasera ci fermiamo sopra le condizioni per il progresso. Le due condizioni sono la buona volontà e la preghiera. Il seminatore divino è passato invisibilmente e anche visibilmente. Invisibilmente quando ha parlato ai vostri cuori e visibilmente quando ha parlato al vostro orecchio per mezzo del ministro di Dio. Ha seminato. Ma una parte del seme può cadere sulla strada e allora viene calpestata o beccata 

__________

1 Meditazione tenuta a conclusione di un corso di Esercizi, del quale però non si hanno altre notizie, Roma, 28 giugno 1955. 

dagli uccelli e non porta frutto. Una parte può cadere in terreno ghiaioso, sabbioso e nasce, ma siccome non c’è umidità, ecco che di lì a poco tempo quella pianticella dissecca. Una parte del seme può cadere fra le spine le quali, appena il seme è nato, lo soffocano. E queste tre parti del seme non producono frutto. Ma una parte del seme divino è andata a cadere sopra un terreno buono ed ottimo e allora produce il frutto, quale il trenta, quale il cento per uno2. 

Chiediamo perdono al Signore, perché qualche volta abbiamo lasciato cadere il seme divino sopra la strada: quando viene dimenticata la parola di Dio, quando si fa il sordo alla voce del Signore. Una parte della parola di Dio, del seme divino può essere caduta anche in un terreno ghiaioso, sabbioso: quando il cuore è svogliato, tiepido, e non sente il timore di Dio né l’amore a Dio. Quell’anima non è mossa né dalla paura di perdere le grazie, né di perdere i meriti, né dal timore dell’inferno o del purgatorio e neppure è mossa dall’amore al Signore, quell’amore che desta nel cuore un certo entusiasmo, un’attrattiva. 

Vi può essere anche qualche parte del seme caduto fra le spine? Sì. Non dovrebbero mai |171| esserci delle spine nel nostro cuore, ma a volte noi piantiamo tante spine nel cuore di Gesù, con tante venialità. Oh, se riﬂettessimo! In alcuni casi non faremmo certe cose, non diremmo certe cose, non penseremmo né desidereremmo certe cose. Le spine indicano le passioni. Il seme può nascere e può anche essere che qualche anima senta la parola di Dio con gaudio, gioia, ma perché dominata dalla passione, le spine coprono, soffocano la voce di Dio. Quando si ama una cosa, quando si ha una passione forte, che cosa succede? Succede che questa passione o queste passioni amate ﬁniscano con il soffocare i buoni propositi, e il bene ci viene a noia, in certi momenti sembra che non si debba più apprezzare, stimare quel bene che è stato o che è da farsi. Basta una passione! Giuda ha sentito le più belle prediche che si possano immaginare, Giuda ha veduto confermato quello che Gesù diceva da strepitosi miracoli, uno dei quali la risurrezione di 

__________

2 Cf Mt 13,3-8. 

Lazzaro, eppure, proprio nei giorni in cui Lazzaro fu risuscitato, Giuda fece il contratto di vendita di Gesù. La passione del denaro, l’avarizia! 

Ma una parte del terreno era buono e il seme cadde su quel terreno buono o anche ottimo. Può essere che abbiamo portato disposizioni buone e può essere che abbiamo portato disposizioni ottime agli Esercizi. Ed ecco che una parte di questo terreno che era buono, produce il trenta, produce il sessanta, produce il cento per uno. Può essere che nell’annata una suora guadagni il trenta di meriti, un’altra guadagni il sessanta e un’altra suora il cento per uno. Da che cosa dipende? Da due cose: che il terreno sia buono, ben lavorato e che sia inumidito, cioè sia irrigato. Che sia buono: la buona volontà; e che sia irrigato: la |172| grazia e la preghiera. La grazia di Dio è simboleggiata nell’orazione, in quell’acqua vitale, prima condizione; quindi buona volontà. Occorre uscire dagli Esercizi con una letizia profonda nell’anima, con entusiasmo: “In questi giorni mi sono unita di più a Dio, gli ho parlato più familiarmente, l’ho sentito vicino a me; egli, sono certa, mi ha chiamata alla santità, sono certa che mi ha preparato le grazie. Che cosa mi manca dunque?”. «Pax hominibus bonae voluntatis»3, occorre che questa volontà sia conservata. Occorre che ogni mattina noi entriamo in noi stesse e ci chiediamo: Sento il fervore? Mi sento la buona volontà? Mi sento ottimista o mi sento pessimista? Mi sento la buona volontà? Mi sento leggera? Sono oppressa, oppure sento che Gesù mi attira? «Omnia traham ad meipsum»4. Cominciare la settimana con entusiasmo, con sante Confessioni e con una domenica raccolta, serena. Cominciare il mese con fervore, serenità, con ottimismo, con riconoscenza a Dio che ci dà altro tempo per arricchire l’anima nostra di meriti. Pensare che ci arricchiamo, compiendo il volere santo di Dio, ogni minuto, in ogni passo, in ogni respiro, notte e giorno, quando il nostro riposo è offerto a Dio, quando noi offriamo a Dio con atti di amore, anche il moto del cuore, anche il moto 

__________

3 Cf Lc 2,14: «Pace in terra agli uomini che egli ama».
4 Cf Gv 12,32: «Attirerò tutti a me». 

del sangue nelle nostre vene, anche i nostri respiri. Ora, tanto più, cominceremo l’annata spirituale con ottimismo, ma cominceranno a venire anche le obiezioni. Il pessimismo, lo scoraggiamento è il più brutto diavolo dell’inferno. Non lasciatelo venire vicino questo diavolo e, quando c’è, non bisogna darsi pace ﬁnché con la scopa non l’abbiamo mandato via. Non |173| bisogna mai rimanere sotto l’impressione del pessimismo, dello scoraggiamento. Lo scoraggiamento è segno che il diavolo o è già entrato nel cuore o sta lì alla porta. Maria non l’ha lasciato avvicinare il diavolo. Arrivato ai suoi piedi il serpente ebbe il capo pesto dalla stirpe5 di Maria: «Ipsa conteret caput tuum»6. Salire! 

Subito, ﬁn dal mattino, qualcuna però dirà: Ho fatto del male, ho commesso tanti difetti. Ecco che mi viene lo scoraggiamento. Non riesco. Non riesci? Può essere che tu abbia perduto una battaglia, e non puoi vincerne un’altra? Con il diavolo si può sempre vincere, se siamo con Maria. E se adesso possiamo, fare la Comunione, non è Gesù la nostra forza? 

“Ma una brutta esperienza mi opprime”. Occorre allora fare in questa maniera: Servirsi del male passato per guadagnare meriti. E come si fa? Si fa così, [occorre] umiliarsi: Da me nulla posso, e l’ho provato, ma con Dio posso tutto, e lo spero. Questo vuol dire che se ho sbagliato, mi umilio di più. Gesù non aspetta altro che l’umiliazione per riempire il cuore di grazia: «Humilibus dat gratiam: Agli umili infonde la sua grazia, il Signore»7. Allora dal male si ricava il bene. Ma se vi fosse anche il ricordo dei peccati? E certamente! E non vi è un libro intiero intitolato: L’arte di utilizzare le proprie colpe?8 L’avete mai letto? Vi sono anime a cui farebbe un gran bene, come fa un gran bene leggere Le Confessioni9 di S. Agostino. 

__________

5 Si è sostituito il termine “piede” con “stirpe”, in linea con l’interpretazionemessianica attuale di questo testo.

6 Cf Gen 3,15: «E [la sua stirpe] ti schiaccerà la testa».

7 Cf Gc 4,6. 

8 Cf Tissot Giuseppe, L’arte di utilizzare le proprie colpe, Società San Paolo, Alba 1944. 

9 Le Confessioni di S. Agostino (iniziate nel 397 e terminate circa nel 400) è un’opera autobiograﬁca, ma anche di ﬁlosoﬁa, di teologia, di mistica e di poesia; lapiù letta e studiata, oggi, tra le opere agostiniane. 

In paradiso ci sono più peccatori che innocenti. E allora? C’è posto anche per noi. C’è stato posto per S. Paolo e c’è stato posto per S. Pietro, e non ci sarà posto anche per noi? E per di più a S. Pietro Gesù ha dato la chiave proprio per aprire [il paradiso]. Quando vede arrivare un’anima che era peccatrice, non si spaventa, non la rigetta, perché non avrebbe |174| potuto entrare neppure lui. E allora? Allora dirà: Hai fatto come ho fatto io, se ci sto io in paradiso, ci vieni anche tu purché tu faccia come ho fatto io. Ho pianto il mio peccato, e da quel giorno con buona volontà ho servito il Signore con gran coraggio. Se è vero, quanto si racconta, un giorno, durante la persecuzione di Roma, S. Pietro si sentì scoraggiato e stava per uscire dalla città. Il Signore lo fermò e gli disse: “Quo vadis?”10. Pietro allora tornò indietro con coraggio [e arrivò] ﬁno a spargere il suo sangue sul colle Vaticano11. Là i pellegrini convengono da tutte le parti del mondo per ottenere il perdono delle loro colpe, anche per intercessione di S. Pietro, per puriﬁcarsi e quindi per trovare il paradiso aperto. Quando si è peccato si pensi così: Gesù con me è statobuono, tre volte, quattro volte più buono. È segno che mi ama proprio tanto. Io mi sono ostinato a peccare, ma lui si è ostinato a usarmi misericordia e mi ha perdonato una volta, due volte. Altri hanno avuto soltanto il Battesimo, altri saranno stati perdonati dalle loro colpe, ma poche volte, io tanto. E allora, con questo pensiero amarlo di più. Proprio oggi abbiamo recitato l’ufﬁcio di S. Pietro e S. Paolo. Nel Breviario è scritto: «Alla triplice negazione, a tre peccati, corrispondono tre atti di amore. Diligis me? Diligis me? Diligis me plus 

__________

10 Quo vadis? Sienkiewicz Henryk (1846-1916) titola così il suo romanzo chefa riferimento all’episodio ripreso dal libro apocrifo Atti di Pietro. Durante la persecuzione dei cristiani ordinata da Nerone, Pietro sta lasciando Roma per evitare ilmartirio, quando sulla via Appia gli appare Gesù che cammina in direzione opposta, verso la città. “Quo vadis, Domine?”, gli chiede l’apostolo. “Vado a Roma per essere nuovamente crociﬁsso”, gli risponde Gesù.

11 È certo che S. Pietro venne a Roma e a Roma subì il martirio, circa l’anno 64 durante la persecuzione di Nerone. Le esplorazioni archeologiche fatte nell’ambitodell’altare della Confessione della basilica Vaticana, hanno confermato la tradizione che indica in quel luogo il sepolcro di Pietro. 
his? 12. E i tre atti di amore serviranno a riparare il triplice peccato»13. Gesù è delicatissimo. Non ha sgridato Pietro [dicendo]: “Tu ne hai fatto tre grosse”, ma gli ha fatto fare tre atti di amore. 

Amate! «L’amore copre anche una moltitudine di peccati»14. Non è questo che disse Gesù riguardo alla Maddalena?15. Non è scritto nei libri santi? Hai peccato? Tanti atti di amore, un amore però |175| umile, vero. È un amore che da una parte ha lavato l’anima, perché accompagnato dal pentimento, e dall’altra è un amore che santiﬁca. Pietro non solamente è entrato in cielo, ma è diventato il portinaio del cielo. E la Maddalena non soltanto è andata in cielo, ma vi è andata gloriosissima. Si tratta di santiﬁcarci come siamo. 

Non stare a dire: Io sono fredda, io ho poca intelligenza e capisco poco le cose; io sono già caduta in peccati; io trovo tante tentazioni; io mi vedo mal compresa. Niente difﬁ coltà! È il diavolo che insegna ciò che lui vuole per portarci alla disperazione. Se fai così ci perdi, ma se prendi i mezzi [suggeriti] riuscirai e ti farai grande santa. 

Abbiamo bisogno ancora di essere irrigate. E chi è che irriga? Il Signore. Che cosa s’intende per preghiera? S’intendono le pratiche di pietà del mattino, la Messa, la Comunione, la Visita, le comunioni spirituali, l’Angelus, e poi alla domenica due Messe, la Confessione settimanale, i ritiri mensili, gli Esercizi spirituali. Fare bene le pratiche di pietà, queste hannouna grande importanza. È Gesù che prega per noi: perciò le preghiere liturgiche, le preghiere comuni, le letture, fatte secondo lo spirito. Pregare! Tuttavia queste preghiere possono ancora essere migliorate. Possiamo fare preghiere vitali: se al mattino si mette l’intenzione per la giornata, vuol dire che quello che si fa diviene preghiera, tutta la giornata in orazione continua: «Oportet orare et numquam deﬁcere»16. 

__________

12 Cf Gv 21,15-17. 

13 Cf Breviarium Romanum, Vigilia dei Santi Pietro e Paolo apostoli, Lectio IX, Omelia di S. Agostino dal Trattato 123  su Giovanni, n. 5. 

14 Cf 1Pt 4,8. 

15 Cf Lc 7,47. 

16 Cf Lc 18,1: «Necessità di pregare sempre, senza stancarsi». 

Vi è poi lo stato di preghiera: ritenersi sempre bisognosi dell’aiuto di Dio, umili e ﬁduciosi: «Humilibus dat gratiam17». Tutti si salvano con questa ﬁducia. Quando un’anima vive sempre difﬁdando di sé, tutto spera, vi è l’aumento nella fede, nella |176| speranza, il dono della sapienza, del consiglio, della fortezza, del timor di Dio: è in stato di orazione. E queste anime sono ascoltate e il Signore infonde [in esse] abbondantemente l’acqua della grazia: «Si quis sitit veniat ad me: Chi ha sete, venga a me»18. È Gesù che dà quest’acqua. Egli diceva alla samaritana: «Se tu sapessi chi ti chiede da bere, saresti tu a chiedere dell’acqua a chi ti parla… Ma non hai neppure il secchio, come faresti a darmi l’acqua?... Il pozzo è profondo... L’acqua che ti darò io ti condurrà alla vita eterna»19. Vi sono anime così umili e ﬁduciose che sono sempre in comunicazione con Gesù, come quando ci sono due vasi pieni di acqua e tra un vaso e un altro vi è un tubo di comunicazione, se un vaso si riempie, comunica la sua acqua anche agli altri vasi. Queste anime in comunicazione continua con il cuore del Maestro comunicano alle altre l’abbondanza dei doni. Vi sono persone che sembra non facciano gran che, hanno da Dio anche pochi doni d’intelligenza, magari anche di salute, ma vivono questa vita di orazione: sono in questo stato di preghiera continua, intima, e quanti doni! Vedremo queste anime lassù nella gloria molto elevate, mentre sulla terra forse non se ne fece nessun conto. Erano semplici, non sapevano ragionare con pensieri sublimi, non avevano letto libri rari, non avevano consultato tanti metodi, avevano però questo metodo divino: umile sentire di sé e conﬁdenza estrema in Dio. Questo è il metodo divino che non bisogna mai lasciar cadere. Il resto può servire, ma questo è realmente quel che porta il frutto: cento per uno. Il trenta è di coloro che fanno tutte le opere di pietà, ma solo quelle; il sessanta per coloro che in |177| più vivono la preghiera vitale; e il cento per chi vive in questo stato di abituale orazione. 

__________

17 Pr 3,34: «Agli umili concede la grazia».
18 Cf Gv 7,37. 
19 Cf Gv 4,10-11.14. 

Avanti con coraggio! Tornate volentieri alle vostre case. Gli angeli vi accompagnino e vi accompagni la benedizione di Gesù. Sante! Basta anche un anno, nove mesi a farsi sante. Si racconta di un’anima fortunata che dopo la sua conversione visse solamente più nove mesi, ma è santa: passò quei nove mesi in tanta umiltà e in tanto amore di Dio, in tanta ﬁducia in Dio. 

E allora Gesù vi benedica tanto e queste cose entrino nell’anima in modo che le portiamo sempre con noi. 

|178|
29. IL  PAPA È VIA, VERITÀ E VITA1
Mettiamoci alla presenza di Gesù: Credo, mio Dio... E domandiamo perdono dei nostri peccati per poterci unire agli angeli purissimi che sono attorno all’Ostia: Atto di dolore. 
Questa sera facciamo a Gesù un omaggio fra i più cari al suo Cuore santissimo e cioè preghiamo per colui che egli ha costituito suo vicario, il Papa. Cominciamo la nostra adorazione con il canto: Oremus pro Pontiﬁ ce nostro Pio. 

La divisione della nostra adorazione è semplice: Gesù Cristo è Via, Verità e Vita2, e il Papa, suo vicario, compie questo triplice ufﬁcio di essere per noi via, verità e vita. Il Papa quindi ha un triplice potere: 1) Potere dottrinale: insegna. A questo potere dobbiamo credere. 2) Potere giurisdizionale: comanda. A questo potere dobbiamo obbedire. 3) Potere sacramentale. A questo potere corrisponde il nostro amore, il nostro attaccamento profondo. 

1. In primo luogo il Papa è per noi verità e tiene il posto di Gesù Cristo nell’insegnare. Ora la sede della verità è là dove sta la cattedra di S. Pietro. E come gli uomini venivano ammaestrati da Gesù Cristo quando era visibile sulla terra, |179| così oggi vengono ammaestrati abbondantemente da Pio XII3, il quale è il successore di S. Pietro. Il catalogo dei Papi non s’interrompe: «Et regni eius non erit ﬁnis»4. Potranno cadere gl’imperi, i regni, i partiti, non cade il potere del Papa: «Et portae inferi non praevalebunt adversus eam»5; specialmente perché il Papa non può sbagliare in materia di fede e di costumi. Leggiamo nel Vangelo di S. Matteo: «Gesù venuto nel territorio di Cesa-
__________

1 Ora di adorazione tenuta a Roma alla Famiglia Paolina, il 29 giugno 1955. 
2 Cf Gv 14,6. 
3 Pio XII, Eugenio Pacelli (1876-1958), romano, eletto papa nel 1939, alla vigilia della seconda guerra mondiale. Si adoperò instancabilmente per la pace e nell’assistenza alle vittime della guerra. Emanò 41 encicliche e tenne numerosi discorsi su varie questioni.

4 Cf Lc 1,33: «E il suo regno non avrà ﬁne». 

5 Cf Mt 16,18: «Le porte degli inferi non prevarranno contro di essa». 

rea di Filippo domandò ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Ed essi risposero: “Alcuni dicono che sia Giovanni Battista, altri Elia, e altri Geremia o uno dei Profeti”. “E voi, chiese loro, chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro, confessando: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. E Gesù gli rispose: “Beato te, o Simone, ﬁ glio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. Ed io ti dico che tu sei Pietro e su questa pietra ediﬁcherò la mia Chiesa e le porte dell’inferno mai prevarranno contro di lei. Io ti darò le chiavi del regno dei cieli e qualunque cosa avrai legata sulla terra, sarà legata anche nei cieli; e qualunque cosa avrai sciolta sulla terra, sarà sciolta anche nei cieli”. Egli allora impose ai suoi discepoli di non dire niente a nessuno che egli era Gesù, il Cristo»6. 

La Chiesa è infallibile e il Papa è infallibile della medesima infallibilità che gode la Chiesa. Noi religiosi in modo speciale dobbiamo possedere non solo una mentalità cristiana, ma una mentalità papale, in mezzo a tante eresie che si incontrano attraversando le nazioni. Gli eretici e le sette [oggi] sono un grande numero. Allora qual è il distintivo che serve a conoscere chi sia veramente |180| membro della Chiesa di Cristo, in mezzo a tante Chiese che pure vorrebbero dirsi Chiese di Gesù Cristo? La tessera del vero cristiano è una: romana, romanità. «E io ho pregato per te o Pietro, dice Gesù, afﬁnché la tua fede non venga meno, mai meno: e tu una volta convertito, converti i tuoi compagni: conﬁ rma fratres»7. 

Il Papa ha il potere di confermare tutti i Concili della Chiesa. I Concili veramente ecumenici hanno professato o nel loro aprirsi, o nel loro corso, o nella loro chiusura, venerazione, fede nel vicario di Gesù Cristo: “Pietro ha parlato”, il tale Papa ha parlato, in lui ha parlato Pietro, in lui ha parlato Gesù Cristo. Egli è veramente il dolce Cristo in terra. Vi sono di quelli che credono al Papa soltanto riguardo alle verità esplicitamente contenute nella sacra Scrittura. Gesù ha annunciato il suo Vangelo, perché venisse predicato e comunicato a tutti i popoli, ma in ogni tempo il Vangelo deve essere applicato a bisogni particolari. Ecco perciò 

__________

6 Cf Mt 16,13-20. 
7 Cf Lc 22,32. 

il Papa che interpreta infallibilmente la dottrina del Vangelo e dice come lo si deve applicare oggi di fronte al pullulare di tanti errori e di tante dottrine in fatto di morale e di costumi. In mezzo a questo sorgere continuo di sentenze qualche volta restiamo un po’ confusi: è una fungaia di errori da ogni parte, di dottrine che non conducono al paradiso. Ma il cattolico non si disorienta, si volge a Roma e attende la parola di verità, attende dal Papa quello che ha da credere, come ha da orientarsi nella vita. Ecco: dobbiamo sempre rivolgerci a Roma. 

Ringraziamo di cuore Gesù nell’Ostia santa, perché ci ha dato un suo vicario, un luogotenente, un suo vice-gerente: qualunque cosa egli insegna, |181| noi possiamo seguirlo; non si deve credere solamente alle verità di fede deﬁnite. 

Avere mentalità papale! Non si può mai intendere un religioso, tanto meno un chierico, aspirante alla vita religiosa o sacerdotale che non abbia questa mentalità. La mentalità papale è anche indizio di attaccamento al Papa, a Gesù Cristo stesso. Chiunque ha questa mentalità si rivolge al Papa e prende anche l’indirizzo che viene dal suo predicare. Quei quindici volumi dove avete stampato i discorsi papali8 e quei piccoli volumi dove pubblicate i discorsi più importanti e di maggiore attualità nel momento presente che vanno sotto il nome Il Pastore della Chiesa che ci guida9, sono, per chi ha mentalità papale, una guida sicura. Chi ha mentalità papale non tentenna, non ha bisogno neppure della Humani generis10, ma aderisce con tutto il cuore. E chi deve un giorno predicare agli altri, o con la parola o con lo scritto, deve farsi voce o altoparlante del Papa. 

Sia benedetto Gesù Cristo che ci ha dato il suo vicario visibile. Noi non abbiamo più la grazia di accorrere come le turbe: «Cum turbae irruerent in Jesum ut audirent verbum eius»11, ma vediamo che tutte le turbe convengono a Roma. 

__________

8 I discorsi del papa Pio XII sono stati raccolti nella collana Atti e Discorsi di Pio XII. Edizioni Paoline, Roma. 
9 Il nome esatto della collana era Il Pastore che ci guida, Edizioni Paoline, Roma. 

10 Pio XII, Lettera enciclica Humani generis. False opinioni che minacciano la dottrina cattolica, 12 agosto 1950, AAS 42(1950), pp. 561-578, in Enchiridion delle encicliche, vol VI, EDB, 1995, pp. 628-661. 
11 Cf Lc 5,2: «La folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio». 

È bene che la vigilia di questa festa dedicata a S. Pietro e a S. Paolo sia segnata dalla memoria di S. Ireneo il quale dice: “È necessario che tutte le Chiese si volgano alla Chiesa principale che è Roma, centro di verità”12. 

Ripetiamo: Sia benedetto Gesù Cristo! E facciamo un bel proposito: “Parlate, o vicario di Cristo, ci vedrete sempre chinare la fronte e sempre dire: Credo, perché in voi parla Gesù Cristo stesso”. 

Dediti Ecclesiae veritatis regiae 13, completamente dedicati alla cattedra di S. Pietro, reggia della verità, perciò cantiamo di |182| cuore, perché intendiamo onorare il dolce Cristo in terra e in lui Gesù Cristo stesso. Canto: O Via, Vita, Veritas. 
Preghiera: Quarto punto della Coroncina a Gesù Maestro. 

2. Il primo potere del Papa è dottrinale, il secondo è giurisdizionale, cioè egli ha un potere su tutta la Chiesa: sui vescovi e sui fedeli, sia che si tratti di singoli, sia che si tratti di un Concilio riunito per stabilire qualche dottrina. 

Leggiamo [nel Vangelo di Giovanni]: «Quando ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di questi?”. Egli rispose: “Sì, Signore, tu sai che io ti amo”. Gesù gli disse: “Pasci i miei agnelli”. Per la seconda volta gli domandò: “Simone di Giovanni, mi ami tu?”. Pietro gli rispose: “Sì, Signore, tu sai che io ti amo”. E Gesù a lui: “Pasci i miei agnelli”. Per la terza volta gli domandò Gesù: “Simone di Giovanni, mi ami tu?”. Pietro fu contristato che per la terza volta gli avesse chiesto: Mi ami tu? E rispose: “Signore, tu sai ogni cosa, tu sai che io ti amo”. Gesù gli disse: “Pasci le mie pecorelle. In verità in verità ti dico, quando eri più giovane ti cingevi da te e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio, stenderai le mani e un altro ti cingerà e ti condurrà dove non vorresti”. Disse questo per indicare con qual morte egli avrebbe reso gloria a Dio. E dopo di ciò gli disse: Seguimi»14. 

__________

12 S. Ireneo di Lione (c. 130 – c. 202), originario dell’Asia Minore, vescovo emartire. Scrisse molto in difesa della fede cattolica; celebre è l’opera Adversus haereses. Cf Breviarum Romanum, 28 giugno, II Notturno, Lezione VI. 

13 Dediti alla verità regale della Chiesa,versetto dell’inno O Via, Vita, Veritas, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 316.

14 Cf Gv 21,15-19. 

Al Papa sono sottomessi tutti coloro che vogliono essere di Gesù Cristo: «Chi ascolta voi, ascolta me, chi non ascolta voi non ascolta me»15. E se sentiamo dire: Crediamo a Gesù Cristo e non al Papa, dobbiamo rispondere: Voi non credete a Gesù |183| Cristo, né a Dio; non siete con Dio, perché non siete con colui il quale ha il potere universale sulla Chiesa. Gli scismatici che hanno negato obbedienza al Papa non appartengono alla Chiesa di Gesù Cristo. Il potere giurisdizionale riguarda sia la facoltà di far leggi: potere legislativo; sia il potere di farle eseguire: potere esecutivo; sia il potere di giudicare: potere giudiziario. Noi sappiamo di avere il Pastore che ci guida, che non solo ci illumina, ma ci mostra il sentiero del paradiso. Allora come nelle questioni dottrinali ci rivolgiamo a colui che è infallibile nella dottrina, così ci rivolgiamo al Papa, a colui che è infallibile quanto alla deﬁnizione, all’insegnamento riguardante i costumi. Un esempio. Vi era nei primi tempi della Chiesa una grande discussione: chi diceva che i gentili che si facevano cristiani dovevano prima passare per le pratiche mosaiche e conservare e osservare certe pratiche anche dopo aver ricevuto il Battesimo, e chi lo negava diceva che Gesù Cristo ci aveva liberati da quella legge e dai riti mosaici. A capo, si può dire, stava Paolo, il vindice della libertà. Fu convocato il Concilio degli Apostoli a Gerusalemme e dopo le sentenze dette dalle varie parti contraddicenti, Pietro si alzò e disse: «Visum est Spiritui Sancto et nobis…: Insegna lo Spirito Santo e insegniamo noi…»16, e deﬁnisce la pratica da tenersi, la condotta da seguirsi riguardo ai gentili che volevano farsi cristiani o che già erano cristiani. Così avviene in ogni tempo. Quando vi è una dottrina nuova, e in questi tempi di molti studi e di studi che hanno veramente tante volte del buono, ma che spesso non sono ben guidati, noi |184| ci rivolgiamo al Papa e il Papa va ai piedi di Gesù Cristo. «Quando sarà venuto il Paraclito che io vi manderò dal cielo, ille docebit vos omnia et suggeret vobis omnia: v’inse-
__________

15 Cf Lc 10,16. 
16 Cf At 15,28. 

gnerà tutto, vi suggerirà tutto, cioè vi spiegherà quaecumque dixero vobis: tutto quello che ho insegnato a voi»17. 

Il Papa rivolgendosi ai suoi ﬁgli, a tutto il mondo, può dire: «Visum est Spiritui Sancto et nobis», e deﬁnire. I discorsi del Papa non sono discorsi da paragonarsi a quelli di certi conferenzieri o capi di partito, né discorsi ispirati alla demagogia, il Papa sta mediatore fra Cristo e gli uomini, prende da Cristo la verità e la comunica agli uomini. Perciò ogni volta che noi seguiamo il Papa nelle sue dottrine morali, siamo certi di trovarci sulla via della santità. 

Da qui deriva una conseguenza importante: il Papa ha un potere giurisdizionale su tutti, ma sui religiosi ha un potere speciale. Il nostro superiore maggiore è il Papa. Egli ci ha dato le Costituzioni, quantunque siano state formulate da chi doveva formularle. Egli può disporre di noi. I religiosi non sono a servizio di una diocesi, sono a servizio della Chiesa universale, sono l’esercito del Papa, il quale dispone di loro più liberamente che degli altri. Ognuno di noi deve essere ﬁ glio devoto, ﬁglio che ama il Papa, ﬁglio che segue il Papa, ﬁglio che obbedisce in tutto al Papa. Ecco, il vero religioso! 

Se presto sarà introdotto per i religiosi l’uso di celebrare solennemente la festa del Papa, è perché noi religiosi sentiamo questo attaccamento al Padre e al Superiore nostro maggiore, è per stare più direttamente alle dipendenze di colui che deve |185| avere una schiera che lo segue, quasi con un giuramento: Vincere o morire! 

Sempre con il Papa! Chiediamo la grazia di una obbedienza papale, come prima abbiamo chiesto la grazia di una mentalità papale. Sempre più s’inculca, e già è stato scritto, di unire ai voti religiosi anche il voto di obbedienza al Papa. Questo, in principio nella nostra Congregazione, si faceva esplicitamente: obbedienza quanto all’apostolato, cioè seguire l’indirizzo papale in ogni nostra pubblicazione. Se non si fa, almeno si deve praticare, cioè si deve vivere in questa obbedienza, perché essere religiosi ed emettere una professione in un istituto di Diritto pontiﬁcio, già lo include. Sia benedetto Gesù il quale 

__________

17 Cf Gv 14,26. 

ci ha dato una guida così sicura. Seguiamo gli insegnamenti pontiﬁci, anche nelle cose ascetiche. Vi sono di quelli che fanno discussioni fra gli insegnamenti sociali e gli insegnamenti dottrinali, e riducono a poca cosa il potere del Papa nell’insegnamento riguardante i costumi, ma certuni sono capaci anche di strappare delle pagine del Vangelo, perché son pagine che non fanno secondo i loro sentimenti e tendenze. Noi vogliamo il Vangelo intiero e vogliamo essere intieramente del Papa, attaccati al vicario di Gesù Cristo e attaccati a S. Paolo, devotissimo di S. Pietro. 

Canto: O Roma nobilis18. Preghiamo: terzo punto della Coroncina in onore di Gesù Maestro. 

3. Il Papa ha un potere sacramentale. 

Leggiamo l’epistola della Messa di questa mattina: «In quel tempo il re Erode si mise a maltrattare alcuni della Chiesa. 

Fece morire di spada Giacomo, fratello di Giovanni e, vedendo |186| che ciò era accetto ai giudei, procedette anche ad arrestare Pietro. Erano i giorni degli azzimi. E presolo, lo mise in prigione dandolo in custodia a quattro picchetti, di quattro soldati ciascuno, volendo dopo la Pasqua presentarlo al popolo. Pietro dunque era custodito nella prigione, ma la Chiesa faceva a Dio continue orazioni per lui. Ora, quando Erode stava per presentarlo al popolo, proprio la notte avanti, Pietro legato con due catene dormiva in mezzo a due soldati, e le sentinelle alla porta custodivano il carcere. Quand’ecco, a un tratto, sopraggiungere l’angelo del Signore e splendere una luce nella cella. L’angelo, percosso il ﬁanco di Pietro, lo svegliò dicendo: Presto, alzati. E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: Mettiti la cintura e legati i sandali. E lo fece. E aggiunse: Buttati addosso il mantello e seguimi. E Pietro, uscendo, lo seguiva e non sapeva essere realtà quel che era fatto dall’angelo, ma pensava che fosse un sogno. E passata la prima e la seconda sentinella, giunsero alla porta di ferro che mette in città, la quale si aprì da se stessa. E usciti s’inoltrarono per una strada e d’improvviso l’angelo sparì. Pietro rientrato in sé disse: Ora veramente rico-
__________

18 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1971, p. 290. 

nosco che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha liberato dalle mani di Erode e dall’attesa del popolo dei giudei. E, considerata la cosa, andò a casa di Maria madre di Giovanni detto Marco, ove stavano molti fratelli radunati a pregare»19. 

Il potere del Papa è, in terzo luogo, sacramentale. Egli può conferire i sacramenti a tutti i singoli fedeli e a tutti i singoli vescovi. Tutti devono essere uniti a lui perché l’ordinazione sia valida e ogni sacerdote abbia potere di consacrare |187| nella Messa, di assolvere dai peccati e di amministrare gli altri sacramenti. 

In Inghilterra le ordinazioni non sono più valide perché si è interrotta la serie dei vescovi, di quei vescovi cioè che erano legati al Papa stesso: rotto un anello, tutta la catena che segue cade, non sta più su. Occorre unione al Papa. 

Il Papa non solo ci ama, ma ci ama di un amore che non è possibile a nessun altro; egli è la vita per noi, e questa vita dipende dai sacramenti: l’Eucaristia, l’assoluzione dei peccati. Ora il Papa conferisce questo potere per mezzo dei vescovi che ordinano, che danno la facoltà di confessare, potere sacra-mentale che è potere universale. Il Papa è la vita come Gesù Cristo, perciò egli ama i suoi fedeli di un amore che non è possibile a nessun altro. Non è solamente il faro della civiltà, ma il principio di vita, perché noi siamo veramente ﬁgli di Dio e la famiglia dei cristiani è la famiglia dei ﬁgli di Dio. 

Come corrisponderemo a questo amore del Papa? Amandolo, pregando per lui continuamente. L’amore al Papa è assolutamente necessario, dobbiamo avere un amore papale. Non solo una mentalità, non solo volontà, ma un cuore papale, un cuore di ﬁgli verso il padre, e pregare quindi continuamente per lui. Avete notato nella lettura? «Oratio autem ﬁebat ab Ecclesia ad Deum pro eo: Quando Pietro era in carcere tutta la Chiesa pregava per lui». Il Papa ha da essere sostenuto con le nostre preghiere e aiutato nella sua missione altissima e difﬁcilissima. Essere noi i ﬁgli devoti che consolano il padre. Sappia che egli ha sempre nei cuori dei religiosi un affetto che supera ogni altro affetto, una dedizione che supera ogni altra dedizione. 

__________

19 Cf At 12,1-12. 

|188| Rivolgiamoci a Gesù e preghiamo ogni giorno per il Papa, ma con cuore. I superiori hanno sempre bisogno di consolazioni e il Superiore massimo ha bisogno di molta consolazione. Ora ricordiamo che S. Pietro in questa giornata versò il suo sangue per Gesù Cristo e in un’altra località lo versò S. Paolo. Erano amici intimi: la dedizione a S. Pietro da parte di S. Paolo era piena. Anche quelle parole che gli avversari qualche volta citano per dirci che S. Paolo si opponeva a S. Pietro, sono una prova, per chi le esamina bene, della venerazione, della stima altissima che S. Paolo aveva dell’ufﬁcio di S. Pietro. Perciò recitiamo la preghiera di S. Paolo […]20: O S. Paolo Apostolo… . Ora uniamo la festività presente con la festività di domani cantando l’inno di S. Paolo: Pressi malorum21 e poi termineremo con l’inno trionfale: Christus vincit. 

__________

20 Originale: a pagina 159 del libro delle preghiere. Nell’ed. 1996, Le preghiere della Famiglia Paolina, questa orazione si trova a p. 213.

21 «Oppressi dal peso dei mali…». Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 356. 

|189|
30. VESTIZIONE1
In Giappone e in India abbiamo celebrato la vestizione di alcune aspiranti delle Figlie di San Paolo. Oggi il Signore offre alla Congregazione una nuova grazia, una nuova consolazione. 

Se guardate il Rituale preparato per la vestizione, per l’ammissione al noviziato e per la professione religiosa, vedete che si compiono come tre passi. Per la vestizione si legge il Vangelo della perdita e del ritrovamento di Gesù nel tempio2; per l’ammissione al noviziato si legge il Vangelo in cui Gesù dice al giovane: «Si vis perfectus esse»3; e in ultimo per la professione religiosa, la domanda di Pietro: «Abbiamo lasciato tutto, che cosa dunque verrà a noi?»4. 

Prima dunque abbiamo la vestizione religiosa dove si legge il Vangelo dello smarrimento e del ritrovamento di Gesù nel tempio. Quale fu la risposta che diede Gesù al rimprovero di Maria: «Figliuolo, perché ci hai fatto così: non sapevi che tuo padre ed io ti cercavamo?». La risposta svela quale sarà la futura missione di Gesù Cristo, sarà il Maestro: «Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose che riguardano il Padre mio?». E sebbene la risposta per allora sia stata misteriosa per Maria e Giuseppe, si svelò più tardi, interamente, quando Gesù alle nozze di Cana con il |190| primo miracolo si manifestò, e in lui credettero i suoi discepoli. 

Qualche volta avviene che i parroci, forse, vorrebbero tenere nelle parrocchie quelle ﬁgliuole che sono le migliori, perché ne hanno bisogno per farle lavorare a servizio della parrocchia stessa, e particolarmente nell’Azione Cattolica5. 

__________

1 Predica tenuta a Roma il 30 giugno 1955, in occasione della vestizione delle Figlie di San Paolo.

2 Cf Lc 2,40-52, in Rituale della Pia Società Figlie di S. Paolo, Roma 1945, pp. 7-9.

3 Cf Lc 18,18-22: «Se vuoi essere perfetto», in Rituale..., pp. 29-30.

4 Cf Mt 19,27-29, in Rituale..., pp. 39-40.

5 Azione Cattolica Italiana (ACI). Associazione di laici che si impegnano liberamente in forma comunitaria ed organica, in diretta collaborazione con i Pastori, per la missione evangelizzatrice della Chiesa. 

[Anche] i genitori a volte hanno trovato difﬁcoltà a offrire a Gesù una ﬁgliuola che forse era il più bel ﬁore della loro casa. Quello che si dà a Gesù, non va mai perduto, ma guadagnato. Se voi, o genitori, volete andare in cielo, già vi assicurate in senso morale che vi ritroverete con le vostre ﬁgliole che date a Gesù, le ritroverete nella gloria, felici. Niente di quello che offriamo a Gesù va perduto. Quando si offre un po’ di denaro a Gesù per le opere di religione, quel denaro è assicurato per voi in eterno, perché costituisce la ricchezza eterna che vi ornerà nel paradiso, il resto si lascia con la tomba. 

In secondo luogo per l’ammissione al noviziato la ﬁgliuola fa un secondo passo. Nel tratto del Vangelo si legge che Gesù al giovane che gli domandava che cosa dovesse fare per salvarsi, rispose: «Osserva i comandamenti». E voi, o genitori, sempre lo avete detto alle ﬁgliuole: Osservate i comandamenti di Dio. Ma quel giovane andò più avanti e domandò che dovesse fare di più perché quello già lo aveva fatto ﬁn dalla fanciullezza. Gesù allora: «Se vuoi essere perfetto, lascia tutto, vieni eseguimi». È questa la voce che hanno sentito le ﬁ gliuole che oggi hanno fatto vestizione: «Lascia tutto, vieni, seguimi». Ed esse generosamente hanno lasciato, hanno seguito Gesù, sono venute a lui. Oh, con Gesù si sta bene, con Gesù vita più santa, con |191| Gesù apostolato! E il lavoro di santiﬁcazione e il lavoro dell’apostolato sarà sempre per le neo-vestite la duplice fatica, quel duplice lavoro con cui si guadagneranno una duplice corona: una corona perché hanno fatto bene e una corona perché hanno insegnato bene per mezzo del loro apostolato. Nel terzo passo le ﬁglie che tendono alla vita religiosa emettono la professione, prima temporanea e poi, a suo tempo, perpetua. Qui si legge il Vangelo in cui Gesù assicura Pietro: «Vos qui reliquistis omnia et secuti estis me, centuplum accipietis et vitam aeternam possidebitis»6. Saranno serene sulla terra, e [riceveranno] cento volte di grazia e di consolazione. Avranno sempre con sé Gesù, perché quel Gesù che le chiama alla santità ha destinato e preparato per loro le grazie, sia per 

__________

6 Cf Mt 19,29: «Chiunque avrà lasciato case…, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna». 

raggiungerla, sia per aiutare molte altre anime ad arrivare al cielo. «Riceverete il centuplo»: parola che ha qualche cosa di misterioso, ma chi la medita davanti a Gesù nella Visita al santissimo Sacramento la capirà sempre meglio ogni giorno. «E riceverete la vita eterna», aggiunge Gesù. Noi siamo sulla terra di passaggio. Fra poco non ci saremo più. La vita è un pellegrinare, un camminare, è tutto un viaggio. Durante un viaggio ci possono essere delle stazioni, ma ﬁnalmente arriva l’ultima stazione: il paradiso eterno. Lassù già ci aspetta Gesù, già ci aspetta Maria, già ci aspetta S. Paolo che oggi noi cantiamo, che noi onoriamo. Egli ha raggiunto una grande santità e si è preparato una grande corona. L’Oremus lo dice: «Multitudinem populorum, conquistò a Cristo una grande moltitudine di popoli»7. 

|192| Avanti, dunque! Un passo dopo l’altro sempre ascendendo, «protendersi sempre avanti»8 ﬁ no lassù, ﬁno a Gesù, in paradiso. Protenderci in avanti ogni giorno, mai fermarsi, né nel cammino della santità, né nel lavoro di apostolato. Avanti! Protendersi sempre avanti! 

__________

7 Oremus della Messa per la commemorazione di S. Paolo, 30 giugno.

8 Cf Fil 3,13. Don Alberione assume il senso di questo versetto e ne fa un motto per la Famiglia Paolina: Protendersi sempre in avanti! 
|193|
31. IL  PECCATO1
Avete già compreso quale sia l’argomento della meditazione. Domandiamo a Maria Immacolata, madre nostra, la grazia di odiare il peccato con tutta l’anima e di combatterlo in ogni tempo. Maria Immacolata non solo non commise mai colpa né grave né leggera nella sua vita, ma incominciò la sua esistenza «tutta bella»2. Il Signore, per privilegio singolarissimo, la conservò immacolata, perché doveva essere un giorno il tabernacolo, l’arca santa, doveva un giorno essere come la pisside per contenere il Figlio di Dio incarnato: «E benedetto il frutto del tuo seno»3. 

Nella Comunione noi ci nutriamo di questo suo frutto. Sopra l’altare4 della chiesa superiore [del santuario Regina Apostolorum] vi è scritto: «Venite, ﬁlii, comedite fructum meum: Venite, o ﬁgli, mangiate il mio frutto»5. Il frutto benedetto del tuo seno, o Maria! Mai il peccato, perché nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro essere noi non solo abbiamo da ricevere Gesù, ma da vivere Gesù e lasciar vivere Gesù in noi. 

Il peccato: ecco, il grande male del mondo! Domandavano quale fosse il più grande male del mondo. Chi diceva la guerra, chi diceva la peste, chi diceva la morte e chi diceva la pazzia, ma un giovane, più assennato dei suoi compagni, ebbe il coraggio di dire: Il più gran male è il peccato. Tutti |194| gli altri mali si possono convertire in merito, in quanto possiamo accettarli dalla mano di Dio e da una parte scancellare la pena dovuta ai peccati commessi e dall’altra parte guadagnare nuovi meriti per il cielo. Quindi tutto si può convertire in bene: «Omnia cooperantur in bonum»6, ma non il peccato che è puro male. È vero che 

__________

1 Meditazione tenuta a Roma alla Famiglia Paolina il 2 settembre 1955.
2 Allusione alle prime parole dell’inno mariano Tota pulchra. 
3 Cf Lc 1,42. 
4 Precisamente, le parole indicate sono incise sulla porticina del tabernacolo dell’altare maggiore.
5 Cf Pr 9,5: «Venite, mangiate il mio pane, …». 
6 Cf Rm 8,28: «Tutto concorre al bene…». 

dopo il peccato si può adoperare l’arte di trarre proﬁ tto dalle medesime colpe, ma in sé il peccato è male, soltanto male. E il pericolo più grave sta qui: che sempre il demonio, sempre i sensi, sempre la fantasia, sempre le passioni lo fanno vedere come un bene. 

In generale non si commette il male per il male, ma si commette il male sotto l’aspetto o sotto l’apparenza di conseguire un bene, come [sarebbe] mangiare un veleno che è stato raddolcito, infatti, pur sentendo il gusto piacevole, non si evita la morte. Si può gustare un poco di miele e morire. Eva gustò un poco di frutto vietato e la morte entrò nell’anima sua e nel mondo. La tentazione porta con sé un grande inganno e solo le anime illuminate da Dio lo sanno scoprire e sanno fuggire la colpa. Perché il peccato è un così grave male? Perché il peccato chiude il paradiso per il quale siamo creati e apre l’inferno. 

La morte ci sospinge verso l’eternità. Avremo una delle due sorti: o salvi o dannati, o sempre felici in cielo o sempre infelici nell’inferno, bruciati in quelle ﬁamme. Fra non molto sarà decisa la nostra sorte. La causa della perdizione delle anime è il peccato, il peccato che entra nell’anima, il peccato che non siamo sicuri di poter ancora confessare e di cui specialmente non siamo sicuri di averne poi il dolore. Può essere che, certe |195| volte, sia relativamente facile fare una confessione in punto di morte, ma il farla con dolore sufﬁciente, questo è tutt’altra cosa. Chi si è immerso nel peccato, chi ha sempre amato il peccato, è poi così facile che in punto di morte si penta davvero e ottenga il perdono? 

Il peccato poi porta il rimorso. Quel giovane, quella persona che ha commesso il peccato, se ha ancora un po’ di fede, alla sera prima di andare a letto, che cosa penserà? Il suo sonno come potrà essere riposante? Dico: “Se ha ancora un po’ di fede”, perché tra i mali del peccato vi è anche questo: togliere, o diminuire almeno un poco per volta la fede, cioè il timore della morte, il timore del giudizio di Dio, il timore dell’eterna perdizione. Bisogna che ci mettiamo davanti il gran problema, che consideriamo la vita nel suo complesso. La vita sulla terra è come la prefazione del libro, di un libro interminabile, ma da questa prefazione dipende tutto il resto, dipende l’eternità. Il 

peccato toglie dall’anima la grazia e toglie la pace; il peccato è la rovina delle vocazioni; il peccato toglie le benedizioni di Dio dalla nostra vita. In certi momenti possiamo essere ciechi e credere invece di essere stati astuti, trovarci nel numero degli stolti, e non accorgerci neppure che la benedizione di Dio è mancata sopra i nostri giorni, sopra le nostre iniziative. Si cercano mille spiegazioni, ma non c’è da far altro che discendere giù nel profondo dell’anima: Vi è la grazia di Dio o vi è il diavolo? Infatti lo Spirito Santo viene cacciato dalla nostra anima per causa del peccato il quale introduce il demonio. 

Ah, se i mondani conoscessero in quale stato |196| si trovano!... Come sono poveri! Come sono disgraziati! A quali pericoli vanno incontro, specialmente se considerassero che vivono, mangiano, dormono sull’orlo dell’inferno, e che una morte improvvisa li può sorprendere. Oh, non si fermerebbero un momento, correrebbero da un confessore e, pentiti, chiederebbero al Signore misericordia, farebbero penitenza e, più di tutto, si convertirebbero allontanando anche le occasioni della colpa. Il peccato. Non c’è da stupire che S. Domenico Savio dicesse: La morte, ma non il peccato7, ma non si trovò nell’occasione di dover scegliere la morte a preferenza del peccato. 

S. Maria Goretti8 invece si trovò nell’occasione e scelse la morte piuttosto che il peccato. È santa e intreccia il giglio alla palma rosseggiante di sangue. 

Noi abbiamo resistito al peccato così? L’abbiamo temuto così il peccato? Si dice che S. Giovanni Crisostomo, vescovo di Costantinopoli9, sia stato imprigionato perché, nel suo zelo intrepido, aveva osato rinfacciare all’imperatrice il male commesso. L’imperatrice furiosa radunò i suoi consiglieri per sapere quale castigo dare al vescovo. [C’era] chi consigliava l’esilio, chi consigliava la morte. Ma un consigliere più saggio fece osservare che se Giovanni Crisostomo veniva esilia-
__________

7 Domenico Savio (1842-1857), piemontese, aspirante della Società Salesiana, ancora adolescente percorse con impegno la via della perfezione cristiana.
8 Maria Goretti (1890-1902), nativa delle Marche, ancora adolescente, per di fendere la purezza subì il martirio alle Ferriere di Nettuno nel Lazio.
9 Giovanni Crisostomo (347-407), vescovo di Costantinopoli, uno dei quattro maggiori Padri della Chiesa orientale, grande commentatore di S. Paolo. 

to, avrebbe trovato là altre persone a cui predicare e avrebbe egualmente zelato la salute delle anime, come era suo desiderio più vivo. Se poi l’imperatrice l’avesse fatto morire, egli avrebbe ricevuto la corona del martirio e sarebbe stato onorato da tutto il popolo. E allora, quale castigo? “Un castigo solo si potrebbe dare a quest’uomo che teme solo il peccato, il castigo di farglielo commettere. Questo però è impossibile, |197| perché egli teme più il peccato che la morte e senza il suo consenso il peccato non ci sarebbe”. 

Vi è in noi un vero timore del peccato? [Vi sono ] persone che si avvicinano al peccato e si mettono nell’occasione. Perché frequenti quella persona, quel compagno? Non ti accorgi che sotto i bei sorrisi si nasconde il peccato, il serpe, il pericolo? Perché quel libro? Perché quelle fantasie? Perché quegli sguardi? Perché quei sentimenti? Molte volte verrebbe da dire che si scherza con il peccato come si scherza con il fuoco. Ma che cosa potrà succedere? Se maneggi la pece, l’inchiostro, non avrai poi le mani sporche? Si teme davvero il peccato? 

Allorché la tentazione ci assale, siamo pronti a ricorrere alla Madre della purezza, alla Vergine delle vergini, a Maria con una giaculatoria, con un’invocazione calda, ﬁ duciosa? E siamo pronti a cambiare pensieri e occupazioni? Si teme il peccato sapendo di essere in un mondo così perverso? Che cosa facciamo noi, che siamo così circondati dal male, dal fango? Vi sono di quelli che vanno a buttarsi nel pericolo, sapendo che in quel luogo si possono vedere, si possono sentire cose che offendono Iddio o che sono per noi pericolo. Come ci regoleremo? Che cosa vuol dire, per certe persone, uscire così facilmente? Che cosa vuol dire quel comportamento che hai avuto nelle vacanze? Vuol dire che del peccato avevi poco o niente timore, se pure non lo andavi cercando. 

Bisogna, alle volte, che l’esame di coscienza sia fatto più profondamente sui pensieri, sui voleri, sui ricordi, sulle immaginazioni, sui sentimenti, sui desideri, sulle affezioni. Il serpe talvolta è già nascosto nell’anima, il suo morso già si sta compiendo e la persona ancora non se ne avvede, e pure avvedendosene, anche in |198| confuso, non ricorre subito ai mezzi che sono consigliati per mettere in fuga il nemico. 

Esame profondo di coscienza ricordando ciò che dice il Papa nella Sacra Virginitas10: il timore del peccato, il pudore sacro. La cosa è di somma importanza, se il Papa verso la ﬁne della sua enciclica vi insiste così a lungo richiamando le parole dei Dottori della Chiesa e le parole della Scrittura. Il Papa è l’oracolo dello Spirito Santo, è il padre che ama i ﬁgli e li mette in guardia dai pericoli. Il timore del peccato si manifesta con il pudore per cui la persona sta lontana e arrossisce anche solo trovandosi di fronte a un pericolo. Come s’è comportato S. Luigi?11, S. Stanislao Kostka12 che sveniva al solo sentire la parola peccato? Come si è comportato S. Giovanni Berchmans?13. Come si sono comportati tanti santi, i quali sono giunti a quel grado di santità, perché in primo luogo hanno fuggito la colpa? 

Peccato e grazia non possono stare assieme, vizio e santità non stanno assieme. Se uno è preso dal vizio, certo non sta salendo verso il monte della santità. Bisogna quindi venire ad una risoluzione: o vogliamo essere del mondo e del diavolo, 

o vogliamo essere di Dio e della nostra Madre santissima. Tra lo spirito del mondo e lo spirito di Dio vi è un abisso. [Vi sono] persone che vogliono essere di Dio e intanto vogliono giocare con il diavolo. Un Dottore [della Chiesa] dice: Non potrà godere Iddio chi gioca con il demonio. [Vi sono] persone però che vogliono essere un po’ di Dio e intanto vogliono giocare con il diavolo, [cioè] nello stesso tempo essere mondane. E allora chi la vincerà? «Chi ama il pericolo perirà in esso»14. Non c’è altro che il «fuget» in certi casi. Vi sono altre tentazioni che si vincono diversamente, ma per certe tentazioni, fa notare il Papa, in quella stessa |199| enciclica, non c’è 

__________

10 Pio XII, Lettera enciclica Sacra Virginitas, 25 marzo 1954, AAS 46(1954), pp. 161-191, in Enchiridion delle encicliche, vol. 6, EDB, 1995, nn. 1042-1043. 
11 Luigi Gonzaga (1568-1591), nativo di Mantova, giovane gesuita, si distinse per lo spirito di servizio e di santità.
12 Stanislao Kostka (1550-1568), giovane gesuita polacco, si distinse per ladevozione all’Eucarestia e per l’osservanza della vita comune.
13 Giovanni Berchmans (1599-1621), belga, giovane chierico gesuita, si distinse nella santità per l’osservanza della vita comune.
14 Cf Sir 3,25. 

che fuggire15. Temere, scappare, scacciare ogni pensiero ed evitare ogni occasione. 

Per evitare il peccato, quanti giovani, quante giovani hanno cercato il convento, si sono consacrati a Dio per mettersi al sicuro! Che cosa vuol dire, ad esempio, che in questi tempi tanti giovani e anche non giovanissimi, chiedono e cercano la Trappa? Vogliono essere trappisti16, perché? Comprendono bene che il peccato è sparso in tutto il mondo e si respira un po’ tutte le volte che si esce. 

Noi non ci mettiamo in guardia, mentre essi hanno cercato di assicurarsi la salvezza dell’anima, ma non è necessario sempre ricorrere ad un ordine [religioso] strettissimo. Noi abbiamo una missione, la quale alle volte ci mette in maggior difﬁcoltà. Vi sono pericoli e vi stiamo involontariamente vicino; dobbiamo fare e trattare cose che possono essere per noi pericolose. 

Preghiamo la nostra Madre santissima e sotto il suo sguardo facciamo l’esame di coscienza non solo per cercare quel che c’è stato nella vita passata, ma per cercare se c’è in noi il vero orrore alla colpa, il timore della colpa, l’odio al pericolo, la paura del peccato. Poi domandiamo perdono al Signore perché tutti, siamo certi, abbiamo ragione di umiliarci. 

Ora che abbiamo più luce da Dio, non sentiamo maggiormente il dovere di lottare contro la colpa? Non sentiamo il bisogno dell’aiuto di Dio, della grazia, della difesa di Maria? 

“Non vi allontanate un istante, diciamo a Maria, perché posso vacillare e cadere: Succurre cadenti17”. I propositi devono essere suggeriti dalle parole del Maestro divino: «Se il tuo occhio destro ti è occasione di caduta, cavalo e gettalo via date. È meglio per te che uno dei tuoi membri perisca, |200| piuttosto che il tuo corpo sia gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di male tagliala e gettala via da te, perché è meglio per te che uno dei tuoi membri perisca, piuttosto che 

__________

15 Cf Pio XII, Sacra Virginitas, o. c., n.1038. 

16 Ordine religioso cistercense riformato, sorto nel sec. XII in Normandia (Francia) che prende il nome di Trappa dalla prima  abbazia di Notre Dame de La Trappe. 

17 Espressione dell’antifona mariana Alma Redemptoris Mater: «Soccorri chi vacilla». 

tutto il tuo corpo vada nella Geenna»18. Il Maestro divino vuol dire: Se una cosa ti fosse cara come l’occhio, la mano, ma ti fosse occasione di male, strappala. Ogni sacriﬁcio e qualsiasi sacriﬁcio non sarà troppo per evitare il peccato. I martiri che hanno dato la vita, che cosa ci insegnano? E noi abbiamo già sofferto qualche pena, qualche dolore? Abbiamo già fatto come dice la Scrittura: «Agonizare pro anima tua»?19. Purtroppo vi è un gran pericolo che a forza di vivere a contatto con il male e respirare quest’aria di male nel mondo, ci si faccia come una specie di abitudine e non si senta più tanto l’orrore della colpa. Anche questo sarebbe un pericolo e forse più grave, perché potrebbe togliere dall’animo e dalla fronte quel sacro pudore che è uno dei mezzi principali per conservare il giglio, l’innocenza. 

__________

18 Cf Mt 5,29-30. 
19 Cf Sir 4,33: «Per l’anima tua lotta con tutte le forze» (Volgata). 

|201|
32. ESAME DI COSCIENZA1
Il pensiero dell’anno concluso [con gli Esercizi] ci porta due sentimenti: 1) il sentimento della riconoscenza amorosa a Dio per le innumerevoli grazie, grazie di luce alla mente che portano la santiﬁcazione della mente, grazie di ispirazione al cuore che portano l’aumento dell’amor di Dio e del prossimo, grazie di fortezza alla volontà onde con amore, ma anche con fortezza, compiamo il nostro ufﬁcio, i nostri doveri sulla terra. 2) La vita passa e beato chi raccoglie ogni giorno dei meriti: solo questo resta. Venuta la morte, il sepolcro: «Mihi superest sepulcrum: Mi rimane solo il sepolcro»2 quanto alla terra, ma all’anima che ha amato il Signore rimane il paradiso, rimane il tutto che è Dio. Liberata dai vincoli della carne l’anima si lancia verso Dio, oggetto del suo amore, e l’anima si lancia verso Dio con tanta forza e si libra tanto in alto quanto sulla terra è stata fervorosa. Temere la tiepidezza, temere la freddezza, la grande nemica dei religiosi. Quando il cuore è tutto di Dio e l’anima, la mente e la volontà sono tutti di Dio, ecco invece il fervore dello spirito, il fervore dell’essere. 

Chiamate a tanta santità, pensate sempre che avete la grazia sufﬁciente, e ne sono una nuova prova le nuove grazie che avete ricevuto in questi giorni. Purtroppo non sappiamo sempre apprezzarle e neppure sappiamo ritenere come grazie tutte quelle che il Signore ci dà. |202| Se riceviamo qualche pena, la prendiamo come disgrazia: ecco la nostra cecità! mentre è misericordia di Dio, perché arriviamo ad una maggiore santità e scontiamo anche le pene del purgatorio. 

Ma il pensiero ora rivolgerlo all’avvenire: l’anno nuovo noi dobbiamo organizzarlo, dobbiamo fare un programma secondo le esperienze dell’anno scorso. Perciò stamattina riﬂettiamo 

__________

1 Meditazione tenuta a Roma, il 10 settembre 1955, durante un corso di Esercizi spirituali di cui non si ha altra notizia.

2 Cf Gb 17,1. 

sull’esame di coscienza. Ieri [abbiamo riﬂ ettuto] specialmente sopra il progresso per il futuro, ora sopra l’esame di coscienza del passato. 

Anzitutto due domande: 1) C’è stata buona volontà? 2) C’è stata una buona pietà? La buona volontà da una parte e la buona pietà dall’altra costituiscono le due rotaie su cui corre il treno, il treno della nostra vita. E si fa tanto più progresso quanto più c’è di buona volontà nostra e insieme di buona pietà. Quando la volontà è ﬁacca, quando la pietà non è fervorosa, non si fa progresso. 

1. Allora dobbiamo pensare: c’è stata una volontà buona 

o una volontà mediocre? C’è forse stata una volontà che non era volontà, ma si limitava a dei semplici “vorrei”? C’è forse stata volontà cattiva, si è voluto cioè continuare nei medesimi difetti e le confessioni sono [state] fatte a ﬁor di labbra, non con pentimento sincero e con propositi fermi? 

2. È stata buona la pietà? La pietà è buona quando si sente il bisogno di Dio, della sua grazia, quando noi sospiriamo l’aiuto di Dio: per il passato, perché venga coperto, e per il futuro, per oggi. Sentiamo il bisogno della preghiera, di chiedere al Signore questo aiuto: «Deus, in adiutorium meum intende; Domine, ad adiuvandum me festina», che vuol dire: «Signore, guarda la mia necessità, presto, vieni in mio aiuto»3? Questa è una |203| giaculatoria che i santi Padri usavano molto nei momenti di tentazione. 

La buona pietà ci porta a ricordarci spesso di Dio nella giornata. Dimenticare il Signore per ore ed ore signiﬁ ca che noi non sentiamo fame di Dio, sete di Dio, sete della sua grazia, non sentiamo di avere bisogno del suo aiuto. Allora è tiepidezza. Fissarsi nella giornata almeno alcune volte in cui raccogliersi con Gesù, ricordare la meditazione del mattino, ripetere spiritualmente la comunione. La buona pietà ci porta alla puntualità nelle pratiche di pietà: le pratiche che sono segnate per la giornata, per la settimana, per il mese, per l’anno. Inoltre la pietà ci porta al desiderio della perfezione, dell’unione con 

__________

3 Cf Sal 70,2. 

Dio, [ci porta] a elevarci e arrivare alla santità, a contemplare quel Dio che sta in cielo; ci porta a considerare il Signore come l’unico e sommo bene, quell’unico amore che abbiamo scelto nella professione. Oh, accendiamoci di desideri santi, di paradiso! «Cupio dissolvi et esse cum Christo»4. Ecco, l’amore di S. Paolo: desiderio del cielo e di essere unito per sempre a Gesù Cristo nel cielo. 

La pietà vera è una tenerezza, anche quando c’è aridità è ugualmente tenerezza in quanto l’anima sta ugualmente con Dio, sebbene le sembri che il Signore non la guardi: l’anima guarda Dio, al tabernacolo. Ecco, lì sta la vera pietà, quella pietà che mentre è un continuo crescere di amore, di fede e di fedeltà verso Dio, è [anche] un continuo purgarsi dei difetti. 

Spose di Gesù Cristo, avete ancora delle macchie sulla vostra veste nuziale? Toglierle, ripulire in questi giorni la vostra bella veste, che piaccia a Gesù. Andate alla Comunione con fervore, con fede. Tutti si è diligenti a ripulirsi dalle macchie che possono cadere sopra l’abito, |204| specialmente quando si è in propaganda o si viaggia, ma [bisogna] ripulire anche la veste candida, la veste nuziale dell’anima. 

Lo sentite l’amore per Gesù? La gioia di essere sue? La pietà vera è lì. Non è un semplice moltiplicarsi di preghiere. Vi sono anime che magari sono sempre fedeli alle pratiche, ma non hanno la vera pietà. C’è stato desiderio di essere puliti e di esser graditi allo sposo celeste? A volte Gesù nella meditazione, oppure nella Visita al santissimo Sacramento esercita un’attrattiva speciale sull’anima e l’anima si sente presa da Gesù, sente di dover essere sua, si sente unita, e parla e ascolta Gesù. Allora assecondare questo spirito interiore che è infuso dallo Spirito Santo, non temere di essere, forse, fuori dalle regole date. La sicurezza che la pietà è vera è questa: quando porta sempre ai doveri quotidiani. Questa unione con Gesù, questo sentimento della presenza di Dio in noi, quando ci lascia lo slancio verso i doveri quotidiani, l’apostolato, la vita di comunità, l’osservanza dei voti, delle Costituzioni, quando ci porta 

__________

4 Cf Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo». 

a questo, è sempre pietà buona. L’altra è illusione. Un’anima illuminata è un’anima che cammina bene. 

Venendo agli altri punti dell’esame di coscienza, in primo luogo rileggere quanto avete scritto nei propositi l’anno scorso, ripensare a quanto avete proposto e vedere se fu osservato quel proposito che comprendeva: mente, cuore e volontà, cioè se abbiamo amato il Signore con la mente, con il cuore, con la volontà, con tutto il nostro essere. 

Esame sui propositi e sugli avvisi ricevuti in |205| confessione, perché il confessore ha notato una necessità nell’anima, conoscendola da molto tempo, oppure anche da poco, essendosi l’anima aperta totalmente. Vi sono certi avvisi che non bisogna mai dimenticare, sono detti in due parole, ma comprendono un largo senso. Poi gli avvisi esterni, specialmente quando negli Esercizi sentite la Maestra o chi avete l’occasione di sentire. Alle volte manca proprio qualche [piccola] cosa per lanciarsi verso Dio. Vi è forse un ﬁlo che tiene legato l’uccellino nelle sue ali e gli impedisce di lanciarsi, è un niente alle volte, ma è un niente, è un ﬁlo che bisogna rompere. Una volta riportata vittoria su un punto, si risparmiano inﬁniti guai, e si rompe con quel difetto che forse era il principale e ci inclinava verso il basso. Allora l’anima si potrà lanciare verso il Signore. Poi l’esame sopra i doveri naturali, i doveri cristiani, i doveri religiosi paolini. I doveri naturali. L’amore alla verità: mai la bugia, l’inganno, l’ipocrisia; l’amore alla verità: mai pensieri stolti o giudizi contro la carità, pensieri inutili, frivoli, sciocchi, di cose che non ci appartengono, non ci giovano. Santiﬁcare la mente è la prima necessità. La mente sovente è legata un po’ alla fantasia, e tra la fantasia e il pensiero si va a cose inutili se non nocive; si sta alle volte dei mesi sotto il dominio di certe fantasie, di certe azioni. Santiﬁcare la mente è il primo dei doveri cristiani, dei doveri religiosi. [Coltivare] fede viva, il pensiero dei novissimi. Imparare nello studio, nell’apostolato, santiﬁcare la mente. Poi doveri di onestà. L’amore verso Dio; il sesto comandamento, cioè la castità, la delicatezza, e anche un uomo che non abbia il Battesimo deve osservarlo. Vi sono degli errori, e 

certo che se uno manca alla |206| castità dopo [aver fatto] i voti fa doppio peccato; ma vi manca e fa peccato ugualmente anche chi non è cristiano. 

Su questi doveri naturali insistere, perché avviene che vi sono anime che vorrebbero lanciarsi in ﬁnezze di amore e studiano mezzi e cercano libri e vanno con il lanternino a scrutare per trovare un confessore adatto per loro, e poi trasgrediscono il primo comandamento che impegna alla carità, e il sesto che obbliga anche chi è ebreo e chi non ha ricevuto il Battesimo. [Vi sono poi] il settimo comandamento, l’ottavo, il quarto, tutti di legge naturale, più gravi dei doveri cristiani, dei doveri religiosi. Prima di tutto esaminarsi sui comandamenti, e su di essi dobbiamo prima esaminare i nostri pensieri. 

Non mancare contro la giustizia. A volte si fanno dei ragionamenti che sono davvero contro la giustizia e tutto per ﬁ ne di bene, per delicatezza di coscienza! Ci sono dei ragionamenti così bislacchi! Cercare di avere una mente purissima che ragioni bene: quello che è bene è bene, quello che è giusto è giusto, quello che non è né bene né giusto, non lo è. [Quindi] non facciamoci illusioni di coprirli con dei pretesti e con delle ragioni che crediamo spirituali. Non ci sono né doveri verso la famiglia né doveri verso la Congregazione che ci obblighino ad essere ingiusti: mai, mai. Rispettare la fama degli altri, la stima, conservare i segreti: sono tutti doveri di legge naturale. E rispettare anche le persone distanti. Le suore si rispettino fra di loro. In sostanza, parlando dei doveri naturali bisogna richiamarci ai comandamenti, che cosa comportano e che cosa |207| proibiscono. I comandamenti sono tutti di legge naturale meno la parte positiva. Vediamo di non lasciarci illudere, cioè andare a cercare ﬁnezze e mancare a ciò che è più grave. 

I doveri cristiani sono tre. 1. Credere a Gesù Cristo, al suo Vangelo. 2. Amare Gesù Cristo, vivere Gesù Cristo in noi. 3. Imitare Gesù Cristo. Credere con fede viva, amare di amore puro Gesù, seguire, cioè imitare Gesù Cristo nella sua umiltà e nella sua carità. 

Poi vengono i doveri religiosi. Su questo è più facile che si faccia bene l’esame di coscienza. I doveri religiosi sono: vita comune, povertà, castità, obbedienza, apostolato. 

Così avete uno schema su cui fermarvi nell’esame di coscienza. Stiamo bene attenti poiché il diavolo ci può portare ad esaminarci su certi punti e non lasciarci fermare a scoprire il demonietto che ci sta dentro, che è proprio quello che ci rovina, quello che magari ci trascina al male ed è il difetto principale che ci fa chiudere gli occhi. Preghiamo molto per avere la luce di Dio: se questo dispiace a Gesù io non lo farò e se c’è da togliere questa cattiva pianta la strapperò. Così bisogna amare Gesù. Non lasciare che qualche cosa si abbarbichi come un tumore, ma strapparlo deﬁnitivamente. 

Il Signore vi benedica tanto in questo esame di coscienza. Non andare negli scrupoli, guardare le cose come sono, non accusarsi di peccati dove non ci sono, ma quel che è, è: la verità. 

|208|
33. MARIA NOSTRA MADRE SPIRITUALE1
Avete celebrato la novena, poi la festa, e oggi si conclude l’ottava dell’Immacolata. Dobbiamo pregare Maria perché nel santo Natale ci porti Gesù Via, Verità e Vita. Ci porti Gesù, [afﬁnché] noi lo conosciamo meglio, lo amiamo di più e lo assecondiamo, imitiamo i suoi esempi santissimi e abbiamo verso di lui una devozione sincera, profonda, continua. 

Questa mattina particolarmente fermiamoci sopra questo punto: Maria è la nostra madre spirituale. 

Diceva il Papa Pio XII nell’Enciclica Mediator Dei: «Come Maria è stata colei che corporalmente ci ha dato Gesù, così ella è diventata madre spirituale di tutti i membri che sono uniti al Capo Gesù»2, cioè ella è la madre di tutti coloro che vivono in grazia. La verità, che la tradizione insegna: “Maria nostra madre”, è una verità così cara al cuore dei fedeli e nello stesso tempo una verità così largamente creduta che non ha bisogno di deﬁnizioni particolari, cioè di venire imposta ai fedeli come dogma di fede. Sempre Maria è stata chiamata madre, cominciando da S. Giovanni, il quale aveva ricevuto il grande testamento di Gesù: «Ecco tua madre»3. 

Occorre però comprendere bene quale sia il pensiero teologico riguardo a questo titolo che diamo a Maria. Alcuni credono che Maria sia |209| nostra madre adottiva, perché sulla croce Gesù, nella persona di S. Giovanni, l’ha data per madre a tutti i seguaci. Là fu proclamata madre nostra, ma la sua maternità è qualche cosa di più profondo. Alcuni pensano a una maternità metaforica, nel senso che Maria ci ama di un amore grande che può essere paragonato all’amore di una madre terrena. Tutto questo ha 

__________

1 Meditazione tenuta nella cripta del santuario Regina Apostolorum alla Famiglia Paolina, Roma, 15 dicembre 1955.

2 Cf Pio XII, Lettera enciclica Mediator Dei, sulla sacra liturgia, 20 novembre 1947, AAS 39(1947), pp. 521-600, in Enchiridion delle encicliche, vol. 6, EDB, 1995, n. 592. 

3 Cf Gv 19,27. 

della verità, ma non basta. Il pensiero teologico è un altro e cioè che Maria è nostra madre perché ci ha dato la vita spirituale. 

In questi giorni abbiamo sempre ripetuto nell’inno delle Lodi del Breviario: «Vitam datam per Virginem, gentes redemptae plaudite: O voi genti redente da Gesù Cristo, applaudite, lodate la vita che ci ha dato la Vergine»4, cioè Maria ci ha dato Gesù che è la nostra vita soprannaturale. Allora il pensiero teologico è che Maria, riguardo alla nostra anima, è madre nel medesimo modo che le nostre madri [terrene] si possono chiamare così, perché sono madri che hanno dato a noi il corpo. Quindi il senso è profondo: noi possediamo quella vita [: Gesù,] che Maria ci ha dato. Questo si appoggia a ragioni veramente sicure. 

Quando l’angelo apparve a Maria ad annunziarle che era eletta a diventare la Madre di Dio, la Vergine benedetta diede un consenso pieno, un consenso che era illuminato. Ella sapeva che cosa comportava quel consenso, lo conosceva bene. Ora, in quel consenso noi abbiamo avuto la fonte della vita soprannaturale, quel «ﬁat» è stato per noi il principio della salvezza. L’uomo aveva perduto la sua vita soprannaturale per il peccato originale, ed ecco che Maria dando il suo consenso, e dandolo libero, ha dato la vita al mondo, al mondo in generale. 

Ma veniamo al particolare: nel Battesimo noi |210| riceviamo questa vita, e ogni grazia che viene da Dio passa per le mani di Maria. Ognuno dei battezzati quindi riceve la vita soprannaturale e la riceve per le mani di Maria. Così, mentre nel Battesimo diventiamo ﬁgli di Dio, diventiamo pure ﬁgli di Maria. Gesù sul Calvario proclamò Maria nostra madre, e allora, possiamo dire, si compì questo mistero davanti al mondo. Ella però era già considerata veramente nostra madre. Maria fu la prima redenta da Gesù Cristo. La grazia è venuta dal sacriﬁcio di Gesù sulla croce e Maria ebbe una redenzione più larga, più completa; una redenzione, la quale fece sì che sulle sue mani fosse posta la grazia. E allora ella ne è come la distributrice per tutti. 

__________

4 Cf Breviarium Romanum, Comune delle Feste della Beata Maria Vergine in Avvento, Inno alle Lodi. 

Come avviene questa distribuzione? a) In primo luogo, Maria conosce i nostri bisogni, i bisogni di tutti gli uomini: li conosce nella sua visione terrena, e visione di Dio che gode in cielo. E in Dio vede le nostre necessità. b) In secondo luogo, Maria ha un cuore materno e pietoso che è modellato sul cuore stesso di Gesù, ha pietà delle nostre debolezze, di quelle della umanità che si trova in tanti bisogni. Ebbe pietà di noi appena abbiamo aperto gli occhi alla luce. Presso Dio ella è onnipotente con la sua preghiera, ha una onnipotenza supplichevole, e qualunque grazia chiediamo a lei e per mezzo di lei, noi siamo sicuri di essere ascoltati, se chiediamo ciò che piace a Dio. La nostra domanda viene esaudita per mezzo della sua intercessione. Che ne consegue? 

1) Ringraziare il Signore di averci dato una madre così grande, così misericordiosa, così potente presso Dio. Ognuno può |211| prendere il suo nome e mettervi davanti le parole di Gesù: «Ecco tua madre». 

2) Grande ﬁducia in Maria. A lei ricorrere in ogni bisogno. Vi sono necessità spirituali, e questo è il primo oggetto della nostra preghiera: domandare la santità. La coroncina che si recita alla sera: Fateci santi5, sia detta con viva fede di ottenere quello che chiediamo. Poi, venendo al particolare, domandare la grazia di fare bene gli esami di coscienza, di fare bene la Visita al santissimo Sacramento e di ricavare sempre frutto dalla meditazione, ricavare frutto maggiore dalle Comunioni e Confessioni, lavorare per la nostra puriﬁcazione e per l’acquisto delle virtù, specialmente delle virtù religiose.

Raccomandare poi a Maria gli studi. È bello l’uso di mettere sul banco a studio l’immagine di Maria e particolarmente nei momenti di incertezza e di difﬁ coltà invocarla: Regina Apostolorum…, Sedes Sapientiae. Maria deve guardarci nel fare i nostri propositi, e chiederle la grazia che la nostra intelligenza, nella scuola, si apra bene alle spiegazioni del maestro 

__________

5 La coroncina: Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi, risale a S. GiuseppeBenedetto Cottolengo (1786-1842) e fu da Don Alberione introdotta e raccomandata alla Famiglia Paolina. Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 31. 

e la nostra mente, la nostra memoria ritenga quello che è stato insegnato, quello che abbiamo appreso dal libro. 

Maria vede le nostre necessità nell’apostolato. Nulla senza Maria! Sempre in tutto chiamare Maria, perché nel mistero della redenzione, tutto è avvenuto per mezzo suo, tutto! E come si è compiuta la redenzione per mezzo di Maria, così la redenzione si applica per mezzo di Maria. Che i redattori siano illuminati, maneggino bene la penna: «Opus fac evangelistae»6; che i tecnici e quanti lavorano nelle tipograﬁe e nella tecnica riguardante il cinema siano guidati e sostenuti. Il male usa tutti i mezzi, e il |212| bene deve usare con più diritto tutti i mezzi, e non solo con più diritto, ma anche per dovere. E pregare Maria per tutta la formazione umana e religiosa. Le anime che sanno conservare il raccoglimento, le persone che nella giornata sono raccolte nel loro dovere, hanno pensieri elevati e spendono bene le ore. Queste anime vengono veramente ad acquistare lo spirito della propria vocazione. Dobbiamo curare il raccoglimento in ciò che richiede la nostra formazione. Un nostro bravo sacerdote, di una delle nazioni più lontane, diceva nella predica: “Finché nelle conversazioni, nelle ricreazioni e interiormente non arriviamo ad interessarci delle cose spirituali così come delle cose di maggiore necessità, in modo che i nostri discorsi specialmente si rivolgano sull’apostolato, sulla formazione paolina, sullo studio e soprattutto su quello che riguarda la nostra missione, ﬁnché non si arriva lì, noi possiamo considerarci dei distratti, gente che non conosce quale sia la sua strada, oppure si occupa degli altri viandanti e non vede dove posa il suo piede, non vede se la strada è veramente buona, e se la percorre in modo sufﬁcientemente buono. Quando l’interesse è per altre cose esterne o per gli altri, cioè per quelli che non sono sotto la nostra responsabilità, noi non progrediamo”. «Attende tibi! »7, attendere a noi, cioè badare a noi stessi. Maria ci doni questo raccoglimento. Adesso con ﬁducia ci rivolgiamo alla nostra madre celeste. Quale proposito ricaviamo dalla meditazione? [Ricorrere] 

__________

6 Cf 2Tm 4,5: «Compi la tua opera di annunziatore del Vangelo». 
7 Cf 1Tm 4,16: «Vigila su te stesso». 

sempre a Maria in ogni necessità, come un bambino: “Mamma!”... Chiamare la mamma del |213| cielo e chiamarla al mattino appena svegli, frequentemente nella giornata e particolarmente alla sera. Allora avremo la grazia di poter dire: Possa chiamarti e poi morir8, per poi cominciare il cantico gaudioso, il Magniﬁcat, con Maria in paradiso. 

__________

8 Verso ﬁnale del canto mariano popolare: O Maria, che dolci affetti, nel salutarti io sento… 

33 Meditazioni varie. 

MEDITAZIONI  VARIE 
Gli originali delle prediche di questa seconda sezione, denominata Meditazioni varie, sono dattiloscritti, ciclostilati, piccoli stampati, ad esempio sedicesimi, ecc. Si è dato loro un ordine cronologico secondo la data indicata nell’originale o, se non c’era, ricavata dal contesto. La maggior parte di questi interventi è stata tenuta all’estero: sedici in Brasile, due in Portogallo, tre in USA, tre in Canada, due in Colombia, gli altri in Italia. Alcuni hanno la forma del ritiro spirituale. 
Nell’originale di alcune meditazioni è indicato: Esercizi spirituali. Poiché talora manca la data del giorno non si è potuto determinare se appartengono a un corso di Esercizi o a più corsi, motivo per cui si è creduto opportuno riunirle indistintamente nelle Meditazioni varie. Probabilmente, ad esempio in Brasile, sembra che Don Alberione abbia predicato nel 1955 più di un corso di Esercizi. 
Alcune prediche sono trascrizione da registrazione su nastro magnetico. La pubblicazione di queste ha richiesto alle curatrici molta attenzione per essere fedeli all’originale, poiché si tratta della raccolta “Opera omnia”. Quando la registrazione risultava molto disturbata, nella trascrizione ci sono dei ‘vuoti’. Nel testo le lacune sono state indicate con parentesi quadra e puntini […] e in nota, con la voce ‘Originale’, sono riportate le poche parole percepite. Vedi, ad esempio, le meditazioni nn. 8, 10, 18, 26, 27. 
Il problema delle vocazioni e la loro formazione è un tema sempre presente nella predicazione alberioniana. Specialmente nelle meditazioni nn. 6 e 10, raccomanda per questo la devozione alla Madonna: “…Potessimo far entrare dappertutto la devozione a Maria…, con il rosario o almeno  con la pratica delle “tre Ave Maria”. 
Importante a questo riguardo è la nota personale e pedagogica di Don Alberione: “Io ho trovato tanto frutto dalla pratica delle tre Ave Maria. A chi era nel dubbio della vocazione, 

a chi trovava difﬁcoltà a seguirla, suggerivo: “Dì tre Ave Maria, mattino e sera, ﬁnché sarai arrivata ai voti perpetui…”. È stato efﬁcacissimo. La Madonna si incaricò di prenderli per mano e di accompagnarli…” (n. 10). 
Nella meditazione n. 11: “Vivere Gesù interamente”, insiste su altri punti che considera importantissimi: i cooperatori, e il buon uso della mente, e su questo ritorna di frequente. L’argomento è ripreso anche nelle meditazioni nn. 12, 17, 26, 28. 
Talora egli usa espressioni anche molto forti circa l’impegno, l’applicazione nell’apostolato: “…aveste anche portato milioni e poi sottraete le energie nell’apostolato… Riprendetevi i vostri milioni e andate…”. “Nell’apostolato dare tutto quello che possiamo di esperienza, di intelligenza, di forze… secondo la salute”. Prima di dare ciò che si ha, dare ciò che si è (nn. 2, 14, 21, 25). 
L’apostolato non è commercio… richiede una spiritualità molto elevata, una vita interiore molto intensa, specialmente l’apostolato del cinema… (nn. 9, 31). 
Temi che il Fondatore intuisce, coltiva e con forza propone sotto tutti i cieli a chi s’incammina nella vita paolina o a chi è già avanti, sono: il progresso, la ﬁ ducia e sempre “imparare” (nn. 24, 26, 28), con lo sguardo del cuore al paradiso (n. 30), nell’ottica universale di S. Paolo (n. 29). 

1. DEVOZIONE A GESÙ MAESTRO1
Dice l’Imitazione di Cristo: «Tantum proﬁcies, quantum tibi ipsi vim intuleris: Tu proﬁtterai, progredirai tanto quanto ti farai di violenza»2. Questo signiﬁca che per la santiﬁcazione è necessaria una decisione forte, e poi occorre uno sforzo continuo. Questo cosa richiede? Che otteniamo dal Signore la grazia della fortezza, la virtù della fortezza. A questo è anche indirizzato l’anno consacrato al divin Maestro3. 

Che cosa signiﬁca: anno consacrato al divin Maestro? Signiﬁca un anno in cui noi cercheremo di conoscere meglio Gesù; cercheremo di pregare e amare Gesù Maestro; cercheremo di imitare più da vicino il Maestro divino; cercheremo ancora di diffondere l’amore e la conoscenza del Maestro divino. Ognuno deve sentire che vive in Cristo: deve sforzarsi a pensare come Gesù, amare ciò che ama Gesù e vivere come è vissuto Gesù Maestro, e zelare la salute delle anime come l’ha zelata Gesù. 

1. Conoscere Gesù Maestro. Il Signore è da amarsi con tutta la mente. L’intelligenza è come una luce che il Figliuolo di Dio ha acceso in noi: «Illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum»4. È il lume della ragione, il lume dell’intelligenza. Il Figliuolo di Dio per mezzo del Battesimo ci ha infuso il dono della fede. La fede ci porta a credere quello che noi non vediamo, ma che è certissimo perché rivelato dal Figlio di Dio stesso e proposto a credere per mezzo della Chiesa. Ecco, il più 

__________

1 Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante (manifesti della Sampaoloﬁlm), fogli 6 (17,5x26,8), tenuta a [Roma], il 25.2.1955. Si tratta con probabilità di una trascrizione di cui non è conservato il nastro. È la sola meditazione pervenuta di un corso di Esercizi. 

2 Cf L’imitazione di Cristo, I, XXV, 4. 

3 Accogliendo il suggerimento della Famiglia Paolina, il Primo Maestro invita a celebrare un anno dedicato al Divin Maestro dall’Epifania 1955 all’Epifania 1956. Cf RA 2 (1955) 1-3. 

4 Cf Gv 1,9: «[Era la vera luce che] illumina ogni uomo che viene in questo mondo» (Volgata). 

grande dono fattoci da Dio è proprio l’intelligenza: «Inspiravit in faciem eius spiraculum vitae»5. 

Se è il più grande dono, noi dobbiamo impiegare le nostre forze dell’intelligenza anzitutto in ossequio a lui. E in che maniera? Per conoscere il nostro Dio, piegando la nostra testa a credere quelle verità che il Figliuolo di Dio ci ha rivelato. «L’ossequio della mente: rationabile obsequium»6. Allora quest’anno meditare meglio ciò che Gesù ci ha insegnato: il Maestro è uno, non tanti. Chi è? Il Figliuolo di Dio incarnato. Gesù Cristo è vero Maestro perché egli stesso è la verità, gli altri potranno darci qualcosa di lui, ma lui è la verità. 

Gesù Cristo è il Maestro che ci ha dato una scienza che non può essere data da nessuna università e neppure da tutte le università insieme, perché egli ci ha dato la scienza della vita eterna e i mezzi per arrivarci. Conoscere Gesù: questa sapienza è necessaria a tutti. Non si può dire che guadagni più merito chi studia di colui che cerca di conoscere Gesù senza studi speciali, ma bisogna pensare che la scienza divina, essendo necessaria, viene comunicata a tutti. Questa scienza divina è necessaria perché chi ascolta Gesù Cristo si salva e chi non lo ascolta si perde, si danna: «Qui crediderit salvus erit, qui non crediderit damnabitur»7. 

Gesù poi, mentre insegna con la sua parola, illumina il nostro interno, infonde la grazia della fede e ci dà insieme l’aiuto necessario per credere e per fare ciò che egli insegna. 

Non possiamo dire che sono nostri maestri in primo luogo quelli che sentiamo oggi: il Maestro è uno, Gesù Cristo, Figlio di Dio incarnato, venuto ad ammaestrare gli uomini. Il Signore infatti aveva parlato nel tempo antico: «Novissime vero locutus est nobis in Filio: Ultimamente ha parlato per mezzo di Gesù Cristo»8, e ci parla oggi per mezzo della Chiesa. 

Che cosa fare allora come ossequio al Maestro divino? Istruirci nelle cose di religione, quindi il catechismo. Impegno 

__________

5 Cf Gen 2,7: «Sofﬁò nelle sue narici un alito di vita». 

6 Cf Rm 12,1. 

7 Cf Mc 16,16: «Chi crederà [e sarà battezzato] sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato». 

8 Cf Eb 1,2. 

a ritenerlo e impararlo. Il catechismo è la dottrina di Gesù presentata dalla Chiesa, in forma di dialogo, di domande e risposte, perché sia più facile a ritenersi. In tutte le case ogni domenica e poi lungo la settimana se ne potrà fare quello studio che è determinato dall’orario. Quest’anno leggere specialmente la vita di Gesù Cristo. Si può leggere a tavola, alla Visita, alla lettura spirituale e in altre maniere. Non leggerla solo per curiosità, ma per imparare come Gesù Cristo è vissuto e che cosa ha insegnato. 

Domandare l’infusione della fede. Aumento di fede in tutte le parole di Gesù; aumento di fede anche in quelle verità che non sono nel Credo, ma che sono nel Vangelo: «Beati i poveri, beati i miti…; se uno ti percuote da una parte, tu porgigli l’altra guancia…; prima togli la trave dall’occhio tuo, poi potrai dire alla sorella: Permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio»9. 

Il Signore Gesù ci ha dato un’inﬁnità di ammaestramenti nel Vangelo, particolarmente sulla carità, sull’umiltà e sull’ubbidienza. Credere a questi insegnamenti! Se si ha da credere al mistero della Trinità e dell’Eucaristia, facilmente noi ci pieghiamo, invece a certe espressioni del Vangelo che ci toccano più da vicino e richiedono un po’ di sforzo a praticarle, crediamo più difﬁcilmente. Per esempio: «Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua»10, è dura questa sentenza, eppure dobbiamo crederla allo stesso modo dell’altra frase di Gesù: «Il pane che vi darò è la mia carne. Il mio corpo è veramente cibo, il mio sangue veramente bevanda»11. 

Dunque, chiedere aumento di fede, e non solo per noi, ma per tutti gli altri, per tutte le anime. Ecco, perciò l’apostolato liturgico, l’apostolato del cinema, della stampa, tutti gli apostolati servono a far conoscere Gesù: questo è grande ossequio! Le giornate del Vangelo, che bell’ossequio sono a Gesù Maestro! La diffusione dei catechismi, che bell’ossequio al Maestro divino! Così per tutto ciò che riguarda la formazione cristiana e spirituale dell’uomo, e i vari doveri di stato. 

__________

9 Cf Mt 5,3-5.39; 7,4-5. 
10 Cf Mt 16,24. 
11 Cf Gv 6,51.55. 

Ecco, in primo luogo la fede. Gesù ha detto: «Io sono la verità»12. Vedete quale lavoro compiono i protestanti, i quali vengono a presentare al popolo una Bibbia interpretata male, cioè non secondo il pensiero della Chiesa. Vedete quanto lavoro! Per grazia di Dio noi abbiamo cominciato la diffusione del Vangelo molto presto, molto prima che incominciasse la Pia Società San Paolo. Ricordo che la prima volta che abbiamo diffuso la Bibbia fu nel 190213 quando eravamo appena chierici. 

2. Dare il cuore al Maestro divino. «Amerai il Signore con tutto il cuore»14. Che cosa signiﬁca? Due cose: lo spirito di preghiera e l’amore al Signore. 

Lo spirito di preghiera. Certamente le pratiche di pietà si fanno da tutte e si fanno, per quanto si può, bene, ma volevo dire: entrare nell’intimità di Gesù, così da sentire come sente Gesù. Gesù è pieno di amore per i poveri, per gli innocenti, per i bambini, per i peccatori... Gesù è pieno di amore per gli ignoranti, per gli infedeli, per tutte le anime... Avere i suoi sentimenti, le sue stesse aspirazioni: che il Padre sia conosciuto, «che sia santiﬁcato il suo nome, che venga il suo regno, che sia fatta la sua volontà come in cielo così in terra»15. Avere gli stessi sentimenti di Gesù: la gloria, il rispetto, l’amore verso il Padre celeste. Poco per volta, sostituire al nostro cuore il cuore di Gesù, cioè sostituire ai nostri sentimenti quelli di Gesù nel tabernacolo. Un cuore umile, non superbo; un cuore generoso, non freddo e indifferente; un cuore mite, non duro; un cuore pio, non distratto; un cuore non invidioso e geloso, ma un cuore che ama tanto, che ama tutto. 

Vuotare il nostro cuore dell’amor proprio per sostituirvi l’amore di Dio. Non basta prendere l’abito e non basta fare i voti, occorre avere il cuore di Gesù, i sentimenti di Gesù, il quale ha amato la povertà e l’ha cercata per sé e l’ha consigliata ai suoi seguaci; il cuore di Gesù vittima, cuore purissimo, 

__________

12 Cf Gv 14,6. 

13 Il desiderio di diffondere il Vangelo era molto vivo in Don Alberione ﬁn da quando era chierico. Cf AD n. 145; Rolfo L., Don Alberione – Appunti per una biograﬁa, Edizioni Paoline, Alba 1974, pp. 55-57. 

14 Cf Mt 22,37. 

15 Cf Mt 6,9-10. 

quindi affetti soprannaturali. Temere gli affetti naturali non governati dalla ragione, dallo spirito... Poi svuotare il cuore da quello che è l’attaccamento alla nostra volontà, attaccamento che non lascia comprendere quello che viene detto o non lo fa amare. Un cuore buono! Entrare nell’intimità con Gesù. 

Quando si è nelle case ﬁliali, pensare: In questa casa c’è un tabernacolo, e nel tabernacolo c’è Gesù che porta nel suo petto il cuore. Io voglio avere il suo cuore. E pregare Gesù che sostituisca al nostro cuore, ai nostri sentimenti, ai nostri desideri il suo cuore, i suoi sentimenti, i suoi desideri, le sue aspirazioni. Quando si prega, appoggiarci a Gesù, sapere che Gesù è con noi e prega con noi. Appoggiarci a Gesù, sia quando chiediamo perdono dei peccati, sia quando domandiamo le grazie al Padre celeste. Sempre appoggiarci a Gesù: Per Christum Dominum nostrum. 

Quest’anno quindi, una vita più intima con Gesù: Comunioni più belle. Arrivare a quella carità fra sorelle che rende la vita dolce. La bontà, sì, la bontà! Siamo arrivate ad essere buone come Gesù? Vi sono a volte delle incomprensioni, ma se vi fosse veramente amore a Gesù non ci sarebbero. Vi sono a volte difﬁdenze e sentimenti di avversione, ma se vi fosse vero amore a Gesù si supererebbero. Leggere nelle Costituzioni i due capitoli che ci parlano dell’esercizio pratico della carità fra sorelle, e dell’umiltà16. 

Il tempo di Quaresima ci deve spronare alla mortiﬁcazione. Fino a che punto ci ha amato Gesù? Fino a dare la sua vita per noi. E noi ﬁno a che punto amiamo le sorelle? Sappiamo fare qualche sacriﬁcio, passare sopra a qualche piccolo disgusto, ecc.? Meditiamo l’insegnamento di Gesù: «Vi riconosceranno gli uomini che siete miei discepoli se vi vorrete bene a vicenda»17. In questo si conosce la vera Figlia di San Paolo: se ha la carità di S. Paolo, se ha la carità del Cuore di Gesù. 

3. Santiﬁcare meglio la nostra vita, cioè imitare di più il Maestro. E in che cosa imitarlo? Ognuna fa il suo esame, e sta bene. Ma parlando in generale, abbiamo da imitare Gesù in 

__________

16 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 163-175. 
17 Cf Gv 13,35. 

quattro punti particolari: nello spirito di povertà; nella delicatezza di coscienza; nell’obbedienza; nella vita comune. 

a) Quale fu lo spirito di povertà di Gesù? Contemplarlo nel momento in cui egli è apparso tra gli uomini, là nel presepio. Quale povertà! Contemplarlo nella casa di Nazaret, casa molto povera e lavoro duro; nella vita pubblica dove viveva di carità e la praticava; contemplarlo sulla croce, e ﬁ n dopo morte, quando riceve in carità un sepolcro per essere sepolto. Amare la povertà. Povertà che si deve riscontrare all’esterno: nella casa, nell’abito, nel vitto, ma soprattutto distacco dalle cose della terra, le quali sono solo mezzi per farci i meriti e per l’apostolato, ma non per legare il nostro cuore. 

b) Poi essere delicate di coscienza. Imitare Gesù nella purezza: [mortiﬁcare] gli occhi, l’udito, la lingua, il tatto, la fantasia. Imitare Gesù, imitare Maria. Avete grazie speciali per questo, perché siete elette, chiamate alla verginità, avete le grazie di stato, dello stato religioso. 

c) Inoltre, imitare Gesù nell’ubbidienza. Potremmo sempre trovare persone che possono comandare meglio, ma ciò che è il meglio per noi è ascoltare, obbedire come Gesù, il quale fu soggetto a Maria e a S. Giuseppe che erano inﬁ nitamente inferiori a lui per dignità e santità. 

d) Inﬁne imitare Gesù nella vita comune. Gesù non visse isolato, ma visse dapprima in una famiglia, e durante il suo ministero pubblico visse con gli apostoli e fece vita comune con loro. La vita comune importa molti sacriﬁci. Ma non cerchiamo le grandi monete, che si trovano raramente, ma le piccole monete, i centesimi, che messi assieme fanno i milioni. Le gocce di pioggia, le gocce d’acqua, sembrano cose da poco, e ogni goccia, presa a sé, è veramente poca cosa, ma sono le gocce che fanno i ﬁumi, che fanno il mare e gli oceani. Tener da conto tutti i piccoli momenti, tutte le piccole occasioni per aumentare i nostri meriti in ordine alla vita eterna. 

Allora, santiﬁcare bene l’anno consacrato al divin Maestro. La meditazione sia di preferenza sul Vangelo quotidiano, esso ne assegna ogni giorno un tratto, ma se ne possono anche leggere due tratti al giorno per avere materia da meditare. Poi confessarsi e comunicarsi meglio e far bene le Visite a Gesù 

sacramentato. Abbiamo questa grande grazia e se santiﬁche-remo l’anno ad onore del Maestro divino, ci troveremo alla ﬁne cresciuti nella fede, nella conoscenza di Gesù, in virtù, in grazia, in meriti. Vivrete più facilmente la vita paolina, e siccome a Gesù piace tanto il titolo di Maestro che ha detto egli stesso: «Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene perché lo sono»18, siccome egli ha voluto darsi questo titolo, certamente noi, onorandolo come Maestro, otterremo un aumento di grazia e di santità. 

Facciamo dunque buoni propositi e andando nelle case portiamo questa risoluzione: anno veramente consacrato a conoscere, amare, imitare e zelare il divin Maestro. 

__________

18 Cf Gv 13,13. 

2. LA BONTÀ E L’APOSTOLATO1
Nell’anno consacrato a Gesù Maestro2, qual è la penitenzapiù conveniente per il tempo di Quaresima? È quella di praticare la bontà, la quale è frutto di carità. Nel Vangelo leggiamo che il Maestro divino «non spezzava la canna già incrinata e non spegneva il lucignolo fumigante»3, cioè che stava per smorzarsi, ma sapeva incoraggiare tutti e, anche se v’era una semplice scintilla di buona volontà, faceva sì che quella scintilla potesse un giorno dar luogo a un fuoco ardente, a un incendio di bontà, di carità. Perciò, quale penitenza? Rassomigliare al Maestro divino in questa bontà. Che cosa sia la bontà è più facile capirlo che dirlo. La bontà è il ﬁore della carità, cioè nasce da un amore soprannaturale a Dio e alle anime, alle sorelle, agli uomini. Un amore soprannaturale vicendevole fra le varie persone che sono in casa, specialmente trattandosi di Figli e Figlie di San Paolo, il grande maestro della virtù della carità, della carità paziente, benigna, non invidiosa, ecc.4. 

1. La bontà! Per le suore vi è una divisa: è l’abito che portano, l’abito esteriore, per cui si distinguono dalle altre persone e dalle altre istituzioni di suore. Ma questa divisa esteriore dovrebbe ricordare una divisa interiore. E propriamente la divisa delle Figlie di San Paolo dovrebbe essere questa: la bontà 

__________

1 Meditazione in dattiloscritto, carta pesante, manifesti Sampaoloﬁlm, fogli 8(17,5x22), tenuta a [Roma] il 2 marzo 1955. Secondo la cronistoria di don Speciale(1955, p. 1763), al mattino il Primo Maestro tenne la meditazione alla comunitàdi via Antonino Pio. Al pomeriggio andò a Grottaferrata e predicò alle Figlie di San Paolo il ritiro con due meditazioni. Di qui la tematica simile. Sr Epifania Maraga (1919-2007), poiché l’argomento trattato è il medesimo, ritiene che la prima meditazione sia un’elaborazione del ritiro di Grottaferrata e allega un foglio dovedice: “Queste tre sono state molto e molto cambiate, perciò non tenerne conto. Vedi originale”. Secondo la ricerca fatta si tratta invece di tre meditazioni distinte: unatenuta al mattino a Roma e due tenute a Grottaferrata nel pomeriggio. Le curatricidei dattiloscritti successivi hanno messo come titolo: “La bontà e l’apostolato”.

2 Cf Meditazioni varie 1955, n.1, nota 2. 

3 Cf Mt 12,20. 

4 Cf 1Cor 13,1-13. 

d’animo. La bontà d’animo suppone la carità e ha tanti frutti e tante manifestazioni. Essere buone! Buone nei pensieri: pensare bene; e buone nei sentimenti: desiderare veramente il bene; buone nelle parole: parlare in bene, con bontà, non condotte dalla passione o dal capriccio, ma con bontà; operare il bene, cioè fare quello che la carità richiede. 

Vi sono due capitoli delle Costituzioni da leggersi bene, specialmente in tempo di Quaresima, quello che parla dell’umiltà e quello che parla della carità vicendevole5. Dell’umiltà: mettetevi all’ultimo posto, quindi cercare quello che è più umile nel posto, nella posizione, nell’ufﬁcio, nella sottomissione. Dobbiamo allontanare quel difetto di non volersi sottomettere l’una all’altra. Alle volte questo avviene anche nei singoli reparti, non si vuol dipendere l’una dall’altra e non si accetta nessun consiglio, fosse anche il migliore. Si danno delle testate, perché si vuol fare ciò che è nella nostra mente, e qualche volta l’idea, il pensiero non è esatto. 

Ci vuole bontà! Sempre felici se altri ci insegna, se altri ci avverte, se altri ci indica vie migliori. Questa bontà, praticamente, è poi quella che forma l’unione e l’unità dell’Istituto, perché i principi generali sono fondamentali, ma nella vita pratica, quotidiana, questa unione e unità dipendono dalla bontà d’animo. Far del bene: guardarci dal chiuderci nell’egoismo, dal voler fare quel che si vuole, quel che si pensa, quello che è nelle nostre intenzioni, dal ﬁssarci sopra qualche cosa: questo è egoismo. Occorre che noi abbiamo occhio a quello che vuole Dio. È ottimo quello che è conveniente in Congregazione e quello che porta noi all’umiliazione, alla cooperazione vicendevole. 

Questa bontà d’animo si deve poi manifestare nelle parole: «Non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati»6, [ossia] si manifesta nel trattamento. L’essere troppo loquaci o troppo muti sono difetti che vengono dall’amor proprio. Vigiliamo se in noi domina il Signore o se domina l’io che non lascia più posto a Dio. E può darsi che non lasci neanche posto a Gesù nella Comunione, perché egli viene per 

__________

5 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 163-175. 
6 Cf Lc 6,37. 

portarci i suoi beni, ma se noi abbiamo già la mente e il cuore occupato da capricci e abitudini prese, allora non c’è più posto per Gesù. Gesù non può dirci più niente, non può darci le sue grazie per progredire. 

La bontà poi deve manifestarsi man mano che si va avanti negli anni. Sempre bisogna pensare e riﬂettere: se noi trattassimo gli altri bene, se avessimo bontà con tutti, le nostre giornate sarebbero più liete, vi sarebbe più ottimismo, non capiterebbe quell’accasciamento e scoraggiamento che talora ci sopraffa. Bontà! Vi è da dare un avviso? Darlo con bontà. Vi è da prenderlo? Prenderlo con bontà; sempre la bontà! Questo poi è da applicarsi in modo particolare nelle conferenze, nelle esortazioni e consigli: riceverli con bontà, non con animo contrario, con animo ribelle. Questo già ci dice che non siamo con Dio, perché: «Chi ascolta voi, ascolta me; chi non ascolta voi non ascolta me»7. Dobbiamo emendarci. Non diamo tanto facilmente la colpa all’una o all’altra, ma facciamo noi l’esame di coscienza su ogni punto. Vi può essere chi non sa umiliarsi e chi vive di egoismo, ma vi è anche chi sa umiliarsi e sa vivere di amore soprannaturale a Dio, alle anime e specialmente alle sorelle. Quindi in Quaresima facciamo progredire questa bontà. 

2. In secondo luogo: la bontà nell’apostolato. Ognuno ha il suo posto in quello che è il secondo ﬁne della Congregazione. Allora, bontà! Portare come contributo tutto quello che possiamo; quello che abbiamo di esperienza, di intelligenza, di forze, portarlo. Bontà! Guardarsi dall’essere di quelle che stanno a guardare le altre, bisogna che vediamo quello che portiamo noi. Per parte mia, do quanto posso dare? Mi applico con l’intelligenza, con la mente, con le forze ﬁsiche, con l’affetto, l’amore, la generosità del cuore, l’energia della volontà? Guardarsi dagli individualismi, dai campanilismi che sono i nemici della carità. Dare invece, sempre dare. Questo è il senso della parola di S. Paolo: «Vi è più felicità nel dare che nel ricevere»8. Darsi! Quando una si chiude in sé, pensa come vuole secondo il suo individualismo, sottrae alla Congregazione, 

__________

7 Cf Lc 10,16. 
8 Cf At 20,35. 

perché sottrae le forze e commette un peccato che è contro la socievolezza, la vita comune. Naturalmente non si ruberanno i soldi della Congregazione, ma le si toglie quello che noi tutti in coscienza le dobbiamo dare, secondo la nostra salute, la nostra energia, intelligenza, posizione, abilità e tutto quello che in sostanza possiamo dare. Aveste anche portato milioni e poi sottraete le energie…, riprendetevi i vostri milioni e andate a darli ad altri9. 

Dare noi stessi è importante: la nostra volontà, le nostre forze. Abbiamo nell’Istituto innumerevoli mezzi per contribuire al suo bene e a quello delle anime. Siamo in una vocazione felice. Donarsi generosamente! E non mettere ostacoli, non fare eccezioni o esimersi dall’apostolato, specialmente di redazione o di propaganda. Donarsi, essere buone, industriose. Sempre più la propaganda collettiva: sempre più sapienti nell’apostolato cinematograﬁco, particolarmente in quello che riguarda il noleggio e l’istruzione alle case, perché possano proﬁ ttare delle esperienze altrui, degli insegnamenti altrui. Donarsi! 

3. In terzo luogo è utile che riﬂettiamo un poco sopra ciò che ancora possiamo fare [anche] solo in minima parte. Il Papa ha stabilito una Commissione pontiﬁcia per la cinematograﬁa, la radio, la televisione10, con lo scopo di coordinare le forze dei cattolici, di promuovere l’azione e renderla sempre più forte. Noi siamo tenute all’apostolato, e questi apostolati entrano nelle nostre Costituzioni11. Sappiamo quanti pericoli vi sono, e quanto il male sa utilizzare i mezzi moderni, e noi dobbiamo portare il nostro piccolo contributo. Per far fronte a tutto occorrerebbe portare un grande contributo, noi portiamo il contributo piccolo dell’azione e quello grande della preghiera. I nemici sono forti, potenti. In questo senso noi non li eguagliamo, ma anche il sassolino può atterrare la statua del gigante con il pie-
__________

9 L’espressione di Don Alberione è molto signiﬁcativa per la vita religiosa,perché a Dio si deve dare soprattutto quello che si è, prima di quello che si ha.

10 La Pontiﬁcia Commissione per il cinema, la radio e la televisione fu istituitada Pio XII con Statuto del 16 dicembre 1954, come organo della Santa Sede per lo studio dei problemi di questi mezzi che hanno attinenza con la fede e la morale.

11 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 2. 

de d’argilla12. Tante cose si erigono contro il bene, ma hanno i piedi di creta... 

Perché il santo Padre ha costituito questa Commissione pontiﬁcia di cui ha nominato i membri, e perché vuole che operi? Da anni gli ultimi Ponteﬁci ci invitano a vigilare sopra il cinema, la radio e ultimamente sulla televisione13. I cattolici hanno fatto qualche cosa, ma troppo poco rispetto al bisogno. Vi sono oggi ventimila sale cinematograﬁche nel mondo. Si sono costituite iniziative per i noleggi e anche per la produzione; vi sono stati tanti tentativi e riunioni di cattolici. Molti di questi si obbligano ad astenersi da spettacoli non buoni e a favorire quelli buoni. Ma intanto si producono annualmente quasi tremila pellicole e di queste, quante se ne possono vedere? I due terzi non si potrebbero vedere da nessuno. Dell’altro terzo, una metà si può vedere solo da adulti e l’altra metà da tutti. Ecco come stanno i cattolici di fronte al grande movimento cinematograﬁco. 

Quanto alla radio, vi sono cinquecento emittenti nel mondo che ogni giorno, per tante ore, predicano e parlano. Ma la maggior parte di queste emittenti, molto spesso, non ha rispetto né per la Chiesa, né per Gesù Cristo, né per la legge naturale. E quanto odio di classe seminano, quanto odio fra le nazioni! Le loro dottrine sono contrarie alla famiglia, all’amore cristiano. Quante volgarità, sciocchezze, cose scandalose! Radio che si fanno sentire in tutte le case, anche dai bambini e da persone che avrebbero ancora delicatezza di coscienza. Quanto c’è da fare e da pregare! 

La televisione poi assomma i pregi e i difetti del cinema e della radio, come sono il cinema e la radio così sarà la televisione. Allora, secondo l’invito del Papa, bisogna che pensiamo a questi grandi problemi così necessari e difﬁcili. Occorre bontà, cioè pensare a quante anime vengono guastate e condotte sulla via della perdizione. 

__________

12 Cf Dn 2,34. 

13 Il 30 gennaio 1948, con Lettera Prot. N. 153.561, della Segreteria di Stato di Sua Santità, veniva istituita la Pontiﬁcia Commissione di Consulenza e di revisione ecclesiastica dei ﬁlm a soggetto religioso o morale. In pari tempo venivano nominati il presidente e quattro membri. Questa minuscola Commissione dava inizio ad una nuova pagina di storia dell’attività pastorale e culturale della Chiesa. 

Il vostro apostolato sia tutto ispirato dalla bontà, dall’amore alle anime. Pregare e operare sempre in umiltà, sapendo che il Signore ci chiede ciò che possiamo fare e ci dà grazia di poter fare quello che è troppo difﬁcile per noi. Il Signore può fare in modo che nel mondo questi [nostri] mezzi di comunicazione del pensiero siano più forti, più potenti, coprano la voce del male. Preghiamo tanto. Quando si è in adorazione, non si fa apostolato minore di quando si è in propaganda 

o si lavora nella parte tecnica; le braccia incrociate, quando fanno l’apostolato della preghiera, operano più che le braccia occupate nel lavoro stesso. 

Che Iddio sia sempre con noi, ma che abbiamo questo cuore impastato di bontà. Le Figlie di San Paolo si rivestano di bontà in maniera tale che si possa dire: La loro divisa è quella di S. Paolo, la carità descritta da lui: «… paziente, benigna, non insolente, non orgogliosa, ecc…». «Chi piange che io non ne soffra? Chi si rattrista senza che io venga a consolarlo?»14. Sempre la carità di S. Paolo. 

La statua di S. Paolo ce lo rappresenta con la mano sul petto, quasi a indicare: «Chi mi separerà dalla carità, dall’amore di Gesù Cristo?»15. «Mi sono fatto tutto a tutti, appunto per amore di Gesù Cristo e delle anime»16. 

In questo tempo di Quaresima, allora, mettiamo in prima linea: Mea maxima poenitentia: charitas, bonitas, longanimitas17, e tutti quei caratteri che S. Paolo scrive riguardo alla vera carità. Soprattutto non sottrarre mai le forze all’Istituto, questo non solo sarebbe mancare di carità, ma mancare di giustizia. Dobbiamo portare il massimo bene alla famiglia [religiosa] da cui riceviamo tutti i beni, cominciando dal pane ﬁno alla Comunione, al Vangelo, alla vita eterna. Tutto si riceve in Congregazione, perciò si dia tutto. Questa è la vera bontà. Il divin Maestro ci dia il suo spirito di mitezza e di umiltà, ci dia il suo spirito interiore. La nostra bontà non sia semplice esteriorità, fatta di complimenti e di sorrisi, ma sia la bontà che salva, che 

__________

14 Cf 2Cor 11,29 (Volgata). 
15 Cf Rm 8,35. 
16 Cf 1Cor 9,22. 
17 Mia massima penitenza: la carità, la bontà, la longanimità. 

si spende, che aiuta, che soccorre e si fa tutta a tutti: bontà di vere sorelle! 

In Congregazione si possono sopportare tante cose, ma non bisogna sopportare le mancanze di carità. Le superiore correggano, richiamino e, se si tratta di membri ostinati, tagliarli fuori. In Congregazione non sopportare mancanze di carità, perciò tutti esaminarci bene, perché «mentre si vuole togliere la pagliuzza dall’occhio del fratello e della sorella non dimentichiamo la trave nel nostro occhio»18. Oh, la bontà di Gesù! S. Ambrogio19 un giorno fu rimproverato così: “Dicono che sei troppo buono, che perdoni subito a uno che si pente e mostra una lacrimuccia, sei troppo largo con i poveri e non distingui i veri bisognosi dagli altri, da quelli che non meritano l’elemosina”. E S. Ambrogio rispose: “Rispondete a quanti mi accusano di queste cose, che Ambrogio si sforza sì di essere buono, ma ancora non ha raggiunto la bontà di Gesù e vorrebbe tanto raggiungerla!”. 

Ora, propositi e preghiera. 

__________

18 Cf Mt 7,4-5. 

19 Ambrogio (c. 340-397), arcivescovo di Milano, Padre e Dottore della Chiesa. Vero pastore e maestro, scrisse opere liturgiche, ascetiche, commentari sulla Scrittura. È considerato il padre della liturgia ambrosiana. 

3. SULLA BONTÀ1
I. [Che cosa è la bontà] 

Questa sera abbiamo da chiedere a Gesù Maestro la graziadella bontà: essere buone! È l’anno che consacriamo a Gesù Maestro. Stamane noi sacerdoti meditavamo la frase di Isaia che dice a riguardo di Gesù: «Egli non farà strepito, non griderà nelle piazze, non romperà la canna incrinata, non estinguerà il lucignolo fumigante»2; cioè quando in un’anima vi è qualcosa di bene, anche solo una scintilla, bisogna cercare di ravvivarla e non estinguerla. Ecco la bontà, bontà che deve servire a stabilire l’unità, l’unione nella Congregazione. La base dell’unità sta nei medesimi pensieri, nei medesimi sentimenti, ma quello che rende l’unione operante è la bontà. Che cosa signiﬁca essere buoni? Vuol dire pensare sempre in bene, desiderare profondamente il bene a tutti, mostrarsi premurose con tutte, condiscendenti con tutte, ﬁn dove è possibile. 

La bontà è la virtù del Maestro divino, e se quest’anno riusciamo ad imparare questa bontà da Gesù, avremo santiﬁcato l’anno. Le Figlie di San Paolo si distinguono all’esterno dall’abito, dalla divisa, e internamente dovrebbero distinguersi dalla bontà, dalla carità, perché hanno la divozione a Gesù Maestro e alla Madonna, e sono servizievoli, sempre raccolte in Dio, operanti secondo il suo precetto: «Vi riconosceranno per miei discepoli se avrete la bontà, la carità»3. Mostriamoci anche in ciò Figlie di San Paolo che è il cantore della carità. 

Considerare come penitenza di Quaresima la bontà, perché tutto il giorno dobbiamo mostrarci buone, anche quando abbiamo qualche disgusto, qualcosa che ci travaglia. La bontà è da usarsi specialmente quando nascono sentimenti interiori di invidia, quando c’è diversità di carattere, ecc. Ciò che im-
__________

1 Ritiro, tenuto a [Grottaferrata], nel pomeriggio del 2.3.1955. Due meditazioni, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 8 (21x29,5). 

2 Cf Is 42,3. 

3 Cf Gv 8,31. 

pedisce la bontà è solo l’amor proprio. Perché sei brutta oggi? Per l’amor proprio vivo e operante in te. Quando il cuore è già pieno di noi, non entra più la grazia di Dio e, se si va alla Comunione, Gesù non mette più la sua grazia: non ci sta più niente nella bottiglia quando è piena. 

Quante persone perdono innumerevoli meriti per mancanza di bontà, [come] quando in un medesimo reparto una non vuole sottostare all’altra. La bontà non è solo un modo di parlare, un complesso di gentilezze, essa è il ﬁore della carità e suppone molta virtù. La bontà è umiltà di cuore: «Mettiti all’ultimo posto»4 e considera in tutte la bontà di Gesù, la sua immagine. Gesù non ha cessato d’essere buono quand’era sulla croce e pregava per i suoi crociﬁssori. Non si è buone se non si è umili. Se due pietre ugualmente dure si battono assieme, fanno scintille. Chi tratta bene la sorella tratta bene Gesù. Leggere nelle Costituzioni gli articoli riguardanti l’umiltà e la carità5. 

S. Marcellina6, sorella di S. Ambrogio, diceva al fratello: “In città tutti si lamentano perché sei troppo buono, ti commuovi davanti a ognuno che ti prega, perdoni sempre”. E S. Ambrogio: “Dirai loro che mi sforzo di esserlo, che desidero diventare buono come Gesù e che preghino perché lo diventi davvero”. 

Quando non ci danno ragione, per il nostro meglio, e noi ci offendiamo, abbiamo bontà? La bontà nasce dallo spirito di fede verso le sorelle, anche quando vogliono cose che non sembrano ragionevoli; scusare sempre ﬁnché è possibile. Quelle che zappano, su questo punto, ne sanno più di quelle che hanno studiato l’alta teologia: «Surgunt indocti et rapiunt regnum Dei, diceva S. Agostino, nos autem cum nostris litteris in profundum demergimur»7. La bontà nasce dalla mente, dalla stima delle sorelle, dal rispetto verso di loro. Ma quella ha un certo carattere... Ma se siamo buone solo con chi è buono, che merito ci facciamo? Anche i pagani, quando si tratta di fare i 

__________

4 Cf Lc 14,10. 

5 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 169-175. 

6 Marcellina (c. 327-397) sorella maggiore di S. Ambrogio, vergine consacrata. 

7 Cf Le confessioni, VIII, 8: «Sorgono gli ignoranti e rapiscono il cielo e noi con il nostro sapere…, ecco dove ruzzoliamo…». 

propri interessi, sono buoni con gli altri. I farisei erano diligentissimi nell’osservanza esterna, eppure non erano buoni e non furono approvati da Gesù che anzi disse: «Nisi abundaverit justitia plus quam scribarum et phariseorum, non intrabitis in regnum coelorum»8. Che merito c’è obbedire a superiori miti che non alzano mai la voce e insinuano il comando più che ordinarlo con parole forti? Che merito a usare bontà con chi l’usa con noi? 

Occorre dire che in comunità si sopportano molte cose, ma non si possono sopportare mancanze di carità. Esigere con bontà, la bontà, insegnare la bontà, educare alla bontà, non tollerare mancanze al riguardo. 

La bontà è cosa interna, la radice della bontà è nella mente. Vi sono persone che pensano sempre bene, e si comprende anche dai loro discorsi. Se si giudica male, se si fanno sospetti e si trovano facilmente accuse, è giudicare secondo bontà? Il frutto poi si manifesta nelle opere, nelle parole. Pensare secondo bontà, e che le sorelle sono più buone di quello che pensiamo; [infatti] sostanzialmente sono tutte buone le persone che si consacrano a Dio e osservano i voti: «Chi sei tu che giudichi? Chi ti ha dato tale autorità?»9… «Non giudicate e non sarete giudicate; secondo la misura con la quale misuriamo ci sarà rimisurato»10. È difﬁcile che chi usa carità faccia purgatorio. Se noi religiosi credessimo davvero al Vangelo in tutti i suoi versetti, anche ai più duri, allora gli altri crederebbero a noi, alle parole buone che diciamo. 

Una grande missione ha questa casa11. Se ci sarà profonda bontà, quanto bene potrete spargere nel mondo! Bontà che porta ottimismo e rende capaci delle migliori effusioni della grazia dello Spirito Santo. Quanto si aspetta Gesù da questa casa! Tutte in Gesù qui nel tabernacolo. Come vi ama il Signore! E noi lo amiamo? Ci amiamo? «Sicut ego dilexi vos, 

__________

8 Cf Mt 5,20: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei fari-sei, non entrerete nel regno dei cieli».

9 Cf Rm 14,10. 

10 Cf Lc 6,37-38. 

11 La casa di Grottaferrata, acquistata nell’ottobre 1943, perché fosse la casa delle scrittrici, dopo essere stata luogo di convalescenza, noviziato, studentato, nel 1952 fu destinata alla redazione del settore catechistico. 

diligite alterutrum»12, ecco la misura del nostro amore: amarci come ci ha amate Gesù, senza misura. Abolire le amicizie particolari, gli egoismi, le asprezze, le difﬁcoltà di carattere, i campanilismi. «Che solo viva e regni in noi la carità: Sola regnet caritas»13. Che ognuna si studi di avere la bontà. Domandatela per me, io la domando per voi e vi supplico di fare bene l’esame di coscienza sopra la bontà, prima di pensiero, dell’interno, poi dell’esterno. Ognuna pensi in che cosa può essere più buona. 

II. [Esercizio della bontà nell’apostolato] 

Il Signore è bontà e quando pensiamo di rassomigliare a lui, dobbiamo desiderare di imitarlo nella sua bontà. [Il Padre] ci ha dato il suo Unigenito e lo Spirito Santo che infonde la sua grazia nei nostri cuori, perché ci ama, ci vuole bene, ci considera suoi ﬁgli, suoi amici. Dunque, bontà di cuore! C’è questa bontà quando siamo umili di cuore, quando c’è la mitezza, la pietà, quando desideriamo, come il cuore di Gesù, il bene di tutti: «Amerai il prossimo tuo come te stesso»14; [quindi,] più umili, caritatevoli, generosi, desiderare la santità di tutti, pregare per tutti. Nel Padre nostro preghiamo al plurale: chiediamo per noi e per tutti il pane quotidiano, il perdono dei peccati, di schivare l’inferno e il purgatorio, di non incontrare tentazioni. Tutte le preghiere della Chiesa sono al plurale: ….ora pro nobis, non pro me, libera nos, non libera me, fateci santi, non fammi santo. Amarci vicendevolmente come ognuno di noi ama se stesso. Siamo infatti membra della Chiesa, concittadini del paradiso, congregati paolini. Amarci come ognuno ama se stesso! Com’è bello questo! Siamo tutti ﬁgli di Dio, fratelli di Gesù Cristo, ﬁgli di S. Paolo. Avere cuore buono. Quella suora aveva dei difetti, ma quanto era buona! E tutti avevano da far 

__________

12 Cf Gv 13,34: «Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri». 

13 «Sola regni la carità». Cf Breviarium Romanum, Conversione di S. Paolo apostolo, 25 gennaio. Versetto dell’inno dei primi Vespri.

14 Cf Mt 22,39. 

risaltare qualche aspetto della sua bontà. La bontà esterna è frutto del pensare bene e del desiderare il bene. 

Gesù ha istituito l’Eucaristia sotto forma di pane e di vino. Ora il pane è formato da molti chicchi di grano, e il vino da molti acini di uva. Pregare gli uni per gli altri. Le Figlie di San Paolo desiderano15 di possedere il cuore di S. Paolo: egli avrebbe voluto portare la sua parola a tutti, aveva un cuore dilatato, amava tutte le nazioni. 

Amare anche noi i due miliardi e mezzo di uomini che sono sulla terra. Pregare per tutti, per le anime del purgatorio, per la pace delle nazioni, per la Congregazione. Che il Signore ci faccia trovare le vie per portare più facilmente la Parola della salvezza. Le nostre case devono essere case della carità. Portare la carità dove c’è l’odio, moralità dove c’è il disordine morale. Chi non ha la bontà non arriva a tante cose, ha un cuore gretto, fatto alla Caino, pieno d’egoismo. 

Tra gli Apostoli, prima della Pentecoste, c’erano invidie, grettezze. Oh, com’è facile che entrino in comunità le invidie, le gelosie, le simpatie! Guai alle amicizie particolari, peste della comunità, vere nemiche della carità. Vi sono preferenze da usarsi in questo senso: se una ha delle capacità bisogna darle modo di esplicarle. Non solo elogiare, ma trattar bene con le parole, saper portare una parola di conforto quando ce n’è bisogno, fare i porta-pace come quel ragazzino in una scuola: erano dodici e lui li teneva tutti uniti, sapeva smussare gli angoli e portare letizia; vivevano in un modo che dava consolazione. 

Usare bene la lingua. Certe frasi, certe satire, certe critiche, rivelazioni di segreti, ecc., mai siano fra noi; certe intemperanze di parole o musi lunghi fanno male. Chi è malato faccia il bene che può, da malato. Certe volte è niente dare una mano, ma è il senso di affetto che si mostra che ha valore. Far del bene a tutti: con il sorriso, con il tacere una pena che si ha dentro, con l’insegnare a chi chiede consiglio per riuscire bene in un dato lavoro. In comunità si può fare tanto bene. Se sarete buone, quante grazie di più potete ottenere per questa casa. Il bene non fa rumore e il rumore non fa quasi mai il bene. Siete 

__________

15 Originale: Hanno la prerogativa. 
quasi nascoste come le viole nella siepe, che solo si fanno notare dal profumo che emanano: «Bonus odor Christi»16. Non cose grandi, ma continue. Profumo di viole, di pietà, di umiltà, di pace, di serenità. Mettendo insieme tutte le forze, quanto maggior progresso! 

Apostolato fatto in bontà, che sia proprio un servizio alle anime: «Omnibus debitor sum, diceva S. Paolo, siamo debitori a tutti»17, a chi paga l’abbonamento, a chi ci ha afﬁdati al Signore. Il Signore è stato buono con noi. Un sacerdote anziano diceva: Com’è stato buono con me il Signore, se fossi rimasto a casa sarei stato un contadinello e invece... Che cosa potete dire voi? I dottori in teologia sono chiamati servitori della verità, e noi siamo lo stesso. Dio sia benedetto! «Andate, insegnate, fatevi discepoli tutti i popoli»18. Siamo chiamate a servire le anime: specialmente i fanciulli, le donne, che sono più [numerose] degli uomini e aspettano da noi il bene. Quanto bene hanno fatto S. Teresa19, S. Caterina20 con i loro scritti. È tempo che la Chiesa abbia nel “devoto sesso”, gente che adoperi la penna, la pellicola, il pennello a pro delle anime. Muoverci! Comprendere, apprezzare di più il nostro apostolato. Non è entrata abbastanza in tutti i cuori la stima dell’apostolato che il Signore ci ha afﬁdato. Vi sono altre iniziative che aspettano. Muoverci, dopo esserci consultate con il Signore, dopo che ci sentiremo di essere come la sua bocca che parla. 

Vi è un terzo apostolato che appena sﬁoriamo. In questi giorni il Papa ha formato l’alta Commissione per il cinema, la radio, la televisione con lo scopo di dare l’indirizzo giusto, di unire e potenziare tutte le forze ﬁnora divise e sparse in questi settori21. Noi, che abbiamo questo speciﬁco ﬁne, pregare intan-
__________

16 Cf 2Cor 2,15: «Il profumo di Cristo».
17 Cf Rm 1,14. 
18 Cf Mt 28,19. 
19 S. Teresa d’Avila (1515-1582), monaca carmelitana, maestra di vita spirituale. Tra i suoi scritti ricordiamo Il Libro della mia vita, Castello interiore, Cammino di perfezione, Fondazioni. Fu dichiarata Dottore della Chiesa nel 1970. 

20 S. Caterina da Siena (1347-1380), terziaria domenicana. Operò per il ritorno del Papa da Avignone a Roma. La sua dottrina mistica è espressa nelle oltre trecento lettere e specialmente nel Dialogo sulla divina provvidenza. Fu dichiarata Dottore della Chiesa nel 1970. 

21 Cf Med. varie, n. 2, nota 10. 

to secondo le intenzioni e i ﬁni del Papa. Vi sono nel mondo ventimila sale di proiezione. Ogni anno escono tremila pellicole e di queste, duemila sono escluse; cinquecento sono per adulti con riserva e solo cinquecento sono visibili per tutti. Fra le pellicole più cattive il maggior numero è dato dalle nazioni cattoliche. Vi sono nel mondo cinquecento emittenti radio; di queste, ottanta su cento non hanno rispetto per gli ascoltatori. Possibile che tutti i mezzi del progresso debbano essere utilizzati per il male? 

Pregare perché siamo deboli di fronte agli avversari. Ma se c’è Dio con noi, vinceremo come Davide vinse [Golia] con un semplice sasso e la ﬁonda. Sono problemi ardui e difﬁcili questi. Pensiamo che ogni minuto milioni di anime sono in pericolo; certi spettacoli sono dati solo per far denaro. Pregare perché chi fa l’apostolato sia puro, innocente, guardi solo Dio. Parlare a Gesù di questi suoi interessi, raccomandare questi bisogni nelle adorazioni. Aver compassione di tanta gente: migliaia e milioni di anime vengono scandalizzate da spettacoli immorali. Intendercela con Gesù per mezzo di Maria. Forse che la redenzione sia inutile per tante anime? Che il sangue di Gesù sia stato sparso invano? 

In Quaresima non digiuni, ma bontà, la bontà di Gesù; tutte le mortiﬁcazioni che richiede la pratica della bontà. 

4. FORTEZZA1
Questa mattina chiediamo allo Spirito Santo, per intercessione della Regina degli Apostoli, la virtù della fortezza. La fortezza è una virtù cardinale ed è un dono di Dio, uno dei sette doni dello Spirito Santo. Subito bisogna ricordare la donna forte: Maria, forte sia nel soffrire come nel sopportare, e nell’operare. 

Infatti la fortezza si manifesta in due cose: “Magna pati, et cum constantia”2. Sopportare fatiche, sopportare pene, contraddizioni o interne o esterne e poi nello stesso tempo intraprendere cose grandi, compiere i nostri lavori, la nostra missione con costanza. Maria compì la sua missione ﬁno al Calvario, ﬁno a che il Signore la chiamò al riposo e al premio eterno. Comprendiamo subito bene che cosa s’intenda per fortezza. 

La fortezza di cui parliamo non è la fortezza ﬁ sica: che uno resista molto a camminare, che uno possa portare grossi pacchi o gravi pesi; la fortezza di cui parliamo è la fortezza soprannaturale. La fortezza ﬁsica alle volte può anche entrarci. Se una [persona] è debole di salute, non può fare cose che possono fare persone più robuste; ma anche quando uno è debole di salute deve ancora esercitare la virtù della fortezza. Quando [la fortezza] si esercita di meno a lavorare, si esercita di più nel sopportare. 

La fortezza si manifesta prima nel lavoro spirituale, interiore. Lavoro spirituale che sia forte, cioè lavoro che viene da 

__________

1 Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, manifesti della Sampaoloﬁlm, fogli 6 (17x27). Si tratta con probabilità di una trascrizione di cui non si è conservato il nastro della registrazione. Dalla cronaca di don Speciale non risulta che il 25 marzo 1955, il Fondatore abbia tenuto alle Figlie di San Paolo una meditazione, perché scrive: “… Al mattino andò dalle Pie Discepole per la professione e verso le 10,30 partì per Parigi”. Le informazioni che le curatrici ricavano dal dattiloscritto sono: la meditazione è tenuta dal Primo Maestro, il 25 marzo 1955, e fa parte di un corso di Esercizi. Probabilmente fu tenuta a Roma. 

2 “Soffrire grandi cose e con costanza”. Già dicevano i Romani che per ottenere grandi risultati erano necessarie grande attività e grande pazienza. 

una vera concezione della vita spirituale: correggerci, vincerci, cioè correggere i nostri difetti, vincere le difﬁcoltà, le tentazioni. Fortezza nell’acquisto delle virtù, della fede, dell’umiltà, della carità, dell’obbedienza. La vera pietà esige che noi siamo molto attivi, cioè che noi ci sforziamo negli esami di coscienza, ci sforziamo a raccoglierci nella preghiera, soprattutto che sappiamo entrare in comunicazione con Dio quando facciamo le nostre Visite al Santissimo. La fortezza spirituale esige generosità nella meditazione per tenere la mente a posto, generosità nel compiere tutti i nostri doveri di pietà senza tralasciarne alcuno. Qualche volta si sarebbe tentati di tramandare o abbreviare. Fortezza nel compiere le opere di pietà quotidiane, le opere di pietà settimanali, mensili o annuali. 

Una pietà che sia spiritualismo, fatto di lacrime e di sospiri, non è pietà paolina. La pietà paolina è modellata sullo spirito degli apostoli, sull’esempio di S. Paolo. Egli, dopo aver avuto la visione di Damasco, passò tre giorni in digiunoe preghiera. E Gesù disse ad Anania: «Ecce enim orat! È là che prega»3. Ecco la pietà soda, degna della Paolina! Ma certe conversazioni lunghe di spiritualità, certe confessioni lunghe, senza risoluzioni, non sono pietà forte: «Mulierem fortem, quis inveniet?»4. Ecco, come è la pietà della donna forte! La Paolina sente il consiglio o il richiamo, l’indirizzo o il consiglio, poi si alza risoluta e va a pregare. Da Gesù attinge la forza e si mette all’opera. La pietà forte si nota da quel continuo progresso che l’anima va facendo nella virtù. 

La fortezza si pratica nello studio. Lo studio, dopo il lavoro spirituale, è il più faticoso. Se vogliamo proprio approfondire, se vogliamo proprio vivere raccolti, se vogliamo capire le cose ﬁno in fondo, se vogliamo ritenerle a memoria, se vogliamo renderci capaci a esporle per iscritto o con le parole, se vogliamo poi esporle anche con grazia, ci occorre la fortezza. Ecco ciò che diceva l’Alﬁeri5: “Volli, sempre volli, fortissimamente volli”. E riuscì a diventare un grande letterato. 

__________

3 Cf At 9,11. 

4 Cf Pr 31,10: «Una donna perfetta, chi potrà trovarla?».

5 Alﬁeri Vittorio (1749-1803), scrittore, poeta, drammaturgo italiano. Nella sua autobiograﬁa scrisse queste parole rimaste famose. 

La fortezza si applica poi nell’apostolato. È evidente, e qui si esercita la fortezza anzitutto nell’imparare. Ci sono persone che fanno un progresso così rapido da far stupire sia nell’imparare la tecnica, sia nella parte redazionale, che nella propaganda. Molte Figlie di San Paolo si sono distinte per la loro fortezza nella propaganda. E sono veramente persone che accumulano tesori di meriti e spargono la parola di Dio con abbondanza. La fortezza della propagandista esige che vi sia la brevità, ma nello stesso tempo la dedizione e il servizio generoso. La propagandista che non è generosa e forte, dopo venti anni farà la propaganda come la faceva quando era ancora novizia o prima del noviziato. La fortezza nella propaganda porterà alla propaganda collettiva, a fare nuove invenzioni e a usare nuove industrie. 

Ma qualunque ufﬁcio si abbia a compiere in casa o fuori, la fortezza ci porta ad impegnarci. Dalla cucina al bucato, alla redazione, alla scuola, all’apostolato tecnico, tutti [gli ufﬁci] richiedono, per un vero progresso, la fortezza. Anzi, se una persona non ha acquistato la fortezza necessaria alla propria vocazione, non dovrebbe abbracciare uno stato in cui bisogna imitare la fortezza di S. Paolo e quella di Maria ai piedi della croce. 

La seconda applicazione della fortezza è precisamente nel sopportare. Vedete Gesù. In questa Quaresima lo contempliamo nella sua passione. Egli ha accettato di bere il calice amarissimo della sua passione nel Getsemani. Come si è diportato dinanzi a tutti gli insulti, le accuse, le condanne dei diversi tribunali? Come ha sopportato la ﬂ agellazione, l’incoronazione di spine, il viaggio al Calvario? Inﬁne, come ha sopportato la crociﬁssione e le tre ore di agonia sulla croce? Sempre nella serenità, sempre buono, anche con gli stessi crociﬁ ssori. Qui si richiede una grande abbondanza di grazia, quella grazia che Gesù domandò nell’orto del Getsemani, quando diceva: «Spiritus quidem promptus est, caro autem inﬁrma»6. 

Poi sopportare noi stessi. Il più difﬁcile da sopportare è proprio il nostro io. Ci sforziamo alle volte per ricordare e non ricordiamo, ci sforziamo per praticare una virtù, e sempre di 

__________

6 Cf Mt 26,41: «Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 

nuovo cadiamo e bisogna riprendersi. Sopportare le angustie di spirito, le correzioni che vengono fatte, sopportare il peso dell’obbedienza, gli oneri della vita comune, dell’osservanza degli orari. Sopportare! Non pensare ad una vita religiosa fatta di consolazioni, alla vita religiosa di chi sta seduto contemplando più o meno cose divine. La vita religiosa è una vita di attività, di lavoro. Poi abbiamo le infermità ﬁ siche da sopportare, qualche dolore, qualche patimento, le forze ﬁ siche che diminuiscono. Tutti abbiamo qualche dolore in vita, e se non ci sono in vita bisogna prevedere di averli in morte. 

Sopportare le persone di diverso carattere e inﬁ ne sopportare tutte quelle minime ma continue cose che richiede la vitacomune. È più facile che si facciano bene le cose grosse, è più facile trovare una suora osservante della povertà, della castità, dell’ubbidienza che non la suora osservante della vita comune, della carità richiesta nella vita religiosa che è grande sorgente di meriti, ma richiede quella che noi chiamiamo pazienza, ma che potrebbe dirsi fortezza di animo. 

Distinguere allora molto bene fra la persona che ha veramente il dono della fortezza da quella che ne è priva. Ricordiamo anzitutto che la fortezza è una delle virtù cardinali. Da una parte abbiamo la temperanza che modera, per esempio l’ira, ma dall’altra parte abbiamo la fortezza che deve spingerci sia a fare lavori importanti per la gloria di Dio, sia per l’opera della santiﬁcazione, sia per intraprendere cose sempre maggiori. Sì, fortezza! È virtù cardinale, senza della quale non si può essere santi. 

Si dice che la fortezza è propria più dell’uomo che della donna, ma la più forte di tutte le creature è stata una donna: Maria! Ella, appena conobbe come Gesù era stato condannato, quando gli apostoli si allontanarono da lui, lo raggiunse per la strada più breve sulla via del Calvario. Da vera donna forte lo accompagnò per il rimanente del viaggio e lo assistette nella sua crociﬁssione, nella sua agonia, nella sua morte. E dopo la sepoltura di Gesù, mentre gli apostoli erano smarriti e impauriti, ella si ritirò, forte nella speranza, nel cenacolo. 

Durante la settimana santa, all’ufﬁcio del Mattutino e delle Lodi, si spengono tutte le candele, meno una. Essa rimane ac-
cesa a simboleggiare la fede di Maria, che non venne mai meno7. Fortezza! Maria sapeva quello che Gesù aveva predetto: «Et tertia die resurgam!»8, e in quei giorni pregava. Pregava per sé e per gli apostoli, pregava per la Chiesa che doveva non solo nascere, ma espandersi in tutto il mondo. Maria è la donna forte. 

Senza fortezza non c’è virtù, perché tutti gli atti virtuosi costano fatica e tutto l’apostolato costa fatica. Allora se noi vogliamo corrispondere alla vocazione con l’esercizio del nostro apostolato, se vogliamo acquistare la pazienza, l’umiltà, si richiede forza. Tutto costa fatica, ma tutto rende merito. Ci sono gli scansafatiche: sono quelli che cercano di evitare più che possono le pene, che cercano di caricarsi quanto più possono di consolazioni, che fanno consistere la virtù in parole, sospiri, desideri vuoti e passano gli anni e non progrediscono mai. [Lasciarsi] andare giù, al male, specialmente dopo la professione, è come discendere per una china. Forse quella suora nella sua giovinezza, con il continuo lavoro spirituale era salita ad una certa altezza di virtù e allora ha fatto la professione perpetua. Se dopo non si continua a spingere se stessi verso l’alto, verso le vette, si discende. La via del cielo è una via che richiede fatica, perché può essere cosparsa di sassi e di spine. Il paradiso richiede violenza, è detto nel Vangelo: «Violenti rapiunt illud»9. E cosa signiﬁca? Che richiede forza. Il paradiso non è dei pigri, ma dei forti; la santità non è dei pigri, ma dei forti; l’apostolato non è dei pigri, ma dei forti. 

Quelli che si fanno forza vi arrivano e riportano la corona di giustizia. Ma questa corona, che cos’è? È il premio di chi avrà ben combattuto. La vita presente è una milizia, un combattimento. Le cose belle, le cose alte, sono in alto. Bi-
__________

7 Prima della riforma liturgica del Vaticano II, durante la celebrazione del Mattutino e delle Lodi del triduo pasquale, si accendevano le 15 candele del candelabro triangolare posto davanti all’altare. Alla ﬁne della recita di ogni salmo veniva spenta una candela. Rimaneva accesa solo quella posta sulla cima del candelabro, che si spegneva poi alla ﬁne del Benedetto. Cf Breviarium Romanum, feria V in Coena Domini.. 
8 Ct Mt 27,63: «E il terzo giorno risorgerò». 

9 Cf Mt 11,12: «[Il regno dei cieli soffre violenza] e i violenti se ne impadroniscono». 

sogna sforzarsi per arrivarci. La scienza, la santità, la riuscita nell’apostolato, la perfezione della vita religiosa, l’unione intima con Gesù, l’abitudine a pensieri elevati, l’abitudine a dominare noi stessi, ad attendere a noi stessi, sono cose belle, sono cose sante, ma sono cose elevate: bisogna elevarsi. Se la barca è abbandonata a se stessa, seguirà la corrente, e l’acqua dove la porterà? Bisogna che coloro che sono sulla barca la spingano con tutte le forze, con tutti i remi. Chi vuole una vita senza fatica e tranquilla, bisogna che dica con sincerità: Io nonvoglio la santità, non voglio il successo nel mio apostolato. È necessaria sempre la fortezza; anche quando saremo malati è necessaria la fortezza a sopportare. 

Come si ottiene la fortezza? Si ottiene prima di tutto con la preghiera. La fortezza è una virtù cardinale, quindi infusa da Dio, ed è un dono dello Spirito Santo, quindi viene da Dio: «Omne datum optimum, et omne donum perfectum desursum est»10. È un dono che ci viene da Dio. Allora domandare la grazia di essere donne forti. 

Vi sono due tendenze, ma la più pericolosa è quella di voler evitare ogni sforzo, ogni fatica. Quanti vi sono che invece di combattere, stanno a guardare gli altri: «Nescitis quod ii qui in stadio currunt, omnes quidem currunt, sed unus accipit bravium? Sic currite, ut comprehendatis!»11. Bisogna lavorare, non stare a guardare gli altri, per giudicare. Nessuno deve fare l’assistente agli altri, fuori di chi è destinato a questo ufﬁcio. Al lavoro! E chi è destinato all’ufﬁcio di assistente, faccia bene quello. Non portiamo al Signore delle lacrime sterili, che valgono quanto l’acqua del rubinetto, portiamo delle opere: «Unusquisque… mercedem accipiet secundum suum laborem: In paradiso, ciascuno avrà il premio secondo le opere che porterà»12. Opere! Dice Gesù: «Non omnis, qui dicit…: Domi-ne, Domine, intrabit in regnum coelorum; sed qui fecerit voluntatem Patris mei: Non tutti quelli che gridano e sospirano: Signore, Signore, entreranno nel regno dei cieli, ma quelli che 

__________

10 Cf Gc 1,17: «Ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall’alto».

11 Cf 1Cor 9,24: «Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo».

12 Cf 1Cor 3,8. 

avranno fatto la volontà del Padre mio che è nei cieli»13. Gesù operò sempre, prima nella bottega di Nazaret, poi nel ministero pubblico: «Quae placita sunt ei facio semper»14. 

“Oh, vorrei...!”, ma di “vorrei” è lastricato l’inferno, dice 

S. Teresa [d’Avila]. Ci vuole la volontà, non i “vorrei”, quella volontà che nel Vangelo è chiamata “buona”15 cioè efﬁcace. 

Ecco la conclusione: primo, una pietà forte; secondo, uno studio forte, ossia accettare la fatica che richiede; terzo, un apostolato forte; quarto, una formazione ed educazione umana forte. [Essere] persone di carattere, persone perseveranti, persone pazienti: ecco, le donne forti! Esaminiamoci su questi punti. C’è il pericolo che man mano che cresce la Congregazione ci si dimentichi un po’ e venga meno quella generosità che è più facile praticarsi allorché il numero è minore. Chiediamo questa fortezza e sappiamo confessarci se siamo deboli con noi stesse, con il male, se ci fermiamo in lunghe chiacchiere. Vi sono persone che non fanno altro, oggi, che lamentare il male della società. Ma, lavorate a toglierlo? C’è tanta ignoranza religiosa. Muovetevi a istruire, a esercitare l’apostolato! Che cosa sono certe lacrime sterili? Sono accuse al tribunale di Dio: conoscevate il male che bisognava togliere, conoscevate il bene che bisognava portare, che cosa avete fatto? Ma le Figlie di San Paolo in generale sono forti e, quando vedono il male, vorrebbero buttarsi con tutte le energie a toglierlo e, quando vedono il bene da fare, sono generose. Bisogna arrivare alle massime altezze nello spirito, nelle aspirazioni, nei sentimenti. Non perdetevi nelle piccole cose della giornata. I piccoli inconvenienti ci saranno sempre, in mezzo a questi facciamoci sante e adoperiamoli per santiﬁcarci e non per lamentarci. Non lasciamo la fatica agli altri e non lamentiamoci di ogni piccola difﬁcoltà, di ogni piccolo disturbo o malessere: ciò sarebbe debolezza. Siamo forti e saremo cari a Dio! 

__________

13 Cf Mt 7,21. 

14 Cf Gv 8,29: «Io faccio sempre le cose che gli sono gradite».

15 Cf Lc 2,14: «[Gloria a Dio nell’alto dei cieli, e pace in terra agli uomini] di buona volontà» (Volgata). 

5. IN PREPARAZIONE ALLA SETTIMANA SANTA1
Questa mattina alcuni pensieri che ci servano di guida nell’assistere alle funzioni della Settimana santa: 1) vivere il mistero cristiano, il mistero della passione e della morte di Cristo e della sua risurrezione; 2) [considerare] la morte nostra e la nostra risurrezione con Gesù Cristo; 3) la Pasqua è il centro di tutte le celebrazioni della Settimana santa. 

1. Nel mistero del Natale è il Figlio di Dio incarnato che appare in mezzo a noi. Nel mistero della Settimana santa e della Pasqua lo stesso Figlio di Dio va a patire e morire per noi sulla croce, ma dopo la morte egli risorge: «Et tertia die resurget»2. Anche noi dobbiamo morire a noi stessi per risorgere deﬁnitivamente nel giorno ultimo quando saremo chiamati dal sepolcro alla vita. 

La Settimana santa è una puriﬁcazione. Ci deve portare alla correzione, all’emendazione dei difetti, deve far morire in noi le brutte tendenze: l’orgoglio, l’ira, l’avarizia, l’invidia, la nostra sensualità, la curiosità. Deve far morire in noi i difetti che si commettono con i sensi esterni: lingua, udito, vista, tatto, e i difetti che si commettono interiormente, sia con la memoria, sia con la fantasia, sia con il cuore, sia con la mente. Una morte, cioè una detestazione di tutto quello che in noi non è buono, di quello che è difettoso, di quello che è peccato. Quindi la Pasqua si deve celebrare con la Confessione, con il pentimento dei peccati. In questo siamo aiutati dalle funzioni, specialmente dalle funzioni centrali del giovedì e venerdì santo. 

La nostra morte in Cristo è indicata quando si celebra la vestizione allorché si dice: «Exuat te Dominus: Ti svesta il Signore»3. Di che cosa? Dello spirito mondano, delle inclina-
__________

1 Meditazione, tenuta a Roma il 1° aprile 1955, stampata in ottavo, e ristampata, senza data, in un trentaduesimo insieme ad alcune conferenze della Prima Maestra del 1960-1961. Tra le due edizioni c’è qualche variante; le curatrici hanno ritenuto come originale la stampa dell’ottavo.

2 Cf Mt 20,19: «Ma il terzo giorno risusciterà».

3 Dal Rituale della Pia Società Figlie di S. Paolo, Roma 1945, p. 14. 

zioni cattive, dei tuoi difetti. In realtà, interiormente, non si fa mai la svestizione dell’abito secolare se noi realmente non distacchiamo il cuore dal mondo e dal nostro modo di vedere, dalle nostre tendenze, dai nostri difetti, dalle nostre abitudini non buone. 

Nostro Signore Gesù Cristo è morto. Egli ha sofferto in tutte le sue parti. Quando dice: «Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce»4, signiﬁca che noi dobbiamo seguire lui, modello, maestro di ogni santità, che dobbiamo rinnegarci in tutto, sempre. E perché? Perché morendo, noi possiamo risorgere. 

Dobbiamo ricordare che Gesù Cristo ha sofferto in ogni sua potenza. La sua passione è stata duplice: una passione interiore e una esteriore. Ci fa più impressione la passione esteriore: il sudore di sangue, la ﬂagellazione alla colonna, l’incoronazione di spine, la condanna a morte, il suo viaggio al Calvario, la crociﬁssione e quindi le tre ore di agonia e la morte: «Inclinato capite, emisit Spiritum»5. Nessun senso fu risparmiato. Soffrirono i suoi occhi alla vista di tanto male e alla vista di quelli che si erano mostrati così ingrati verso di lui; soffrì il suo udito a sentire tante bestemmie, tanti che ne chiedevano la morte: «Cruciﬁgatur!»6. Fu abbeverato di ﬁele e mirra. Portò la croce e cadde sotto di essa per sﬁ nimento; le sue mani e i suoi piedi furono trapassati da chiodi; il suo corpo solcato da ﬂagelli; il suo capo coronato di spine. Tutta la sua persona fu martoriata: «Non est in eo sanitas»7. Questo ci fa più impressione. 

Molto più dolorosa è stata la passione interiore, cioè la sofferenza sua interna come Uomo-Dio. Più chiara ci appare nell’ora passata nell’orto del Getsemani quando sudò vivo sangue. Egli vide l’enormità, la gravità, il numero immenso dei peccati, dei delitti da Adamo ﬁ no alla ﬁne del mondo. Quale abominazione! Ed egli era chiamato a prenderseli tutti sulle spalle e scancellarli tutti davanti alla divina Maestà. Egli, che 

__________

4 Cf Mt 16,24.  

5 Cf Gv 19,30: «E, chinato il capo, spirò».
6 Cf Mt 27,23: «Sia crociﬁsso». 
7 Cf Sal 38,4: «Non c’è in lui nulla di sano». 

vide in un quadro la passione e specialmente l’orribile peccato di Giuda e l’orribile deicidio. Egli, che vide nell’orto l’ingratitudine delle anime che aveva beneﬁ cato, perﬁno di coloro che avevano mangiato il pane suo miracoloso ed erano stati risanati da lui. Egli che veniva abbandonato dagli Apostoli dopo tante proteste di amore, rinnegato da Pietro, il suo ﬁdo, a cui aveva afﬁdato la Chiesa e voleva costituire capo, suo primo vicario. Egli che vide il tradimento di colui cui aveva anche afﬁdato un ufﬁcio speciale. Egli che sentiva come la condanna veniva dal sacerdozio del Vecchio Testamento, che era proprio quello che doveva accoglierlo e mostrarlo al popolo, e sentiva l’abbandono del collegio apostolico, cioè del sacerdozio del Nuovo Testamento. Allora la sua sofferenza fu profondissima. 

Ma ciò che aggiunse pene a pene fu il vedere, nella sua divina onniscienza, quante anime si sarebbero perdute, nonostante che egli desse tutto il suo sangue: «Quae utilitas in sanguine meo: Che vantaggio dal mio sangue, dai miei patimenti?»8. Tutto questo insieme oppresse il suo cuore e fu la pena più grave della Passione. Per gli altri dolori sudò acqua, ma qui sudò sangue, tanta fu l’oppressione che sentì nel suo interno, nel suo cuore, perché: «Spiritus promptus, caro inﬁrma»9. 

2. Ecco, la Settimana santa che ci mostra come noi dobbiamo arrivare a mortiﬁcare tutte le tendenze cattive interne: la superﬁcialità dei pensieri, lo spirito di curiosità, le freddezze nel pregare, la sensibilità del cuore troppo assecondata; come noi dobbiamo mortiﬁcare la fantasia, i desideri e particolarmente l’amor proprio, i sentimenti d’ira e d’invidia, i sentimenti di ribellione e di orgoglio, e come dobbiamo mortiﬁ care i sensi: la vista, l’udito, il tatto, la lingua, il gusto e tutto il corpo mediante la fatica, mediante l’apostolato, mediante l’osservanza dell’orario. Morire con Gesù. 

Gli Apostoli, quando sentirono che Gesù stava per salire a Gerusalemme e andava a immolarsi per loro, dissero: «An-
__________

8 Cf Sal 30,10. 
9 Cf Mt 26,41: «Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 

diamo anche noi e moriamo con lui»10, ma quando si trattò di morire, scapparono. Questo è il quadro nostro. Lo ripetiamo spesso. Amiamo Gesù, vogliamo seguirlo, ma quando si tratta della mortiﬁcazione, allora non ci siamo più, abbandoniamo Gesù. E Gesù sul Calvario, volgendo l’occhio attorno non vide gli Apostoli che pure avevano protestato: «Ancorché dovessimo andare in carcere e alla morte, staremo con te!»11. 

Prima parte del mistero cristiano: la morte nostra in Cristo, perché mediante il sangue di Gesù Cristo tutti i nostri peccati possano essere cancellati e, mediante la sua grazia, vincere i difetti, correggerci. Se la Settimana santa non portasse questo, noi non capiremmo niente della Pasqua. Questa è la condizione: morire per risorgere. E che cosa vuol dire risorgere? Gesù Cristo morì e fu sepolto, ma il terzo giorno uscì dal sepolcro vivo, glorioso, ornato delle doti del corpo risuscitato. Egli che tanto aveva sofferto in tutte le parti, nell’interno e nell’esterno, è inondato di gioia, di felicità nel suo spirito, e tutte le sue piaghe divengono splendenti come sole. Ora, salito al cielo, si trova alla destra del Padre, eternamente. Una vita tutta nuova per Gesù, una vita gloriosa, prima su questa terra mostrandosi frequentemente ai suoi discepoli, poi sedendo alla destra del Padre eternamente in possesso del suo beato regno. 

Una vita nuova anche per noi. Si muore all’orgoglio per vivere nell’umiltà di Gesù: «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore»12. Si muore al nostro spirito di curiosità per dominare i nostri pensieri e santiﬁcarli tutti, allontanando le curiosità, le notizie strane, non convenienti per noi. Si muore a quei sentimenti cattivi di ira, di attaccamenti, ecc., per vivere di amore di Dio. Vita nuova che vuol dire: una vita di fede con la nostra mente; una vita di speranza rivolta al cielo, ﬁdandoci delle grazie di Dio; una vita di carità verso il Signore e verso il prossimo, una vita di apostolato. Una vita nuova, esemplare, una vita osservante, regolare nel giorno, dal mattino alla sera. 

__________

10 Cf Gv 11,16. 
11 Cf Mt 26,35. 
12 Cf Mt 11,29. 

Una vita veramente religiosa la quale si mostra nell’obbedienza, nella delicatezza di coscienza, nel fervore di spirito, nello spirito di povertà, nell’amore e nell’adattamento a quello che è comune. 

Una vita nuova: dopo la Pasqua, risorti in Cristo. Prima [uno] era così, adesso non è più così. Cioè prima aveva questo e quel difetto, cadeva in questo e quel peccato, ora non più, pratica la virtù opposta. Da orgoglioso è diventato umile; da iracondo è diventato mite; da avaro ha abbracciato il voto di povertà e lo osserva; da pigro è diventato fervoroso, generoso con il Signore; da sensuale è diventato spirituale; da goloso, da permaloso, da invidioso, è diventato tutt’altra persona e cioè una persona che segue Gesù Cristo e vive una vita nuova. Ecco, il mistero cristiano! Tutta la vita è così: correzione, cioè morte e risurrezione. Ecco, la vita cristiana! Questi sono i due pensieri o l’unico pensiero, quello del mistero cristiano da viversi nella Settimana santa. 

Ma ciò non è tutto, occorre vivere il mistero cristiano ogni giorno. Pasque annuali? No, Pasque quotidiane! E cioè tutte le mattine l’esercizio che chiamiamo di pietà: le pratiche del mattino. Primo, la morte: facciamo l’esame preventivo e ricordiamo i difetti del giorno innanzi per condannarli, per domandare perdono al Signore, per promettere di evitarli, per farli morire con il nostro pentimento e con il proposito fermo di non ricadere. E poi la meditazione che ci porta a confermare la volontà nei buoni propositi, che ci porta ad evitare quei certi difetti e praticare quella certa virtù che abbiamo proposto. L’esercizio del mattino si compone prima di una morte e poi di una risurrezione. Morte a noi: ogni giorno [sia una] settimana santa in breve e, dopo questo, la Messa e la Comunione per vivere in Cristo una vita nuova: «Vivit vero in me Christus»13, per vivere una vita risorta. Ieri ero così, oggi non più; ieri ero imperfetto, oggi sarò più fervoroso, più attento, mi correggerò in qualche cosa, progredirò un tantino oggi. Ecco, la risurrezione in Cristo! 

__________

13 Cf Gal 2,20: «Cristo vive in me». 

3. Perciò la Settimana santa, ossia il mistero cristiano, si celebra solennemente soltanto ogni anno, ma in un certo modo questo mistero per viverlo, occorre sia celebrato ogni giorno. Pasqua quotidiana: mediante la morte in Cristo con meditazione, esame di coscienza e pentimento; e la risurrezione in Cristo con Messa ben ascoltata e Comunione che stabilisce la vita di Gesù Cristo in noi. Intendiamo bene qual è il mistero cristiano. La religiosa specialmente deve viverlo. 

Molte volte le pratiche di pietà non si sa che senso e che ﬁnalità abbiano: devono sempre celebrare il mistero cristiano, cioè morire meglio in Cristo per risorgere in Cristo. Questo certo è avvenuto nel Battesimo, in una certa misura, e nel modo in cui era possibile allora: tolto il peccato originale e stabilita la vita cristiana in noi, vita di fede, di speranza, di carità. Ma deve ripetersi ogni giorno: sempre morire in Cristo, cioè pentirci, detestare tutto quello che non è conforme a Gesù Cristo e sempre abbracciare quello che piace a Gesù Cristo, cioè la vita nuova, la vita risorta. 

Ora le domande: vogliamo passare bene la santa Pasqua? Vogliamo vivere il mistero cristiano? E vogliamo ogni giorno, in breve, ripetere la Pasqua al mattino con l’esercizio che è il più importante e che occorre santiﬁcare con fervore? Se uno dormicchia di spirito o di corpo al mattino, non comincia bene, poiché già è schiavo di se stesso. Non muore a se stesso chi è tiepido, chi è svogliato, chi è freddo; non muore a se stesso chi non ha il pentimento profondo delle sue colpe, il desiderio di emendazione, la detestazione sincera e l’impegno di correzione. E allora come risorgerà? Risorge chi è morto, non chi è vivo. E per risorgere14 vi è il dolore dei peccati. Si risorgerà allora in Gesù Cristo, con vita nuova. Sempre migliorare ogni giorno. Questo è il ﬁne dell’esercizio del mattino il quale è decisivo per la giornata. Ci si può aspettare una giornata piena di meriti, di letizia e di raccoglimento, se la mattinata incomincia bene nel Signore. 

Coraggio dunque, e nello stesso tempo preghiera, perché possiamo almeno noi capire il mistero cristiano, e capire il 

__________

14 Originale: morire. 

catechismo, il Vangelo, capire la redenzione operata da Gesù Cristo, [redenzione] che noi dobbiamo vivere. 

Così ci assicuriamo la risurrezione gloriosa alla ﬁ ne, quando cioè dal sepolcro saremo richiamati alla vita e risorgeremo anche con il corpo glorioso, dopo che l’anima sarà adornata di felicità in cielo; con il corpo glorioso, perché l’anima e il corpo, redenti entrambi da Gesù Cristo, per le pene esterne e per le pene interne abbiano il premio eterno in cielo con Cristo glorioso, con Maria gloriosa in paradiso. 

6. MARIA SANTISSIMA E L’APOSTOLATO
DELLE VOCAZIONI1
Devozione estiva alla Madonna. Quand’è che c’è più bisogno della Madonna, d’estate o d’inverno? In estate. Questo, almeno in Italia, è per due motivi: 1) perché in questo tempo molte vocazioni prendono la decisione; 2) perché nell’estate vi sono più pericoli. 

La ragione per cui è nell’estate che si decide più facilmente della vocazione è perché [per chi frequenta le scuole, queste] sono ﬁnite e si pensa a che cosa fare; oppure perché, in certi lavori, vi è più calma. C’è [tanto] bisogno di vocazioni maschili e femminili. Noi diciamo: “Qui non ci sono vocazioni”. Il Signore [invece] le ha messe dappertutto; se non si decidono, è perché intervengono altre circostanze, ma le vocazioni ci sono ovunque. 

La Madonna è la madre delle buone vocazioni. Il Signore è un grande artista, egli non è solo il vero e il buono, ma anche il bello. Ora, la bellezza di una chiesa dipende non solo dal complesso, ma anche dall’armonia delle singole parti. Il Signore, quando incomincia le cose con uno stile, le termina con quello stesso stile da perfetto artista. Così, ha incominciato mettendo nelle mani di Maria il primo chiamato e continua afﬁ dando a lei tutti e i singoli chiamati. E Maria cerca di compiere i disegni di Dio, [quindi] le vocazioni sono nelle sue mani. 

“Anima che Gesù vuole più vicina a sé: egli ti attrae, ti fa sentire il desiderio di essergli più vicina sulla terra per essergli più vicina in paradiso, e ﬁn dal Battesimo ti afﬁda alla Madonna che prende di te una cura particolare. Forse potrai anche 

__________

1 Meditazione, tenuta ad Alba, il 7 luglio 1955, stampata in quartino, formato (8x10,5), con il titolo: “Meditazione del Primo Maestro”. Su una copia dattiloscritta il titolo è: “Maria SS.ma e l’apostolato delle edizioni”, corretto a mano con ‘vocazioni’. Questo titolo è stato assunto nella presente edizione. Inoltre dall’esame del testo risulta che alcuni concetti di questa meditazione sono meglio espressi nell’ultima parte della predica del 14.7.1955 “Studium perfectionis”. Cf ApC, meditazione n. IV. 

deviare per un certo tempo, ma se ti afﬁdi alla Madonna, ella ti salva. Ella ti ha presa in custodia ﬁn dal primo istante, poi un bel giorno ti porta in un’aiuola benedetta, ti accompagna nel postulato, nel noviziato, nei primi anni della professione temporanea che sono i più difﬁcili”. 

Maria è la madre delle vocazioni, e il tempo di pregarla di più per le vocazioni è l’estate. Nell’estate però vi sono anche più pericoli, e molte vocazioni prendono la decisione [per la vita religiosa] anche per sfuggire il pericolo e per riparare il male. Oh, quanto fa la Madonna per le anime chiamate che vede nel pericolo! Ella come una mamma stringe al seno i suoi ﬁgli più cari, fa chiudere loro gli occhi perché non vedano il male, li salva se sono caduti. 

La vostra Congregazione ha la bella disposizione di non mandare mai sole [le suore] perché una sia custode dell’altra, ma anche con questa previdenza le occasioni possono venire; e allora occorre che questa santa Creatura preservi e aiuti... questa è Maria! 

Il diavolo si era vestito da serpente e ingannò Eva: «Conoscerai il bene e il male»2. Sarebbe stato meglio che Eva non avesse mai conosciuto il male, come sarebbe meglio non avere mal di denti per sapere che cosa sia... Ora il diavolo si è incarnato nei giornali, nelle pellicole, nelle radioaudizioni che sconvolgono lo spirito e sono la rovina specialmente delle vocazioni. I pericoli si sono moltiplicati, i diavoli vecchi sono stati sostituiti dai nuovi che sono più terribili, come i diavoli del mezzogiorno, cioè della metà della vita sono più terribili degli altri. 

Maria schiacciò subito il capo al diavolo, Eva lasciò che il diavolo entrasse nella sua mente e nel suo cuore. Maria gli schiaccia ancora il capo e porta lontano dai pericoli. 

Devozione mariana estiva, cioè recitare più rosari e meglio; santiﬁcare bene i sabati; stare più attaccati a Maria perché in ogni svolta della vita si può trovare un diavoletto; ricorrere a lei in ogni difﬁcoltà. 

__________

2 Cf Gen 3,4. 

Riparare i peccati estivi. Recitare quindi di cuore e spesso il Sub tuum praesidium…3 e dire bene nella Salve Regina: … oculos tuos ad nos converte4. Con Maria si cammina bene. 

Appena spirata, Maria prenderà l’anima della sua devota e dirà a Gesù: Questa è una mia ﬁglia, mi ha onorato al sabato, mi ha amato in vita; ammettila ora in paradiso. E Gesù, che fa sempre la volontà della Madonna, vi porterà subito al cielo. 

__________

3 Antifona mariana: Sotto la tua protezione… 
4 Rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi. 

7. L’ASSUNZIONE DI MARIA AL CIELO1
L’oremus della Messa di oggi ci esprime un pensiero consolantissimo. Dice infatti: «Il Signore, che è tutto pieno di misericordia, dà a noi sempre di più di quello che meritiamo, ed anche di quello che domandiamo»2. Perciò noi osiamo chiedergli da una parte la remissione di tutti i peccati, e dall’altra parte una volontà sincera di santità. Questo è precisamente adatto alla meditazione che dobbiamo fare: considerare l’Assunzione di Maria al cielo. 

Quest’oggi [fare] una bella preparazione alla festa di Maria, perché noi pensiamo in questo modo, che gli angeli, il giorno prima dell’assunzione di Maria, e in cielo si siano preparati per la festa della loro Regina, come si preparano gli ambienti e le persone e le cose per ricevere con gaudio una persona cara, una persona che abbia qualche merito particolare. Perciò oggi [sia] una giornata santa, bella, bianca, in unione con gli angeli. Questi già discendono verso il sepolcro di Maria, e attendono il momento della sua risurrezione per accompagnarla al cielo, mentre altri in cielo stanno aspettando e preparando i più bei canti. Una preparazione bella. 

Vi sono anime le quali potrebbero già fare la promessa di cercare sempre il più perfetto: “Voglio vivere di amore puro, voglio elevare la mia preghiera, [vivere] in maggiore intimità con Gesù che prega con me nel tabernacolo e nel mio cuore. Voglio d’ora in avanti santiﬁcare meglio il mio apostolato e offrirlo a Maria, perché presenti a Gesù tutto quello che farò nella giornata e tutti i passi che darò per la diffusione del santo Vangelo. Voglio vivere la mia vita comune, voglio vivere le Costituzioni in modo più perfetto. Finora forse ho cercato altri mezzi di santiﬁcazione, mentre ho già il mezzo regale, il mez-
__________

1 Meditazione tenuta a Roma, il 14.8.1955, alla Famiglia Paolina. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 13a ac 23a.

2 Cf Colletta della domenica XI dopo Pentecoste. 

zo più bello, le Costituzioni, [per vivere] la vita di obbedienza, la vita paolina in modo perfetto”. 

Vedete se nel vostro cuore in questa giornata la Vergine mette questi desideri, qualcuno di questi desideri o anche il desiderio: “Voglio progredire un tantino ogni giorno”3. 

Alziamo gli occhi e consideriamo la Vergine nostra madre lassù accanto al Figlio. Ecco, Maria assunta in cielo rappresenta la primizia delle creature pure, risuscitate. Ella è la madre, ed è la madre santissima, quindi merita di entrare in paradiso prima di noi. Ma lassù in cielo ella sta attendendo tutti i suoi ﬁgli, tutte le sue ﬁglie e, perché un giorno li abbia attorno a sé in paradiso, ecco adesso con grande abbondanza sta preparando le grazie, sta pregando per loro, sta distribuendo a ciascuno i doni, le virtù, i desideri e i propositi di santità. Una gara quindi, ad avvicinare Maria nel giorno in cui entreremo in paradiso, ma una gara che deve essere preceduta da un’altra, la gara della divozione a Maria. 

Contemplarla, recitando il quarto mistero glorioso: Maria lascia la terra e vola al cielo, assunta dalla potenza di Dio. Poi il quinto mistero glorioso: Maria è incoronata regina del cielo e della terra, e allora volgere lo sguardo a lei, lassù: Rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi, e mostraci Gesù dopo questo esilio, Gesù che è tuo, il frutto benedetto del tuo seno. Beata te, che ora sei nella pienezza del gaudio! Noi siamo ancora in pericolo di perderci, attraversiamo il mare tempestoso della vita, irto di scogli, insidiato in molte maniere. Madre, salvaci! E se vogliamo andare anche più avanti, [facciamo nostro] il grido degli Apostoli a Gesù: «Salva nos, perimus»4. Durante la guerra, quante volte le Figlie e i Figli di San Paolo hanno ripetuto questa invocazione specialmente nei momenti in cui si annunziavano prossimi i bombardamenti: «Salva nos, perimus: Salvaci, se no siamo perduti». 

Maria è esaltata sopra tutti gli angeli e sopra tutti i santi, 

__________

3 Maggiorino Vigolungo (1904-1918), nativo di Benevello (Cuneo), aspirante della Società San Paolo, venerabile. In uno dei suoi taccuini è annotato: «Avanzare almeno di un tantino in virtù ogni giorno, sino alla morte». Cf Alberione G., Maggiorino Vigolungo, Cinisello Balsamo (MI) 2008, p 67.

4 Cf Mt 8,25: «Salvaci, Signore, siamo perduti». 

perché? Perché sulla terra fu esaltata da Dio con i privilegi maggiori, e perché sulla terra ella ebbe una fede, un amore, una fedeltà a Dio che superò [quella di] tutti i santi assieme. Fu la prima in virtù, in santità, ed è la prima in gloria e in potenza nel paradiso. Ora, per questo, noi chiediamo al Signore la grazia che ci salvi, che un giorno possiamo essere con Maria in paradiso. 

Ma per un progresso maggiore, per un’assicurazione maggiore pensiamo: Maria fu vergine nel senso più largo. Non nacque con il peccato originale, ma immacolata, perciò il demonio non ebbe nessuna ragione sopra di lei. Maria fu vergine di mente: nessun pensiero meno santo nella sua mente, nessun ricordo meno santo nella sua memoria, nessuna fantasia illecita. Maria fu vergine di pensiero: non un pensiero buono, santo ed un altro meno buono, meno santo, una mescolanza cioè di bene e di male, vergine di mente. E vergine di cuore. Amò solo Iddio e le altre cose in Dio, cioè le anime in Dio, S. Giuseppe in Dio. Il suo amore non fu solamente puro, ma fu il più forte, il più costante, il più intenso, un amore che già sulla terra superava l’amore dei cherubini e dei seraﬁni del cielo. Maria fu vergine di cuore. Non un sentimento buono e un sentimento di orgoglio, non un sentimento di carità, di bontà, di simpatia verso una persona, e magari verso un’altra un sentimento di invidia: vergine di cuore! E vergine di volontà. Non fece propositi che andarono a vuoto. Fu costante nel compiere la divina volontà, ed ebbe costantemente presente la volontà di Dio. 

In lei nessun peccato veniale. Quando si parla di peccato, non intendiamo mai riferirci a Maria. Siamo noi, poveri peccatori, gementi e piangenti in questa valle di lacrime. Maria [disse] sempre il suo sì al volere di Dio: «Fiat mihi secundum verbum tuum»5, tanto quando si trattò di eleggere la sua vocazione, corrispondere cioè alla vocazione di Dio, come quando si trattò di dire sì sul Calvario, alla morte del Figliuolo suo, come quando si trattò di dire sì all’invito di Gesù che la chiamava al cielo. Ecco, come noi possiamo sperare di arrivare vicino a Maria in paradiso! 

__________

5 Cf Lc 1,38: «Avvenga di me quello che hai detto». 

Verginità di mente! Scrutiamo nella nostra mente, se ammettiamo pensieri che non piacciono a Dio: pensieri contro la carità, contro la fede, contro la speranza. L’esame sui pensieri è il primo e anche il più difﬁcile. Allora scrutiamo [e diciamo]: Maria, porgetemi il vostro lume perché conosca me stesso. Verginità di pensiero: pensieri alti, di Dio e di adempimento delle cose che riguardano il servizio di Dio, la perfezione nella vita comune, la perfezione nei nostri atti. La mente! 

Poi guardiamo di essere vergini di cuore. Non mescolanze di sentimenti, cioè sentimenti di amore di Dio, per esempio dopo la Comunione, e sentimenti contrari alla carità, quando la Comunione è già lontana. Un cuore vergine, umile, pio, che sospira a Dio, che è mite, che è generoso. Oh, il cuore immacolato di Maria! Non per niente è stato stabilito che l’ottava dell’Assunzione si conchiuda con la festa del Cuore Immacolato di Maria. Nell’ottava chiediamo un cuore immacolato che ami Iddio e le altre cose in Dio, cioè per amore di Dio. 

E verginità di volontà. Non un proposito buono e una mancanza che segue, forse anche volontaria. Non un proposito buono e successivamente un altro desiderio; una mancanza di occhi, di lingua, di cuore, di tatto. Verginità di volontà che comprende anche la verginità del corpo. Che bello splendore in paradiso: le vergini attorno alla santissima Vergine delle vergini, Maria! 

Amare le anime e non stancarci [di donarci] nell’apostolato. Lassù vi sono gloriose vergini che hanno portato con sé insieme al giglio la palma del martirio. Il martirio non è tutto di sangue, no, vi è anche il martirio di desiderio. Maria non subì il martirio di sangue propriamente detto, ma è chiamata la regina dei martiri perché subì pene, sofferenze che sorpassarono le pene, le sofferenze dei martiri. Si può essere martiri di carità. 

Quando queste ﬁgliuole fanno tanti chilometri ogni giorno per portare magari in cima alla montagna una parola, la parola del Vangelo, e non si stancano [di camminare] nonostante che i piedi già dolgano, che magari il corpo richieda riposo, [e questo per] cinque anni, dieci anni, vent’anni; io sono del parere che si possa essere martiri di carità. E nessuna carità è migliore 

di quella della verità: «Veritatem facientes in caritate: Portando la verità per amore»6. 

Contemplare Maria vergine e martire, e regina dei martiri, cioè la più grande martire. Sperare!7. Non è il tempo di esser freddi, di stare indifferenti. La festa dell’Assunzione e la sua ottava devono portare in ogni cuore un nuovo fervore: verginità di mente, di cuore, di volontà e di corpo, andare in cielo con il giglio e con la palma. 

La Messa sia sentita con particolare divozione e questa giornata sia una preparazione alla festa di domani. Gli angeli hanno adornato, a nostro modo di sentire e di parlare, il cielo per l’ingresso della Regina. Noi adorniamo il nostro cuore, ma più la nostra mente di pensieri santi, la nostra condotta di azioni sante, tutta spesa nel compimento perfetto del volere santo di Dio. E sperare! Sì, è il caso di dire: Io potrei disperare di arrivare a questo punto, perché so le mie esperienze di debolezza, ma con Dio, con Maria…: Salve, o Regina, Madre di misericordia, vita, dolcezza, speranza nostra, speranza nostra! Tutti devono sperare!  

__________

6 Cf Ef 4,15. 
7 Originale: Sospirare! 

8. MARIA ASSUNTA1
[I. Maria modello di conﬁdenza in Dio] 

Come dall’Introito del giorno2, che è molto bello, Maria è assunta in cielo. S. Giovanni, secondo le parole di Gesù sul Calvario, ebbe in custodia Maria: «Ecco tua Madre»3. Maria [però] era già scomparsa dalla terra, passata all’eterno riposo, quando Giovanni ebbe la visione: «Un’apparizione in cielo: una donna splendente come il sole», che indica la grazia, come un prisma di cristallo che risplende tutto penetrato dal sole; «con la luna sotto i piedi», [simbolo] dei mutabili, degli stolti che mutano ogni giorno, ogni ora, anzi ogni momento; ma la luna è posta sotto i piedi di Maria. «Con dodici stelle sul capo», che rafﬁgurano le dodici virtù4. 

Gli Apostoli, volgendo gli occhi al cielo, videro gli angeli che venivano ad incontrare Maria; non c’è stata per essi maggior festa da preparare che quella dell’Assunzione di Maria in cielo. 

Qualcuno invece di salire discende, invece bisogna ascendere per virtù di Maria. Ci vuole molta ﬁducia in Dio, in Dio che lavora l’anima; i propositi sono atti di amor di Dio, ma sovente sono troppo appoggiati al nostro buon volere che è sempre debole. Conﬁdare di più nella grazia di Dio, è il Signo-
__________

1 Ritiro, due meditazioni, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 3 (prima meditazione), fogli 1 (seconda meditazione), formato (21,5x28), tenute il 15 e il 16 agosto1955. Non è indicato il luogo. Dalla cronaca di don Speciale tuttavia, risulta che nel giorno dell’Assunta il Primo Maestro andò a Napoli e tenne il ritiro (1955, p. 1881). Per questo la meditazione del 15 e del 16 sono da considerarsi parte del ritiro. Ciò è probabile, perché la macchina da scrivere usata per i dattiloscritti è la medesima. Il contenuto della seconda meditazione è piuttosto breve.

2 Cf Ap 12,1: «Un grandioso prodigio è apparso nel cielo: una donna ammantata di sole, sotto i suoi piedi si trovava la luna e sul capo di lei una corona composta di dodici stelle». 

3 Cf Gv 19,27. 

4 Prendendo spunto dal versetto dell’Apocalisse, vari santi hanno visto nelle dodici stelle più i privilegi che le virtù di Maria. Ad esempio cf S. Bernardo, Sermo de 12 praerogativis B.M.V. ex verbis Apoc. XII. 

re che fa i santi. Se un’anima progredisce è lo Spirito Santo che la lavora, [mentre] il conﬁdare in noi è egoismo, è un insulto fatto a Dio, è un errore di tattica, è come dire: “Voglio lavorare da me”, anche senza dir parole, perché siamo fatti così, ci appoggiamo sul nostro io, e facciamo ridere il paradiso. 

Maria è santissima, la sua ascesa, il suo cammino ascendente l’ha iniziato dall’immacolato concepimento, e ciò vuol dire che Dio l’ha preparata, e da Dio fu colmata di grazia. 

Noi ci facciamo santi, perché lo vogliamo noi? Tutto è di Dio! Maria ha avuto la pienezza dell’infusione dello Spirito Santo ﬁno all’ultimo privilegio che fu l’assunzione. Tutto è di Dio: Maria è stata da Dio assunta in cielo. 

Necessità quindi di conﬁdare in Dio. Il Signore priva di grazie certe anime e certe altre le penetra con la sua grazia, le eleva, entra in quelle anime con la luce, con la forza o con il trasporto. «Nessuno viene a me, ossia si fa santo, se il Padre mio non lo attira»5, non lo eleva, non gli manda lo Spirito Santo. Abbiamo sempre di mezzo il nostro io: “Io faccio, io propongo, io dispongo”; tutto ciò è zero, ci crediamo qualche cosa e facciamo solo ridere. Il nemico nostro è la conﬁdenza in noi, e il gran segreto dei santi è la conﬁdenza in Dio, che dà la luce, la grazia di capire, dà la volontà e il compimento dell’azione: non c’è niente, né buona volontà, né progresso chenon venga da Dio. Un bel pensiero? È venuto da Dio. Siamo persuase che se Dio non ci avesse create, noi non ci saremmo? Ora, nella santità è tanto più vero, immensamente più alta e più vera questa verità. Sono niente, niente, niente, sono carica di debiti con Dio e con tutti. Il proposito che facciamo è già di Dio, e se farò qualche passo nella virtù è Dio che mi aiuta a farlo. Nessuno cammina nella santità, «se non lo attira il Padre mio». Dobbiamo dire a Gesù che supplichi per noi il Padre, perché ci attiri. 

Considerare il progresso di Maria che ﬁno all’ultimo passo, in tutta la vita, fu un prodigio di grazia. Condannare la ﬁducia in noi che ci acceca e ci fa sbagliare strada, [perché] c’è l’errore di partenza e di tattica. Diciamo da una parte che vogliamo 

__________

5 Cf Gv 6,44. 

farci santi e dall’altra non ci moviamo, perché è l’orgoglio che ci domina: crediamo di pensare, certe volte di insegnarla lunga agli altri e diciamo: Mi metto, vedrà. Che cosa vedremo? [Vedremo] fare un capitombolo più grosso del primo, come il sasso che staccato dal monte dopo il primo metro ruzzola più forte, dopo il secondo con più velocità, e man mano che precipita, la velocità sarà sempre maggiore6. 

La volontà è dono di Dio, è di fede; noi in pratica siamo degli eretici e condanniamo gli eretici che negano l’aiuto di Dio che è la grazia, la vita soprannaturale, così che secondo loro l’anima non si santiﬁca; ma noi sappiamo che l’anima si mette il mantello dei meriti di Gesù Cristo, e il Padre vede solo quello. Siamo degli eretici praticamente, si vive come se il bene fosse fatto da noi, non crediamo che tutto viene da Dio; [invece] i doni dello Spirito Santo, le virtù teologali: fede, speranza e carità, la grazia, tutto viene da Dio. Si legge nella storia di una vocazione che quella persona tutto aveva fatto lei; e Dio che fa? Condanniamo questa ﬁducia in noi e crediamo alla ﬁducia in Dio? E che la conﬁdenza in noi è il grande nostro nemico? Ci vuole però che l’Assunta ci prenda e ci porti alla conﬁdenza in Dio. 

Ciò non signiﬁca stare inoperosi, ma non opporsi a Dio, mettere l’umiltà. Ognuna deve pensare a sé: io ho l’apostolato della vita interiore, perciò gli altri non c’entrano, non guardiamo agli altri, ma a noi. Abbiamo la cappella piccola e non restringiamo ancora il posto a Gesù, se il mio apostolato principale è la vita interiore e bado solo a quello, sono nella via della Madonna. La nostra condotta è sempre nella silenziosità operosa per prendere da Dio? Ciò vuol dire che si deve avere umiltà e fede, vuol dire che se annullo il mio essere, avrò Dio con me. Questo apostolato è concesso a certe anime. Come si preparò Maria? Chi fece suonare l’ora dell’incarnazione che tardava? Maria con la sua vita interiore; ella pregava e Dio lavorava la sua anima. 

__________

6 L’espressione usata dal Primo Maestro richiama un principio della ﬁsica già affrontato da Aristotele e matematizzato da Galileo Galilei: Motus in ﬁne velocior: Il moto è più veloce verso la ﬁne. 

Poi vi è l’apostolato della sofferenza. Ci sono anime che devono essere immolate su questo altare, [perché] nelle anime vi sono talvolta cose misteriose con sfumature diverse. Gesù, che vuol preparare ad ognuno un bel posto in cielo, ha creato le anime in maniera diversa, con lo stesso spirito, come dice S. Paolo, ma con la diversità nell’operazione che è dallo Spirito Santo7. Vi sono anime che soffrono molto più di altre che soffrono in un letto: non è uguale la sofferenza di chi soffre nel cuore pene interne. Queste soffrono di più, un martirio interno che nessuno conosce, come Maria e se Maria è la regina dei martiri, lo è per il suo martirio, per la sofferenza sconosciuta agli altri. 

Apostolato dell’esempio. Cosa vogliamo fare con le chiacchiere a destra e a sinistra, se prima non precede l’esempio? Possiamo anche dare il resoconto in cifre a ﬁne d’anno alla Prima Maestra, ma queste cose esterne non signiﬁcano che si sia perfette Figlie di San Paolo; lo si è invece se ci si regola secondo le Costituzioni e l’indirizzo della Prima Maestra. Diceva una suora: Ora mi sono accorta che il mio direttore spirituale sono le Costituzioni. Se si leggono […]8, si vede come governare se stessi, si vede ciò che è scritto sulla carità vicendevole, sulla povertà, sull’obbedienza, ecc. Tutto è apostolato. 

Quante volte si sente dire: Io ho niente da fare; e c’è tutto da fare! Ognuna deve sentirsi nella solitudine davanti a Dio e chiedersi: Io faccio il mio dovere nella parte che il Signore ha riservato a me? Guardarci tanto dalla stima degli altri e dal giudicare gli altri. Efﬁcacissima è la preghiera. Nel mondo soprattutto che cosa manca? L’orazione o l’attività? Non tanto l’attività esterna, ma lo spirito di preghiera. Ciò che salverà il mondo è la vita interiore, la vita di Dio che si ottiene con la preghiera. Gesù solo per tre anni fece l’apostolato esterno, ma esercitò le virtù nascoste quotidiane nei trent’anni di vita privata. Esercitare le virtù interne. Egli credeva un dovere abbandonare Maria per attendere alle cose del Padre suo. Quando esercitiamo la vita interiore, interviene l’angelo a difende-
__________

7 Cf 1Cor 12,4-6. 
8 Originale: il capitolo del governo. 

re l’apostolato. Vita interiore con l’esempio, la sofferenza, la preghiera. Poi viene l’apostolato delle edizioni. L’interiorità precede la vita esteriore: ﬁducia in Dio, fare ciò che Dio vuole da noi, non la mia, ma la volontà di Dio, e così si andrà a Dio. Entri bene nell’anima: Da me nulla posso, con Dio posso tutto, per amor di Dio voglio far tutto, a Dio l’onore, a me il disprezzo9. S. Francesca Chantal10 si fece con un ferro caldo la croce sul petto, non già che noi dobbiamo fare lo stesso: noi non possiamo far niente, è Dio che fa tutto. Fiducia: con Dio posso tutto. Quante anime, vissute dietro le grate, con nessun apostolato esterno, risplenderanno al giudizio e si vedrà il loro apostolato di vita interiore, di esempio, di sofferenza, ecc. 

Dice il Primo Maestro che teme di andar via e lasciare come quando è venuto, [perché] è Dio che fa e la sua grazia; [quindi] sbarazzarci del nostro io. Vi sono anime che dicono: Abbiamo troppa vita esteriore, non mi sento di darmi tanto all’attività. “Mi pare piuttosto che devi chiudere il tuo cuore, non avere pretese, ma protenderti in avanti e desiderare, operare in modo di andare vicino alla Madonna”. Questo è santissimo farlo, ma c’è quel ‘protendersi’ che è falsissimo, quando cioè andiamo fuori rotaie come fa il treno. Le rotaie sono due: difﬁdenza di noi e conﬁdenza nel Signore; questo ci fa santi, noi dobbiamo solo accompagnare la sua grazia, ci vuole solo la corrispondenza, rettiﬁcare le idee, prendere l’io e buttarlo giù dalla ﬁnestra per mettere nel cuore Gesù. Siamo dei pazzi, facciamo dei bei propositi, ma poi di lì a un po’ siamo con propositi diversi, perché contiamo su di noi. Contiamo piuttosto sullo Spirito Santo, sull’infusione dei suoi doni. Il Signore distribuì i suoi doni nella Pentecoste come voleva lui. Buttiamo l’io dalla ﬁnestra e seppelliamolo che non venga più fuori. I nemici nostri non sono tanto fuori, ma qui in noi. Conﬁdenza in Dio! 

__________

9 Invocazione che Don Alberione ereditò dalla spiritualità di S. Francesco di Sales, cambiando l’ultima espressione “ a me l’umiliazione” con “a Dio l’onore, a me il paradiso”. S. Francesco di Sales (1567-1622), vescovo di Ginevra, Dottore della Chiesa, predicatore della fede, autore di opere di spiritualità.

10 Giovanna Francesca Chantal (1572-1641). Rimasta vedova si fece religiosa, e sotto la guida di S. Francesco di Sales diede inizio all’Ordine della Visitazione. 

Vi sono anime che al solo pensare che Gesù è con noi sentono l’intimità, sentono di dover dire: Eccomi, che cosa vuoi? Conﬁ dare, conﬁ dare, conﬁdare in Dio, questa può essere la grazia da chiedere a Maria: da me nulla posso, tutto [posso] in Dio, compiere la sua volontà. Maria disse: «Ha guardato la nullità mia»11; così possiamo dire anche noi: Dio ha guardato il nostro nulla. Ma ella ha lasciato operare Iddio, fu docile nelle mani di Dio, come era docile allo Spirito Santo. Lasciamoci lavorare anche noi: Signore, fa’ di me ciò che ti piace. 

L’ottava dell’Assunzione sia concepita in questo spirito: lascio lavorare lo Spirito Santo in me, cioè assecondare la grazia, tutto posso in Dio. Poi si termina con la festa del Cuore di Maria, cuore aperto come un calice a ricevere la divina grazia. Quindi sbarazzarsi dell’io, conﬁdenza in Dio, lasciarsi lavorare dallo Spirito Santo. Nessun peccato veniale deliberato in questa casa; che lo Spirito Santo trovi il suo posto, perché se ci siamo noi, non viene lo Spirito Santo. Il nemico è in noi, l’amico è Gesù nel tabernacolo, e ricevendolo ogni mattina, gli faremo posto in noi. Il Signore ha pietà di chi vuole, per mezzo di Maria, chiedere vivamente questo sbarazzarsi dell’io per fare posto a Dio. 

[II. Camminare nel fervore come Maria]  
L’Assunta porti anche a noi il desiderio di andare a godere con lei, vicino a lei, in quella patria beata. In paradiso nulla entra di macchiato, quindi ci vuole la purezza, l’immacolatezza del cuore [che si raggiunge secondo uno di questi] metodi: il preventivo che non aspetta che si faccia il male per castigarlo o per correggerlo, ma lo previene per evitarlo; il metodo positivo che comprende non solo la parte negativa: non fare il male, ma [anche] compiere il bene; e il metodo attivo che si studia di compiere il maggior bene possibile. 

Il paradiso è il premio, ma c’è chi avrà meritato di più e chi di meno; non tutti godremo allo stesso modo e, se in cielo 

__________

11 Cf Lc 1,48. 

si potesse piangere, ma [là] non si piange più, sarà per i meriti perduti, ossia per aver trascurato le occasioni di esercitare le virtù. Ora nelle Famiglie Paoline c’è la tendenza di chiedere: Mi lasci fare il voto del più perfetto, o il voto di progredire ogni giorno. [Andare] adagio con i voti, la promessa [si può fare], ma ci vuole fortezza, generosità e soprattutto umiltà, perché il Signore concede agli umili le sue grazie. Proponiamo di schivare ogni venialità; delle debolezze o fragilità ne commettiamo tante, anche i santi non ne andavano esenti, ma è lo stato di fervore che conta nella vita religiosa e ci fa fare tanti meriti. 

La santa Madonna era Immacolata, era fervorosa, era generosa, come lei dobbiamo praticare queste virtù perché Gesù abbia a deliziarsi del profumo delle viole, dei gigli e delle rose che trova in noi. Per fare ciò, come ho ricordato ieri, togliere da noi il male, buttar tutto nella pattumiera e fare il posto a Dio che lavora le nostre anime. Difﬁdiamo di noi e conﬁdiamo in Dio per potere alla ﬁne della vita andare a godere con Maria nostra madre la beatitudine eterna. Ciò che ritarda il nostro ingresso in cielo sono le venialità, la tiepidezza: è l’essere attaccati alla terra, a noi stessi curando troppo i nostri piccoli mali, è l’essere appiccicati che impedisce di volare al cielo, perciò cuore puro! Impressionandoci troppo e arrestandoci davanti alle difﬁcoltà, non camminiamo in avanti. Abbiamo giurato amore eterno a Dio, [quindi] andare ﬁno in fondo per trovare lui solo, e sempre in tutto solo lui. Al fomite della concupiscenza, all’attaccamento all’orgoglio, all’invidia, alla lussuria, ecc., a questi vizi opporre le virtù: i gigli di purezza, le viole dell’umiltà, le rose della carità, non solo non avere certi sentimenti contro la carità, ma pensieri santi, desideri di bene. Com’è consolante quando alla sera ci si trova con la giornata piena nell’esercizio delle virtù, dell’umiltà e della carità, anche se non ci sono state occasioni di male, perché non occorre che ci siano per praticare le virtù. Chiediamo in questa ottava dell’Assunta, che si conclude poi con la memoria del Cuore Immacolato di Maria, un cuore puro, staccato da tutto, e soprattutto l’umiltà che ci fa vivere di Dio, mentre l’orgoglio ci allontana da Dio. 

9. INAUGURAZIONE DELLA CAPPELLA
E BENEDIZIONE DELLA CASA SAMPAOLO1
Abbiamo tre pensieri da ricordare. Abbiamo introdotto il Maestro divino in casa. Ora gli possiamo dire: «Magister, doce nos!»2, e gli possiamo chiedere qualunque grazia. 

Quando Gesù entrava in qualche casa portava ogni sorta di benedizioni. Entrando Gesù nella casa di Zaccheo, nella casa dei parenti di Pietro, portò la salvezza, guarì gli ammalati, la suocera di Pietro. Ovunque entrava portava benedizioni. Anche voi ora vi aspettate molto da Gesù Maestro che è venuto in casa vostra: vi aspettate tutto. Tutto deve venire dalla cappella e tutto deve ﬁnire ai piedi di Gesù, i fastidi, le preoccupazioni devono ﬁnire là; avete bisogno di elevarvi spiritualmente, tutto deve venire di là, dal Tabernacolo. Essere molto riconoscenti a Gesù che è venuto in casa vostra. 

Portatosi nella casa di Lazzaro in Betania, Gesù ne santiﬁcò tutti gli abitanti: Lazzaro, Marta e Maria, come portò la salvezza nella casa di Zaccheo dove andò senza essere invitato. Ma voi l’avete invitato ad entrare ed egli è venuto e vi darà le sue grazie. Abituarsi ad andare da lui per tutto: per ciò che è interno, la santiﬁcazione, e per ciò che è esterno, l’apostolato. Vi sono delle persone che si abituano a dire le loro pene a destra e a sinistra per sfogarsi. Sfogatevi con Gesù, egli capisce tutto e sa consolarvi. Abituarsi a questo spirito soprannaturale. 

*** 

1. Il nostro apostolato presenta certamente dei pericoli, ma se noi stiamo uniti a Gesù, vediamo tutto nella luce celeste e non ne riceviamo danno. Guai se considerassimo il nostro apostolato come un commercio! Guai se perdessimo lo spiri-
__________

1 Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28), tenuta a Roma, [Castro Pretorio], il 20.8.1955. La data, l’autore e il luogo sono indicati alla ﬁne della meditazione. A mano è scritto “Castro Pretorio”. Sembra trattarsi di una trascrizione di cui non si è conservato il nastro. 

2 Cf Lc 11,1: «Maestro, insegnaci… ». 

to! Mantenere sempre questo spirito soprannaturale al nostro apostolato. Nella cappella c’è tutto: crederlo questo; ma la nostra fede deve anche sempre portarci ad un sentimento, ad un affetto interiore. 

Portare a Gesù tutto ciò che abbiamo: i nostri fastidietti, le nostre pene, anche i nostri peccati, come li presentiamo al confessore. Così portando tutto a Gesù non ci sarà più pericolo che una accusi l’altra, che una non voglia prendersi i suoi torti, 

o che creda di aver ricevuto chissà quali torti. Ma che cosa sono poi inﬁne questi torti? Spesso sono solo occasioni che il Signore ci manda per farci qualche merito. Alle volte noi non sappiamo sopportare un’altra che ha un carattere diverso dal nostro, eppure il Signore sopporta noi dal mattino alla sera con tutte le nostre miserie! 

*** 

2. Oggi è la festa di S. Bernardo. Questa data ricorda tra l’altro il giorno in cui fu benedetto per la prima volta il nostro apostolato. Quindi è bene che oggi si sia benedetto questo nuovo apostolato, quello del cinematografo, in questo luogo che è al centro della città più importante del mondo, non per il numero degli abitanti, ma perché è sede del Vicario di Gesù Cristo, quindi prima città del mondo per la sua importanza spirituale. 

S. Bernardo noi lo ricordiamo con riconoscenza e la sua festa segna per il nostro Istituto una data storica3. Ma S. Bernardo è ancora un esemplare per il nostro apostolato. Egli aveva una spiritualità molto elevata, esercitò nel suo secolo un immenso apostolato, ebbe una inﬂuenza grande, larghissima: tutto veniva dalla sua vita interiore. 

Vi sono delle Figlie di San Paolo che hanno una vita interiore molto intensa e chissà quanto bene fanno nel corpo mistico di Gesù Cristo, anche se non compiono un apostolato diretto. Chissà quale suora avrà più merito, più grazia, farà maggior bene nel campo dell’apostolato cinematograﬁco, se quella che lavora direttamente in esso, oppure quella che si astiene dal vedere le pellicole per mortiﬁcazione e per riparare a quella 

__________

3 Alba, 20 agosto 1914. 

smania di vedere dei ﬁlm che non sono sani. L’apostolato cinematograﬁco, come l’apostolato della stampa, esige mortiﬁcazione. Non si può leggere tutto e non si può vedere tutto. 

Nelle riviste per le giovani, come nei ﬁlm, alle volte ci sono delle scene immorali che hanno lo scopo di rovinare le giovani, e non si pensa che rovinare le giovani signiﬁ ca rovinare il mondo. Se la donna è santa, sono santi anche gli uomini e se la donna non è buona non sono buoni neanche gli uomini. Noi dobbiamo esercitare un apostolato e questo apostolato è esterno, ma deve nascere dalla vita interiore. Vi sono alcuni che staccano i grappoli dalla vite, e persone che concimano, coltivano bene la vite e la fanno fruttiﬁcare. Molti vogliono raccogliere frutti e non pensano che prima bisogna innafﬁare il seme, concimarlo, far crescere bene la pianta, poi si raccoglieranno i frutti. 

Nell’esercizio del nostro apostolato ci possono essere cose pericolose, ma se le vediamo nello spirito di Maria, allora non ci sarà danno, ma merito. Alle volte vi sono persone che sembrano poco raccolte, di molta attività esteriore, perﬁno un po’ distratte, tuttavia hanno in sé una profonda vita interiore che le tiene unite a Dio e le rende capaci di passar sopra al male che possono vedere. Ci passano dentro, ma non ne sono danneggiate, anzi acquistano merito. Avere questa vita interiore, come l’ebbe S. Bernardo, che ci rende capaci di compiere un vero apostolato. 

*** 

3. L’Assunta! La mamma è già lassù che ci aspetta. Vogliamo andare vicino a lei in paradiso? Stiamole vicine su questa terra. Aspirare al cielo, lassù i nostri pensieri! Vi sono delle suore a cui bisognerebbe incidere sul cuore: «Credo vitam aeternam»4. Talvolta i nostri occhi sono come foderati di terra e non vediamo bene il cielo, come chi ha gli occhiali scuri e vede tutto nero. Paradiso! Vi sono suore che si sono scritte nell’anima quella promessa: «Possederete la vita eterna»5. Che 

__________

4 «Credo nella vita eterna». Dal Credo o Simbolo degli Apostoli. 
5 Cf Rituale della Pia Società Figlie di S. Paolo, p. 43. 

Gesù, quando vi presenterete a lui, vi possa accogliere con un sorriso di compiacenza e possa introdurvi in cielo vicino a sua Madre. 

Quante volte le Figlie di San Paolo mi hanno riempito di consolazione quando, parlando con loro, ho notato la loro aspirazione al cielo, il loro spirito soprannaturale! Agosto è il mese che ci fa pensare di più al paradiso, [perché si celebra la festa della] Trasﬁgurazione che è un saggio del paradiso. 

Tenere buona compagnia a Gesù che ora è con voi, nella vostra casa. Se siete sotto pensate a Gesù che è sopra, se siete sopra a riposare pensate a Gesù che è sotto, in cappella, e pregatelo perché mandi a dormire, cioè a riposare le anime del purgatorio, molte delle quali saranno colà proprio per i peccati che hanno commesso per aver visto dei ﬁlm non buoni. Che in questa casa non si commetta mai nessun peccato veniale deliberato: questa è la grazia che ho chiesto stamane nella santa Messa. Che Gesù sia sempre contento di voi. E allora si comunicherà a voi e vedrete quanto progredirete. 

10. POTENZA DEL ROSARIO
E OPERA DELLE VOCAZIONI1
La conversazione è soprattutto su Maria e il suo apostolato per due ragioni: oggi è sabato e, quando la famiglia si raccoglie, è sempre bene che abbia la mamma con sé, quindi chiamiamo la Madonna. Oltre che essere sabato, è il giorno di nostra Signora della Mercede. Che cosa vuol dire “mercede”? Della mercede signiﬁca che Maria è lassù e ci aspetta al premio […]2. Qui dolori e dollari si equivalgono, lassù non c’è nessun dolore né dollaro, ma c’è solo felicità eterna, specialmente se si è delicate, se si è ben docili, se si ama la povertà. Quando ci presenteremo alle porte del paradiso, Gesù ci verrà incontro, e viene incontro sempre, perché egli è lo sposo che incontra la sua sposa. E ci accoglierà con volto sorridente e dirà: «Veni, sponsa Christi»3, e ci condurrà vicino a sé. Siccome la Madonna è alla sua destra, ecco che sarete vicine a Gesù e a Maria. 

Adesso, che cosa c’è da considerare? C’è da considerare specialmente che siamo entrati nella novena o preparazione alla festa del rosario. Il mese di settembre ha quattro feste ad onore di Maria: quella di oggi; al 15 del mese c’è stata la Madonna Addolorata; prima ancora il Nome di Maria e, siccome le suore si chiamano tutte Maria, così è stato l’onomastico di tutte; prima ancora [ricorre la festa di] Maria Bambina, e le suore hanno un po’ di simpatia per la Bambina celeste. La sua culla è circondata da angeli, così le suore si uniscono agli angeli e si mettono volentieri attorno a questa culla. Il mese di settembre però prepara al mese di ottobre, il mese del rosario. 

Il rosario è utile a tutti i cristiani, a tutte le famiglie, ma soprattutto è utile nei paesi dove ci sono protestanti o pagani. 

__________

1 Meditazione tenuta in USA il 24.9.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 14a ac 25a. Inedita. Conversazione familiare, dal tono cordiale, con temi ripetuti o non sviluppati. È presente anche la Prima Maestra Tecla, di cui è registrata talvolta la voce.

2 Originale: 
Non solamente lavoriamo, ma sappiamo che…
3 «Vieni, sposa di Cristo». Cf ant. al Magniﬁcat, dal Comune delle Vergini. 

Il rosario fu istituito contro [gli errori] degli eretici. È Maria che ha dato il rosario a S. Domenico4 che aveva già esaurito tutti i mezzi che conosceva per convertire gli eretici albigesi. Questi erano più protestanti dei protestanti di adesso, perché avevano formato un esercito e combattevano i cattolici con le armi. S. Domenico, vedendo che non riusciva a convertirli, si rivolse a Maria, e Maria gli diede la corona. Prima c’era una specie di rosario, non come l’attuale: si contavano le Ave Maria con una cordicella in cui c’erano tanti nodi, ma non si meditavano i misteri che costituiscono proprio il rosario. Le Ave Maria servono per approfondire le verità dei misteri. S. Domenico ha adoperato come sua arma la corona, e con la corona ha trionfato sugli albigesi. Molti si sono arresi, si sono confessati, altri hanno consegnato le armi. 

Ora, nelle “Peregrinatio Mariae”5, avviene che tanti comunisti vengono a portare e a strappare la tessera davanti allaMadonna. Quanti! È una cosa commovente! Il rosario serve a vincere gli eretici, e qui ne avete tanti, e a vincere altri che sono peggiori degli eretici. Gli eretici almeno ammettono Gesù Cristo, ma hanno degli errori contro la Chiesa. 

Se sono anche scismatici, come quel padre6, sono ribelli e, se sono ‘scomunicati vitandi’, non sono più neppure scismatici, ma sono messi tra quelli che si trovano sulla via della perdizione. 

D’altra parte quel padre ha insegnato che fuori della Chiesa non c’è salvezza; ora egli è stato messo fuori della Chiesa, dunque è sulla via della perdizione, e coloro che lo seguono sono sulla stessa via, però con la differenza che in lui è difﬁcile ammettere la buona fede, negli altri forse ci sarà la buona fede, 

__________

4 Domenico di Guzman (1170-1221). Nobile spagnolo fondò l’Ordine dei Predicatori (Domenicani). Contrastò l’eresia non solo con il rosario, ma anche con l’arma della predicazione.

5 “Peregrinatio Mariae” signiﬁca: pellegrinaggio della Madonna ed è una forma di devozione mariana che riunisce i ﬁdeli di una nazione, diocesi, parrocchia in preghiera per un determinato ﬁne. 

6 Allusione a Leonard Feeney (1897-1978), sacerdote gesuita americano, condannato dalla Chiesa come sostenitore della posizione rigorista secondo la quale fuori della Chiesa non c’è salvezza. Risulta che prima di morire abbia ritrattato il suo errore. 

e se c’è la buona fede possono anche salvarsi, mentre non è così per chi è in mala fede [...]7. La Chiesa insegna che uno può essere ignorante e avere retta intenzione, credere di far bene e osservare la legge naturale, e allora può salvarsi. Non è detto che tutti i protestanti che sono fuori della Chiesa si perdano, no! […]8. Si può appartenere alla Chiesa in due modi: al corpo e all’anima della Chiesa, e chi appartiene al corpo e all’anima sono i cattolici. Chi appartiene solo all’anima e cioè è in buona fede, osserva la legge di Dio e la legge cristiana, e allora può arrivare a salvezza. Perciò dobbiamo avere tanta carità verso costoro, e possiamo dire a tutti: Se siete in buona fede vi salvate. Coloro invece che negano questo, si mettono fuori della salvezza. […]9. 

Il rosario quindi è l’arma che dovete adoperare contro i protestanti, contro chi è senza religione. Quanti sono negli Stati Uniti? Quelli dichiarati senza religione sono oltre sessanta milioni. Ma guardate un po’ come va il mondo: siamo creati da Dio, Dio è nostro Padre e non crediamo neppure che esista. Che torto facciamo a Dio, se manca l’istruzione e [ancor più] non vogliamo istruirci! Voi fate un po’ di sforzo per istruirli, portando il libro, il foglietto, e soprattutto dando esempio di vita delicata, santa. La vostra presenza infatti, il passare di casa in casa in maniera modesta e disinvolta, press’a poco come Maria, dà tanto esempio, è una predica viva. Quando Gesù predicava e insegnava le sue massime di santità e di perfezione, dice il Landucci10, i fedeli che seguivano Gesù guardavano Maria [e comprendevano] come si mettevano in pratica quei santi consigli, quelle massime di perfezione che dava Gesù. Maria è il libro vivente, dove si pratica quello che Gesù ha insegnato. Così fate anche voi con il buon esempio, e soprattutto con il rosario. Che grande fortuna avete di portare il ro-
__________

7 Originale: Possono salvarsi proprio contro la loro dottrina, che chi è fuori della Chiesa anche in buona fede non può salvarsi, secondo lui; e invece…
8 Originale: Questo no. Chi è in cattiva fede, fuori della Chiesa non c’è salute, ma che cosa intende? Intende, che... 
9 Originale: Però sempre che siano in buona fede, non è vero, occorre. 

10 Cf Landucci Pier Carlo, Maria santissima nel Vangelo, Edizioni Paoline, Roma 1945. 

sario visibile11! Ciò vuol dire che sperate nel rosario e invitate a pregarlo. Se si trova Maria, se l’umanità trova Maria, dopo trova Gesù. I pastori e i magi, quando sono andati a cercare il Bambino, l’hanno trovato fra le braccia di Maria. Potessimo far entrare dappertutto la divozione a Maria con il rosario o almeno le tre Ave Maria12! La gente o presto o tardi ci arriva; io ho trovato tanto frutto dalla pratica delle tre Ave Maria. Ai giovani e alle giovinette che erano in dubbio della vocazione e che trovavano difﬁcoltà a seguirla, [suggerivo]: “Dì tre Ave Maria ﬁnché sarai arrivata ai voti perpetui, o almeno ﬁnché sarai entrata nell’Istituto”. È stato efﬁcacissimo, e la Madonna si incaricò di prenderli per mano e di accompagnarli. Quindi abbiate grande ﬁducia in questo. 

Nel mese di ottobre poi raccomandate molto il rosario. Ora, vi sono le intenzioni generali che si indicano da Roma per le preghiere e le opere buone che si fanno13, voi però dovreste avere anche qualche intenzione particolare, cioè le intenzioni necessarie per questa nazione, cioè moltiplicare le vocazioni e formare i cooperatori perché vi diano una mano nella propaganda, nell’apostolato, così da invadere tutta la nazione. Dicono che vi allargate troppo, e lo sarete quando arriverete ad essere talmente numerose in una diocesi, in tutte le diocesi degli Stati Uniti che bisognerà mandarvi in Cina, in India, in Giappone. 

La Prima Maestra ha un elenco di nazioni dove non ci siete ancora, dappertutto chiedono, ma aspetta di avere personale, e sempre le rincresce che non si abbiano suore da mandare. La Prima Maestra dice: “Vedi un po’ se nel guardaroba ce n’è qualcuna… E prendile, perché io non ne ho”. Che bello sarebbe un armadio con tante divisioni, tanti piani, una fabbrica di suore. Ma per essere fabbrica di suore, l’Istituto deve essere 

__________

11 La divisa della Figlia di San Paolo, prima del Concilio Vaticano II, includeva la corona del rosario, portata al ﬁ anco sinistro. 

12 Questa devozione consiste nella recita di Tre Ave Maria, mattina e sera, seguita da una giaculatoria, per ottenere la grazia della perseveranza ﬁnale. 

13 Probabile allusione alle intenzioni generali del Papa che mensilmente vengono formulate dall’Apostolato della preghiera. 

prima fabbrica di sante.[…]14. S. Paolo chiama “negozio” il lavoro della vostra santiﬁcazione: «Negotium vestrum agatis»15, cioè un affare dove si cerca di guadagnare. Noi cerchiamo di guadagnare meriti, ecco, il nostro negozio è questo. 

Ma ci vuole altro: la fabbrica dei santi è trattare le cose come fossero affari. Quali affari? Quando cercate le vocazioni, quando arrivate a casa con una nuova vocazione, è un affare ben riuscito, un affarone. Servitevi molto del rosario. [Siate] anime umili e intime con Dio per ottenere un numero tale di vocazioni da poter invadere tutte le diocesi. E se fate bene, di lìa poco vi chiameranno dappertutto. È vero che c’è ancora tanta difﬁdenza, e vi sono anche qua e là delle chiacchiere contro [di voi], ma prima di tutto dire così: “Le chiacchiere contrarie ce le siamo meritate, non abbiamo fatto abbastanza bene. Questo è nostro; adesso che cosa ci date?”. Anche S. Francesco d’Assisi16 qualche volta diceva così, ma soprattutto il beato Felice da Nicosia17; il beato Làconi18, appena canonizzato, quando lo insultavano, diceva: “Adesso questo va per me; ora per il convento che cosa mi date?”. 

Ci sono tanti nemici delle vocazioni. I primi nemici sono i genitori, i quali talvolta educano i ﬁgli non così cristianamente che possa ﬁorire in quell’anima la vocazione. Pensano solo a farli crescere belli e grossi, o a istruirli molto, oppure a far loro imparare a guadagnarsi il pane, ma alle volte non insegnano a guadagnarsi il paradiso. I primi nemici delle vocazioni tante volte sono proprio i genitori, quindi nemici dei loro ﬁ gli. Vi sono poi tanti nemici nel mondo: quanti divertimenti, quante attrattive, quanti inganni! Le giovani sono lusingate in tutte le maniere, e c’è inoltre la natura nostra guasta, quindi le vo-
__________

14 Originale: Come dicono una fabbrica? (dialogo) -Factory. - E il negozio come si dice? - Store. - E gli affari? - Business.  Ecco lì! Allora così, proprio dovete negoziare e strappare al diavolo le anime, e quindi è proprio un affare. 

15 Cf 1Ts 4,11: «Vi esortiamo a lavorare con le vostre mani». 

16 Francesco d’Assisi (1181-1226). Dopo una giovinezza spensierata, visse in radicale e gioiosa povertà. Fondatore di tre ordini religiosi del movimento francescano. 

17 S. Felice da Nicosia (1715-1787), nativo della Sicilia. Fratello laico cappuccino, taumaturgo. 

18 S. Ignazio da Làconi (1701-1781), nativo di Nuoro (Sardegna), frate cappuccino. A Cagliari, dove venne mandato a questuare, fu chiamato “padre santo”. 

cazioni hanno molti nemici. Vincerli con il rosario! Ci vuole però fede, e la fede è difﬁcile. Cominciano a dire: Ma non si può, qui non ci sono vocazioni. Piuttosto diciamo: Ma qui io non so attirare le vocazioni, non me le sono ancora meritate da Dio, perché le più belle vocazioni si prendono in cielo, non è vero? cioè con la preghiera presso il Signore: «Rogate ergo Dominum messis»19. 

Voi sapete che da cinque o sei mesi il Papa ha stabilito l’“Opus Vocationum”, l’Opera delle Vocazioni Religiose20. Dal 1949 al 1950 sempre si è detto in Congregazione che ci voleva quest’opera per tutte le vocazioni religiose, maschili e femminili, per tutti gli istituti, ma perché avesse valore, bisognava che fosse autorizzata, istituita dal Papa. Finalmente dopo tante discussioni e difﬁcoltà, si è arrivati a ottenere dal santo Padre l’approvazione dell’”Opus Vocationum Religiosarum”. Adesso [questa notizia] uscirà sul San Paolo, non so bene se è già uscita sulla circolare interna21 delle Figlie, e certamente voi vi iscriverete tutte. Il lavoro propriamente comincia a ottobre, il mese del rosario, quindi certamente gli istituti si iscrivono tutti, non è necessario iscriversi individualmente; ogni casa dà l’adesione. [Quest’Opera] è una specie di comitato per promuovere le vocazioni di tutto il mondo. Facilmente si stamperà una rivista. Abbiamo già messo a disposizione un sacerdote, don Fornasari22, ritirandolo dalla parrocchia del Buon Pastore, 

__________

19 Cf Lc 10,2: «Pregate dunque il padrone della messe… ».

20 Il Primo Maestro allude al Motu proprio “Cum supremae” dell’11 febbraio 1955 con il quale Pio XII istituisce il Pontiﬁcium opus Primarium Religiosarum Vocationum, AAS 47(1955), pp. 266, in Enchiridion della Vita Consacrata, EDB, 2001, nn. 2847-2857. Con questo atto il Papa istituisce la Pontiﬁcia Opera delle vocazioni religiose, con sede presso la Sacra Congregazione dei Religiosi. Nella circolare interna Regina Apostolorum è scritto: “La Pontiﬁcia Opera delle Vocazioni Religiose fa capo a una commissione di Superiori generali: Presidente di questa commissione è il rev. mo Primo Maestro”. Cf RA 7-8 (1955) 6-7. Già nel dicembre del 1950 Don Alberione aveva tenuto nel I Congresso internazionale per gli Istituti di perfezione una importante relazione presentando la necessità dell’Opus Vocationum. Don Alberione è conquistato da questa urgenza della Chiesa e, come si deduce dal testo, alla luce dello Spirito studia, cerca come risolvere il problema che si concretizzerà, in questi anni, con la fondazione (1958) dell’Istituto Regina degli Apostoli per le vocazioni (Suore Apostoline).

21 Cf Regina Apostolorum, 7-8 (1955) 6-7.

22 Don Eugenio Fornasari (1915), SSP. 

che dovrebbe specialmente lavorare in questa [rivista] essendo abilissimo nello scrivere. 

Così vediamo di fare tre cose con questa rivista: primo, parlare del reclutamento delle vocazioni, cercarle e raccoglierle; secondo, come formarle con formazione buona, solida secondo l’istituto, perché ogni istituto le forma secondo il proprio ﬁne e il proprio apostolato; terzo, come accompagnarle nel lavoro, nell’apostolato con la preghiera e anche con i consigli, con il dare l’indirizzo conveniente. Perché ci sono aspetti che sono propri di ogni istituto, ma ve ne sono altri che sono comuni a tutti gli istituti, per esempio prima ci sia l’orazione, poi l’azione. ‘Ma ci fate solo lavorare e non ci fate pregare’. Questa, quando si sentisse, è un’accusa grave per un istituto, non è vero? Eppure qualche volta si sente: Ci sono tante suore che vogliono solo pregare e contemplare. 

Nella Sponsa Christi il Papa quattro volte ha detto che tutte le suore, anche di clausura, anche quelle che devono contemplare e non sono abituate a lavorare, devono lavorare23. Ma contemplerete anche a mezzogiorno, quando è tempo di andare a mangiare?... Bisogna contemplare qualche cosa sulla tavola... perché l’uomo non è fatto di spirito soltanto, e Gesù mangiava. «Ecco, diceva un giorno, è venuto il Battista, non mangiava e non beveva e l’hanno accusato di essere indemoniato. È venuto il Figlio dell’uomo che mangia e beve, e dicono: È un mangione e un bevone»24. Diranno così anche delle suore? Dicono così dei preti. Noi dobbiamo fare le parti giuste: dare all’anima ciò che l’anima deve avere, perché «l’uomo non vive di solo pane, ma della parola di Dio»25, della parola che procede dalla bocca di Dio. Dare al corpo ciò che al corpo conviene, ma non fare come dice il salmo: «Hanno mangiato e hanno bevuto, si sono ingrassati e hanno dato il calcio»26. Sicuro, avendo mangiato ed essendosi ingrassati, le passioni si 

__________

23 Cf Pio XII, Sponsa Christi, Costituzione apostolica per le religiose di vitaclaustrale, 21 novembre 1950, AAS 48(1951), pp. 5-24, in Enchiridion della Vita consacrata, EDB, 2001, nn. 2244-2245; 2279-2281. 

24 Cf Lc 7,33-34. 

25 Cf Mt 4,4. 

26 Cf Sal 41,10. 
eccitano e, se non si spendono poi le forze per il Signore, allora può essere che il corpo trascini l’anima al male, non è vero? E se si perde tempo, vengono le chiacchiere, i pettegolezzi, le invidie, le gelosie […]27. 

Ma voi non avete tempo per questo, non è vero? Il Signore vi conceda come dice l’Oremus: «Salutem mentis et corporis: Salute, santità di anima e di corpo». Santiﬁcare il corpo quanto è necessario: gli occhi, l’udito, la lingua, la fantasia; santiﬁcare le forze ﬁsiche, come dice S. Francesco di Sales: “Trattare il corpo come un buon ﬁgliuolo”28, che vuol dire dargli il necessario. Ma il padre e la madre, dopo che hanno dato da mangiare e da bere ai ﬁgli, devono insistere che studino e che imparino a vivere, a guadagnarsi il pane e guadagnarsi il paradiso. 

Se avrete fede [riguardo alle vocazioni], ne otterrete tante. Io penso sempre che ogni nazione, dove già siamo, deve formarle [in modo] da poterle mandare ad altre, come l’Italia ne ha formate tante e le ha mandate ad altre nazioni. La Chiesa esige questo in sostanza, che prima di costituire una provincia, ci sia già un ordinamento, ci siano almeno quattro case formate, in cui siano presenti almeno cinque professe, abbia vigore, ci sia la formazione regolare delle aspiranti e il noviziato, e per l’apostolato ci siano anche i mezzi sufﬁcienti. Così potrete dare [aiuto] ad altre nazioni come avete fatto con generosità per il Giappone, l’India, l’Italia, il Canada. Tutto questo richiede adesso che vi sia dato aiuto di personale, e questo è più prezioso29. Voi siete tutte d’accordo in questo, perché avete questo ideale, che è vero amor di Dio e delle anime: voler riempire il mondo di Dio e di Gesù Cristo e portare tutte le anime alla salvezza… Quando avete questo [nel cuore], non c’è più tempo per le sciocchezze, qualche volta può passare qualche grillo per la testa, ma i grilli [mandarli via con coraggio]. 

[Siate] tutte di Dio, tutte della Congregazione e delle ani-
__________

27 Originale: e allora si comincia a studiare, come diceva don Roatta, l’articolo delle Costituzioni: “Chi precede, chi è prima...”.
28 Cf Barberis Giulio, sacerdote, Vita di San Francesco di Sales, S.E.I., Torino 1944, VIII Edizione, pp. 371-372.

29 Probabilmente il Primo Maestro allude all’aiuto materiale che gli Stati Uniti mandavano in questi anni alle case che avevano particolari necessità, e in cambio ricevevano personale per incrementare l’apostolato nella loro nazione. 

me. Vedete un po’ se potete anche promuovere la propaganda collettiva. L’avete cominciata? Se entrate nell’anima dell’Istituto, della Congregazione, certamente avrete tante vocazioni. 

Per fare il bene ci vogliono anche tanti soldi, ma bisogna usarli bene, [come avete fatto voi aiutando nel loro inizio molte nazioni e anche l’Italia,]30 specialmente per [il santuario] della Regina Apostolorum31. [Dovete tuttavia curare le vocazioni]. Allora, prima intenzione: che la Regina Apostolorum vi conduca molte vocazioni; seconda intenzione, che le suore siano sante, poi il paradiso, un paradiso bello. Adesso andiamo a vedere la casa e a vedere la libreria. 

__________

30 Originale: e dovrete far come l’Italia che ha mandato... quelle che sono andate le prime erano tutte italiane, dappertutto... e dovrete... Ma questa nazione ha solamente da mandar fuori i dollari e i dolori? E ci manda anche dei dolori... (ilarità). Guardate quanti congressi protestanti han promosso proprio di qui... Ne sa qualche cosa la Prima Maestra (intervento della Prima Maestra che conferma). In Italia soprattutto in questi ultimi mesi... Andiamo a convertire l’Italia. Per qualunque sacerdote che passi a farsi ministro protestante... sono  dolori fatti con i dollari... Sì. Questo brano è stato riassunto nella frase messa tra parentesi quadrenel testo. 

31 Allusione alla costruzione del santuario/basilica “Regina Apostolorum”. La costruzione del tempio a Roma ebbe inizio dopo la ﬁne della seconda guerra mondiale, nel maggio 1945 (cf Perego G., Il santuario “Regina Apostolorum”, Roma 1985, p. 57), come adempimento della promessa fatta dal Primo Maestro durante unbombardamento, (cf CISP, p. 596). La dedicazione del santuario avvenne il 29-30 novembre 1954. 

11. VIVERE GESÙ INTERAMENTE1
I. [In carità e umiltà] 

Il Vangelo è il principale libro, perché è il libro di Dio, libro di Dio in quanto è scritto sotto l’ispirazione dello Spirito Santo e ci riferisce quello che Gesù Cristo ha fatto e detto nellasua vita per la nostra redenzione. È anche il principale libro di meditazione, di lettura spirituale. Chi vuole vivere realmente la vita di Gesù Cristo occorre che la conosca, la mediti, la desideri, e questo [specialmente] nelle meditazioni sul santo Vangelo. Ogni domenica la Chiesa ci assegna un tratto del Vangelo da meditare, ma in realtà viene a conoscere molto meglio la vita di Gesù e i suoi insegnamenti chi legge il Vangelo intiero, o diviso nei quattro testi di S. Matteo, S. Marco, S. Luca e S. Giovanni. Forse, ancora meglio, se legge il Vangelo uniﬁ cato, il Vangelo distribuito per ogni giorno dell’anno, particolarmente se è seguito da note catechistiche e da preghiere liturgiche, perché ci sia sempre insieme il Vangelo, la dottrina e la preghiera della Chiesa. Così veniamo a santiﬁcare la nostra mente, il nostro cuore, la nostra volontà; e ispirarli anche a desiderare la propaganda, l’apostolato. Nel Vangelo infatti [si dice come] Gesù compie l’apostolato, e Maria si presenta nell’atto di compiere il suo apostolato [: dare Gesù al mondo]. 

Vivere Gesù Cristo per intiero vuol dire santiﬁcare noi medesimi e non solo, ma arrivare all’apostolato. Non è egli venuto per noi uomini e per la nostra salvezza, e non ha predicato, non ha sofferto e non è morto sulla croce per noi uomini e per la nostra salvezza? Vivere Gesù Cristo intiero signiﬁ ca arrivare non solo all’unione di vita con lui, ma arrivare all’azione di vita con lui, cioè all’apostolato. 

__________

1 Ritiro mensile di tre meditazioni, tenuto a Boston il [24-25 settembre] 1955.Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: prima meditazione A6/an 15b ac 27a; seconda meditazione A6/an 15b ac 27b; terza meditazione A6/an 16a ac 28a. Le curatrici sono state costrette a intervenire più volte per chiarire il pensiero. 

Egli, Gesù, è venuto per noi uomini e per la nostra salvezza, e che cosa devono fare le Figlie di San Paolo? Entrano in questa Congregazione per gli uomini e per la loro salvezza, e cioè non solo per santiﬁcarsi, ma ancora per salvare. La vita paolina è estremamente uniﬁcata e, se ben vissuta, deve essere immedesimata con la vita di Gesù. Vivere Gesù intieramente come S. Paolo: «Vivit vero in me Christus»2. Vi sono anime per le quali Gesù, quando è ricevuto nella Comunione, è muto. No! Gesù viene in noi per parlarci, per sentirci, per dare: è attivo! E queste anime ricevono Gesù nel senso che egli parla, sente e si comunica agli uomini e alle anime nostre, questo Gesù desidera ancora, e per voi vuole, che diventiate parlanti, ripetendo la sua parola, e che la vostra vita sia «in Christo et in Ecclesia»3, cioè secondo il Vangelo e secondo la Chiesa che ha approvato la Famiglia Paolina. Gesù che è predicato, Gesù che si immola per le anime, un Gesù il quale vuole che il paolino e la paolina lo ripetano, o come si suol dire: “paulinus alter magister: il paolino deve essere un secondo maestro”, la paolina una seconda maestra, in quanto ripetono agli uomini la dottrina stessa di Gesù Cristo, secondo lo spirito della Chiesa. 

Oh, penetrare queste cose, perché vi sentiate più liete, più entusiasmate del vostro apostolato! Finché viviamo sulla terra andiamo soggetti a tanti alti e bassi, e alle volte a scoraggiamenti, ma questo si ripete soltanto quando noi non facciamo delle belle Comunioni, non leggiamo bene il Vangelo, non capiamo bene la vita di Gesù Cristo, ponteﬁce e apostolo, quando non comprendiamo l’ufﬁcio di Maria e quindi della suora: dare Gesù al mondo. 

Il Vangelo di oggi4 serve di meditazione e ha due parti: la prima è per correggere le idee false che avevano i dottori della legge e i farisei che interpretavano assai male la parola di Dio. Quanti [oggi] interpretano male la parola di Dio! Il mondo va disseminandosi sempre più di protestanti che, pretendendo ciascuno di aver le idee giuste, non interpretano bene la parola di 

__________

2 Cf Gal 2,20: «Cristo vive in me». 
3 Cf Ef 3,21. 
4 Cf Mt 22,34-46. XVII Domenica dopo Pentecoste. 

Dio; ma Iddio ha operato secondo la sua provvidenza, afﬁnché gli uomini non abbiano a sbagliare nell’interpretare la parola di Dio. Il Signore ha messo un interprete, il quale illuminato da Dio stesso ci spiega il senso della parola di Dio, è il Papa. Egli intende il Vangelo, lo custodisce, lo propone, lo interpreta e lo presenta a noi spiegato e adattato ai bisogni della società moderna, oggi, come domani, essendo sempre lo Spirito Santo che parla. Noi quindi non solamente abbiamo la sicurezza che la Bibbia è infallibile, ma abbiamo ancora la sicurezza che il Papa, che deve interpretarla, è infallibile. Doppia tranquillità. Riconoscenza quindi a Dio, a Gesù Cristo, il quale ha stabilito il Papa come interprete della sua parola e interviene, mandando lo Spirito Santo, perché nell’interpretarla non possa mai cadere in errore. 

Ciò che uno può sbagliare come uomo è un affare che riguarda la persona, ma noi dobbiamo intendere quello che riguarda l’insegnamento, e che veramente ci assicura di camminare nella verità e secondo la dottrina, [inoltre] l’insegnamento morale che Gesù Cristo ha indicato, e la via della santità che egli ha voluto proporci: «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli»5. Dunque, i dottori falsi della legge interpretavano che il giorno del Signore, il sabato, si dovesse osservare ﬁno al punto di non più curare gli infermi. E voi che cosa dite? Non si deve operare un miracolo per guarire un infermo, e i malati si devono abbandonare in giorno di festa? La pietà cristiana [invece] insegna e ammette che è proprio alla domenica, il giorno consacrato al Signore, che dovremmo compiere opere di pietà e di carità, più che negli altri giorni. E Gesù li mortiﬁca e dice: «Chi di voi ha un bue o un asino che di sabato gli venga a cadere in un fosso, e non vada a tirarlo fuori per non perderlo?»6. Ora, se è permesso fare questa fatica di sabato per salvare un bue o un asino, non è permesso salvare allora la vita di un uomo? Non sapevano cosa rispondergli. 

Noi facciamo un proposito fermo. Troveremo sempre di quelli che sono orgogliosi e interpretano la parola di Dio secon-
__________

5 Cf Mt 5,48. 
6 Cf Lc 14,5. 

do le loro idee. Noi dobbiamo essere umili: l’umiltà in primo luogo sta nel piegare la testa e dire: Credo, anche se non capisco, credo perché la parola di Dio è chiarissima, e l’interprete della parola di Dio è illuminato dallo Spirito Santo, dunque io sono certo che ascoltando la Chiesa cattolica e il Papa ho la dottrina che ha insegnato Dio stesso, Gesù Cristo medesimo, che è la dottrina della verità. 

La seconda parte [di questo brano] del Vangelo è anche registrata nelle Costituzioni: «Recumbe in novissimo loco»7. «Quando sei invitato a un pranzo, non metterti al primo posto, perché se poi colui che ti ha invitato ti venisse vicino e ti dicesse: Tirati un po’ più indietro, perché c’è un altro invitato più degno; allora cominceresti ad arrossire, a vergognarti. E lo diceva a quelli che nei pranzi, nei conviti cercavano i primi posti»8. Quindi Gesù aggiunge: «Recumbe in novissimo loco, come c’è nelle Costituzioni: Mettersi all’ultimo posto». 

Stare umili, «perché quando venga colui che ha invitato degli amici al convito ti trovi nell’ultimo posto e ti dica: Vieni più avanti, il tuo posto è più innanzi. Ecco, avrai onore davanti a tutti i commensali». 

E chi è che inviterà e darà i posti in paradiso? Dio! Alle anime umili che si mettono all’ultimo posto sulla terra, il Signore darà i primi posti in paradiso. Si sarà in paradiso, in alto,non secondo la sapienza, secondo il lavoro, secondo la nostraabilità, secondo il posto che occupiamo sulla terra, ma secondol’umiltà del cuore, perché «chi si umilia sarà esaltato, in quanto si è umiliato, e chi si esalta, e stima se stesso più degli altri,sarà umiliato»9. Ecco, chi ci darà il posto in paradiso saràGesù Cristo stesso, che darà i posti secondo i meriti. I meritisi fanno in tante maniere, per esempio, con l’apostolato, con illavoro intellettuale, il lavoro ﬁsico anche, ma soprattutto conle disposizioni necessarie…10. 

[Abbiamo] l’umiltà del cuore quando siamo convinti di essere nulla e di esser peccatori, di aver tanto bisogno di grazie 

__________

7 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 175. 

8 Cf Lc 14,8.10. 

9 Cf Lc 14,11. 

10 Chi ha trascritto la registrazione ha notato che a questo punto manca un periodo. 

e di misericordia dal Signore, di far poco bene, di sentire il bisogno che Gesù ci dia i suoi meriti perché non ci sono i nostri.Allora c’è l’umiltà. Gesù a queste anime umili che possonoessere alle volte sulla terra quasi sconosciute, a quelle personeche possono essere come trascurate e stimate per nulla, Gesùdirà: «Ascende superius: passa nei primi posti». Il primo postoè tenuto da colui che fu il più umile, Gesù Cristo, il secondo dacolei che lo imitò perfettamente nella sua umiltà, Maria: «Ecceancilla Domini»11. E poi in ordine gli altri, quelli che hannoseguito gli esempi di Gesù umilissimo e gli esempi di Mariaumilissima. 

Perciò leggere bene il capitolo delle Costituzioni che parladella carità e dell’umiltà12 che rendono la vita religiosa lieta, come un bel giardino dove ﬁoriscono i più bei ﬁ ori, i ﬁori più profumati. Allora questo giardino terrestre ci fa ricordare il giardino eterno in cielo. Sulla terra la virtù dell’umiltà è ras-somigliata alla viola che si nasconde tra le erbe, nelle siepi e siriconosce soltanto dal profumo; il profumo invita a cercarla e,cercandola, a raccoglierla.

In cielo le anime umili avranno un tale profumo di meritie di virtù, saranno così care a Dio che occuperanno i posti piùvicini al Maestro divino, alla Madre Regina Apostolorum e a S. Paolo. Coraggio, dunque! Nessuna pensi di non poter farsisanta perché non può far questo e non può far quello, ma tuttipossono essere umili, “e tutti possono avere la carità”, aggiunge S. Giovanni Crisostomo. 

[II. Con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze] 
Dobbiamo, credo, considerare questo giorno come un ritiro mensile, di cui la prima considerazione è già stata fatta questa mattina, ora la seconda, piacendo a Dio la terza domani mattina. Chiediamo al Signore che cosa? Prima di tutto di fare una buona morte. Il ritiro mensile è un giorno di preparazione alla morte. Poi intendiamo ringraziare il Signore di tutti i beneﬁ ci ricevu-
__________

11 Cf Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore».
12 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 170175. 

ti nel tempo passato, anzi possiamo dire dagli ultimi Esercizi o dall’ultimo ritiro ad oggi. Quindi riﬂettere bene sulle necessità della nostra anima, conchiudere poi con propositi santi, propositi di essere veramente sempre più religiosi, religiose, cioè di Dio. 

La religiosa è la persona che ha scelto di compiere perfettamente il primo e massimo comandamento. Il primo e massimo comandamento qual è? «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze»13. Tutti i cristiani devono amare il Signore, ma non tutti lo amano con tutta la mente, perché sono preoccupati di molte cose di questa terra; non lo amano con tutto il cuore perché, essendo in una famiglia, devono amarsi vicendevolmente, anzi il matrimonio dà appunto la grazia agli sposi di amarsi vicendevolmente; e non amano il Signore con tutte le forze perché molte forze le adoperano per il sostentamento della propria famiglia. 

La forza della religiosa qual è? E qual è il triplice colore della vita religiosa, vorrei dire il triplice colore della bandiera della religiosa? L’Italia ha la bandiera rossa, bianca e verde. Il triplice colore o i tre colori che costituiscono la bandiera della religiosa stanno nel “tutto”. Amare il Signore con tutta la mente, non con una parte, tutta: ecco, il primo colore. Con tutto il cuore, non con una parte, tutto. Con tutte le forze, non con una parte, tutte. Ecco, la grazia da chiedere afﬁnché la nostra vita sia come una candela che arde davanti al santissimo Sacramento, lentamente, gradatamente, ﬁ no all’ultimo, ﬁno a consumarsi tutta. E qui sta veramente la distinzione tra la vita cristiana e la vita religiosa, in quei tre “tutto”. 

Ogni suora, quando ragiona bene e si trova in preghiera, quando medita, quando parla con Gesù, quando riﬂette ai suoi casi, dice: Giacché ho scelto la vita religiosa, è meglio che la viva completamente e sia una religiosa perfetta. Come potrei, ad esempio, dare una parte della mia mente e non tutta la mia mente al Signore? Come potrei dare ancora ad altri, parte del mio cuore e non tutto il cuore al Signore? Come potrei cercare di servire altri interessi e non solo gli interessi di Dio, delle anime, della Congregazione? Ecco, dobbiamo detestare qualunque divisione 

__________

13 Cf Lc 10,27. 

di cuore, qualunque pensiero che non appartenga al servizio di Dio, qualunque fatica che non sia indirizzata soltanto al paradiso, a Gesù. Questo ci serve anche per considerare il Vangelo di domani: «Quod est mandatum magnum in lege? Quod est primum et maximum mandatum in lege?: [Qual è il più grande comandamento della legge? Qual è il primo e massimo comandamento della legge?».] «Amerai il Signore Dio con tutta la mente, con tutte le forze, con tutto il cuore, a cui Gesù aggiunge: Vi è un altro precetto che viene dopo, ed è il secondo: Amerai il prossimo tuo come te stesso»14. Quale sarà il mezzo che ci aiuta ad arrivare qui, proprio ad amare il Signore con quei tre “tutto”? Il pensiero che ci aiuterà sempre, il mezzo che sarà più efﬁ cace, la preghiera che otterrà questa grazia, quale sarà? «Memorare novissima tua et in aeternum non peccabis: Ricorda i novissimi e non peccherai in eterno»15. 

«Ricorda i novissimi e non peccherai in eterno», ma non basta non peccare in eterno, voglio dire cioè, non trasgredirai in eterno nessun tuo impegno, nessun dovere che ti sei addossata nel giorno della professione: «Tutta mi dono, offro e consacro»16, tutta. Quel “tutta” è comprensivo, cioè comprende i tre tutto di cui abbiamo parlato. Ricordare i novissimi. Noi abbiamo scelto di non cercare più nulla sulla terra. Nulla: «Dominus pars hereditatis meae et calicis mei»17, egli sarà la mia eredità. 

Il Signore è il desiderio dell’anima mia; io cerco solamente lui e conseguirò l’eterna eredità. E in che cosa consiste l’eredità? L’eredità consiste nel paradiso, nel possedere Gesù, nel possedere Iddio stesso. Ecco: «Tu es qui restitues hereditatem meam mihi: Tu, o Signore, mi darai questa eredità», poiché noi abbiamo rinunziato a tutto. Il Signore ci darà, che cosa? Il tutto! Il tutto è Dio, bene inﬁnito ed eterno, ed eterna felicità, ma quel che abbiamo lasciato è così poco, tuttavia osiamo dire: Ho lasciato tutto. Anche Pietro si faceva coraggio: «Signore, noi abbiamo lasciato tutto: che cosa ci darai?». Che cosa ci darà? «Riceverete 

__________

14 Cf Mt 22,37-39. 
15 Cf Sir 7,40. 
16 Dalla formula della professione religiosa.
17 Cf Sal 16,5: «Il Signore è mia parte di eredità e mio calice». 

il centuplo, possederete la vita eterna»18, riceverete il tutto, la vita eterna in paradiso. 

Allora vediamo che niente ci prenda il cuore, nemmeno un pezzo di cuore; che niente occupi la nostra mente se non ciò che è servizio di Dio e secondo la nostra vocazione; che niente facciamo indirizzato ad altro ﬁne e in nulla ci risparmiamo, non risparmiamo cioè sforzo e fatica. Tutto solo come vuole il Signore, contemplando i novissimi. Se si dice: Santiﬁ care tutta la mente, cioè amerai il Signore con tutta la mente, che cosa vuol dire? Che noi dobbiamo puriﬁcare la mente da tutti i pensieri inutili, da tutti i pensieri contrari all’amor di Dio, al vero amor di Dio, contrari alla vocazione. Chiediamo al Signore che ci liberi: «Ab omnibus vanis, perversis et ab alienis cogitationibus»19, da tutti i pensieri vani, cattivi, non fatti per la religiosa, non convenienti per la religiosa che vuol essere tutta di Dio. Puriﬁ care dunque la mente da ogni pensiero vano, cattivo e non confacente alla vita religiosa. Tuttavia, bisogna dire che nella giornata tante volte forse non siamo abbastanza raccolti e tante volte pensiamo e andiamo con la fantasia appresso a pensieri o a fantasmi che non sono convenienti. Allora tu non puoi dire che ami il Signore con tutta la mente. Se però noi detestiamo tutti i pensieri sconvenienti, se non li vogliamo, ma essi vengono ugualmente, e quando ce ne accorgiamo, cerchiamo di cacciarli, non commettiamo nessun fallo. Che vengano dei pensieri inutili, strani, pensieri di distrazione, ecc., magari pensieri cattivi, che vengano fantasie e sentimentalità non tutte di Dio non dipende sempre da noi. La mente nostra va soggetta a tanti pensieri che non sono sotto il dominio della volontà, e anche quando uno si sforza di cacciare le distrazioni, tante volte non riesce. Capita questo che se uno mette un momento la testa a posto: Voglio pregare, adesso voglio far bene l’esame di coscienza… da lì a poco si sorprende che già con la mente è andato lontano. Non è il pensiero inutile o il pensiero cattivo che formi una tentazione che faccia del male: è il pensiero acconsentito. I pensieri inutili sono quelli contro la 

__________

18 Cf Mt 19,27.29. 

19 Preghiera con cui si iniziava la recita dell’Ufﬁcio del Breviarium Romanum. 

carità, contro la fede, contro la speranza, contro l’obbedienza, contro la vita religiosa; i pensieri perversi sono i pensieri cattivi che non fanno per noi, sono i pensieri di mondo, di famiglia, i pensieri che ci vengono da letture o spettacoli non convenienti, estranei alla nostra vita religiosa. Tutta la mente sia rivolta al Signore o alle cose del servizio del Signore. Quando siamo in chiesa, o in apostolato, quando facciamo un lavoro, un atto ordinato, pensiamo a quello, a far bene la volontà di Dio applicando la nostra intelligenza. Così quando si è in ricreazione, far bene la ricreazione e rendere lieta la vita di comunità. [Pensare] a tutto quello che forma il complesso dei nostri doveri, a ciò che si deve dire o scrivere, e trovare nuovi mezzi perché la propaganda collettiva sia ben intesa e riesca. Si dice, prima facciamo l’esame di coscienza sui pensieri, poi verranno i sentimenti, le parole e le opere; quindi prima sui pensieri, vedere un po’ se la nostra mente è veramente di Dio. 

Il secondo colore che costituisce la bandiera della vita religiosa è “tutto” il cuore: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore». Abbiamo un bel da fare per pulire il cuore da quello che ci impedisce che esso sia tutto del Signore! Bisogna puriﬁcarlo dalla superbia, dall’orgoglio, dalla vanità, puriﬁcarlo dallo spirito di comodità, di avarizia, di ambizione, puriﬁcarlo dai sentimenti di ira, di rancore, di cattiva interpretazione e dai sentimenti di invidia, gelosia, ecc. Bisogna puriﬁcare il cuore da ogni sentimentalità, da amicizia particolare e dalle antipatie. A volte non si pensa che ci siano amicizie particolari, perché non si offende il Signore trasgredendo il sesto comandamento, ma non sono quelle le amicizie particolari: quando due si ritrovano per mormorare, oppure per parlare di cose che non vorrebbero fossero sentite dalle maestre, quelle sono amicizie particolari. Puriﬁcare il nostro cuore dai desideri sfrenati di curiosità, dai desideri troppo vivi di vedere e di sentire, dall’attaccamento ai gusti, ai voleri, e da quella disposizione che ci porta a interpretare in male le cose degli altri. Questa è puriﬁcazione. 

Ma per amare il Signore con tutto il cuore, non basta evitare ciò che è male. Amare Gesù in tre maniere, con tre disposizioni e tre atti particolari: primo, amare il Signore cercando Gesù e il gusto di Gesù; cercando la volontà di Dio, il paradiso, il bene del

la Congregazione, volendo bene alla Madonna, a S. Paolo, agli angeli custodi, alle anime del purgatorio, a S. Giuseppe, ai santi e alle sante di cui portate il nome: questo è amare Gesù. 

La vita religiosa non è una vita arida perché, come dice il Papa nella Sacra Virginitas, impone non la solitudine del cuore, ma un amore più intenso per uno sposo più alto, cioè amare Gesù con tutto il cuore, più intensamente di come si potrebbe amare la mamma o potrebbe essere l’amore fra due coniugi20. La Sacra Virginitas di Pio XII insiste e spiega bene questo punto: la solitudine del cuore, per cui sono venuti fuori degli errori che sono stati qualche volta pubblicati anche in libri che non sono stati ben censurati e nei quali si sono incontrate espressioni nonabbastanza ponderate. È per questo che nelle Costituzioni si dice che i vostri manoscritti, i vostri libri devono avere due censure: il censore della Curia e il censore in casa; si capisce che la prima censura, la prima revisione, deve essere fatta in casa21. Nelle Costituzioni si dice come deve esser fatta, e che dipende dai sacerdoti, perché la parola di Dio è predicata dai sacerdoti. È al sacerdote che Gesù ha detto: «Andate e predicate»22. Le suore sono le cooperatrici del sacerdote nella predicazione, in quanto nella predicazione fanno certe parti, e possono farlo esplicitamente, ad esempio parlare alla radio. Voi parlate alla radio con coraggio, e alla televisione fate passare una pellicola e magari dei canti. E inoltre vi sono altre cooperazioni alla predicazione come il lavoro catechistico, la diffusione del Vangelo e di tutta la produzione libraria, dei periodici che sono di cultura religiosa. 

Perché non si può fare il libro, il periodico sulla Madonna? Cominciate a pregarci sopra. Quando entra la Madonna, lei si porta appresso Gesù. A me piacciono sempre le statue della Madonna quando è rappresentata con Gesù, perché la sua gloria più grande è di essere la Madre di Gesù. La sua missione è di dare Gesù agli uomini. Dunque, l’atto positivo per cui si ama il Signo-
__________

20 Cf Sacra Virginitas, lettera enciclica di Pio XII promulgata il 25 marzo 1954, AAS 46(1954), pp. 161-191, in Enchiridion delle Encicliche, vol. 6, EDB, 2003, n. 1022. 

21 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 265, 267. 
22 Cf Mt 28,19. 

re con tutto il cuore, l’amore a Gesù si manifesta nell’amore alla Visita, alla Messa, alla Comunione. 

In secondo luogo, [amare Dio] con tutto il cuore riguarda l’amore alle anime e comprende l’apostolato. Quando vi entusiasmate per l’apostolato, la vita è più serena, sentite di avere una missione e sentite la Congregazione. Allora muoiono novecento-novantanove pettegolezzi, muoiono almeno novecento pensieri inutili, e se ne vanno da sé. Siate inventive nella propaganda, sempre dare, partire per portare un foglietto, cercare il modo di avvicinare, di parlare, cercare il modo di aver cooperatori, ecc.; allora il cuore è preso, la mente è presa dall’apostolato. 

E terzo poi, l’amore alla pietà. Vedete, io non riesco a fare una cosa, e devo morire proprio senza vederla fatta? Ma, non riesco! Tempo fa domandavo a un nostro sacerdote che mi correggesse in quello che vedeva e in quello che non facevo ancora abbastanza nell’interesse delle Famiglie Paoline. E lui rispondeva: “Ma, mi sembra che le cose a cui mette mano, poco per volta riescano”. Non sono riuscito a costituire i cooperatori, né i cooperatori intellettuali, che sono pochissimi, né i comitati che favoriscano le nostre opere. Altri invece hanno i comitati, i cooperatori, come gli Amici di don Orione, come i cooperatori salesiani, e ricevono tanti aiuti. Noi gli aiuti dobbiamo riceverli solamente in offerte? No, in preghiera e in offerte, come sarebbe scrivere un libro, oppure farsi responsabili del centro di diffusione dei periodici e dei libri. Muovere la gente, che sappiano di fare un’opera buona, come assistere i malati e formare ospedali per i poveri, ecc. La maggior carità è questa, segnata da S. Paolo, e che questo Papa si è preso come distintivo: «Veritatem facientes in caritate»23, dar la verità per carità. 

Il terzo colore della bandiera della religiosa, il terzo “tutto”, è amare con tutte le forze. Che cosa signiﬁca dare tutte le forze? Signiﬁca che ormai tutte le nostre forze siano incanalate nelle opere della vocazione, della missione; che le preghiere siano offerte perché riescano bene gli apostolati, si moltiplichino le vocazioni, perché abbiate i mezzi per diffondere sempre più largamente la parola di Dio. Considerare che tutto vi è venuto dall’Italia e quin-
__________

23 Cf Ef 4,15: «…vivendo la verità nella carità». 

di portare un grande amore alla Casa generalizia, un grande amore perché le persone, l’istituzione, tutto il governo [è venuto di là]. 

Gli interessi nostri sono prima di tutto spirituali, e allora la forza della preghiera sia per l’Istituto, per le vocazioni, per l’apostolato, per la santiﬁcazione delle persone che sono già consecrate al Signore e di quelle che vi aspirano. 

Anche le forze morali siano per mettere insieme tutto quello che si può fare per aiutare a santiﬁcarsi: l’istruzione catechistica, l’istruzione culturale per le cose religiose, l’istruzione sul modo di far l’apostolato. Ad esempio, fare l’apostolato con intelligenza, leggere il libro che dovete portare, e se non potete leggere, guardare la recensione, il riassunto, la prefazione, l’indice. Sapere che cosa date, perché il medico non può dire: Va’ in farmacia e prendi il primo botticino che trovi, e poi bevi. Il medico deve dire: Vi è il tale rimedio per te e devi quindi cercare quelle pillole, quel ﬂacone che fa per te e prendere quelle iniezioni composte di questo o di quell’elemento che fa per te, oppure devi ancora assoggettarti a un’operazione. La suora, come il medico, deve dare a ciascuno quello che gli conviene. Dare al bambino o alla giovane libri che sono riservati a gente sposata non è conveniente, come non è conveniente dare un libro per ﬁdanzati a giovinette, a giovinetti. 

Con le forze intellettuali, quindi, istruirvi sempre di più: darvi spiegazioni l’una con l’altra, correzioni vicendevoli, meditazioni in comune, buoni consigli e parole che servano di incoraggiamento, di consolazione nei momenti difﬁcili, che indichino come superare le difﬁcoltà che si presentano. Chi è che non passa periodi in cui ha bisogno di parole di consolazione e di incoraggiamento? Ognuno di noi ha le sue piccole o grandi crisi e allora ha bisogno di una parola di luce, di una parola di conforto. E quale merito è mai questo! Non fa parte delle sette opere di misericordia spirituale? Certo. 

Mettere insieme le forze ﬁsiche. Una ha salute per dieci, supponiamo, l’altra per sei, l’altra per due. Ognuna di noi deve dare quel che ha. Se una persona ha le forze di dieci e ne dà nove, un’altra ha le forze di due e ne dà due, ha più merito davanti a Dio quella che dà due, che non quella che avendo dieci, dà nove. Il Signore ha riservato a sé il giudizio, perché egli vede bene 

quanta grazia, quanta luce, quanta forza ﬁsica c’è in ognuna. Dare a Dio le nostre forze e, se possiamo fare ancora qualcosa di più, farlo. Se si può ancora lavare i piatti, oppure pulire la casa, se si può portare quel peso o dividerlo con la sorella, ecco, noi guadagniamo qualche cosa in più. Una può imparare mille cose che servono nella vita: come cucire e fare la cucina, come fare la spesa, guidare la macchina e fare la sacrestana, come coltivare e disporre i ﬁori per il santissimo Sacramento, ecc. Vi sono invece persone che non imparano mai, magari hanno messo il velo cento o mille volte e non sanno ancora di che stoffa è fatto e non saprebbero domani farne l’acquisto. Bisogna che sempre impariamo e ci sforziamo di diventare abili, perché chi è che fa? Coluiche sa fare. Chi non sa fare, che cosa farà? È sufﬁciente che una ﬁgliola impari, ad esempio, soltanto la propaganda? È vero che bisogna specializzarsi, ma oltre a quello, vi sono molte cose di cui una persona, una religiosa può occuparsi. 

Dare al Signore tutte le nostre forze, prendere il riposo necessario, il cibo necessario, la ricreazione necessaria, ma sempre con l’intenzione di ristorarci per mantenerci nel servizio di Dio: non possiamo continuamente operare. Certo, vi è molta diversità da chi ﬁn da fanciulla ha imparato a lavorare, fu impegnata nella famiglia in quello che le era possibile, è cresciuta già abituata alla fatica. Certamente bisogna anche vedere se tra le vocazioni c’è questo amore al lavoro, che per noi diventa poi apostolato. Quando c’è poco l’abitudine a lavorare [è facile] perdersi in vanità o in sciocchezze, e allora non si lavorerà nella vita religiosa né interiormente né esteriormente. Se invece c’è l’abitudine al lavoro e si va sempre più formando questa abitudine, ecco che si arriva allora a impegnare tutte le forze ﬁno all’ultimo della vita, quando ne avremo solamente più sei su dieci, e le impiegheremo tutte. E quando non avremo più forze e magari saremo malate e costrette a farci servire, potremo ancora offrire la nostra vita per la Congregazione, per le anime, per l’apostolato, potremo ancora, pur non lavorando più ﬁsicamente, ma soffrendo e soffrendo forse dolori ﬁsici e pene interne, giovare ancora di più alla Congregazione e alle anime, perché Gesù ci ha redenti soprattutto con la sua passione e morte. E non è questo il tempo di meditare le parole della Scrittura: «Sine sanguinis effusione non 

ﬁ t remissio»?24. Senza il sacriﬁcio non si fa nulla di bene? Ecco, il sacriﬁcio può essere vario, sacriﬁcio della volontà, sacriﬁcio delle mani, le fatiche e l’amore. 

Dunque, la [vita ] della religiosa si distingue per i tre “tutto”, e ﬁn da stasera proponiamoci di leggere bene questo Vangelo: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze». Chiediamo questa grazia al Signore, perché alla ﬁne della vita [anche noi] possiamo dire: «Cursum consummavi»25; Signore, quel che mi hai dato da fare, quel che aspettavi da me, quel che volevi che io facessi è ﬁnito, è compiuto. Anche Gesù Maestro alla ﬁne della vita dice al Padre: «Consummatum est»26, quel che mi hai dato da fare, l’ho fatto, e ora ho bevuto ﬁ no all’ultimo, ﬁno all’ultima goccia, il calice che mi hai offerto. Quindi, «inclinato capite, emisit spiritum»27, e abbassando la testa in atto supremo di obbedienza, offrendo la sua vita per le anime, egli spira, spira per entrare nella gloria del Padre. «Propter quod et Deus exaltavit illum»28, questa è l’esaltazione. E morendo in questa maniera, di lì in avanti il paradiso! 

[III. Amare il prossimo come noi stessi] 
Ieri sera abbiamo considerato particolarmente il Vangelo di oggi nella sua parte principale: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze»29 o si può dire: con tutta l’anima. Un Vangelo dice: con tutte le forze, l’altro: con tutta l’anima, ma il signiﬁcato è sempre uguale. Adesso consideriamo invece l’epistola della Messa celebrata: «Fratelli, io, il prigioniero del Signore, vi esorto a procedere in modo degno della vocazione a cui siete stati chiamati, con tutta umiltà e mansuetudine, con pazienza, sopportandovi gli uni gli altri con carità, solleciti di conservare l’unità dello spirito mediante il vincolo della pace. Uno solo è il corpo e uno 

__________

24 Cf Eb 9,22: «Senza spargimento di sangue non c’è perdono». 
25 Cf 2Tm 4,7: «Ho terminato la mia corsa». 
26 Cf Gv 19,30a: «Tutto è compiuto». 
27 Cf Gv 19,30b: «E chinato il capo, spirò».
28 Cf Fil 2,9: «Per questo Dio l’ha esaltato».
29 Cf Lc 10,27. 

solo lo spirito, come ancora siete stati chiamati a una sola speranza nella vostra vocazione. Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio e padre di tutti, che è al di sopra di tutti e agisce in tutti ed è in tutti noi. Egli è benedetto nei secoli dei secoli e così sia»30. Questa epistola sta bene in relazione al Vangelo: «Il secondo comandamento è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso»31. E S. Paolo in questa lettera spiega come dobbiamo amarci e, per dar più forza alle sue parole, dice che scrive questo agli Efesini mentre si trova legato in catene: «Io, prigioniero del Signore: vinctus in Domino»32. Egli era stato imprigionato in quanto confessava, predicava Gesù Cristo, quindi le catene le portava per amore di Gesù, per la predicazione continua del nome di Gesù Cristo e del Vangelo. Dunque, egli dà forza alle sue parole. 

Mentre si dice prigioniero del Signore, dimostra che ama il Signore con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze. Le parole seguenti perciò dobbiamo prenderle con speciale riverenza: «Vi esorto (anzi la parola latina è più forte: vi scongiuro) di procedere in modo degno della vocazione a cui siete stati chiamati»33, cioè secondo la nostra vocazione. 

E qual è la nostra vocazione? La vocazione nostra, diciamo, è la vocazione alla santità, perché il primo articolo delle Costituzioni [afferma che] il ﬁne è la perfezione delle persone che entrano nell’Istituto, e la vocazione all’apostolato secondo l’articolo seguente delle Costituzioni. Dunque S. Paolo ci scongiura di procedere, camminare nello spirito della nostra vocazione: santità e apostolato, a cui siamo stati chiamati. E come si procede, perché veramente raggiungiamo la santità e compiamo fruttuosamente l’apostolato? L’Apostolo dà le condizioni, le disposizioni: «…con tutta umiltà» per prima cosa. Se una si inorgoglisce, diviene sale scipito, cioè sale guasto che non vale più nulla, non serve più a condire gli alimenti, né a preservare dalla corruzione. Quando c’è l’orgoglio in un’anima è ﬁnito tutto, cioè non ci sarà né perfezione né fruttuoso 

__________

30 Cf Ef 4,1-6. 
31 Cf Mt 22,39. 
32 Cf Ef 3,1. 
33 Cf Ef 4,1. 

apostolato. Si farà forse qualcosa, ma sono cose esterne [fatte] davanti agli uomini che non produrranno nelle anime alcun frutto e non serviranno per merito alla vita eterna. L’umiltà, l’umiltà del cuore che attribuisce tutti i doni che si hanno a Dio, e ci porta sempre a difﬁdare di noi e supplicare il Signore che ci tenga la sua mano sul capo per non commettere degli errori gravi. L’umiltà attira le grazie del Signore, soprattutto e sopra tutti, e particolarmente le grazie che riguardano la nostra santiﬁcazione. 

E si procede «con mansuetudine». Alle volte vi è chi è chiassoso, rumoroso, e vorrebbe imporsi a tutti e dire le sue sentenze su tutti. Dice S. Paolo: Mansuetudine! Mansuetudine signiﬁca saper sopportare, saper sempre trattare con benevolenza, aspettare a dire il nostro pensiero quando gli altri hanno pronunciato il loro e adattarsi quando il pensiero è buono e saper presentare il proprio quando lo riteniamo buono, anche per correzione ed ediﬁcazione degli altri. Saper trattare con quella mansuetudine che conquista i cuori. Vi sono suore che a un certo punto si rendono insopportabili, e vi sono suore che sono richieste da tutte le case: Mi mandi quella.... E se si potesse moltiplicare “quella”, e da una farne cento, si accontenterebbero cento case. 

Mansuetudine, perché dobbiamo alle volte considerarci anche nella comunità. [Chiederci:] Per parte mia porto la pace, la serenità, porto sempre incoraggiamento e letizia? Ecco, mansuetudine! 

Poi S. Paolo dice: «…con pazienza». È tanta la pazienza da esercitare nell’apostolato e nella vita di comunità, nella vita intima di famiglia religiosa. Crediamo noi che fra le tre persone santissime Gesù, Giuseppe e Maria, che costituivano la prima famiglia religiosa, non ci fosse da sopportare? Anzi, hanno redento il mondo con la pazienza, con il soffrire: Gesù come redentore, Maria come corredentrice e Giuseppe come cooperatore della redenzione. La pazienza è necessaria per farci santi. Senza pazienza noi non seguiamo il Maestro divino, ma con la pazienza lo seguiamo: «Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, cioè mortiﬁchi se stesso, e prenda la sua 

croce»34. A noi piace tanto il paradiso, però bisogna ricordarsi che la strada del paradiso è stretta, quindi richiede sacriﬁcio. E S. Paolo va ai particolari e vuole che si eserciti la pazienza: «Sopportandovi gli uni gli altri con carità». Vi è questo? Lo vogliamo questo? Lo chiediamo questo? Certo, chi ha da chiederlo di più è chi ha l’incarico di guidare gli altri, ma preghiamo perché le case si compongano nella serenità, o come vuole S. Paolo: «mediante il vincolo della pace». 

Questo sopportarsi è tanto necessario, non solamente perché non vogliamo avere rimproveri, ma per motivo di carità, «con carità», dice S. Paolo, cioè per amor di Dio. Si sa già che uno ha dei difetti, un altro ne ha altri, messi insieme [...]35, [ci sarà la somma dei difetti], e allora ci vuole più pazienza. Ho sentito una volta una suora che ragionava così: Non capisco, a casa mia eravamo trentatre in famiglia e ci volevamo tutti bene, salvo qualche cosa in qualche momento. Ma la nostra mamma era sempre quella che metteva la pace fra tutti. Nessuno chiedeva di separarsi, anche se i miei fratelli avevano dei bambini, e già si sentiva che era ragionevole costituire diverse famiglie. 

E quello che si fa alle volte in una famiglia buona, cristiana, come mai non possiamo farlo fra noi religiosi? Non si dovrebbe mai arrivare a dire: Bisogna cambiare [questa suora] che porta scompiglio, perché si ottenga la pace in questa casa. Questo motivo non dovrebbe mai esserci, perché si fa il voto di povertà, castità e obbedienza, e si dice di voler uniformare la vita alle Costituzioni, cioè di vivere la vita comune36. 

E la vita comune è unità di pensiero, unità di cuore, è vita serena, è vita di tranquillità, è vita di pace. Altrimenti non c’è vita comune, e che cosa può avvenire? In una casa c’erano due suore, se una mangiava alle tredici, l’altra cercava di mangiare prima per non trovarsi insieme; e se l’altra mangiava prima, quella mangiava alle tredici e un quarto. Vi è qui il principio 

__________

34 Cf Mt 16,24. 

35 Originale: se ce n’erano due per parte, dopo ce ne sono quattro; e se le persone sono sei, difetti ce ne saranno dodici. 
36 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 170175. 

della vita religiosa, la carità? E se non sappiamo arrivare ﬁn lì, non siamo nemmeno al principio della perfezione, perché la perfezione sta nella carità che rimane in eterno, ed è l’unica virtù che portiamo in paradiso. Allora, «solleciti di conservare l’unità dello spirito», bisogna essere strettamente uniti alla Casa Madre, alla Casa Generalizia, ed essere strettamente unite tra sorelle mediante il vincolo della pace. Infatti uno solo è il corpo e uno lo spirito, e voi formate un corpo morale, una società, un’istituzione religiosa, e vi chiamate Società delle Figlie di San Paolo. Una società è un corpo morale dove tutte le persone insieme formano il corpo ﬁsico o, meglio, ciascuna persona forma il corpo ﬁsico. Uno solo è lo spirito della Congregazione, uno solo l’indirizzo che ricevete dalle Costituzioni da leggersi con venerazione, e da ogni cosa che viene detta. Ancora: «Siete state chiamate a una sola speranza… della vostra vocazione». E non è unico il ﬁne? Non è una sola la speranza della vostra vocazione? Quale speranza avete avuto entrando? Farvi sante ed esercitare l’apostolato. 

Ecco, vivere questa unità di pensiero e di aspirazioni. 

S. Paolo lo spiega profondamente, ma qui occorrerebbe un mezzo trattato di teologia per spiegare tutto il suo pensiero. Per noi che siamo semplici basta leggerlo e, invece della teologia, prendiamo il catechismo. «Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio e padre di tutti, che è al di sopra di tutti e agisce in tutti», questo è molto profondo! «Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti e agisce in tutti» ed è in tutti noi. «Egli che è benedetto nei secoli dei secoli, così sia». 

Allora questa mattina facciamo un buon proposito e chiediamo la grazia al Signore di vivere nella carità di famiglia religiosa. Talvolta può esserci qualche cosa per cui non ci si intende a vicenda. E come ci si intenderebbe? Anche riguardo all’apostolato abbiamo dovuto insegnarvi passo passo come fare e ci sarebbe ancora tanto da insegnare. Infatti, quando si dice qualche cosa voi potreste domandare: Ma perché? Quando Gesù a Gerusalemme nel tempio ascoltava i dottori e rispondeva loro, interrogandoli per avere spiegazione, dava un saggio della sua sapienza, un saggio della sua vita futura, una prova di vocazione a predicare il Vangelo. Ebbene, quando Giuseppe 

e Maria l’hanno ritrovato, Maria gli chiese: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Non sapevi che tuo padre ed io ti cercavamo? Ed egli subito: Non sapevate che io devo occuparmi delle cose che riguardano il Padre mio?... Et non intellexerunt: Non capirono»37. Dunque, tante cose non si capiscono, ma bisogna accettarle, perché se io avessi parlato della stampa, della radio e del cinema subito alle prime ﬁglie, non mi avrebbero capito. Esse non erano preparate e non erano obbligate ad esser preparate perché non avevano avuto [ancora] la formazione. L’indirizzo si deve accettare anche quando non si capisce. Ecco, ciò che voglio dire e ciò che bisogna fare. Perché…38. 

__________
37 Cf Lc 2,46-50. 
38 A questo punto la registrazione si interrompe. 

12. AMARE DIO CON TUTTA LA MENTE1
Ringraziare il Signore della vostra bella vocazione. Dopo il Battesimo questa è la grazia più grande della vostra vita. Se è la grazia più grande dopo quella del Battesimo, abbiamo non solo da essere riconoscenti cantando il Magniﬁcat con Maria, ma anche da corrispondervi. Il Signore a ogni anima segna una via sulla terra, e questa è la vocazione, è la chiamata al paradiso passando per quella determinata strada indicata dal Signore. Di conseguenza ne nasce quindi un proposito fermo: Voglio corrispondere in tutto, sempre, ﬁno al termine della vita. 

Cerchiamo ora di comprendere bene, almeno un poco, che cosa signiﬁchi vivere veramente la vita religiosa. La vita religiosa si distingue dalla vita cristiana per tre parole: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze, o con tutta l’anima»2. Sono i tre “tutto” che costituiscono la vita religiosa: amare il Signore con tutta la mente, perché dice S. Paolo: «Chi è consecrato a Dio, pensa alle cose di Dio»3. Chi invece si forma una famiglia deve pensare alle cose della famiglia. E penserà anche a Dio, ma più direttamente, tante volte, alle cose della famiglia. Così chi si consacra a Dio stabilisce tutto il suo cuore in Dio, tutto il suo amore; chi invece si forma una famiglia ha altre aspirazioni, altri desideri, altri sentimenti, che sono doverosi fra i coniugi, e allora non c’è più tutto il cuore a Dio. 

Chi abbraccia la vita religiosa ama il Signore e lo serve con tutte le forze, cioè consacra a Dio tutto il tempo della sua vita, consacra a Dio tutta la sua salute, consacra a Dio le energie intellettuali e le energie morali e le energie ﬁsiche, tutto dà a Dio, e tutto diviene religioso perché è religiosa la suora. I frutti della pianta sono proporzionati alla pianta, se abbiamo un 

__________

1 Meditazione tenuta a Montreal (Canada) il [27].9.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 14b ac 25b.  

2 Cf Lc 10,27. 

3 Cf 1Cor 7,34. 

melo, produce delle mele, e per una religiosa, ogni sua opera, che è un frutto, è opera religiosa, quindi sempre due meriti. Dunque, tre “tutto”: tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze costituiscono la vera vita religiosa. 

Questa sera spieghiamo e meditiamo la prima parte: amareil Signore Dio con tutta la mente. È molto facile che si senta dire o si legga nei libri di pietà: Signore, vi do tutto il mio cuore. Vi sono dei libri che eccitano più il sentimento che non istruiscano la mente, e quindi vogliono portare prima a Dio il cuore, mentre prima deve andare al Signore la testa, la mente; il cuore di per sé è cieco, se non precede la mente. Ecco, dire in primo luogo: O Signore, offro a voi tutta la mente, e con tutta la mente voglio servirvi. È chiaro dalla Scrittura che questo è il primo comandamento: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze». Ma perché la prima parte di questo massimo comandamento è proprio «tutta la mente»? Perché la mente è la parte più nobile dell’uomo, quindi il primo nostro dono al Signore deve essere quello della testa, della mente. Vorremmo dargli un cuore che per sé è cieco, senza offrirgli prima la mente? No, sarebbe sbagliato. Noi con il nome di amore intendiamo un sentimento del cuore, ma 

S. Tommaso4 spiega molto bene che l’amore a Dio sta prima nell’unione della mente, e poi della volontà con Dio. La fede è il primo atto di amore di un’anima! Quindi, che cosa ne deriva? Che senza la mente non si farà mai nessun peccato, anche se un’azione compiuta fosse cattiva, se non si conoscesse o non si badasse a quello che si sta per fare, non c’è il peccato. Ma senza la mente non si fa anche nessun merito. Ad esempio, se ti alzi di notte e vieni in cappella a dire il rosario da addormentata, e non conosci quello che fai e poi vai di nuovo a dormire, non hai merito perché non è cosa che si sia percepita prima, e si sia fatta con conoscenza di volerlo fare. 

Occorre pensare ancora che se questo è un comandamento, i comandamenti hanno tutti una parte negativa e una parte 

__________

4 Tommaso d’Aquino (1225-1274), nativo della Campania, sacerdote domenicano, Dottore della Chiesa. Scrisse di ﬁlosoﬁa, di teologia, e di ascetica. Suoi capolavori sono: Summa Theologica, Summa contra Gentiles. 
positiva. La parte negativa comprende ciò che è proibito da quel comandamento, e la parte positiva comprende ciò che è comandato, ordinato. Allora, che cosa proibisce il primo comandamento nella sua prima parte: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente»? Proibisce i pensieri cattivi, i pensieri vani, i pensieri che non sono conformi al nostro stato. Tre cose. Come è detto nel Breviario, nella preghiera al Signore che ci liberi «ab omnibus vanis, perversis et alienis cogitationibus: ci liberi da tutti i pensieri vani, cattivi e alieni»5, alieni, cioè non conformi al nostro stato. I pensieri vani sono le notizie inutili, sono le fantasticherie, le distrazioni che si hanno nella preghiera; i pensieri vani sono quelli che riguardano l’ambizione, il desiderio di stima; pensieri vani sono quelli che non servono alla santiﬁcazione pur non essendo cattivi. Vano è tutto ciò che non serve per l’eternità, che è inutile. 

Vi sono a volte dei casi in cui le persone vanno pensando a cose future e un po’ vivono in timore e un po’ vivono in desiderio: cose tanto inutili queste! Il Signore ci liberi dai pensieri vani. E ci liberi dai pensieri cattivi. I pensieri cattivi sono quelli contro la fede, e voi avete bisogno di istruzione e chiarezza nelle cose di fede, anche a motivo della propaganda. Poi, pensieri cattivi sono quelli contro la speranza. Vi sono persone che presumono di sé, delle proprie forze, e altre che vivono come in una continua disperazione: Tanto io non mi faccio santa... Hanno già messo da parte il proposito di farsi sante, questa è una mezza disperazione e va contro lo Spirito Santo. Sono pensieri perversi contro la carità: i sospetti temerari, i giudizi temerari; contro l’obbedienza: questo non è stato ben comandato, quello non era da disporsi in questo modo. Pensieri perversi sono quelli contrari alla bella virtù, contrari all’umiltà, contrari alla verità. Vi sono persone che si illudono, si stimano tanto, si credono qualche cosa; quanti pensieri di orgoglio! Persone che si paragonano agli altri e, fatti i conti, di quel che a loro manca e di quel che manca agli altri, trovano sempre che sono migliori ancora: sono pensieri inutili o alieni dalla nostra vocazione. Quando non si fa bene la preghiera si 

__________

5 Preghiera con cui si iniziava la recita dell’Ufﬁ cio del Breviarium Romanum. 

vive in distrazione; quando si trascura l’esame di coscienza, quando si fa una cosa e si pensa a un’altra; [quando si] pensa a cosa succede nelle famiglie, a cosa faremmo noi se ci trovassimo in queste o in quelle condizioni, o si ripensa alla possibilità che avremmo avuto di trovarci meglio in altra strada, [questi sono tutti] pensieri alieni dalla nostra vocazione. 

Vi sono persone, le quali di tanto in tanto si ripropongono il problema se hanno fatto bene a prendere questo stato, ma dopo i voti non bisogna più assolutamente [pensarlo], anzi già entrando in noviziato bisognerebbe avere la decisione ferma, se no si perde anche una parte del noviziato. Pensieri quindi di mondo! Che cosa ci giova sentire tante notizie inutili? Che cosa ci giova dare tante notizie inutili? Molte curiosità sono proprio dannose. Saper bene [invece] quello che riguarda la vita paolina, ciò che riguarda la vita come è descritta nelle Costituzioni, ciò che riguarda l’apostolato. Ci sono persone religiose, dice un libro, che sanno tante cose, ma non sanno bene quello che riguarda l’opera della loro santiﬁcazione e l’opera del loro apostolato. Si dice qualche volta: Se vuoi sapere notizie, va’ dalle monache di clausura, sono sempre le più informate. Voi che andate in mezzo al mondo, certamente sentite tante cose, cose alle volte utili a sapersi e a volte anche un po’ dannose; allora quando si torna a casa, è bene raccomandarsi al Signore per dimenticarle. Ormai la nostra vita è scelta, ormai i nostri pensieri devono concentrarsi in quello che riguarda la santiﬁcazione e l’apostolato. Ecco dunque, questo comandamento ci proibisce di fermarsi sopra pensieri vani, perversi, inutili, ma soprattutto […]6 ci indica ciò che bisogna evitare. 

Che cosa ci ordina questo comandamento? Ci ordina di istruirci nella religione, e cioè istruirci nel catechismo, liturgia, storia sacra, storia ecclesiastica, vita di Gesù Cristo, vita di Maria, vita di S. Paolo, tutto il Nuovo Testamento. Leggere, meditare, istruirsi. Istruirsi in quello che riguarda lo stato [religioso], in quello che riguarda la redazione, prepararsi con studi seri, andare volentieri a scuola, e in classe prestare l’attenzione dovuta e utilizzare tutto il tempo per imparare. Per imparare 

__________

6 Originale: il non imparare, il trasgredire di imparare le cose necessarie. 
noi abbiamo tanti mezzi, [perché] sempre maneggiamo libri e periodici e, quando sono buoni e adatti per noi, possiamo leggerne una parte, possiamo leggere almeno l’introduzione, l’indice dei libri, per sapere quello di cui trattano e fare convenientemente l’apostolato in libreria o in propaganda. Impegno quindi nel prepararsi all’apostolato sia di redazione, sia tecnico come di propaganda. 

Prima ancora c’è lo studio delle Costituzioni. Qual è il direttorio spirituale della suora? Se prima della professione la suora era bene che si facesse frequentemente dirigere, dopo la professione deve considerare come principale direttorio illibro delle Costituzioni. È lì la guida, la guida dell’anima! Se si osservano le Costituzioni, la suora si fa santa. Se non si osservano le Costituzioni, per quanti pensieri e per quanti metodi si cerchino e quante direzioni si abbiano, non ci si farà mai sante, perché sopra di noi c’è una volontà che è la volontà di Dio. E le Costituzioni sono, come ha detto il Papa, il Vangelo applicato all’Istituto7; come da noi si deve vivere il Vangelo è interpretato e applicato nelle Costituzioni. Imparare l’ascetica: come si cresce nelle virtù, come si correggono i difetti, come si corregge il carattere, come si acquista la fede, come si esercita la speranza, in che cosa sta la vera carità. E ancora: penetrare bene le quattro virtù cardinali e le tre virtù religiose che poi sono cambiate in voto. Sopra questi punti dobbiamo essere molto istruite. 

Lo sciupio della mente è un gran peccato, ed è il peccato che forse è più frequente, però bisogna che ci sia il consenso. Un pensiero, anche se cattivo, se viene nella mente e non si avverte, non è certamente peccato; e se un pensiero cattivo viene nella mente e si cerca di cacciarlo, anche allora non c’è il consenso per quanto esso si fermi. Dicono in ﬁlosoﬁ a che la nostra volontà non ha un dominio diretto sopra la mente, ha un dominio cosiddetto politico (che non è la politica di cui si parla, ma è un’altra cosa). Tuttavia è certamente vero che il 

__________

7 Questa convinzione è ripresa in modo più esplicito durante il corso di Esercizi del 1961 riportato in Alle Figlie di San Paolo - Spiegazione delle Costituzioni1961, p. 139 e p. 146 dove dice espressamente: “Pio XI diceva: “Le Costituzionisono il Vangelo applicato ad una vita, alla vostra vita”. 

maggior numero dei peccati si commette nella mente con l’assenso interno della volontà. Il peccato è sempre prima interno che esterno, e così anche il merito. 

In terzo luogo educare la mente al raccoglimento. Questa è una grande grazia. Alle volte avviene che si vada a pregare e l’anima dimentica tutte le cose esterne, si raccoglie ed entra nell’intimità con Gesù, parla a Gesù, risponde a Gesù, sente Gesù e chiede a Gesù. Alle volte si stenta tanto quando si va a pregare ad acquistare il raccoglimento, a metter la nostra anima in Dio, a metterci davanti all’altare e cominciare a parlare serenamente con Gesù. Di conseguenza, domandare al Signore il raccoglimento, raccoglimento in tutto. Quando dobbiamo fare una cosa, raccogliere la nostra intelligenza, la nostra mente attorno a quella cosa, particolarmente nella preghiera. Nella meditazione raccoglierci, nell’esame di coscienza raccoglierci, nella Visita raccoglierci. 

Nella Circolare interna è stato stampato un lungo articolo, in più puntate, sopra la santiﬁcazione della mente8. E occorre dire che non tutti hanno dato l’importanza che meritava a questo articolo, molti però sì. In esso si suggeriscono molti mezzi per tener raccolta la mente. Ad esempio, se quando dici il rosario, tu hai davanti le immagini dei quindici misteri del rosario, supponiamo del primo mistero dell’annunciazione, la mente si raccoglie più facilmente, la fantasia si ﬁssa su Maria, sulla sua disposizione e il suo atteggiamento di umiltà e di devozione, e sul rispetto che l’angelo mostra a Maria, come la saluta, le parole che le dice, le spiegazioni che le dà, e ﬁ nalmente che cosa Maria risponde: «Ecce ancilla Domini»9. Quindi è più facile che si ricavi un pensiero di meditazione sopra quel mistero. Così vi sono certi tempi in cui non si riesce a pregare, allora tirate fuori la corona e dite il rosario. Vi sono altri tempi in cui, o si è ricevuta qualche impressione dall’esterno, oppure la salute non è tanto buona, e allora, quanto giova meditare le varie stazioni della Via Crucis tenendo davanti il quadro che ci 

__________

8 Cf RA 11 (1954) 1-8; 12 (1954) 1-2; 1 (1955) 1-7; 6 (1955) 1-4. Cf “Amerai il Signore con tutta la tua mente”, in Alberione G, Anima e Corpo per il Vangelo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2005, pp. 11-111.

9 Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore». 

rappresenta la prima, o la seconda, e poi tutti i vari quadri, con le varie stazioni! 

Così giova molto leggere un libro, quando non ci si può raccogliere. Alle volte si richiede di leggerne molto. Quando invece si è letto un po’ e l’anima si sente tutta raccolta e già è entrata in comunicazione con Dio, allora è meglio non andare avanti, gustare quello che si è letto ed entrare nella intimità con Dio. Lo Spirito Santo tante volte investe l’anima, specialmente se questa è docile alla grazia ed è generosa con il Signore. Lasciarsi quindi guidare dallo Spirito Santo è cosa buona. Alle volte però ci può essere qualche illusione. Noi da che cosa soprattutto ci accorgiamo se è lo Spirito Santo che parla o se è insinuazione del demonio? Ciò che viene da Dio ci porta all’obbedienza e all’osservanza della vita comune, ciò che non viene da Dio ci porta all’egoismo, alle particolarità, in sostanza ci allontana da Dio. Di conseguenza in questi casi non bisogna ﬁdarsi di noi. 

Educare bene la nostra mente a non dire: Voglio che questo pensiero cattivo vada via; no, bisogna proporle un pensiero buono. Se quel pensiero che non è buono stenta ad andarsene, non bisogna corrugare la fronte e quasi dare a quel pensiero un ordine perché parta. E se non parte? Bisogna invece pensare ad una cosa buona e santa. Se qui ci fosse tutto buio e scuro e voi cercaste di fugare le tenebre, sbattendo con la scopa o con lo straccio per mandarle via… resta sempre buio. Senza affannarsi tanto, girate invece la chiavetta dell’elettricità, ed ecco la luce fuga tutte le tenebre. 

Così riguardo all’educazione della nostra mente. Domandiamo la grazia di amare il Signore con tutta la mente, perché l’amor di Dio è il primo e massimo comandamento e delle tre parti dell’ amor di Dio la prima e massima riguarda la mente. Cominciare a unire la nostra mente al Signore al mattino appena svegli, e ﬁnire la giornata pensando a cose sante. Inoltre avercura di vigilare su di noi stessi. È difﬁcile vigilare sugli occhi e sopra l’udito, ma è molto più difﬁcile vigilare sulla mente10. 

__________

10 Da qui in avanti cambia il tono della voce. Si passa dalla mente alla volontà. Sembra un’altra meditazione. 

*** 

La volontà di Dio è sempre determinata in sapienza e amore. Dio ci ama di più di quanto noi amiamo noi stessi. Gesù ha sparso tutto il suo sangue, ci ha amato sino a dar la sua vita per noi. Noi abbiamo già fatto dei sacriﬁci ﬁno a spargere il nostro sangue per acquistare dei meriti? Non ancora! «Agonizare pro anima tua»11, ama veramente la tua anima e fa’ dei sacriﬁ ci per la tua santiﬁcazione. Ecco ciò che dobbiamo compiere. 

Adesso vogliamo la benedizione di Dio sopra la nostra testa, che si pieghi, non è vero? Ricordiamo che al centro del Padre nostro c’è: «Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra»12. Le religiose siano angeli che obbediscono ai voleri di Dio come gli angeli obbediscono ai voleri del Padre celeste in cielo. Le religiose sono gli angeli della terra che passano senza lordarsi del fango del mondo, che compiono in letizia il volere di Dio, quindi vivono con il loro cuore già più in cielo che sopra la terra. 

Adesso che cosa devo raccomandarvi? Di ascoltare bene tutto quello che vi dice la Prima Maestra, con l’intenzione di fare tutto ciò che viene detto e ancora la cura delle vocazioni. Sì, le suore devono essere l’anello di congiunzione tra il popolo e il clero, i vescovi, i sacerdoti, il Papa. Quante suore ci vorrebbero nel mondo? Adesso, quasi sette milioni, invece siamo ben lontani. Sette milioni per avere un piccolo nucleo di suore in ogni parrocchia, o in ogni gruppo di persone dove non sono ancora [costituite] le parrocchie. La maggior parte dei territori dell’Africa e dell’India e tanta parte dell’Oriente non hanno le parrocchie. In Oriente vive più della metà del genere umano: sono un miliardo e trecento milioni di uomini. Bisogna pensare all’Oriente, pregare per l’Oriente, mentre il resto del mondo ha solo un miliardo e duecento milioni di persone, quindi un po’ di meno. Ora, pregare per l’Oriente: per l’India, la Birmania, la Cina, il Tibet, l’Indonesia, le Filippine, il Giappone, l’Australia, Borneo, la Nuova Zelanda, ecc. C’è una quantità di isole in 

__________

11 Cf Sir 4,33: «Per l’anima tua lotta ﬁno alla morte» (Volgata). 
12 Cf Mt 6,10. 

Oriente a cui è utile pensare. Solo nelle Filippine ci sono sette mila isole, non sono tutte abitate, si capisce, perché alcune sono isolotti o scogli. 

Pregare per le vocazioni, operare per le vocazioni e formare le vocazioni. Che grande missione è questa, non solo di farvi sante, ma di portare anime a Dio che si consacrino al suo servizio, e portino la luce ai cristiani e anche ai non cristiani, agli infedeli e agli eretici. Ora voi non vi siete ancora estese con il vostro apostolato che pochissimo, cioè alla parte inglese del Canada, ai protestanti, eppure è lì che dobbiamo mirare, a chi non appartiene ancora alla Chiesa cattolica. 

La parola di Gesù è questa: «Et alias oves habeo quae non sunt ex hoc ovili: Io ho ancora tante pecorelle che non appartengono a questo gregge. Et illas oportet ad me adducere, et ﬁet unum ovile et unus pastor: dunque Gesù dice che vi son tante anime che non sono ancora del suo gregge. Egli è il buon Pastore e deve attirarle a sé, afﬁnché si faccia un solo ovile, un solo gregge e un solo pastore»13. Tutte nell’ovile di Cristo che è la Chiesa cattolica, che è la grande arca di salvezza a cui bisogna appartenere. [Si può] appartenere al corpo della Chiesa o alla sua anima. [Appartengono] alla sua anima quelli che cercano la verità e intanto amano il bene, non vogliono offendere Dio, vogliono seguire Gesù Cristo, pur avendo in testa degli errori, e quindi il loro servizio è imperfetto; per questo tra i protestanti e gli scismatici non c’è nessun santo riconosciuto. 

Iddio non prova con i miracoli che essi sono sulla strada buona. I santi canonizzati, quelli cioè per cui Dio opera miracoli, per provarne la santità, sono tutti cattolici. Il che dimostra che il Signore si compiace di quelli che non solo sono uniti all’anima della Chiesa, ma ancora al corpo, quelli che sono sottomessi al Papa e vivono nella Chiesa cattolica, osservando i comandamenti e credendo a tutte le verità che la Chiesa cattolica predica, obbediscono ai legittimi pastori della Chiesa, specialmente al Papa14. 

__________

13 Cf Gv 10,16. 
14 Espressioni legate alla teologia prima del Concilio ecumenico Vaticano II. 

Le vocazioni, portarle nel cuore. Ho sentito che a Catania si è fatta una novena singolare allo Spirito Santo per ottenere la grazia che nessuno dei non chiamati resti, che lo Spirito Santo faccia in maniera che se ne vadano, e invece restino e siano fedeli quelli che il Signore ha fatto per sé. Si può fare una novena così? Dopo un anno mi dicevano: Ma sa che abbiamo ottenuto questa grazia? Se ne sono proprio andati quelli che non davano speranza, o sono stati dimessi, oppure sono usciti per qualche circostanza, magari per malattia; il fatto è che sono usciti, e quelli che sono restati sono proprio buoni e danno veri segni di vocazione. Non vi consiglio questa novena, ma voglio dirvi che occorre sempre ricordare che ognuno ha la sua vocazione. Dice S. Paolo: «Videte vocationem vestram: Considerate la vostra vocazione»15. In un altro posto S. Paolo dice ancora: «Vi scongiuro, fratelli, ut digne ambuletis secundum vocationem vestram: che camminiate degnamente nella vostra vocazione»16. 

Allora il primo e massimo comandamento è amare il Signore con tutta la mente: nessun pensiero che non vada bene, verginità di mente. Amare il Signore con tutto il cuore: nessun sentimento che non piaccia al Signore. Amare il Signore con tutte le forze: e solo quello e sempre quello che piace al Signore. Gesù vi benedica la mente, e benedica il cuore e benedica le teste, tutte le teste. «Adiutorium nostrum in nomine Domini...»17. La tariffa da pagare: un’Ave Maria. 

__________

15 Cf 1Cor 1,26. 
16 Cf Ef 4,1. 
17 «Il nostro aiuto è nel nome del Signore… ». 

13. AMARE DIO CON TUTTO IL CUORE1
Santiﬁcare la mente signiﬁca pensare a Dio e alle cose che appartengono al servizio di Dio; questo tanto quando si è in chiesa come quando si è in altri luoghi. Naturalmente «Quidquid bonum, qualunque cosa buona, qualunque cosa vera, qualunque cosa onesta, haec cogitate»2, dice S. Paolo, perché tutto serve ad onorare Dio. Dobbiamo ora considerare la seconda parte del primo e massimo comandamento, e cioè: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore»3. Anche questa seconda parte ha qualche cosa che proibisce e qualche cosa che ordina. Che cosa proibisce? Proibisce ciò che fa capo ai peccati capitali e alla curiosità. Il nostro cuore deve conformarsi al cuore di Gesù, al cuore sacratissimo di Maria, amare ciò che ama Gesù, amare ciò che ama Maria. S. Bernardino4 dice che il cuore immacolato di Maria era un cuore pio, un cuore umile, un cuore generoso, un cuore puro, ecc. 

Ma dove sta il male che riguarda il cuore? In primo luogo nell’orgoglio, nella superbia, nel desiderio di stima degli uomini, quando cioè noi pensiamo di meritare qualche cosa o di essere qualche cosa, quando non attribuiamo subito a Dio quel che è di Dio, ma ci compiacciamo delle belle qualità, delle riuscite nei nostri lavori, nelle nostre occupazioni, studi o preghiere. Le grazie vengono da Dio, noi dobbiamo attribuirle e lodarne Iddio, non lodare noi stessi. Dobbiamo poi guardare di togliere dal nostro cuore gli attaccamenti alle cose della terra, specialmente da quello che costituisce gli averi, le ricchezze. 

Vi sono dei ricchi che sono distaccati dalle loro cose e adempiono il precetto di Dio: “Quello che avanza datelo ai po-
__________

1 Meditazione tenuta a Montreal (Canada), il [27-28] settembre 1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 15a ac 26a.  

2 Cf Fil 4,8: «Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato,… tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri».

3 Cf Lc 10,27. 

4 Bernardino da Siena (1380-1444), francescano, predicatore. Scrisse numerose opere in latino e in italiano. È famoso soprattutto per le prediche in volgare, ossianella lingua del popolo. 

veri”. Vi sono [invece] tanti che non sono ricchi, eppure hanno il cuore attaccato a delle piccole cose, sono insofferenti della loro posizione; i loro gusti non sono mai sufﬁ cientemente soddisfatti, vogliono sempre maggiori comodità. A volte l’attaccamento può essere a delle cose minime, perché? Perché la fragilità umana è tanto grande. 

Occorre che noi distacchiamo il cuore e lo dominiamo riguardo all’invidia. L’invidia può essere un peccato grave o peccato veniale. In generale l’invidia della grazia altrui è grave. Tuttavia l’invidia può nascere facilmente fra due persone, come fra Caino e il fratello. E Caino, invidioso, ﬁno a che punto è arrivato? Ad uccidere il fratello. Invidiare la grazia altrui è peccato contro lo Spirito Santo. [C’è invece chi] invidia i beni di natura, o perché alcuni riescono meglio o perché sembra che siano più amati, o li invidia perché i loro successi sono più ricordati. Occorre sradicare l’invidia e avere un cuore pieno di benevolenza, voler bene, del bene a tutti. 

Occorre poi che guidiamo il nostro cuore, il quale facilmente si eccita all’ira. L’ira contro il male è santa: «Irascimini et nolite peccare»5. Gesù fece un ﬂagello di funicoli e cacciò via i profanatori dal tempio. Non così l’ira, perché secondo noi abbiamo ricevuto un torto, il dispetto del cuore, il rancore, il desiderare l’umiliazione degli altri, o il tendere alla vendetta, a irritarsi contro chi ci ha forse dato un avviso e, una volta che una persona si è azzardata a darci un avviso, quasi diviene una persona nemica. Ecco, bisogna che freniamo il nostro cuore. 

Occorre poi che noi dominiamo la sensibilità che potrebbe anche diventare sensualità. La sensibilità si può alle volte manifestare nelle cose più sante, e alle volte invece si manifesta in cose ordinarie, come sono le simpatie e le antipatie. Certo, il cuore può sentire tante cose, ma non è da dire che ogni cosa che sente il cuore sia peccato, tutt’altro. Il cuore, per sé, non fa mai peccato, come non fa mai del bene: è l’intelligenza che deve guidarlo. Se i sentimenti del cuore sono cattivi e sono approvati, allora c’è il male, il peccato; ma se i sentimenti sono buoni e l’intelligenza li approva, allora ecco il merito. Frenare 

__________

5 Cf Sal 4,5: «Adiratevi pure, ma non vogliate peccare» (Volgata). 

il cuore! Occorre anche che prima dei santi voti, ogni persona si esamini bene se il voto di castità può essere da lei osservato, perché non può addossarsi altri impegni se non adempie gli obblighi che già ha, cioè non può fare il voto se prima non c’è l’osservanza dei comandamenti. 

Così è necessario che freniamo la curiosità, perché molte cose ci impediscono il progresso nella virtù e disturbano lo spirito. E qui dobbiamo anche fortiﬁcare il nostro cuore. Sono difetti del nostro cuore la pigrizia, la tiepidezza, l’indifferenza, la freddezza. Occorre che ci scuotiamo e diventiamo generosi. Non concediamo al nostro corpo tutto il riposo che chiede. Dicono gli igienisti che occorre alzarsi da tavola ancora con un po’ di appetito, e ugualmente alzarsi da letto ancora con un po’ di sonno. E perché? Per imparare a dominare noi stessi, così si starà meglio in salute, ci si fortiﬁca e, forse, si potrà durare nell’apostolato e nel servizio di Dio anche più anni. 

Vi sono persone poi che non sanno dominare la loro gola, come dice la teologia morale. Magari sono in cucina prima del tempo di pranzo, sono voraci a tavola, e vivono ancora con il pensiero e il desiderio in cucina anche dopo aver pranzato. Certamente si ha da prendere ciò che è necessario, ma non lasciarci trasportare inutilmente dal gusto. E S. Alfonso fa una elencazione di difetti a questo riguardo e propone di dominare i sentimenti. Ecco quello che vieta il comandamento: amare il Signore Dio tuo con tutto il cuore, perché se il cuore è occupato da quelle cose, non si occupa di ciò che è buono, non si occupa di Dio. 

La parte positiva di questo comandamento qual è? Riguarda tre punti: 1) l’amore a Gesù, l’amore a Dio; 2) l’amore a ciò che piace a Dio; 3) l’amore alla preghiera, lo spirito di orazione. 

1. Amare il Signore nostro sommo bene ed eterna felicità, quindi amare Gesù e desiderare il paradiso e operare in ordine al paradiso, [mirare] sempre su, al paradiso. Amare Gesù signiﬁca fare delle belle Confessioni che tolgano dall’anima tutto quello che dispiace a Gesù. Signiﬁca fare delle belle Comunioni e delle belle Visite, signiﬁca assistere bene alla Messa con fede e divozione. Amare il Signore signiﬁca voler bene a Maria, desiderare il paradiso, amare i nostri angeli custodi, amare 

S. Paolo, amare i santi protettori dei quali portiamo il nome. Allora noi dobbiamo pensare come sono le nostre Confessioni, le nostre Comunioni. 

2. Amare ciò che Dio ama. Che cosa ama il Signore? Anzitutto ama le anime. Che cosa ha fatto Gesù per le anime? Ha dato tutta la sua vita, il suo sangue. Amare il cuore di Gesù e avere i suoi sentimenti. Gesù ama la Chiesa che ha acquistato con il suo sangue. Gesù ama il Papa, i vescovi, i sacerdoti, le anime tutte: «Deus, qui amas animas…»6. Dentro il nostro cuore deve essere coltivato questo amore alle anime, questo amore alla Chiesa. Amare quello che ama Gesù: la Congregazione, le persone che vi sono, le Costituzioni che la reggono, l’apostolato che compie e amare anche gli stessi orari, lo stesso modo di operare, gli stessi usi che vi sono in Congregazione. Amare tutti i mezzi che nella Congregazione troviamo per la nostra santiﬁcazione. Diceva bene quel predicatore alle suore: Stimate pure tutti gli altri istituti, ma amate il vostro più di tutti gli altri. E del resto, [il vostro Istituto] merita veramente di essere amato! Amare…7. [Gesù] desidera che si studi, che si ami lo studio; Gesù desidera che noi parliamo sempre santamente, Gesù desidera che noi operiamo ovunque con prudenza. Gesù desidera da noi più generosità, forse una pietà più profonda. Amare Gesù e ciò che egli ama. 

3. In terzo luogo amore alla preghiera. Con il nome di preghiera intendiamo le pratiche di pietà che sono assegnate nell’Istituto, intendiamo la pietà eucaristica, la pietà mariana, la pietà paolina. La pietà poco a poco deve diventare abitudine, e abitudine santa. Si deve sentire anche il gusto della pietà, arrivare ﬁno a sentire il gusto della preghiera, e quindi acquistare lo spirito di preghiera: sono tre passi verso una pietà più profonda, più intima. Servirsi di tutti i mezzi. Può esserci utile in primo luogo il Vangelo, in secondo luogo il libro delle nostre preghiere, tutte le nostre divozioni, poi il Messale e tutto quello che viene indicato e suggerito nell’Istituto. Non abbiamo bisogno di cercare altre preghiere. Il Signore ha fornito 

__________

6 Cf Sap 11,23: «Dio, che hai compassione di tutti…». 
7 Nella trascrizione è annotato: Frase incomprensibile. 

la Congregazione di tanti beni spirituali, di tante ricchezze, di tanti mezzi di santiﬁcazione che non è proprio il caso che ne cerchiamo altrove. 

Arrivare a quell’intimità con Gesù, per cui ci sentiamo diretti da lui nella via della santità. Non che si debba trascurare la direzione spirituale in quello che è necessario da parte del confessore e in quello che è necessario da parte delle Maestre, ma se noi veramente amiamo Gesù Maestro, egli parlerà. La Comunione non sarà più un incontro con Gesù [quasi che fosse] muto, ma sarà una comunicazione con Gesù che parla, che insegna, che avverte, che richiama, che consola, che incoraggia, che attira. Un Gesù vivo sentirete nel vostro cuore! Mirare a questa pietà. Certe cose che possono contribuire a una pietà arida, una pietà forzata non devono trovarsi mai nella vita della suora. La suora dovrebbe tenere il posto, diciamo così, di Maria, nell’amore che Maria portava a Gesù sopra la terra. La suora è un’altra Maria. Allora, quante cose imparava Maria da Gesù, e quante cose Gesù diceva a Maria! E Maria «conservabat omnia verba haec conferens in corde suo: Maria conservava tutte le parole che udiva e le meditava nel suo cuore»8. 

Dunque, vi è una parte negativa riguardo ad amare Gesù con tutto il cuore, la parte che proibisce e fa capo ai peccati capitali, e vi è poi la parte positiva che ci ordina e vuole l’amore a Dio, l’amore alle cose che piacciono a Dio e l’amore alla pietà. 

__________

8 Cf Lc 2,19. 

14. INDICAZIONI PER L’APOSTOLATO1
La nostra Famiglia ha delle difﬁcoltà speciali, perché deve accompagnare i tempi e sempre aggiornarsi. La difﬁ coltà è doppia: una per le superiore, le quali devono studiare i nuovi problemi e poi provvedere secondo i nuovi bisogni con i mezzi nuovi; inoltre si richiede molta docilità da parte delle suddite, perché siano pronte a eseguire. Ci vuole ancora istruzione, e nelle superiore e nelle suddite. Così possiamo accompagnare gli uomini di tutti i tempi e secondo i loro bisogni. Sarebbe un errore questo: voler correre dietro a tutte le novità e non voler considerare le novità. Considerare sempre le novità con prudenza. La prudenza è l’occhio dello zelo. La prudenza non vuol dire far niente, vuol dire invece fare con oculatezza dopo molta preghiera. E da parte delle suddite occorre che sempre si uniformino ai desideri delle Maestre. 

Oggi abbiamo da migliorare la propaganda: da individuale e familiare farla diventare propaganda collettiva. Qualche volta bisogna imparare dagli avversari, e abbiamo veduto in Italia come si organizzano i nostri avversari. Mi pare che anche in Canada adesso sarebbe il caso di stabilire i comitati o sezioni dei cooperatori: cooperatori intellettuali che scrivono, traducono; cooperatori nella parte tecnica, anche se qui, avete ancora da cominciarla; cooperatori anche nella propaganda, e questi possono essere i parroci, i direttori di istituti e anche i librai, e poi tutti quelli che presiedono a qualche associazione. L’anno scorso siamo entrate in molte società e fabbriche. Alla FIAT2 abbiamo dato un gran numero di libri perché venissero distribuiti agli operai, libri pagati dalla società stessa. Occorre entrare gradatamente e operare secondo le diverse circostanze, e anche secondo la fede e le disposizioni delle persone. 

__________

1 Meditazione tenuta a Montreal (Canada) il 28.9.1955. Inedita. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 15a  ac 26b. 

2 Fabbrica Italiana Automobili Torino fondata l’11 luglio 1899. 

Riguardo alla propaganda collettiva oggi c’è molto da dire. Bisogna che la propaganda non sia fatta soltanto con dei passi, ma sia fatta con intelligenza oltre che con amore. Conoscere ciò che si porta, e nello stesso tempo saper proporzionare ai bisogni delle anime quello che diamo. 

La cooperazione tra la Società San Paolo e le Figlie di San Paolo in alcuni punti è ancora molto da studiare, tuttavia vi è già una linea di condotta che può portare grandi frutti, maggiori frutti, sia all’una che all’altra parte. Pregando troverete le vie. Il diavolo è il principe delle discordie, invece lo spirito di Gesù Cristo è questo: «Ut unum sint: Che siano una cosa sola»3. È questa l’ultima preghiera di Gesù Maestro, […]4 sempre la discordia e la divisione sono il primo nemico. Perciò Gesù nell’ultima preghiera quattro volte domanda che siano uniti, che siano una cosa sola: «Ut unum sint, come io e te, o Padre, siamo una sola cosa»5. 

__________

3 Cf Gv 17,21. 

4 Originale: Nella Chiesa attualmente il maggior nemico del nazionalismo; ma che cosa produce? che abbiamo 400 milioni, un po’ meno, di cattolici, ma quasi 400 milioni di discordanti. 

5 Cf Gv 17,22. 

15. IL FINE DELLA VITA PRESENTE1
[I. Conoscere, amare, servire Dio] 

Poniamo questo ritiro mensile sotto la protezione di Maria Regina del Rosario: Regina sacratissimi Rosarii! Il Papa Leone XIII ha voluto che si dicesse non Regina Rosarii, ma sacratissimi Rosarii, perché il rosario è una fonte di grazia grandissima, perché il rosario è graditissimo a Maria, perché il rosario porta alla cristianità e anche per noi innumerevoli frutti. 

Allora, che argomento scegliere per questo ritiro? Siamo in una circostanza in cui gli argomenti sarebbero tanti, come Cristo Re, i Santi, i Defunti, ma penso che sia bene prendere un argomento generale: «Ad quid venisti?: Per che cosa sei venuta qui?»2. Queste parole S Bernardo le rivolgeva a se stesso e anche ai suoi religiosi. Adesso noi le capiamo in un senso più largo di come egli le intendeva: Perché sei venuta nel mondo, perché sei creata; secondo, perché sei stata fatta cristiana e membro della Chiesa; terzo, perché sei religiosa e religiosa paolina, perché sei in questa particolare casa. Vediamo di rispondere in qualche maniera a queste domande, e nello stesso tempo di ricavarne buoni propositi.

Perché sei creata? Perché siamo creati? È chiaro, lo dice il catechismo: Per conoscere, amare, servire il Signore e per andare a godere Iddio in eterno, in paradiso. Queste cose si dicono molto spesso e io molto spesso le ho già ripetute, perché qui sta la somma della sapienza. Del resto il libro dei Proverbi, il libro dell’Ecclesiaste, il libro intitolato Sapienza è tutto qui, ed è tutto qui il Vangelo: è questa la “summa vitae”, la somma della vita, e cioè la sostanza della vita. Vi può essere uno che 

__________

1 Ritiro di due meditazioni in preparazione alla vestizione delle Figlie di San Paolo, Bogotà (Colombia), [30].10.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico. I meditazione: A6/an 17a  ac 29b; II meditazione: A6/an 17a  ac 30a. 

2 Cf Mt 26,50 (Volgata). Queste parole, rivolte da Gesù a Giuda, sono usate da S. Bernardo per invitare i religiosi a una revisione delle proprie intenzioni. Cf S. Bernardo, Serm. 76,10 sul Cantico dei cantici. 

sappia queste cose e ne tragga proﬁtto e, sebbene possa essere ignorante nelle scienze naturali e possa essere un povero uomo non considerato, tuttavia sia più sapiente di quelli che si siedono sulle cattedre dell’università. Può essere che uno sieda sulle cattedre dell’università e non abbia questa sapienza così elementare: Sono creato per il paradiso. Tutti, qui. La [vita sulla terra] è una semplice prova durante la quale devo conoscere, amare e servire Dio, e qui c’è tutto. Quando la vita si conchiude, vado nell’eternità, o sempre salvo o sempre perduto. Guardatevi attorno. 

Qui in Bogotà, nella Colombia, ci sono molti abitanti, nel mondo ci sono molti uomini. Ma poco tempo fa questi non c’erano, e cento anni fa, ad esempio, vi era tutt’altra gente; adesso dove sono? Quelli che abitavano queste case, che stavano in queste vie, quelli che facevano quei lavori, che occupavano quegli ufﬁci, che andavano in quelle scuole; quelle suore, quei sacerdoti che c’erano, non ci sono più. Ci sono altri, adesso ci siamo noi, e di qui a un poco ci saranno altri. Qui ci mette il Signore per un po’ di tempo, per conoscerlo, amarlo e servirlo, e poi egli ci attende in paradiso. Egli però vuole che noi il paradiso lo desideriamo, lo vogliamo davvero; e per il paradiso lavoriamo con sincerità, con generosità. 

E a persone come siete voi, che egli ama in modo speciale, ha dato una vocazione speciale perché arrivaste a conoscerlo meglio, ad amarlo di più e a servire perfettamente lui, quindi avere in eterno un posto più bello in cielo. Ecco, il Signore ci vuole salvi: «Deus vult omnes salvos ﬁeri»3, è di fede. Egli ci vuole tutti salvi per sé. Però ci ha sottomessi a una prova, vuole che noi dimostriamo davvero di voler essere salvi, di voler il paradiso e di volerlo amare. Se dobbiamo andare ad abitare eternamente in cielo, bisogna che vogliamo andarci, che ci piaccia il paradiso e lo desideriamo, che facciamo tutto il possibile per arrivarci. Per entrare in questa Congregazione, voi l’avete conosciuta, l’avete amata, ci siete entrate per lavorare secondo il suo spirito. Così, qualche cosa di simile per il cielo. Il Signore mette delle condizioni, perché i cittadini del 

__________

3 Cf 1Tm 2,4: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi». 

cielo sono tutti volontari, egli non prende uno per i capelli e lo pianta in paradiso, no! Il Signore ci invita, ma ci lascia liberi; nello stesso tempo minaccia con l’inferno chi non accetta l’invito. Mette delle condizioni, delle prove. 

Quando Iddio creò Adamo ed Eva li dotò di grandi beni, perché desiderava che fossero felici e dopo la vita presente fossero felicemente assunti in cielo, alla gloria eterna, al gaudio eterno in Dio, con Dio. Però dovevano dar prova che amavano Dio, che volevano davvero quel paradiso che era loro promesso. E sapete quale fu la prova: il Signore proibì loro di nutrirsi di un certo frutto, minacciando la morte se essi avessero trasgredito il suo comando. Mentre stavano così bene e avevano [a disposizione] ogni sorta di frutti, uno più saporito dell’altro, Eva andò a prendere quell’unico frutto proibito suggestionata dal diavolo. Così essi non superarono la prova. Il Signore venne, inﬂisse il castigo e, come aveva minacciato, li privò della vita soprannaturale e di tanti beni che con essa avevano ricevuto. Poi annunciò i castighi: Mangerai il pane con il sudore della tua fronte…, alla donna che avrebbe avuto pene speciali, e al diavolo che aveva tentato, un castigo particolarissimo. Annunciò la prova, la caduta e anche la vittoria che la vergine avrebbe riportato su di lui4. 

Così a noi il Signore offre il paradiso, ma prima vuole che subiamo una prova, e cioè [dimostriamo] che lo amiamo e gli vogliamo bene. La prova si divide in tre punti: primo, conoscere Dio, prova della fede; secondo, amare Dio, prova dell’amore; terzo, obbedienza, fedeltà, sottomissione, prova della volontà. Per andare in paradiso, [è necessario] conoscere Dio e credere alle verità che riguardano Dio; che abbiamo fede viva: «Senza la fede è impossibile piacere a Dio»5; che crediamo di dover servire Dio nella vita per avere il paradiso, e che dopo la vita c’è un giudizio particolare al quale ci presenteremo; che vi è un grande premio per i buoni, cioè il paradiso, e crediamo al paradiso, e un castigo per i cattivi, e crediamo all’esistenza dell’inferno. Crediamo che alla ﬁne del mondo l’anima si riunirà al 

__________

4 Cf Gen 3,15. 
5 Cf Eb 11,6. 

corpo, cioè ci sarà la risurrezione ﬁnale, e tutti ci raccoglieremo innanzi a Dio per sentire l’estrema sentenza: «Andate, o maledetti…; hi ibunt in ignem aeternum», e i cattivi andranno con i demoni nel fuoco eterno; i buoni con gli angeli: «Venite, 

o benedetti…; iusti autem in vitam aeternam»6. 

E da qui segue poi un’eternità interminabile, dove non c’è successione di tempo, sempre il presente che non passa mai. E il dannato starà sempre fra quelle pene, e il beato sempre fra quei gaudi. Sempre così, mai una mutazione, un cambiamento. Non sarà come adesso che se facciamo un peccato si va a confessare per scancellarlo. Colui che è morto in peccato rimarrà in eterno in peccato e non potrà ricevere il perdono. E colui che è salvo in eterno non potrà mai più peccare, quindi sarà beato per sempre. Prova di fede: crediamo che Dio perdona per mezzo della Confessione, della Comunione; crediamo al sacriﬁcio della Messa; crediamo al grande frutto della Comunione; crediamo che ogni piccola azione, ogni piccolo sacriﬁcio, anche il minimo atto di virtù, il minimo atto di amor di Dio, la minima obbedienza riceverà il premio eterno. Fede viva! Ecco, vi è la fede dei santi e vi è la fede di coloro che in teoria credono qualche cosa, ma quella loro fede è morta: «Fides sine operi-bus mortua est»7. 

Fede viva! Abbiamo fede viva, ma per conoscere Dio bisogna studiare il catechismo e fare atti di fede, bisogna ascoltare le prediche e fare atto di fede in quello che viene detto. Fede viva! E prendere tutti gli insegnamenti della Chiesa e credervi davvero; istruirsi nella religione, leggere il Vangelo, la Bibbia e fare atto di fede in quello che là è scritto o detto: fede viva! Conoscere Dio. Siamo qui per conoscere Dio. C’è chi conoscerà di più perché avrà più studio, chi conoscerà di meno perché avrà meno studio, ma quanto a fede viva, una donna che non sappia leggere né scrivere può averla più grande di un grande teologo che sa discutere degli argomenti più alti. Per conoscere Dio non basta lo studio, ma ci vuole la fede: credere! Vi sono delle persone che, per esempio, dicono con grande con-
__________

6 Cf Mt 25,34-46. 
7 Cf Gc 2,26: «La fede senza le opere è morta». 

vinzione: Questa pena, quell’altra, tutto per il paradiso! E lì c’è tutto, pensano cioè che l’ha permessa Dio e che alla ﬁ ne darà il premio. I due articoli principali della fede sono: «Credere quod Deus est et remunerator»8. Quante persone semplici che non hanno studiato o hanno studiato poco andranno in paradiso più in alto di quelle che hanno studiato, perché la fede in quei principi, in quelle verità fondamentali in loro è viva, sentita, operosa, pratica. 

Secondo: prova di amore: conoscere e amare il Signore. Amare il Signore signiﬁca volergli bene, voler bene a Gesù che sta nell’Eucaristia, quindi belle Comunioni, belle Messe, belle Visite, vuol dire amare il paradiso, desiderare il paradiso per restare eternamente con Dio, perché chi ama una persona, desidera di vederla, di conversare con essa. Amare il Signore vuol dire amare la sua volontà, fare quel che piace a lui, fuggire e lasciare ciò che gli dispiace. Amare il Signore! Voi lo preferite a tutti i beni della terra, infatti avete preferito Iddio a tutto quello che poteva offrirvi una vita in famiglia. Avete cercato Dio, sommo bene ed eterna felicità, e che il cuore fosse tutto pieno di Dio. Cuore umile, cuore generoso, cuore pio, cuore sempre puro: un bel cuore che ama Gesù, e in Gesù ama le sorelle e tutte le anime. Bisogna escludere però l’amore alle cose estranee a Dio, a ciò che non ci conduce a Dio. Ora, amare Gesù è anche amare la sua famiglia religiosa, la vostra famiglia religiosa; amare le vostre Costituzioni, amare la Chiesa, amare tutte le anime e desiderare di far loro del bene; amare le sorelle e le Maestre e le vocazioni; in sostanza amare le cose divine. Che il cuore si concentri lì, che non ci siano simpatie, antipatie, rancori, malevolenze, orgoglio, tutti sentimenti cattivi che possono nascere nel nostro cuore; ma sono male se vengono acconsentiti, e se non sono acconsentiti e si rigettano non sono male, anzi diventano meriti. 

Il Signore poi ci ha sottoposti a una prova di fedeltà, cioè di obbedienza: osservare tutti i comandamenti. Fedeli, cioè obbedienti ai comandamenti di Dio, sia nella parte positiva, in quello che dispongono, sia nella parte negativa, in ciò che 

__________

8 Cf Eb 11,6: «…credere che Dio esiste e che ricompenserà chi lo cerca». 

proibiscono. Quindi esaminarci sui comandamenti, se facciamo la volontà di Dio. Prova di fedeltà inoltre per chi ha i voti e deve osservarli, perché i voti si potevano non fare, ma una volta fatti, sono da osservarsi. «Vovete et reddite: fate i voti e adempiteli»9, così prega il salmo. 

L’obbedienza si estende a tutto ciò che è disposto in casa, nell’Istituto, quando [i superiori] mandano in un posto, e quando mandano in un altro; quando danno un ufﬁcio e quando ne danno un altro; quando dispongono un orario o ne dispongono un altro; quando assegnano un apostolato e quando ne assegnano un altro: l’obbedienza fatta minutamente, non con scrupolo, ma in tutte le cose, con delicatezza. [Obbedienti] anche nelle piccole cose che riguardano la persona, oppure nei piccoli lavori: sempre vigilanti, attente come le vergini prudenti. Ecco, la prova di fedeltà a Dio! 

Il Signore vuole due cose: prima, che non facciamo niente contro la sua volontà, quindi schivare assolutamente il peccato, schivare il peccato grave, e ancor di più, per modo di esprimersi, la religiosa deve combattere il veniale per non arrivare al mortale; evitare perciò il peccato che è contro la volontà di Dio. L’altra cosa è: la religiosa non deve cercare il bene da fare, questo deve essere assegnato da chi guida la Congregazione o la casa. La differenza tra la vita della buona cristiana e la vita religiosa sta qui: una buona giovane sceglie il bene da fare: “Vado a Messa alla tale ora, mi do a queste opere caritative, per esempio alla cura dei poveri, oppure all’Azione cattolica”. La religiosa invece non deve scegliersi il bene, esso è già scelto con i voti, cioè: “Accetto tutto quello che diranno, che disporranno i superiori, tranne in caso di impossibilità”; allora potrà presentare la difﬁcoltà con la disposizione di eseguire poi ugualmente l’ordine se viene confermato. 

Questo scegliere il bene, questo desiderare una cosa piuttosto che un’altra è contrario alla vita religiosa. Il religioso non ha né il “nolle” né il “velle”, dicono gli asceti, la religiosa non ha né il voglio né il non voglio, ha solo il sì. Come la Madonna: «Ecce ancilla Domini, ﬁat mihi secundum verbum 

__________

9 Cf Sal 76,12. 

tuum»10; sono venuta per servire il Signore, dargli prova di fedeltà, quindi, ditemi che cosa devo fare. Accogliere perciò con animo grande e fare sulla terra la volontà del Signore così bene, come la fanno gli angeli in cielo: «Fiat voluntas tua sicut in coelo et in terra»11. «Non sicut ego volo, sed sicut tu, diceva Gesù al Padre celeste: Non come voglio io, ma come vuoi tu»12. E questa prova può esser di dieci, di venti, di cinquant’anni, e alcuni santi sono morti giovanissimi, alcune sante sono morte giovanissime, altre sono andate più avanti, altre in tarda età, ma la santità è sempre la stessa: fede viva, amore sincero a Dio, fedeltà o obbedienza a Dio, poi paradiso eterno. Guardare spesso il cielo. Nella vita passiamo tra tante vicende, però il paradiso è eterno, arriviamo ﬁnalmente13…[al paradiso]. «Beatus vir cum probatus fuerit accipiet coronam vitae: Beata la persona che avendo subito questa prova riceve la corona»14: il paradiso! Prova di fede: conoscere Dio, prova di amore: amare Dio, prova di fedeltà: servire Dio. Vedete, qui sta tutta la sapienza di un’anima. 

In questo giorno arrivate a esaminarvi sulla fede, sull’amor di Dio e sopra la fedeltà o obbedienza, a esaminarvi profondamente. Non tutti sulla terra guadagnano un premio uguale, perché saremo giudicati secondo le opere; perciò, siccome non tutti fanno ugualmente l’obbedienza o amano ugualmente il Signore e hanno un’uguale fede, vi sarà diversità nel premio. Voi però aspirate in alto, tutte, con coraggio: “Voglio farmi santa, voglio farmi presto santa, voglio farmi grande santa”15. Ricordiamo sempre che la santità è quella del Vangelo, non quella che alle volte ci facciamo noi nella nostra testa; quella del Vangelo è l’osservanza esatta di quanto nostro Signore Gesù Cristo ci ha insegnato con l’esempio e con la parola. 

__________

10 Cf Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». 

11 Cf Mt 6,10: «Sia fatta la tua volontà, così in cielo come in terra». 

12 Cf Mt 26,39. 

13 Registrazione interrotta.

14 Cf Gc 1,12. 

15 Frase attribuita a S. Bartolomea Capitanio (1807-1833), fondatrice con S. Vincenza Gerosa (1784-1847) delle Suore della Carità, dette Suore di Maria Bambina. 

[II.] Lavoro spirituale 
[…]16 [Una suora diceva durante] gli Esercizi: In questa meditazione, in questo esame di coscienza, mi sono accorta di essere andata indietro, di avere più difetti di una volta. E allora può dire: Sono stata pigra, perché ci sono realmente quegli stessi difetti di una volta. Se uno ne ha scoperti dei nuovi è segno che si esamina, che lavora interiormente, ma se ha sempre i difetti, i peccati di una volta, è segno che è stato pigro, che non ha progredito. Perciò da una parte mai farsi scrupoli, lo scrupolo è una malattia e, ﬁnché potete, le malattie mettetele fuori dall’uscio. Quindi niente scrupoli, ma la delicatezza di coscienza ci vuole. Delicatezza signiﬁca non ammettere nessun peccato volontario, neanche il minimo, volontario dico, [perché] dei difetti involontari ne avremo sempre. 

E, secondo, delicatezza di coscienza vuol dire far conto delle piccole cose, delle piccole virtù, far le cose bene con perfezione, applicarsi con attenzione allo studio se uno studia, all’apostolato se uno fa l’apostolato, alla propaganda se una va in propaganda, e agli altri lavori, fosse pure la cucina o ciò che riguarda la propria persona, ecc. Questa delicatezza di coscienza è segno che si progredisce. 

Ma se uno comincia a dire: Questo non è poi grave, questo non m’impedisce la Comunione, questo non mi merita l’inferno, ma solo il purgatorio, di là si esce ancora..., oh, che programma da pigri! Bisogna accusare allora: Io sono stata pigra. Chiamiamoci con il nome che meritiamo: Sono un pigrotto, sono una pigrotta, come diceva e suggeriva alle sue suore il Cottolengo, che sapeva bene, con tante suore che aveva, se poteva esserci o no progresso. Questo non lavorare interiormente credo sia il peccato più grave che noi religiosi possiamo fare, perché il nostro mestiere è proprio quello di perfezionar

ci. Quindi il non progredire è proprio cosa da accusare, almeno davanti a Dio, se non come un peccato positivo. Supponiamo quel che capita alle volte alle Figlie di San Paolo. Vanno in propaganda e dicono: Questa parrocchia come va male! Bam-
__________

16 Per un vuoto di registrazione manca l’inizio della meditazione. 

bini al catechismo non ce ne sono, gente alla predica non va, ai sacramenti e alla Messa se ne vedono pochissimi, e il male serpeggia dappertutto: divertimenti pericolosi e peccaminosi... come va male! Quel parroco non fa il parroco. Quante volte i religiosi e le religiose non si comportano da religiosi! Non si vede tanto all’esterno, ma questa mancanza è interna. Poi si manifesta anche all’esterno, perché la gramigna sta nascosta ﬁno a un certo punto, quindi rompe la crosta della terra e si fa vedere. 

Siamo davanti a Gesù, facciamo una confessione spirituale, se non è possibile la confessione sacramentale. Siamo stati pigri o attivi? Abbiamo o non abbiamo lavorato spiritualmente? Siamo andati avanti o indietro? Abbiamo o non abbiamo progredito? Qual è ﬁnora il maggior difetto dellanostra vita? È forse quello della pigrizia nel lavoro spirituale? Il nostro maggior merito è il fervore nel lavoro dello spirito? Quante religiose hanno questo fervore nel lavoro interiore, che non è sentire dolcezza o avere qualche lacrima, ma è proprio quel detestare ciò che è male, è quel volere proprio ciò che è bene. 

Sempre più fede, sempre più speranza, sempre più carità, sempre più prudenza e giustizia: tutte le virtù cardinali e le virtù religiose e [soprattutto] voler fare la volontà di Dio, voler bene alle sorelle, vivere meglio le Costituzioni. Questo fervore è la vittoria sul difetto predominante che si chiama pigrizia, perché alle volte è proprio capitale nei religiosi, nelle religiose. Eppure nessuno oserebbe dire che quella è pigra, perché lavora tanto esteriormente, ma bisogna lavorare dinanzi a Dio. Vi siete offese? 

La pigrizia è poi mancanza di fede e ciò è molto comune e dà molto danno. Fede ci vuole, e attività spirituale. Fervore di lavoro interiore! A volte può essere che una persona appaia esternamente calma, che la sua anima sia un cielo sempre sereno, non mai solcato da nubi, e intanto interiormente lavora davvero. Fa un lavoro vero. Interiormente ha le sue nubi, che sono le tentazioni, i dubbi, perché il Signore che è molto buono e ci vuole santi non manca di mandarci momento per momento piccole prove quotidiane, afﬁnché facciamo bene momento per 

momento. Questo lavoro interiore che assicura il progresso ci consolerà tanto… 17. 

[Anche] l’ammalata può sempre unirsi di più a Dio, accettare la sua sofferenza e proprio quando sembra che non possa più far nulla, può ancora dare la sua vita a Gesù, offrirgliela, nello spirito con cui Gesù ha accettato la sua passione e morte nel Getsemani, offrirla come Gesù ha accettato la sua morte sulla croce: «In manus tuas, Domine, commendo spiritum meum»18. È allora che acquista i maggiori meriti, fa il maggior progresso. Quindi non è la salute, né l’intelligenza, né altre cose che contano, è proprio il fervore del lavoro interiore. Preghiamo a vicenda perché possiamo lavorare bene interiormente. 

__________

17 Vuoto di registrazione. 
18 Cf Lc 23,46: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». 

16. DEVOZIONE A MARIA1
Considero questa casa come un giardino o come un’oasi nel deserto. Un giardino dove ﬁoriscono le rose e i gigli e le viole, ma rose e gigli e viole sempre più numerose. Rose più belle, e viole che vivono sempre più nell’umiltà e nel nascondimento, e gigli sempre più bianchi, come indica il velo che voi aspiranti portate. Tuttavia perché questo giardino sia sempre più bello e il Maestro divino si compiaccia e goda il profumo delle rose, delle viole e dei gigli, occorre chiamare la celeste giardiniera. La celeste giardiniera, chi è? Maria. Che siate divote di Maria! Sempre, e anche sempre di più, e che si zeli l’onore di Maria, la conoscenza e la divozione a Maria. 

Bisogna fare secondo l’esempio di Gesù. La redenzione del mondo fu compita da Gesù con Maria. Così piacque al Signore. E la redenzione delle anime, cioè l’applicazione della redenzione, continua a compiersi per mezzo di Maria, perché tutti partecipino ai frutti della redenzione. Maria! Gesù ci ha dato l’esempio e alla ﬁne della vita ha detto: «Exemplum dedi vobis, perché facciate come io ho fatto»2, come avete veduto fare da me. Come ha fatto Gesù? Gesù ci ha dato innumerevoli, santissimi esempi di ogni virtù. Ma c’è una cosa generale di cui ci ha lasciato l’esempio ed è questo: si fece ﬁglio di Maria, si lasciò guidare da lei, operò sotto l’occhio di Maria, compì l’apostolato suo per mezzo di Maria e chiuse la sua vita sotto lo sguardo di Maria, e lassù in paradiso Gesù è con Maria: in cielo vi sono soltanto due corpi, il corpo di Gesù Maestro e il corpo di Maria santissima. 

Egli tutto volle ricevere da Maria e volle in tutto essere accompagnato da lei, anche in cielo vuole stare con Maria. E voi, adesso, trovate un’altra maniera di farvi sante? Più bella di 

__________

1 Meditazione tenuta in Brasile il 18.11.1955 durante un corso di Esercizi spirituali. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 17b ac 30b. 

2 Cf Gv 13,15: «Vi ho dato l’esempio… ». 

quella che Gesù ha seguito? Trovate un’altra maniera più bella di quella seguita da Gesù di compiere l’apostolato? Impossibile, impossibile! Gesù si fece ﬁglio di Maria, anche voi scegliete un bel giorno in cui consecrarvi a lei, per esempio per la festa della Immacolata Concezione. Noi non possiamo essere ﬁgli di Maria come Gesù, perché egli fu ﬁglio anche naturale, ricevette da Maria l’essere corporeo, ma possiamo essere ﬁgli di Maria per adozione: «Giovanni, ecco tua madre!»3. 

Gesù nacque da Maria, ebbe le prime cure da lei. Maria lo avvolse in bianchi pannolini e lo portò nella prima culla, quella che poteva avere, una greppia, sopra un po’ di paglia, ma con che delicatezza, con che amore! Questo amore dovrebbe essere imitato nelle Comunioni. Maria lo allattò, lo crebbe, gli preparava sempre i vestitini, il cibo, gli faceva il lettino e gli diceva tante belle cose, quelle che le mamme buone, sante sanno dire ai loro ﬁgliuoli. 

A Lima mi hanno fatto vedere una raccolta di immagini che rappresentano la vita del Maestro divino. Fra le altre, una con Maria che nella cucina piccola piccola sta seduta sbucciando le patate. E Gesù, rappresentato sui cinque anni d’età, è seduto su uno sgabellino, e vuole anche lui sbucciare le patate. Maria gli dà il coltellino, e lui ci prova, ma Maria sta attenta che non si tagli il ditino. Questo, in quella intimità familiare, indica la cura tenera che Maria aveva di Gesù. E gli insegnava a leggere la Scrittura, i salmi, e quando fu più grandicello lo conduceva alla sinagoga, e al tempio quando raggiunse l’età. Gesù lavorava al banco di falegname e Maria stava al fondo di questo ﬁlando. 

Quando Gesù volle cominciare la vita pubblica secondo il volere del Padre celeste, Maria iniziò, o meglio gli fece iniziare il suo ministero, alle nozze di Cana, anche se Gesù aveva detto che non era ancora suonata la sua ora. E Maria la fece suonare. Anche se vi mandano in propaganda, e non vi pare ancora giunta l’ora, e la si fa per Maria, sotto la sua protezione, l’apostolato riesce bene, ma senza Maria, niente. Dubito sempre di chi non è divoto di Maria e spero sempre in chi la ama. 

__________

3 Cf Gv 19,27. 

Gesù venne alle nozze di Cana e con il miracolo «manifestavit se ipsum», cominciò la sua manifestazione, cioè si fece conoscere per colui che era, Dio, il Messia, Dio fatto uomo mandato a salvare l’umanità. «Crediderunt in eo discipuli eius: Allora credettero in lui i suoi discepoli»4. 

Maria poi abitualmente accompagnava Gesù ed era la più attenta alle prediche, la più diligente a praticare i consigli di Gesù. Nessuna suora metterà mai in pratica i tre consigli: povertà, castità e obbedienza nel grado, nella perfezione di Maria, la suora più perfetta, modello di ogni suora, protettrice e amante di ogni anima consecrata a Dio. Distaccarsi da Maria vuol dire distaccarsi da Gesù, e distaccarsi da Gesù signiﬁca [prendere] la via della perdizione, perché lui è la via per il cielo, e uscire dalla via giusta... Preghiamo per gli erranti. 

Maria poi accompagnò Gesù nel viaggio al Calvario, assistette alla sua crociﬁssione, alle sue agonie, alla sua morte. E prima che Gesù morisse, accettò l’incarico di custodire le anime, [i discepoli]. Sembra che Gesù volesse dire: Adesso tu, 

o donna, hai compiuto verso di me l’ufﬁcio di madre, ora ti do altri ﬁgli rappresentati in Giovanni: «Donna, ecco tuo ﬁglio». Noi siamo stati messi nelle mani di Maria, e la Chiesa nascente fu portata e cresciuta nei suoi primi tempi sulle sue braccia. Beati quelli che si fanno veri ﬁgli di Maria! Recitate spesso [la preghiera]: Ricevimi, o Madre…5 riportata nell’ultima edizione delle nostre preghiere, però mi hanno detto che non è ancora stata tradotta in lingua portoghese. Ma non potendo recitare quella, che direte in seguito, recitate il Patto o Segreto di riuscita6. [Pregare] rosari, molti rosari, buoni rosari. [Vivere] la consecrazione a Maria e la divozione a Maria per tutto il tempo della nostra vita e sempre dire ogni giorno: Prega per noi adesso, cioè in questo giorno, e nell’ora della nostra morte, allora: …possa chiamarti e poi morir 7. Maria vi farà crescere, vi darà 

__________

4 Cf Gv 2,1-5.11. 
5 Cf Consacrazione di se stesso a Maria, ora in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed.1996, p. 204.

6 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 193.

7 Conclusione del canto popolare mariano: Maria, che dolci affetti… Cf Libro delle preghiere, ed. 1957, p. 326. 

fedeltà alla vocazione che vuol dire fare la volontà di Dio per tutta la vita. Vi darà intelligenza per capire le cose che vi insegnano, vi darà la grazia di credere a quello che vi insegnano, di prenderlo volentieri come suggerito da lei. Maria avrebbe sempre detto: sì, «Ecce, ancilla Domini»8. 

Oh, il sì, il sì a tutto, quanti meriti guadagna! Il sì costante, ogni giorno, per ogni cosa, anche quando vi viene insegnato come fare le cose: sì. Maria vi darà l’amore all’apostolato, l’intelligenza dell’apostolato, perché non sembri soltanto un lavoro materiale, ma preparazione dei Vangeli, dei libri che contengono l’istruzione religiosa, la preparazione della Famiglia Cristiana9 che aiuta a santiﬁcare i membri delle famiglie. Trattare il Vangelo con venerazione, il libro di cultura religiosa, la Famiglia Cristiana con riguardo. Ricordiamo che un Concilio della Chiesa dice che delle parole del Vangelo bisogna tener conto come delle briciole, dei frammenti delle ostie. Che cura si richiede [per il Vangelo]! 

Maria inoltre vi darà la grazia di seguire la vera vocazione paolina, capire le Costituzioni, essere buone aspiranti, buone postulanti, buone suorine, buone novizie, buone professe temporanee e soprattutto buone professe perpetue, che è allora la cosa più importante. La vocazione si corrisponde dal giorno della professione, ma specialmente della professione perpetua, perché prima ci si mette nella via della vocazione, ma la strada si fa dopo la professione, prima temporanea e poi perpetua. Capire bene queste cose. Che Maria ci tenga la mano sul capo! Una persona si è fatta benedire la testa e mi diceva: “Ma, prema!”. Maria vi prenda la testa e vi faccia entrare le cose che vengono dette. Quando fate il segno di croce, premete [con la mano la testa], che entri il Vangelo, entri Gesù Via, Verità e Vita. Maria vi farà queste grazie, vi assisterà in vita perché la vocazione più tardi può anche non essere corrisposta, il che è il peggio. [E capita] quando una crede di saperne abbastanza, di poter essere libera e fare come vuole. Se non crescete nella 

__________

8 Cf Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore».

9 In Brasile, già dal 1934, si pubblicava Família Cristã, il cui primo numerouscì per l’Immacolata del 1934. Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo – Note per una storia, Roma 1994, p. 177. 

delicatezza della povertà, nella delicatezza sulla bella virtù, e delicatezza nell’obbedienza, che è il più, non si corrisponde, perché si crede di esser libere, di saperne già [abbastanza]. Il voto principale è quello dell’obbedienza, e questo rende sicura l’osservanza della castità e della povertà. E l’obbedienza è ciò che rende sicuro il frutto dell’apostolato. Allora, se si cresce nell’obbedienza, nella perfezione, si corrisponde alla vocazione. “Ma io voglio fare, io so già...”. Gesù ne sapeva più di voi e più di noi tutti, eppure cosa dice il Vangelo? Ne sapeva più di Giuseppe e di Maria, tanto che ha detto loro: «Non sapevate...?»10. E voleva dire: Non avete [ancora] capito? Però «erat subditus illis»11, era soggetto, obbediente a Maria. Ecco, Maria darà pure a voi questa speranza, come lei ebbe sempre questa disposizione: «Sia fatta la volontà di Dio, ecco l’ancella del Signore», anche quando, arrivata sotto la croce, tutto sembrava contrario e che le forze dell’inferno prevalessero contro Gesù. Gesù infatti aveva detto ai nemici suoi: «Haec est hora vestra et potestas tenebrarum: Questa è l’ora del vostro trionfo, e della potestà delle tenebre»12, cioè del diavolo. Anche ai piedi della croce [Maria], perfettamente unita al volere di Dio e alle intenzioni con cui Gesù si immolava, [disse]: «Fiat voluntas tua». [E noi ripetiamo]: “Vi offro le mie orazioni, azioni e patimenti con le intenzioni con cui Gesù si immola sugli altari”. 

Maria sana tutto: anche se una ha poca salute, ha poca intelligenza, non si spaventi, sia divota di Maria, farà del bene, lo farà nella sua maniera, secondo il grado della salute e dell’intelligenza, ma può farsi santa più di un’altra che abbia maggior salute e maggior intelligenza. Non volevano ordinare sacerdote S. Giovanni Battista Vianney13 perché dicevano: “Capisce poco, è poco intelligente”. Tutti erano contrari: “Cosa farà nella Chiesa di Dio? Se riuscirà a fare un buon catechismo, sarà 

__________

10 Cf Lc 2,49. 

11 Cf Lc 2,51: «E stava loro sottomesso». 

12 Cf Lc 22,53. 

13 Giovanni Maria Battista Vianney (1786-1859), sacerdote francese, parroco per oltre quarant’anni di Ars, che trasformò con la preghiera, la penitenza, la predicazione e il ministero della confessione. 

gran che...”. Allora si alzò il vicario generale che presiedeva l’adunanza: “Ma io vi dico che questo chierico sa dire bene il rosario, e ne dice tanti. Per me è garantito che certo farà un gran bene”. E fu così. E andò parroco ad Ars, piccola città, anzi piccolo borgo di Francia, e là [ci fu] un pellegrinare da tutte le parti del mondo. Quando era vivente, stava ﬁno a sedici ore in confessionale a sentire i pellegrini. E molti parroci vicini lo chiamavano a predicare e a confessare. Quando in Francia si trattava di fare una certa ferrovia, alla Camera dei deputati vi fu uno che, discutendo sui tracciati della ferrovia, disse: “Fatela passare più vicino ad Ars, guadagneremo di più, perché vi sono tanti pellegrini che vanno là; ecco, prendono il biglietto e il governo ne avrà un grande utile”. E ne ebbero utile specialmente le anime. 

Maria, Maria, dice tutto! Se vieni con me, io abbraccio questa vocazione [e sarò] buona aspirante, buona postulante, buona novizia, buona professa temporanea, per essere poi una buona professa perpetua. Se vieni con me, entro, se non vieni con me, non mi ﬁdo di accettare. 

Ecco, tutto con Maria! Lo sentite che questo è amore a Maria? Quando si abbandona Maria, che cosa rimane? E quando invece si è divoti di Maria, che cosa mancherà? Non mancherà niente. Sarete ottime paoline e porterete tanto bene, tanta luce a questo Brasile che è così grande. Pio XII ricevette un vescovo del Brasile in udienza nell’Anno santo, e il vescovo gli disse: “Facciamo a voi, Santità, omaggio della nostra nazione che è cattolica; nessun’altra nazione cattolica vi può presentare un numero così grande di fedeli come il Brasile, che conta oltre cinquanta milioni di abitanti”. E l’omaggio fu gradito. 

Allora istruire questi cattolici: che siano cattolici ﬁ no alla Comunione frequente, ﬁno al catechismo, all’istruzione religiosa; cattolici nella vita individuale, nell’osservanza dei comandamenti, nella vita familiare e nella vita sociale. Con Maria!14. 

Adesso fate la promessa di amare ﬁlialmente Maria. E che cosa farete per Maria? Direte dei rosari, le tre Ave Maria, farete 

__________

14 A questo punto termina la meditazione vera e propria e inizia un dialogo con la comunità. 

qualche ossequio a Maria il sabato? E celebrerete bene le feste di Maria? Io però voglio consigliarvi anche un altro ossequio che fu l’ossequio perpetuo di Maria, la sua disposizione abituale, fruttuosa per cui corrispose a tutta la sua missione di corredentrice insieme a Gesù redentore. Adesso qualcuna la indovinerà. L’obbedienza! Conservarsi in questa disposizione: «Ecco l’ancella di Dio, sia fatto di me secondo che hai detto». Entrate qui, e dite spesso: “Ecco l’ancella di Dio, sia fatto di me come mi insegnate”. Quelle che seguono questa via, [saranno] felici, sante, [avranno un bel] paradiso. E chi non prende questa via sarà infelice, porterà alla rovina altri, disturberà la comunità. Avrà poi un forte timore per la sua sorte. 

17. AD QUID VENISTI? 1
Mettiamo questo ritiro sotto la protezione della nostra Madre celeste, la Regina Apostolorum, tanto più che stiamo avvicinandoci alla festa della Immacolata Concezione. L’Immacolata Concezione ricorda il privilegio che ebbe Maria, il primo privilegio che serviva a prepararla alla grande dignità di Madre di Dio, di Regina Apostolorum, cioè colei che era destinata a dare Gesù Cristo al mondo, ed esercitare quindi il suo apostolato. Domandiamo la grazia di essere molto illuminati e di conoscere meglio noi stessi, e di provvedere con spirito di responsabilità a quello che dobbiamo fare nella nostra vita, specialmente nell’ufﬁcio che ognuno ha da compiere. Vi sono persone che sentono la loro responsabilità ﬁ no all’eccesso, cioè la sentono tanto perché non conﬁdano abbastanza nel Signore, nella grazia. Altre persone, invece, hanno bisogno di sentire maggiormente la responsabilità del loro ufﬁ cio, della missione che hanno. 

La prima meditazione è fatta su questa domanda: «Ad quid venisti?»2, che vuol dire: Perché sei venuta al mondo? Perché sei stata portata alla chiesa, hai ricevuto il Battesimo, e sei entrata come membro nella Chiesa cattolica? Perché sei entrata nell’Istituto? Perché hai questo ufﬁcio particolare che ti è stato assegnato dall’Istituto stesso? Perché? Ad quid venisti? E cerchiamo di dare una risposta. A prima vista è molto semplice la risposta, ma se consideriamo le cose più profondamente, allora ci sarà materia per fare un buon esame di coscienza. 

Perché sei venuta al mondo, cioè perché sei stata creata? Il Signore ci ha creati per il paradiso. La vita è un viaggio, si 

__________

1 Meditazione tenuta in Brasile il 19.11.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 17b  ac 31a. Nel testo più volte ricorre il termine “ritiro”, probabilmente però si tratta di una meditazione del corso di Esercizi, impropriamente chiamato anche ritiro, iniziato il giorno 18 novembre. La voce, non sempre chiara,ha reso difﬁcile la trascrizione, specialmente nella seconda parte.

2 Cf Med. varie, n. 15, nota 2. 

tratta di camminare per la strada giusta e arrivare al paradiso: «Stretta è la via, quae ducit ad vitam»3. È una via stretta, è una via che richiede qualche sacriﬁcio, ma conduce al cielo. Guardarsi bene, ci mette in guardia il divino Maestro, dalla strada che appare più comoda, ma che conduce alla perdizione. E ciò che fa più temere è quanto aggiunge il Maestro divino: «Multi intrant in eam»4, molti prendono la strada falsa che giunge alla perdizione. Come fa temere questo “molti”, non è vero? Ma qual è la strada buona che conduce alla vita? Quali sono i mezzi per arrivare al paradiso? Siamo usciti dalle mani creatrici di Dio Padre, ci troviamo su questa terra, il Padre celeste ci aspetta di nuovo nella sua casa, lassù, ma felici. E qui sulla terra che cosa dobbiamo fare per raggiungere la felicità eterna? Conoscere, amare e servire Dio. Il che vorrebbe dire non semplicemente conoscere, ma avere fede; non solamente amare, ma imitare Gesù Cristo, imitare il Signore; non solamente servirlo, ma servirlo in tutti i nostri doveri, osservarne i comandamenti, i santi voti, le obbligazioni dell’Istituto. 

Il Signore, sì, ci vuole in paradiso, ma in paradiso tutti entrano volontariamente, nessuno entra per forza. Bisogna mostrare di volerlo il paradiso, di volerlo non con le parole, ma con i fatti. Il Signore quindi ha assoggettati ad una prova Adamo ed Eva che erano felici nel paradiso terrestre. Se fossero stati fedeli, nell’intenzione di Dio avrebbero continuato ad essere felici e avrebbero trasmesso i loro doni, quindi la loro felicità ai ﬁgli, a noi. Il Signore impose loro una mortiﬁcazione, la proibizione di mangiare un certo frutto: «perché se ve ne ciberete, quel giorno morirete»5. Essi dovevano dar prova di ascoltare il Signore, mostrare di voler davvero i beni che il Signore aveva loro dato, di volerli conservare e trasmettere ai ﬁgli. Mangiando il frutto vietato, morirono nella loro anima, nella vita soprannaturale. E furono privati di quei grandi doni che avevano e non li trasmisero a noi. Ecco, la prova! Anche noi sulla terra abbiamo da sottometterci ad alcune pro-
__________

3 Cf Mt 7,14: «…che conduce alla vita». 
4 Cf Mt 7,13: «E molti sono quelli che entrano per essa».
5 Cf Gen 3,3. 

ve. Le prove sono tre: conoscere, cioè aver fede, e poi amare il Signore come sommo bene, eterna felicità, e poi la prova di fedeltà…6. 

1. Ecco la materia per un lungo esame di coscienza: aver fede, fede viva, particolarmente in questo, che siamo sotto il governo di Dio, che sulla terra dobbiamo lavorare per l’eternità, e che alla ﬁne della vita vi sarà un giudizio, il giudizio di Dio. Ci presenteremo subito dopo la morte al Signore Gesù per rendergli conto di ogni minima nostra azione; e se porteremo nell’eternità opere buone, [entreremo nel] regno eterno; e se invece porteremo nell’eternità il peccato ﬁ nale: l’inferno. Ecco, noi pensiamo a Gesù come a un giudice rigoroso, quasi che egli stenti a darci il paradiso, e voglia scoprire in noi delle macchie per aver ragione di condanna. 

Non è così. Noi ci presenteremo al Signore e noi stessi vedremo se siamo degni di odio o di amore da parte di Dio, se siamo degni di essere amati dal Signore, oppure degni di esserne distanti, scacciati. Il Signore, per esprimerci bene, è come passivo rispetto a noi; come la macchina fotograﬁ ca, riprendendo una persona, non è che la faccia bella o brutta, è la persona che è bella o brutta, e quindi la fotograﬁ a rappresenterà una persona come è. Così in una luce straordinaria, che il Signore proietterà sopra di noi, ci riﬂetteremo in Dio, e vedremo se siamo a lui grati e non solo se abbiamo meritato e che cosa abbiamo meritato, e tutte le opere buone fatte; oppure vedremo noi stessi, il male compiuto e quanti peccati restano sull’anima. Quindi l’eternità ce la scegliamo noi. Siamo noi che scegliamo la nostra salvezza o la nostra perdizione, facciamo la nostra fortuna o la nostra disgrazia. Ciascuno ha da pensare per sé, non a che cosa fanno gli altri, ha da pensare a sé. Io, se voglio, mi salvo; io mi faccio santo se voglio; io mi perdo se voglio. Nessuno si perde se non volontariamente, ma nessuno va anche in paradiso se non volontariamente. I cittadini del paradiso sono tutti volontari. 

Pensare alle verità eterne, conoscerle sempre più profondamente e crederle. Pensare al paradiso dove tanti giusti ci 

__________

6 Parole incomprensibili. 

aspettano: martiri, apostoli, confessori e vergini, santi di ogni condizione e lingua. Pensare a quell’inferno di cui il Signore ci ha parlato spesso: «Vermis eorum non morietur»7, ci dice la Scrittura. Fede, là [ci sarà] un rimorso che non ﬁ nisce, un fuoco che non si estingue. Pensare e credere alla risurrezione ﬁnale: alcuni risorgeranno belli e ornati dei doni del corpo glorioso di Gesù Cristo e di Maria, altri risorgeranno segnati dalle colpe. Il corpo che è stato compagno all’anima nel fare il bene sarà ammesso all’eterna felicità dell’anima, se è stato invece compagno all’anima nel male, andrà con l’anima all’inferno. Pensare al giudizio universale, a quelli che saranno stati messi a sinistra, a quelli che saranno stati messi a destra e alla sentenza che Gesù pronunzierà contro i cattivi: «Andate lontani, o maledetti…», e alla sentenza che Gesù pronunzierà verso i buoni: «Venite, o benedetti»8. 

Credere all’eternità. Che si viva questa interminabile adorazione già nella santissima Eucaristia, nella Messa, nella Comunione, nel valore della Comunione: ecco l’eternità! Fede viva su questi punti, che ogni momento di tempo ci procuri un bene eterno…9. Un bicchier d’acqua dato al povero assetato per amor di Gesù Cristo è un atto quasi non considerato, ma intanto questo atto ci merita un premio. Aver fede in questo: ogni istante possiamo accrescere i nostri meriti. Le opere buone fatte con retta intenzione e fatte in stato di grazia di Dio aumentano la gloria eterna in cielo. 

2. Poi bisogna amare, [dare] prova di amore. La prova di amore sta nel preferire il Signore a tutte le cose della terra, preferirlo alla stima degli uomini, preferire il Signore ai soldi e alle ricchezze della terra, preferirlo alle persone care, preferire il Signore ai piaceri della terra, poiché «chi ama suo padre e sua madre più di me non è degno di me»10. Eppure sembra così legittimo l’amore al padre e alla madre, ai fratelli e alle sorelle, ecc., ma se amiamo questi più del Signore, no, [allora] l’amore 

__________

7 Cf Is 66,24: «Il loro verme non morirà». 
8 Cf Mt 25,34-46. 
9 Parola incomprensibile nella registrazione: ore eterno di bene. 
10 Cf Mt 10,37. 

non è più legittimo, non è più santo. Ecco, amare il Signore! E le persone? Le persone nel Signore. E qui bisogna disapprovare le simpatie per cui uno si fa un circolo di persone che gli vanno a genio, e le antipatie per cui uno vede male e interpreta male le persone che non gli vanno a genio...11. Amare il Signore e amare le anime [mediante] la Confessione che ci puriﬁca, ci rende più belli davanti a Dio; amare la Comunione perché stabilisce la vita di Gesù Cristo in noi; amare l’Istituto, amare le sorelle più direttamente, amare le Costituzioni, amare l’apostolato: è tutto amore a Dio. Amare soprattutto la vita religiosa, quella che il Signore ha voluto per noi, il che vuol dire amare la propria vocazione, amarla tanto e scacciare ogni tentazione contro la vocazione. 

3. Bisogna dare prova di fedeltà a Dio. Fedeltà vuol dire obbedienza. Obbedienza ai comandamenti in quello che ordinano e in quello che proibiscono; quindi la preghiera, l’osservanza dei voti, l’obbedienza ai superiori, la carità verso il prossimo, la purezza, il rispetto della roba altrui, la sincerità, la rettitudine nei pensieri e nei sentimenti vari. L’osservanza dei comandamenti, perciò l’esame di coscienza su di essi. Inoltre, obbedienza che impone l’osservanza dei voti: castità, povertà, obbedienza. In una certa maniera tutti sono obbligati alla povertà, alla castità, all’obbedienza, ma il religioso e la religiosa ad una castità, ad una povertà, ad una obbedienza perfetta. E ciò non solamente per virtù, ma per voto. Perciò l’esame, oltre che sui comandamenti, va fatto sui santi voti a cui si aggiunge la vita comune e l’apostolato. Vita comune ben vissuta e apostolato che dobbiamo compiere per il paradiso, non solo quindi il lavoro di santiﬁcazione, ma ancora il lavoro a vantaggio delle anime come è segnato nel secondo articolo delle Costituzioni.

Poi l’obbedienza nel nostro ufﬁcio, perché il Signore ha assegnato ad ognuno una via particolare e nell’obbedienza ciascuna ha accettato quell’incarico, quell’ufﬁcio che è stato disposto. Ecco, compiamo il nostro ufﬁcio bene? Ciò signiﬁca capirlo bene e nel senso, nelle intenzioni con cui chi ha dispo-
__________

11 Parola incomprensibile nella registrazione: Poi che si a... 
sto intende che l’ufﬁcio venga compiuto, quindi applicarvi la mente, il cuore, farlo volentieri, quando si può, superando quelle difﬁcoltà che naturalmente si incontrano. E ancora metterci le energie, le forze, cioè compiere l’ufﬁcio con l’applicazione della mente, del cuore e della volontà, e anche le forze ﬁsiche, onde l’ufﬁcio venga perfettamente [compiuto] e sia gradito al Signore. Ecco gli esami di coscienza da farsi adesso, nei primi momenti, particolarmente nel primo giorno di questo ritiro: se abbiamo fede viva, se amiamo il Signore davvero con tutto il cuore, sopra ogni cosa, come bene inﬁnito ed eterna felicità; se sospiriamo il paradiso; e se vi è l’obbedienza ai comandamenti, ai voti e all’ufﬁcio assegnato a ciascuna. 

Questa disposizione di fare maggiormente e più solennemente le adorazioni in questi giorni, questa disposizione è santa, ci assicura più grazie. Guardiamoci però dagli scrupoli, perché alle volte possono nascere agitazioni, turbamenti, ma...12 quello che non va bene togliamolo davvero, quello che invece va già bene confermiamolo, e quello che può essere migliorato, migliorarlo. E allora questo ritiro sarà di grande vantaggio. 

Vi benedica il Signore e vi renda liete e vi consoli tanto in questi giorni. Abbiamo ﬁducia nel Signore il quale ci ha chiamate alla santità. Ogni suora ha la vocazione alla santità, e per la santità queste tre cose: non solo fede viva, ma più viva; non solo amare il Signore, ma amarlo più vivamente con tutta la mente, con tutto il cuore; non solo obbedire, ma obbedire più perfettamente, perché la vita religiosa è vita cristiana elevata, portata alla perfezione. 

__________

12 Parola incomprensibile: però siamo… 
18. I NOVISSIMI1
Nella formazione dei religiosi e delle religiose dare un’importanza di primo piano alle meditazioni sui novissimi: «In omnibus operibus tuis memorare novissima tua et in aeternum non peccabis»2. Ciò vuol dire che nel corso dell’anno molte meditazioni, a costo di ripeterle per cinquanta anni, [dovrebbero considerare] il senso della nostra vita, la morte, giudizio particolare, paradiso, purgatorio, inferno, la risurrezione ﬁnale, il giudizio universale, l’eternità, la misericordia e insieme la giustizia di Dio. Vi sono persone oggi che vorrebbero sempre solo parlare di misericordia, di consolazioni spirituali, di conoscenza delle verità teologiche che ci portano a conﬁ dare in Dio. La conﬁdenza in Dio deve prevalere, ma dobbiamo tener presente ciò che dice la Chiesa: «Timorem pariter et amorem: Signore, da’ a noi il santo timor di Dio e il santo amor di Dio»3, insieme, perché alle volte ci sostiene di più il pensiero del Signore che ci ama, che è misericordioso, e alle volte dobbiamo sentire il timor di Dio, cioè essere aiutati di più dal pensiero dei novissimi, dal pensiero che il peccato è rovina […]4, ci priva delle grazie, ci fa perdere i meriti, quindi un santo timore ﬁliale. Queste verità eterne formano il fondamento del timor di Dio. 

La casa si sostiene e può reggere molti piani quando ha un fondamento veramente solido. Ora, il fondamento più solido [della vita spirituale] è questo: la considerazione dei novissimi che, in altre parole, si potrebbe dire la considerazione del 

__________

1 Meditazione tenuta in Brasile il [20].11.1955 durante un corso di Esercizi spirituali. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 18a  ac 31b. La registrazione è molto disturbata per cui la trascrizione presenta varie lacune e parole incomprensibili. Queste nel testo sono state segnalate con il segno […], senza fare alcun richiamo nelle note. 

2 Cf Sir 7,40: «In tutte le tue opere ricordati della tua ﬁne e non cadrai mai nel peccato».

3 Oremus del Pontiﬁ cale romano. 

4 Originale: col pensiero che ci… di Dio. 
ﬁne per cui siamo creati: «Ad quid venisti?»5, e implicitamente comprende sempre, oltre la considerazione del ﬁne, anche dei mezzi per raggiungerlo. E quando mancano queste verità fondamentali, le persone divengono deboli, hanno più sentimentalità che sodezza, e allora occorre che noi procuriamo loro la fortezza, perché nella vita ci si trova tante volte nella necessità di esercitarla [...], per vincere noi stessi, e fortezza per resistere al male, per fare il bene, e molto bene. 

La fortezza da una parte è un dono dello Spirito Santo e d’altra parte è una virtù cardinale. La fortezza si va acquistando particolarmente con la considerazione dei novissimi e, si capisce, domandandola al Signore con la preghiera. 

E fra i novissimi ricordiamo stamattina la risurrezione e il giudizio universale. Verrà la ﬁne del mondo. Di questo giorno, della ﬁne del mondo, nulla si è potuto dire: «Non est vestrum nosse tempora vel momenta quae Pater posuit in sua potestate»6. Questa è una curiosità inutile che viene o presto 

o tardi, che viene in questa maniera o in un’altra, ma viene. «Expectantes beatam spem et adventum Domini nostri Iesu Christi»7: così viviamo! Oh, la risurrezione! «Tutti risorgeremo: Omnes quidem resurgemus»8, ma non tutti nello stesso modo. Le primizie dei risorti sono Gesù Cristo e Maria, e già i loro corpi sono gloriﬁcati in cielo: il corpo di Maria veneratissimo, il corpo di Gesù risorto [...]. 

La morte cos’è? Separazione dell’anima dal corpo, per cui dopo non vi è più l’uomo, ma vi è da una parte l’anima e dall’altra il corpo; però l’anima ha la certezza naturale di riunirsi al corpo perché il corpo è fatto per unirsi all’anima; e solo allora sarà compiuta la vittoria di Gesù Cristo sul corpo. Nostro Signor Gesù Cristo è venuto a redimerci dal peccato e dalle conseguenze del peccato. Nel dare il castigo del peccato Dio ha detto: «Morirete»9. [Sappiamo che] per Gesù Cristo ri-
__________

5 Cf Med. varie, n. 15, nota 2. 

6 Cf At 1,7: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta». 

7 Cf Tt 2,13: «Nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e Salvatore».

8 Cf 1Cor 15,51. 

9 Cf Gen 3,3. 
sorgeremo. Ecco, la redenzione è compiuta [...]. I buoni risorgeranno con corpo splendente, impassibile, spirituale, glorioso, che avrà in sostanza le qualità del corpo glorioso di Gesù. Corpo segnato [...] dagli atti di virtù esercitati. Quanto saranno splendenti le piaghe delle mani del divin Salvatore, piaghe che ci hanno salvato dal peccato! Così saranno gloriﬁcati quei piedi che hanno dato tanti passi nella propaganda: «Beati pedes evangelizantium pacem, evangelizantium bona»10. E quanto sarà splendente il corpo di Maria santissima e di S. Giuseppe! ... E i cattivi risorgeranno con un corpo deforme. Risorgerà anche il malvagio, ma [...] [il suo corpo] risorgerà per soffrire, per essere compagno dell’anima nella perdizione: «perditionem …». Non potrà morire, ma dovrà sempre soffrire pur invocando la ﬁne, la morte; sarà segnato da tutti i peccati, dai disordini compiuti […]11. 

Ecco ciò che noi dobbiamo proporre: Io vorrò negare al mio corpo tutto quello che è peccato e che lo porterebbe a un eterno dolore. Voglio chiedere al mio corpo i sacriﬁci e le mortiﬁcazioni necessarie per procurargli un eterno godere. Ecco ciò a cui dobbiamo mirare! Il bene costa sempre; il corpo tante volte pensa a evitare la fatica, ma questa tendenza, se è disordinata, occorre mortiﬁ carla: [mortiﬁcare] gli occhi e la vista, e il tatto, e l’udito [...]. Amare davvero il corpo! Dopo la risurrezione, tutta l’umanità si raccoglierà per sentire da Gesù Cristo, giudice dei vivi e dei morti, la sentenza ﬁnale. 

Tutta l’umanità si raccoglierà al suo <cospetto>, ma per sempre [...] saranno divisi <i buoni dai cattivi>. I buoni saranno alla destra con [...] i patriarchi, i profeti, gli apostoli, i martiri, i confessori, i vergini, i santi. E gli altri? Tutti quelli che avranno peccato saranno conﬁnati alla sinistra [...]. Vi sarà la manifestazione delle coscienze, cioè verrà manifestato tutto il bene fatto da ognuno e così tutto il male. Niente sarà confuso. Si vedrà con quanta bontà il Signore ha procurato ad ognuno i mezzi per la salvezza. Allora «vedrete il Figlio dell’uomo 

__________

10 Cf Rm 10,15: «Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene». 

11 Originale: E allora parlerà a se stessa. 

venire sulle nubi a giudicare il mondo»12. Il male sarà condannato: saranno giudicati quei giudici che hanno condannato Gesù, e saranno gloriﬁcati i buoni che hanno compiuto tanti atti di virtù, atti interiori di fede, di speranza, di carità, di bontà, il lavoro spirituale: tutto sarà manifestato, tutto. Come non vi sono tenebre che coprano il male, così non vi è anima tanto umile che riesca a tener nascosto per sempre il bene: tutto verrà manifestato. Tutto sarà pubblicato, anche i sentimenti interni, i pensieri buoni. Ognuno pensi sempre: Non potrò nascondere nulla. Diceva già uno [scrittore] pagano che i delitti possono essere nascosti, ma mai essere messi al sicuro, perché la giustizia può tardare, ma un giorno la giustizia sarà fatta ai buoni che tanto hanno penato e magari sono stati contraddetti. 

In varie nazioni ora ci sono in carcere cardinali, vescovi, sacerdoti, suore, perché hanno l’unica colpa di essere fedeli a Dio e ai loro doveri. Ma i persecutori opprimeranno sempre i buoni? E i nemici che hanno condannato Gesù Cristo avranno una vittoria eterna? [...]. Le ipocrisie nel mondo sono tante e qualcuno può anche mettersi la maschera, ma la maschera un giorno verrà tolta e tolta da Dio stesso. Quanta umiliazione riceviamo da queste considerazioni, ma verrà la sentenza [...], anzi la sentenza è già pronunciata nel giudizio: «Andate lontani da me, perché avevo fame e non mi avete dato da mangiare, avevo sete e non mi avete dato da bere, ero infermo e non mi avete visitato... E ogni volta che non l’avete fatto al fratello, non lo avete fatto a me». Dunque, andate all’inferno: «Et ibunt in ignem aeternum: andranno nel fuoco eterno». Ed è pure pronunciata la sentenza per i buoni: «Venite, benedetti dal Padre mio, perché avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere, ero in carcere e mi avete visitato, mi avete soccorso, ecc. Ogni volta che avete fatto questo al fratello, lo avete fatto a me. Venite dunque, o benedetti. Justi autem ad vitam aeternam: E i giusti andranno alla vita eterna»13. Il giudizio universale sarà fatto con l’unico criterio della carità, perché le opere di carità hanno somma importanza, e in realtà 

__________

12 Cf Mt 26,64. 
13 Cf Mt 25,34-46. 

la carità è la virtù che rimane in eterno. L’educazione che date, l’assistenza, la correzione, il dar da mangiare, il dar da bere, il vestire, e il reclutare le vocazioni [...] è un complesso di opere di carità, è una grande opera di carità. Anche l’apostolato, espressione dell’amore alle anime che dà forza nella propaganda, è tutto un’opera di carità, tutto dimostra carità, perché l’apostolato è un lavoro per la salvezza delle anime. Allora, se la vita paolina è spesa in carità, è una vita che ha [come conclusione il paradiso] [...]. Stare liete in questa speranza: «Expectantes beatam spem et adventum Domini nostri Jesu Christi». Il Signore verrà [...], e abbiamo da attenderlo con ﬁ ducia. Quindi, non solo confessione [...], ma conversione, o cambiamento di vita. Vi sono colpe che sono da detestare [...] ecco, detestare ampiamente tutto ciò che [è male]. [...] Pensiamo spesso alla risurrezione, al giudizio universale, alla separazione dei buoni dai cattivi, alla manifestazione delle coscienze. 

19. IL VOTO DI OBBEDIENZA1
Questa mattina chiediamo al Maestro divino la grazia di osservare costantemente i voti, e in modo speciale quello di obbedienza. Il voto di obbedienza è fra i tre voti il più eccellente perché con l’obbedienza diamo a Dio la nostra volontà, ciò che è più prezioso, con la povertà diamo a Dio i beni esterni e con la castità diamo a Dio il nostro corpo. L’obbedienza! Che cosa signiﬁca? Obbedienza è la disposizione interna di fare sempre e costantemente il volere di Dio. Il volere di Dio si manifesta nei comandamenti, si manifesta poi con le disposizioni che vengono date in comunità, in religione, e anche attraverso le cose esterne che Dio permette o dispone. 

Primo, i comandamenti. E nei [comandamenti] particolarmente occorre dire che l’obbedienza obbliga e obbliga strettamente: la preghiera, l’osservanza dei voti, la sottomissione ai superiori, la carità, ecc. Quindi le disposizioni che vengono date per mezzo dei superiori; perciò è detto nelle Costituzioni che ogni suora sia sempre pronta ad accettare ciò che viene assegnato, sebbene, qualche volta, si possa notiﬁcare a chi dispone qualche difﬁcoltà che forse non è conosciuta, tuttavia bisogna sempre essere disposti poi ad accettare quando la disposizione è confermata2. Certamente in tutte le disposizioni troviamo qualche difﬁcoltà; se non ci fossero difﬁcoltà non ci sarebbe neanche la virtù perché la virtù indica appunto forza, mortiﬁcazione. Per fare solamente quel che piace a noi…, non ci si fanno meriti. Quindi, ancorché vi siano difﬁ coltà, sottomettendoci a quanto è disposto, noi imitiamo Gesù, imitiamo la santissima Vergine, imitiamo S. Giuseppe, imitiamo S. Paolo. Inoltre molte cose sono disposte o permesse da Dio. Se vi è qualche malattia, ad esempio, questa è permessa da Dio e noi 

__________

1 Meditazione tenuta a San Paolo (Brasile) durante gli Esercizi spirituali il 23.11.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 18a  ac 32a. 

2 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 135. 

dobbiamo piegare la nostra volontà al volere di Dio; possono ancora venire delle contrarietà, possiamo incontrare degli stati d’animo un po’ difﬁcili, tuttavia piegandoci al volere di Dio noi guadagniamo innumerevoli meriti: non solo quindi adattarsi propriamente agli orari e agli ufﬁci, ma anche a tutto quello che viene da Dio permesso o disposto. 

L’obbedienza è la più grande sorgente di meriti per la religiosa, perché tutta la giornata resta uniformata al volere di Dio, e qui sta la perfezione: fare ogni momento il volere di Dio; dire continuamente: Sia fatta la volontà di Dio; essere sempre pronti al sì: «Ecco l’ancella del Signore, sia fatto secondo la tua parola»3. Questa disposizione interiore, continua, di uniformità al volere di Dio cambia la vita in una strada e in una continuità di meriti. E se la vita diviene una continuità di meriti, alla ﬁne si raccoglierà quello che si è preparato. Che cosa ci potrebbe essere di più perfetto che il volere santo di Dio? Noi possiamo avere mille difﬁcoltà, sì, per adattarci al volere di Dio, ma queste sono appunto quelle che dimostrano il nostro vero amore a Dio, superandole e accettando ugualmente il volere di Dio, nonostante che noi vorremmo le cose diverse. Allora la via dell’obbedienza è la via sicurissima della santiﬁcazione. 

Secondo, la via dell’obbedienza è quella che ci porta a vivere secondo Gesù, secondo il Maestro divino: «Erat subditus illis»4. Gesù era Dio e uomo, quindi sapeva molto più di quanto potesse sapere Maria pur [essendo] santissima, di quanto potesse sapere Giuseppe pur santo, e tuttavia «subditus illis», era soggetto a Maria e a Giuseppe. Con queste parole si riassume la vita privata di Gesù: «Erat subditus illis». 

D’altra parte, anche nella vita pubblica, Gesù sempre faceva quello che voleva il Padre celeste: «Quae placita sunt ei facio semper: Faccio sempre quello che piace al Padre celeste»5. Quale invito per tutti noi: fare sempre ciò che piace a Dio. Allora un’anima che fa sempre quello che piace a Dio 

__________

3 Cf Lc 1,38. 
4 Cf Lc 2,51: «Stava loro sottomesso». 
5 Cf Gv 8,29. 

ha innumerevoli grazie, innumerevoli meriti. Anche quando si avvicinava il momento della passione, quale fu il sentire di Gesù? Gesù dice al Padre celeste: «Non come piace a me, ma come piace a te: Non sicut ego volo sed sicut tu»6. «Fiat voluntas tua»7! Quante volte i nostri modi di vedere, le nostre tendenze sono contrarie ai voleri di Dio! Ma: «Non sicut ego volo sed sicut tu: Non come voglio io ma come vuoi tu, o Padre celeste». Dobbiamo domandare al Signore questa grazia costantemente: «Sia fatta la tua volontà come in cielo e così in terra». Ecco, come Gesù ha fatto la volontà del Padre celeste. Vi è forse qualche santo che ha fatto la propria volontà per arrivare alla santità? No, ma il volere di Dio. Quanto più entra la nostra scelta, l’elezione nostra, tanto diminuisce il merito, fosse pure che scegliessimo mortiﬁcazioni grosse. Il volere di Dio ben compiuto ci santiﬁca molto più di una cosa anche penosa, ma di nostra volontà. Ecco, sempre il santo volere di Dio! E la domanda al Signore più costante, più frequente dovrebbe essere proprio questa: Sia fatta la volontà di Dio. Signore, che io faccia sempre il tuo santo volere. 

Il Signore ci esaudisce quando noi chiediamo di fare la sua volontà, non quando chiediamo di fare la nostra volontà o che le cose succedano come vogliamo noi. No! Il Signore dovrebbe esaudirci, quando abbiamo dei capricci, oppure vogliamo cose che sono contrarie a lui? “Ma a noi parrebbe [bene] così, a noi piacerebbe così”. Chiediamo [invece] che sia fatta la volontà di Dio, chiediamo di avere la grazia di compiere la volontà di Dio. Sono queste le preghiere che il Signore esaudisce: non quello che vogliamo noi, ma «sicut tu: come vuoi tu». Ecco! Come si ha da fare l’obbedienza? Con la mente: capire bene il comando, la disposizione; capire perché il Signore permette questo o quello; e se non lo capiamo bisogna che lo facciamo lo stesso e diciamo: Se lo permette il Padre celeste, se lo vuole lui, è segno che è meglio e io facendolo guadagno un grande merito. Che arriviamo a capire ﬁno lì, almeno: capire che il volere di Dio è il meglio. La religiosa non ha da scegliersi il 

__________

6 Cf Mt 26,39. 
7 Cf Mt 6,10. 

bene da fare, perché è già designato nelle Costituzioni oppure, caso per caso, da chi guida la comunità. La religiosa non ha da scegliere il bene da fare, ha da accettare il bene che è stabilito, che è comandato, che è disposto. Quante volte si confondono le cose! Notare particolarmente che se la novizia non arriva a comprendere questo punto, non è in grado di fare i voti, cioè non è meglio il bene che io giudico migliore, ma quello che è disposto diviene il migliore, il maggior bene. Capire con la mente, metterci tutta la nostra intelligenza per eseguire le cose come sono state disposte. Poi amare la volontà di Dio, qualche volta anche con le lacrime agli occhi, ma [basta che] il cuore e la volontà siano con Dio, perché il senso non sempre segue l’intelligenza. 

Oltre l’intelligenza e il cuore, [nell’obbedienza] metterci le forze: Sì, voglio compiere esattamente quello che è stato disposto. Se ci è assegnato un ufﬁcio, cercare di compierlo il meglio possibile, se c’è da adoperare una macchina in tipograﬁa…, se hai da fare la cucina, se hai da insegnare nella scuola, se hai da studiare e stare attento alle lezioni, se hai da pregare: in quello che è disposto mettere le forze, impegnarsi. Impegnarsi, perché ciò che è stato disposto sia eseguito nel miglior modo. Gesù pure fu obbediente, ﬁno alla morte, anche ai carneﬁci che gli ordinarono di stendersi sulla croce: «Factus oboediens usque ad mortem, mortem autem crucis: Ed essendo stato obbediente, fu esaltato sopra tutte le creature»8. Quando noi siamo obbedienti possiamo avere ﬁducia che saremo esaltati nella gloria celeste. 

Sottomettersi, qui è l’umiltà: «Chi si umilia sarà esaltato»9. L’umiltà! chi si umilia sarà esaltato e chi si esalta, e invece crede di fare da sé o come pensa o come crede meglio, sarà umiliato, perde i meriti e quel grado di gloria in cielo, che avrebbe potuto raggiungere. 

Chiediamo che nella comunità regni sempre l’obbedienza, perché nell’obbedienza è la forza dell’Istituto. Essere tutte unite per conseguire veramente il ﬁne della Congregazione, cioè 

__________

8 Cf Fil 2,8-9. 
9 Cf Lc 14,11. 

la santiﬁcazione propria e l’apostolato. L’obbedienza rende la Congregazione robusta, forte e assicura i frutti per le anime e i frutti dell’apostolato. Non cessiamo mai di insistere su questo punto [cominciando] dalle aspiranti, perché non è facile arrivare a capire come l’obbedienza si debba compiere in comunità. Il valore dell’obbedienza è che la forza della Congregazione sta proprio nella sottomissione e nell’uniformità a quanto viene disposto: l’obbedienza alle Costituzioni, l’obbedienza alle disposizioni date e l’abbandono nel volere santo di Dio per tutto quello che al Signore piacerà di disporre a nostro riguardo. 

20. LA CARITÀ FRATERNA1
Questa mattina chiediamo al Maestro divino la grazia di praticare la carità fraterna, la carità vicendevole. Dice l’articolo 169 [delle Costituzioni]: «Soprattutto le suore vivano nella carità verso Dio e verso il prossimo, legge suprema della vita cristiana e della vita religiosa. Dalla carità nasce ogni buona e generosa disposizione dell’anima. La carità rende l’osservanza religiosa facile e grandemente meritoria»2. Poi si spiega come si pratica la carità. Particolarmente sono da osservarsi gli articoli 170-175 dove sono descritte le qualità, le condizioni, la pratica della carità. Anche S. Alfonso nel suo libro: La pratica di amar Gesù Cristo3 divide in dodici capitoli la parola di S. Paolo, e in ognuno spiega un carattere della carità4. 

Dice l’articolo 175: «Le suore ricordino l’insegnamento di 

S. Paolo: La carità è paziente»; senza la pazienza non è possibile praticare la carità, [perché] vi è sempre [qualcosa] da sopportare, come dice in altro luogo S. Paolo: «Ut discamus alter alterius onera portare»5. «La carità è benigna», cioè è sempre disposta a compatire, ad aiutare, a consolare, a incoraggiare, a interpretare in bene. «La carità non è invidiosa», perché l’invidia è un germe, un verme il quale rode il cuore. «Non è insolente», qualche volta certe risposte insolenti disturbano tanto la pace delle anime, dei cuori, delle sorelle. «La carità non si gonﬁa», cioè uno non si stima più buono dell’altro, non si compiace di qualche bella qualità che ha, o di qualche cosa che gli è riuscita bene e non esagera nel raccontarla a tutti. «Non è ambiziosa»: l’ambizione è voler sovrastare sugli 

__________

1 Meditazione tenuta durante gli Esercizi spirituali a San Paolo (Brasile), il 24.11.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 18b  ac 32b. 

2 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953. 

3 Questa opera di S. Alfonso M. de’ Liguori fu pubblicata nel 1768, ed è presente nel catalogo paolino ﬁn dal 1922. Dal Primo Maestro fu consigliata alle Figlie di San Paolo e frequentemente citata nella sua predicazione.

4 Cf 1Cor 13,1-13. 

5 Cf Gal 6,2: «Portate gli uni i pesi degli altri». 

altri, la carità cerca più di servire che di sovrastare. «Non cerca il proprio interesse»: ecco, l’amor proprio è contrario direttamente alla carità e ﬁnché c’è l’amor proprio non c’è l’amor di Dio, né l’amore al prossimo. Bisogna togliere l’amor proprio per mettere l’amor di Dio e l’amore alle anime. «Non si irrita», e può essere che sempre ci sia qualche ragione di irritarsi, anzi è naturale che succeda, ma non per questo si perde la pace. «La carità non pensa male»: la carità in primo luogo si ha da esercitare nei pensieri, non giudica quindi male, non pensa male, a meno che non vi sia il dovere di farlo per prevenire il male, ad esempio se le persone, andando in propaganda si dividono 

o vanno ad alloggiare in certi posti e vi trovano pericoli, questo non è pensare in male senza ragione, ma si può pensare male del diavolo che gioca sempre per rovinare. «Non gode dell’ingiustizia», perché qualcuno è stato umiliato o ha ricevuto qualche torto. «Non gode dell’ingiustizia, ma si rallegra della verità»: che sempre si conosca la verità, ﬁnché è possibile su questa terra. 

«Tutto scusa»: sa sempre compatire, scusare almeno l’intenzione. «Tutto crede»: non sospetta sempre che si voglia ingannare o che vi siano ipocrisie, ﬁnché non c’è la prova contraria. «Tutto spera»: spera sempre che un giorno [coloro che agiscono male] abbiano la grazia, si ravvedano, e tuttavia, quando si vede che il ravvedimento non viene, allora avere più carità verso la comunità che non verso gli individui. «Tutto sopporta»: chi è veramente caritatevole sopporta i torti, anche se è messo all’ultimo posto. Si ricordi pure l’insegnamento del Maestro Divino: «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore»6. L’umiltà non è un atteggiamento esterno, oppure un complesso di parole che indicano quasi disprezzo di noi stessi, umiltà invece è la convinzione che siamo grandemente peccatori, che in confronto alle grazie ricevute non abbiamo fatto abbastanza progresso. E simili principi. Ci vuole proprio la convinzione! Quando i santi dicono: Sono il più grande peccatore, non lo dicono perché gli altri prendano l’occasione per lodarli, ma lo dicono per convinzione, confrontando le grazie 

__________

6 Cf Mt 11,29. 

ricevute e la corrispondenza data. Il Maestro divino dice ancora: «Mettiti a sedere all’ultimo posto»7. Per noi sempre tendere, preferire l’ultimo posto. Poi viene il comando di Dio che mette ciascuno al proprio posto, «in modo che chi comanda dimostri materna e dolce sollecitudine, e chi è soggetto ﬁliale docilità, per unire le forze e tutto guidare al bene comune». Su questa regola, su questo articolo 175 merita proprio che si facciano alcune Visite, alcune meditazioni, sia per esaminarsi e sia per pregare, perché la nostra carità arrivi proprio ad essere qual è descritta da S. Paolo e dal Maestro divino. 

Dice l’articolo 174: «Pratichino sinceramente il precetto della correzione fraterna, osservando però con sollecitudine l’ordine che la carità esige e che particolarmente conviene a persone religiose». Correggere bene! Le correzioni sono difﬁcili a farsi bene e sono anche molto difﬁcili ad accettarsi bene. E allora sarà utile che prima si preghi, si riﬂetta e [coloro che ricevono la correzione] non siano subito propensi a scusarsi, a difendere i propri errori, i propri difetti. «Che se in qualche caso il bene della sorella o della comunità richiede di riferire alla superiora qualche mancanza, nel far questo le suore devono essere mosse unicamente dalla carità», sia per fare del bene a qualche sorella, sia per fare del bene alla comunità. «Però non devono essere troppo facili a riferire alle superiore i difetti delle sorelle». Prima guardare noi stessi, tanto più che alle volte i nostri difetti sono maggiori di quelli degli altri, e perché, per tendenza naturale, per amor proprio, siamo più facili a considerare i difetti degli altri piuttosto che i nostri. Magari può essere che uno abbia una trave nel suo occhio, come dice il Vangelo, e intanto osservi la pagliuzza che è nell’occhio altrui8. Certamente la tendenza a riferire i difetti delle sorelle deve essere eliminata, corretta. Sempre, quando vi è qualcuna che ha questa tendenza, richiamarla subito a pensare ai propri difetti. Anche se qualche volta vi è l’obbligo di riferire, l’abitudine a farlo è un difetto grave e porta tante serie conseguenze in una comunità, sia per il governo, sia per la vita sociale e la 

__________

7 Cf Lc 14,10. 
8 Cf Mt 7,4-5. 

vita della comunità. «Guardarsi da qualunque passione o ﬁne non buono che a questo potesse indurle». 

L’articolo 173 dice: «Particolare esercizio di carità per le religiose è la convivenza serena, familiare, cordiale, nella vita di comunità, con tutte indistintamente». Convivenza serena, quindi non è mai buono far pesare la vita o con taciturnità o con il far sempre eccezioni, o con il mostrarsi stanche di alcune persone o della stessa vita comune. Tuttavia vi sono persone che alle volte sono difﬁcili da trattare e quindi è utile correggerle. E se una ha queste tendenze che non sono buone, poco per volta, pregando, potrà rimediare, cambiare. Certamente non tutti hanno lo stesso carattere. S. Paolo dice: «Ut discatis alter alterius onera portare: imparate a sopportarvi l’uno con l’altro». Vivere bene «in modo che la vita comune sia di conforto nelle pene e di incoraggiamento nelle difﬁcoltà, e di sincera partecipazione nelle gioie» […]9. Questa convivenza deve portare a vivere l’ammonimento di S. Paolo: «Portate gli uni i pesi degli altri e così adempirete la legge di Gesù Cristo». Vi è però [nell’articolo 172] un punto su cui particolarmente dobbiamo fermarci: «Fra le suore vi sia mutua carità e comprensione, buon esempio vicendevole», ma è questa ultima parola da notare: buon esempio vicendevole nel fare le cose bene, nel pregare bene, «nella fedele osservanza, nel comune sentire e nel parlare». Vigilare su questi punti. Buon esempio vicendevole, perché l’esempio è una predica continua, e se gli esempi sono buoni è una predica buona, ma se gli esempi non sono buoni, e cioè non c’è l’osservanza religiosa, non c’è la puntualità, non c’è l’amore all’apostolato, non c’è lo spirito di raccoglimento, questi esempi si diffondono e si può arrivare ﬁno al peccato grave. Dice l’articolo 507, 4. d): «La religiosa che trasgredisce queste prescrizioni (intende dire anche disciplinari) per motivo o ﬁne non retto, oppure è di cattivo esempio o porta alla rilassatezza della disciplina e osservanza religiosa, pecca contro le relative virtù». E se porta veramente alla rilassatezza della disciplina religiosa in una casa, si può arrivare veramente al peccato grave. 

__________

9 Originale: che possono trovare le sorelle. 

Le leggi della clausura sono ben descritte nelle Costituzioni, così il modo di comportarsi, le relazioni da tenere, il modo di trattare con i singoli, e si parla anche delle librerie10, infatti gli abusi, specialmente su certi punti, [possono veriﬁ carsi] nelle librerie. Quindi si ha da usare sempre la brevità. Ora, sopra questi punti ci sia la correzione fraterna. 

Qui non è ancora il caso di fare un richiamo, tuttavia può essere che venga utile in seguito. Negli ufﬁci di distribuzione delle pellicole bisognerà usare ancora più attenzione che nelle librerie. Ora, non avete ancora questo ufﬁ cio, questo apostolato diffuso e ben impiantato, ma bisognerà arrivarci. Nelle librerie, specialmente quando si arriverà alla distribuzione delle pellicole, allora ci sarà maggior bisogno di vigilanza: usare più attenzioni per la cura dell’apostolato del cinema, più vigilanza e anche maggior delicatezza nel trattare, nel parlare, nella stessa distribuzione o scelta della pellicola [secondo] se si tratta di una parrocchia o di un collegio, ecc. Noi camminiamo su una via che è sempre un po’ pericolosa. 

Allora bisognerà al mattino pregare meglio, fare bene la Comunione, far bene la Visita, e quando uno si accorge di un pericolo anche minimo, sarà bene che ne parli con chi guida, e quindi: trattenersi, moderarsi, richiamarsi, correggersi, confessarsi, secondo le necessità. 

Perciò, buon esempio vicendevole nella pietà! «Vi siano anche i comuni segni esteriori di cortesia religiosa, di educazione e cordialità che a tutti, ma in modo particolare, convengono alle persone consacrate a Dio»11. E poi concludiamo con il pensiero che è sempre da ripetersi: «Le Figlie di San Paolo, però, nel comportamento fra di loro e con le superiore, come anche nel trattare con gli esterni, devono sempre essere semplici, svelte, fattive, evitando i modi artiﬁciosi e cerimoniosi»12. Queste parole sono molto importanti: «semplici, svelte, fattive, evitando i modi artiﬁciosi e cerimoniosi», e non badare troppo 

a: “Ma qui si fa così, ma qui la gente è in questo modo”. Le 

__________

10 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 278-279. 
11 Cf ibid., art. 172. 
12 Cf ibid. 

Figlie di San Paolo sono Figlie di San Paolo, e devono essere così: quindi, semplici, attive, svelte. In generale, perché si arrivi a questo è anche molto importante che nell’educazione si badi alla sostanza delle cose, non alle proteste, alle cerimoniosità e a tutto quello che è soltanto esteriorità. Vera carità, vera virtù, vero zelo, vero amore alle anime, vero amore alla vita religiosa: la sostanza delle cose! E il Signore vi benedirà sempre di più. Potrete progredire di giorno in giorno, e non solamente le singole, ma anche tutta la comunità, così fare sempre maggior bene a questa nazione, maggior bene a queste anime a cui siete mandate. 

21. L’APOSTOLATO1
Ieri abbiamo considerato la carità all’interno della famiglia religiosa: carità nei pensieri, pensare il bene; carità nei sentimenti, volere il bene e desiderare il bene; carità nelle parole, parlare in bene; e carità nelle opere, fare del bene quanto è possibile. Ma questa carità si ha anche da esercitare fuori, nell’apostolato che è tutto un’opera di carità, perché si tratta di portare alle anime la luce, le verità che salvano. Si tratta di portare alle anime quello che è più utile. Certamente è grande carità dare il pane, visitare gli infermi, è carità ogni opera di misericordia corporale. Vi sono però le opere di misericordia spirituale che sono più eccellenti come: consigliare i dubbiosi, istruire gli ignoranti, consolare gli afﬂitti, ecc. Fra queste varie opere di carità spirituale la principale è istruire gli ignoranti, cioè ricordare a tutti il ﬁne, il destino eterno, il cielo, e suggerire a tutti quelle verità che si hanno da credere e i mezzi che si devono adoperare per raggiungere il cielo. Si parte dalla terra, la nostra vita al di là della morte è interminabile, e allora quello che è più importante è assicurarsi un bel posto in paradiso. Ora, questo è veramente fare l’apostolato di propaganda!

È necessario che vi sia la redazione, bisogna che le cose siano scritte, che la pellicola sia preparata con il lavoro tecnico e anche il lavoro intellettuale, redazionale; però se il libro è scritto, il periodico è scritto, ma non arriva alle anime, non porta il suo frutto. Ciò che assicura il frutto al libro, al catechismo, al periodico, è precisamente la propaganda. Anche la cosa più eccellente, il libro migliore, il periodico più ben fatto, se non arriva, se non è portato alle anime, alle famiglie, non ottiene il suo frutto. Quindi grande merito hanno le suore della propaganda, grande merito! Si ha sempre da guardare il Maestro divino. Diceva Gesù: «Evangelizare pauperibus misit me, sanare contritos corde: Il Padre celeste mi ha mandato a 

__________

1 Meditazione tenuta durante gli Esercizi spirituali a San Paolo, Brasile, il25.11.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 18b  ac 33a. 

evangelizzare i poveri e a sanare quelli che sono pentiti dei loro peccati»2. Ecco, la propagandista [inviata] ai poveri! I poveri sono di due specie. Vi sono i poveri che sono privi di beni temporali e i poveri che sono privi delle verità e delle cose spirituali. A tutti bisogna che portiamo il pane della verità, quel pane che nutre lo spirito, poiché «l’uomo non vive solo del pane materiale, ma vive della parola che procede dalla bocca di Dio»3. E come vive di questa parola? Precisamente con il meditare le verità eterne, il ﬁne per cui è creato, meditare le cose che deve fare per raggiungere l’eternità felice. Quanta pena fanno coloro che curano solo progetti terreni, progetti per star bene quaggiù, e intanto non volgono lo sguardo al cielo! Gli uomini non guardano al cielo. Quante volte questo è vero! Sono sempre rivolti con lo sguardo alla terra, eppure il Signore li ha creati per il cielo. E sulla terra sono soltanto in viaggio, un viaggio che ﬁ nisce presto. 

Occorre vedere se raggiungiamo ﬁnalmente la bella città celeste, la celeste Gerusalemme, il paradiso. Ecco: «Evangelizare pauperibus misit me». Contemplare Gesù che durante i tre anni di vita pubblica va di città in città, di paese in paese, di borgo in borgo, di casa in casa, e si ferma talvolta ai crocicchi delle vie, o si ritira verso i monti per essere più libero e poter predicare più abbondantemente. Ecco, tre anni di vita pubblica, di propaganda continua! 

Contemplare S. Paolo: «Evangelizare pauperibus misit me». 

S. Paolo intraprende i suoi viaggi, viaggi faticosi, che durano anni, attraverso le varie regioni dell’Oriente, della Grecia, e giunge ﬁno a far sentire la sua parola in Italia, in Spagna. Ecco, in quanti luoghi ha predicato! E quando non arrivava con la parola, mandava le sue lettere, i suoi scritti. Questo dobbiamo tenere presente, il nostro padre è S. Paolo. Tenere presente i suoi viaggi apostolici, con che spirito li intraprendeva, con che coraggio e con quale fatica li sosteneva, li continuava e quali frutti ha raccolto nella sua vita. Quante Chiese ha fondato, quante anime ha illuminato! 

__________

2 Cf Lc 4,18. 
3 Cf Mt 4,4. 

Ecco la propaganda! Voi siete mandate dalla Chiesa a portare la verità agli uomini che a volte non vengono più a sentirein chiesa, oppure che in chiesa non è dispensata. È la verità che salva, ma se la verità non è conosciuta, gli uomini non raggiungono la salvezza eterna. Quante anime in paradiso potranno parlare dei passi che voi avete fatto per portare la verità nelle varie case, nei vari paesi, quante anime! Ma se la parola di Dio non è predicata? S. Paolo dice appunto: «Come raggiungeranno il cielo se nessuno li istruisce? Se nessuno ricorda loro il cielo, come lo raggiungeranno?»4. Quanta gente vive materialmente, come se dovesse sempre rimanere sulla terra, e non pensa al paradiso che è il nostro bene eterno! Ecco allora la propaganda! La propaganda in modo speciale si fa tra i poveri, che generalmente sono più disposti a sentire parole di cielo. Molte volte quelli che stanno bene su questa terra si contentano di quello che hanno e non rivolgono l’occhio, lo sguardo lassù, ma i poveri che sono tribolati sperano la vita eterna: «Beati quelli che soffrono, perché saranno consolati. Beati i poveri, perché di essi è il regno dei cieli»5. I poveri, quelli che penano sono generalmente più disposti ad ascoltare la parola di Dio. 

Quale grazia ha fatto il Signore alla Congregazione: portare nelle famiglie, nelle case ciò che manca, cioè l’istruzione religiosa. «Beati i passi di coloro che evangelizzano il bene, e che portano la pace»6. Molte suore hanno già sostenuto fatiche e hanno esaurito anche le loro forze, ma quanto è prezioso consumare le forze per il Signore, per le anime! 

Che cosa vi può essere di più eccellente sulla terra? La propaganda come si ha da fare? In primo luogo: retta intenzione, cercare le anime. S. Giovanni Bosco lo ricordava spesso ai suoi missionari che partivano per terre lontane: “Cercate anime e non denaro”. Il denaro verrà da sé, quando si fa il bene veramente con retta intenzione, con prudenza, e si sanno commisurare le forze, «poiché l’operaio del Vangelo merita la 

__________

4 Cf Rm 10,14. 

5 Cf Mt 5,3-4. 

6 Cf Rm 10,15; e Le beatitudini delle Figlie di San Paolo, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 231. 

sua mercede»7. Retta intenzione! In secondo luogo, [fare la propaganda] sempre più intelligentemente. Vi sono ancora tanti modi da sperimentare per migliorare la nostra propaganda; per esempio, la propaganda collettiva in generale dà più largo frutto. Sempre più intelligentemente. Vedere se è possibile farsi aiutare da altri e allora abbiamo la propaganda collettiva. Ci sono le scuole, ad esempio, gli istituti, vi sono persone buone: farci aiutare. 

I nostri cooperatori in primo luogo sarebbero i cooperatori intellettuali, seguono poi i cooperatori propagandisti, coloro che aiutano per la diffusione del regno di Dio e per la propaganda della verità cristiana. Sempre con maggiore intelligenza, adattando il periodico, il libro a coloro a cui andiamo. 

Occorre dare a ciascuno ciò di cui ha bisogno, quindi è diverso dare un libro a una persona o darlo a un’altra. Ciascuno ha le sue necessità: altro è la giovane, altro è la persona già anziana, altro è la madre di famiglia, altro è il bambino. Saper adattare la stampa come la mamma sa scegliere il cibo che prepara al bambino, secondo la sua età, le sue necessità. Ora, certamente giova tanto il periodico Famiglia Cristiana8, ma bisogna che insieme teniamo presenti i bisogni dei bambini. Quanto sono insidiati questi bambini! Il bambino naturalmente ama sapere, leggere e guardare ﬁgure. Coloro che hanno solo un ﬁne materiale, cioè di far denaro, che cosa stamperanno? Anzi, prima che cosa scriveranno? Non badano agli interessi, ai bisogni del bambino, non badano alla sua anima, alla sua innocenza, badano a far denaro. Allora occorre che noi portiamo quello che è utile per la salvezza eterna, perché sia conservata l’innocenza del bambino, perché anche leggendo non vada a scegliere cose che attirano la sua curiosità, ma rovinano la sua anima. Quindi, importanza particolare a tutto ciò che si riferisce al bambino, specialmente al piccolo giornale Il Giornalino9. La 

__________

7 Cf Lc 10,7. 

8 Famiglia cristiana, settimanale di ispirazione cattolica, fondato nel 1931 da Don Alberione e inizialmente afﬁdato alla direzione delle Figlie di San Paolo. In Brasile per l’Immacolata del 1934 uscì il primo numero di Família Cristã. 
9 Il Giornalino, settimanale illustrato per ragazzi, iniziato ad Alba nel 1924 dalla Pia Società San Paolo. 

prima preoccupazione dovrebbe essere proprio questa, perché il bambino ha bisogno di essere istruito, ha bisogno di sentirsi dire e di leggere le verità che devono indirizzare la sua vita verso il bene, verso il paradiso. Quanta cura Gesù ha mostrato per i bambini, durante la sua vita pubblica, come li prediligeva, come li chiamava a sé! Ecco, lo spirito buono di una propagandista: i poveri, i bambini, come Gesù. 

Certamente occorre anche la prudenza; la prudenza sempre accompagni la propagandista! Prudenza, afﬁnché non si metta nei pericoli per la sua anima. Ma se voi tenete presente tutte le avvertenze, i suggerimenti che vi sono dati, passerete in mezzo ai pericoli senza averne danno, e nello stesso tempo porterete invece vantaggio, frutto, bene alle anime. Prudenza, sempre, costantemente. La prudenza è l’occhio dello zelo. Qualche volta sembra quasi che si potrebbe fare ancora di più, ma bisogna che camminiamo con prudenza. Amare gli altri come noi stessi, ma non seguirli nella via cattiva, in primo luogo amare noi stessi, volere la nostra salvezza. E se vi è un pericolo, vigilare per non cadere. Giovano poi molto le preghiere e specialmente le comunioni spirituali da farsi durante il tempo della propaganda. Giovano molto i buoni discorsi, gli incoraggiamenti vicendevoli durante la propaganda stessa. Considerarsi le postine di Dio10, le postine che portano la verità che salva. Questa bella missione che ci ha afﬁdato la Chiesa sia compiuta in spirito soprannaturale, ma la forza dove si prende? Dalla Comunione, dalla Messa del mattino. Venire all’altare, nutrirsi del pane eucaristico, mettersi sotto la protezione della Regina Apostolorum, guardare a S. Paolo e quindi partire con coraggio e fede. 

A volte sembra di non ricavare frutto, ma che cosa ne sappiamo noi? Le stesse fatiche che si fanno, le preghiere, lo spirito di sacriﬁcio ottengono grazia a quelle persone [incontrate]; e se non abbiamo soddisfazione di veder subito il frutto, lo vedremo poi nel giorno del giudizio. Quante anime dovranno 

__________

10 L’espressione è autografa di Don Alberione, citata in CVV, n. 118; cf Le beatitudini delle Figlie di San Paolo, in Libro delle preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 231. 

riconoscere di aver ricevuto la luce e di aver nutrito pensieri di cielo, appunto da quella propaganda fatta, fatta nel silenzio, fatta con sacriﬁcio. Del resto, ogni passo è una preghiera. Offriamolo al Signore come una preghiera per quelle anime. Domandare al Signore che ci dia anime, perché si va in cerca di anime, perciò domandarle al Signore. Fare il patto che il Signore le salvi, che Maria le prenda sotto la sua custodia e dia a queste anime un desiderio vivo del cielo, infonda in loro il disgusto della terra e la volontà di salvarsi, di fare il bene. 

S. Paolo alla ﬁne [della vita] diceva: «Ho ﬁnito il mio cammino, cursum consummavi, in reliquo reposita est mihi corona iustitiae, adesso aspetto la corona, il premio»11. Così le propagandiste, le quali hanno camminato, hanno santiﬁ cato tante strade, tante case. Che le loro visite alle famiglie assomiglino sempre alla visita di Maria a S. Elisabetta, portando un po’ di pace, un po’ di luce. Gli angeli custodi tengono conto, enumerano ogni passo, ogni desiderio, ogni parola buona detta. Dio non dimentica niente; se non dimentica un bicchiere d’acqua dato ai poveri in suo nome, quanto meno dimenticherà la verità data agli ignoranti per amor di Dio. Un gran premio vi attende. Cosa sono quei passi? Sono passi con i quali le anime e le propagandiste salgono più in su, in cielo. Sono passi indirizzati a questa casa, a quell’altra, a questa famiglia e a quell’altra, ma sono anche passi con i quali l’anima sale più in alto nella sua gloria celeste. 

__________

11 Cf 2Tm 4,7-8. 

22. LA DEVOZIONE A MARIA REGINA APOSTOLORUM1
Questa mattina chiediamo al Signore la grazia di conoscere sempre più Maria Regina Apostolorum. Conoscerla, amarla, imitarla, pregarla, zelarla. Ieri ho visto il disegno del nuovo santuario a nostra Signora Aparecida. Ecco, una nazione che vuole costruire il santuario nazionale per un centro di divozione a Maria. Ora noi consideriamo che se la divozione a Maria entra nei cuori, entra nella comunità, abbiamo delle persone più pure, dove è maggiormente conservata la castità, maggiormente praticata la povertà, maggiormente praticata l’obbedienza. Maria è madre delle vocazioni, è la Madre del primo chiamato che è Gesù, chiamato all’apostolato: «Habemus pontiﬁcem et apostolum nostrum, Christum Iesum»2. Quando si riesce a stampare in un cuore l’immagine di Maria, cioè l’amore a Maria, si è fatta una grande cosa per l’educazione delle vocazioni e la salvezza delle anime nel mondo. 

Ma la divozione a Maria non deve essere una divozione comune, la nostra divozione deve essere di colore paolino: alla Regina Apostolorum, come è detto nelle Costituzioni. Noi dobbiamo osservare tutti gli articoli delle Costituzioni, ma dobbiamo tenere presenti specialmente quelli che danno lo spirito e fra questi, quelli sul Maestro divino, la Regina Apostolorum, 

S. Paolo. Ma [queste divozioni] non considerarle solamente come consiglio: è la divozione nostra, è ciò che costituisce lo spirito, è il dovere che dobbiamo seguire. Se amate di più l’Ausiliatrice, se preferite un’altra divozione, non so, la divozione alla Consolata, allora potevate fare i voti in un altro istituto. 

Nella storia la divozione a Maria ha cinque periodi che si distinguono abbastanza facilmente. Il primo periodo è l’attesa di Maria, l’aspettazione. Quando il Signore disse che avrebbe posto inimicizia fra il demonio e Maria: «Inimicitias ponam 

__________

1 Meditazione tenuta durante gli Esercizi spirituali a San Paolo, Brasile, il 26.11.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 19a  ac 33b. 

2 Cf Eb 4,14: «…abbiamo un grande sommo sacerdote, Gesù Cristo». 

inter te et mulierem»3, il concetto era questo: Tu hai portato il peccato, disse, e si rivolgeva al serpente, ma verrà una donna che porterà la grazia. Tu hai portato la rovina, ma verrà una donna che porterà la redenzione: «Ipsa conteret caput tuum»4. E passando i secoli, abbiamo nell’Antico Testamento tanti simboli di Maria e le profezie che a lei si riferiscono: «Ecce: virgo concipiet et pariet ﬁlium»5. Oh, aspettare Maria è come quando si aspetta l’aurora, una bella aurora come quella di questa mattina: «Aurora consurgens, Maria»6, aurora che annuncia una bella giornata, la giornata di Gesù Cristo: «Sol iustitiae, Christus Iesus»7. Ecco, questo è il periodo della prima divozione a Maria, quando ancora non era comparsa: l’aspettazione. 

E ﬁnalmente l’aurora sorge, e Maria è concepita senza peccato originale, più santa di tutti i santi: che bell’aurora! Non si potrebbe immaginare diversamente: più santa di tutti i santi e degli angeli del cielo. La bella nostra Madre, come dobbiamo amarla! E vedevo che le suore in principio avevano tanta divozione alla celeste Bambina. Questo non è esagerato, anzi è una bella cosa che si venga a salutare la più eccelsa creatura, mentre attorno alla culla stanno gli angeli del cielo. Ma noi non onoriamo Maria come si onora l’8 settembre sotto il titolo della natività. 

Segue l’altro periodo della divozione a Maria: la divozione di Gesù. Chi onorò più di tutti Maria fu Gesù che la chiamava mamma: Mamma, il vestito! la minestra... La onorava proprio come madre e Maria sentiva il cuore balzarle in petto nell’essere chiamata madre dal ﬁglio di Dio. Colui che il mondo non poteva contenere, era contenuto dal cuore santissimo di Maria: Benedetto il frutto del tuo seno, Gesù, il Figlio di questa Vergine benedetta. Gesù onorò Maria durante tutta la sua vita e non 

__________

3 Cf Gen 3,15. 

4 Cf Gen 3,15: «Questa ti schiaccerà la testa». 

5 Cf Is 7,14: «Ecco: la vergine concepirà e partorirà un ﬁglio».

6 «Maria, come l’aurora ti innalzi nel cielo… che annuncia il sole di giustizia, Cristo Gesù». Cf Liber Usualis, antifona al Benedictus, Assunzione della Beata Vergine Maria in cielo.

7 Cf Ml 3,20; Breviarium Romanum, Maternità di Maria, responsorio breve alVangelo. 

la dimenticò mai anche dalla croce: «Donna, ecco il tuo ﬁglio… Giovanni, ecco tua madre»8. E questi si prese cura di lei. 

Seguì poi il periodo della divozione a Maria, il più grande. Il più grande, ho detto, quello della divozione di Gesù a Maria: amore, divozione, sudditanza, nessuno imitò così bene Maria, [nessuno] seguì così bene Maria come Gesù. 

Quando Gesù ﬁnì la sua giornata terrena, quale fu nella Chiesa la prima divozione a Maria? Quella alla Regina Apostolorum. Giovanni prese con sé Maria nella sua casa. La onorò molto più di voi che ora venerate ovunque le immagini della Madonna. Giovanni certamente voleva più bene a Maria di noi, e come Giovanni gli altri apostoli, i quali [dopo l’ascensione di Gesù] si raccolsero subito attorno a Maria nel cenacolo a pregare con lei, perché lo Spirito Santo scendesse sulla comunità. Lo Spirito Santo venne, e Maria portò la Chiesa sulle sue braccia, e ﬁnché Maria ancora visse sulla terra, fu consigliera degli apostoli, loro conforto, loro modello di vita cristiana che tutti incoraggiava e sosteneva con le sue orazioni. Che bella grazia! Ecco, la prima divozione che esiste nella Chiesa ad onor di Maria è la Regina Apostolorum. 

Non siamo dei novatori dicendo: Noi viviamo sotto la protezione della Regina Apostolorum; [anzi] noi torniamo ai tempi più antichi, siamo degli antiquari, cioè entriamo nello spirito della Chiesa, nel disegno che Dio ebbe riguardo alla redenzione per mezzo di Maria. Perché Maria ebbe la concezione immacolata, la verginità e insieme la dignità di madre? A che scopo fu la madre dell’Ostia divina, di Gesù vittima, la madre del Maestro divino, la madre del gran sacerdote Gesù Cristo? Per dare Gesù Cristo al mondo. Questo è l’apostolato, l’apostolato essenziale. Tutti gli altri apostolati si riducono a questo: dare Gesù Cristo al mondo, quindi tutti i privilegi, le grazie che Maria ebbe [furono in vista] di questo: dare Gesù Cristo al mondo. 

E se adesso è chiamata mediatrice di grazia, è perché continua dal cielo a dare Gesù Cristo al mondo. Segue il periodo che dura 

__________

8 Cf Gv 19,26-27. 

ﬁno al Concilio di Efeso9; poi viene il periodo della divozione a Maria secondo la Scolastica10, specialmente con S. Tommaso e S. Bonaventura; seguono i periodi più pericolosi per la Chiesa con l’eresia di Lutero11, padre di tutti i protestanti del mondo. 

Entriamo quindi in un periodo in cui Maria interviene e richiama il mondo ad amare il suo Figlio: a Lourdes12, a Fatima13, a Parigi con la Medaglia miracolosa14 e con altre manifestazioni. A che scopo? Il periodo di Leone XIII è il periodo del rosario15, seguito dal periodo eucaristico16. Quanto si è sviluppata la divozione eucaristica! Noi stessi siamo nati dal tabernacolo, e il tabernacolo contiene Gesù, il Figlio di Maria. Ora gli studi sulla Vergine, quanto si sono estesi, e [si è giunti] alla deﬁnizione dell’Immacolata, dell’Assunta, in attesa che avvenga la deﬁnizione di Maria, Mediatrice universale della grazia. 

Così [anche] noi entriamo nello spirito della redenzione e nei disegni di Dio, disegni su cui il Padre celeste aveva ideato la redenzione del mondo. La redenzione del mondo fu compiuta da Gesù, però non è ancora applicata a tutto il mondo, e questo avverrà per mezzo degli apostoli. Maria perciò è Regina Apostolorum oggi come fu allora, perché se Gesù Cristo è morto sulla croce, ha insegnato la sua dottrina, ecc., per la re-
__________

9 Concilio di Efeso (431), terzo concilio ecumenico, durante il qule fu deﬁnita la divina maternità di Maria. 

10 La Scolastica è una corrente di pensiero che va del IX al XIV secolo e rappresenta una sintesi complessa e imponente della ﬁlosoﬁa antica e della teologia cristiana. 

11 Martin Lutero (1483-1546), teologo tedesco, monaco agostiniano. Diede origine al Luteranesimo e al movimento della Riforma.

12 Dall’11 al 16 luglio 1858, nella grotta di Massabielle, la Vergine Maria appare a Bernadette Soubirous (1844-1879) e nella diciottesima apparizione rivela il suo nome dicendo: «Io sono l’Immacolata Concezione». 

13 Dal 13 maggio al 13 ottobre 1917 la Vergine appare per sei volte, a intervalli mensili, a tre pastorelli: Lucia dos Santos (1907-2005), Francesco (1908-1919) e Giacinta Martos (1910-1920) a Cova da Iria, presso Fatima (Portogallo). Il messaggio della Madonna si può così riassumere: preghiera per la conversione dei peccatori, riparazione e penitenza, recita del rosario, devozione al Cuore Immacolato di Maria.

14 Il 27 novembre 1830 la Madonna appare a suor Caterina Labouré (18061876), delle Figlie della Carità di S. Vincenzo e la invita a far coniare una medaglia secondo il modello che le mostrava, promettendo grazie a chi l’avrebbe portata.

15 Cf Pr6, Med. varie, n. 3, nota 6. 

16 A Leone XIII seguì Pio X che, durante il suo pontiﬁcato, si prodigò per aumentare nei fedeli l’amore per l’Eucarestia mediante la Comunione frequente ed esortò ad ammettere a questo sacramento i fanciulli. 

denzione del mondo, bisogna che gli uomini conoscano adesso la sua dottrina e vivano della sua grazia, vivano come ﬁgli di Dio. Allora la nostra divozione è la Regina Apostolorum. Ecco, il mondo è un po’ pazzo, se non del tutto certe volte. La rivoluzione francese aveva eretto sull’altare, al posto di Gesù Cristo, la statua della dea Ragione17, e se non interveniva Dio, Peron18 in Argentina aveva fatto preparare il quadro di Evita da mettere l’8 di settembre prossimo sull’altare al posto della Vergine. Noi abbiamo visto il quadro preparato. Questo era il suo progetto, ma il Signore ha voluto risparmiare tanta ignominia all’umanità. 

Ora, occorre che noi consideriamo la divozione alla Regina Apostolorum come la nostra divozione: ella darà le vocazioni, darà la purezza e la perseveranza alle vocazioni, darà lo spirito dell’apostolato, dirigerà la redazione e la tecnica e la propaganda. Questo però richiede di essere interamente con Maria, ma questa dottrina è andata un po’ in disuso. Tutti gli apostoli la capivano, e Giovanni per primo praticava questa divozione a Maria. Adesso è poco capita, tanto che il libro Regina Apostolorum tradotto negli Stati Uniti19, fu tenuto quasi due anni presso [i membri] della Curia, indecisi se approvarlo, perché: “Ma, sembra così… sembra così”, e ﬁnalmente adesso è approvato, e Maria interviene, illuminando anche i revisori. 

Bisogna che noi riteniamo questa divozione come la nostra divozione. Che cosa farà allora Maria? Porterà il Maestro divino in questo mondo in cui vi è tanto male, ma oggi il male è più nella mente che nel cuore. Ci sono tanti vizi, superstizioni, ma soprattutto ci sono molti errori, errori che vengono diffusi largamente attraverso la stampa, le scuole, le conferenze, la radio, il cinema e la televisione. [Pertanto] c’è più da sanare la mente che non il cuore. Allora pregare Maria che porti il Maestro divino nel mondo, e illumini le menti. Vi sono delle 

__________

17 Durante la rivoluzione francese (1789-1794) a Parigi si instaurò il culto della dea Ragione.

18 Juan Domingo Peròn (1895-1974), generale, presidente della repubblica argentina dal 1946 al 1955. Sua collaboratrice in campo sociale fu la moglie Eva (1919-1952).

19 Cf Alberione G., Queen of the Apostles, Derby, N.Y. (USA) 1956. 

suore che sono devote della Consolata20, della Medaglia miracolosa, dell’Ausiliatrice21; e le Figlie di San Paolo? Stiano ferme nella loro divozione, da qui avranno tutte le grazie per la propria santiﬁcazione e per l’apostolato, in sostanza per la loro missione. Per quanti anni si è insistito, si è faticato tanto per erigere il santuario Regina Apostolorum22, perché Maria formasse tante apostole come aveva formato Gesù, e sostenesse tutti gli apostoli e tutte le apostole! Quante adorazioni si sono fatte in questa chiesa per questo ﬁne! Ora non vorrei che questa meditazione entrasse da un orecchio e uscisse dall’altro: deve fermarsi nel cuore, nella mente. Venendo qui ho trovato tante immagini della Regina Apostolorum nelle case. Sì, ma non solo [le immagini siano] attaccate ai muri, stampiamo nel cuore questa divozione, abbiamola nel cuore. Abbiate molta divozione alla Regina Apostolorum, e allora progredirete sicure in santità e acquisterete sempre più lo spirito dell’apostolato e aumenterete di numero e soprattutto in qualità. 

Gesù vi benedica, ma stampatevi nel cuore la Regina Apo

stolorum, che è la divozione più antica nella Chiesa. Se si eccettua la divozione che ebbe Gesù per sua madre, nessuna altra divozione potrebbe essere migliore della nostra, perché Gesù era Figlio naturale di Maria, ma noi siamo ﬁ gli adottivi di questa Madre spirituale. Promettete tutte di esser divote della Regina Apostolorum? Sì! E di leggere i suoi libri? Sì! E di ascoltare tutte le prediche che vi verranno fatte qui sopra, e soprattutto di invocarla e supplicarla? Maria vi darà le vocazioni e la santità delle vocazioni. 

__________

20 Il santuario della Consolata di Torino è il vero cuore mariano della città. La devozione alla Madonna Consolata è di antica data, ma ricevette nuovo impulso peropera del beato Giuseppe Allamano (1851-1926), quando fu nominato rettore del santuario e in seguitò fondò i Missionari e le Missionarie della Consolata.

21 La devozione a Maria Ausiliatrice risale al 1500. Si deve a S. Giovanni Bosco e alla costruzione del santuario a Maria Ausiliatrice in Torino inaugurato nel 1868, se il titolo di Ausiliatrice tornò ad essere attuale nella Chiesa. 

22 Don Alberione volle il santuario/basilica Regina Apostolorum come centro di preghiera per la diffusione della devozione alla Regina degli Apostoli. Fu iniziato come adempimento della promessa fatta durante un bombardamento su Roma. Il 19agosto 1947 fu posta la prima pietra, e il 29/30 novembre 1954 ebbe luogo la dedicazione. L’intuizione carismatica alberioniana: far conoscere, imitare e vivere la devozione a Gesù Maestro e darlo al mondo come Maria, si arricchì ulteriormente dell’intenzione di fare del santuario il centro delle vocazioni e dei cooperatori paolini. 

23. SANTIFICARE LE NOSTRE CASE

1 

Le nostre case sono sacre, sono di Dio, perché le case noi possiamo fabbricarle, ma una volta fabbricate sono della Chiesa, non nostre. Sono cioè date alla Chiesa e dopo non si può, ad esempio, venderle senza il permesso della Chiesa. Si possono migliorare. Veramente sono le case di Dio, «Domus mea»2, case di Dio dove abita in realtà il Signore. Qui nella vostra cappella vi è Gesù: «Iesus adest et vocat te: Vi è Gesù e ti chiama»3. Vi ha chiamate stamattina e siete venute, vi chiamerà per la Visita, e verrete: case di Dio! Le nostre case poi sono case di apostolato. Se fate partire da qui le vostre stampe: Famiglia Cristiana e tutti i libri che voi stampate o diffondete, ecco sono case di apostolato, perché la redazione, la parte tecnica e anche l’indirizzo e la preparazione della diffusione è da qui. Le nostre case quindi sono sacre; ediﬁcarle come sacre, in omaggio a Gesù, in omaggio alla santissima Trinità, ma poi riempirle di meriti, di apostolato e riempirle di santa letizia, di belle vocazioni. 

Le case nostre sono anche «porta del cielo: hic domus Dei est et porta coeli»4. Perché porta del cielo? Il perché è chiaro. Noi diventiamo cristiani in chiesa: noi in chiesa ci confessiamo, riceviamo la grazia, nella chiesa delle nostre case si celebra la Messa, si riceve la grazia, si compiono tutte le funzioni sacre, i bei canti, gli inni che si cantano al divino Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo, dove proprio noi meritiamo e guadagniamo il cielo. 

Inoltre, nelle nostre case, nella vostra casa qui, vi vien dato il catechismo, l’istruzione religiosa, tutta la formazione alla vita religiosa paolina nella penetrazione, nella conoscenza, nello 

__________

1 Meditazione tenuta durante gli Esercizi spirituali, a San Paolo, Brasile, il[22.11.] 1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 19a  ac 34a. 

2 Cf Mt 21,13. 

3 Cf Gv 11,28. 

4 Cf Gen 28,17. 
studio delle Costituzioni, e tutto un complesso di avvertimenti, di avviamenti e di indirizzi. Veramente la casa che il Signore vi ha dato è casa di santiﬁcazione, o porta del cielo, e ancor più è casa di pace, di serenità. Un muro vi divide dal mondo. Ecco, quando Gesù pregò, dopo l’ultima cena, disse degli apostoli: «Hi de mundo non sunt. Ecco come parlava al Padre: Questi non appartengono al mondo. Sicut et ego de mundo non sum: anch’io non ho lo spirito del mondo»5; e voi non avete lo spirito del mondo. Quelli che sono mondani, che pensano solo a questo mondo, a questa terra, quelli che pensano alla famiglia propria, ai propri interessi e qualche volta anche a cose illecite stanno di là; di qua c’è la casa di santiﬁcazione, la casa di perfezione. 

[Essere] chiamate alla vita religiosa vuol dire [essere] chiamate alla santiﬁcazione, alla perfezione, quindi case speciali [dove] tutto è diverso per il loro ﬁne, per il loro spirito. Certo, [queste] sono [fatte] anche di muri come le altre case. Quando noi parliamo o predichiamo [usando] la Parola di Dio, e diciamo delle parole e spendiamo anche del ﬁ ato, la ﬁnalità e la sostanza di ciò che diciamo è cosa divina; non così quando facciamo discorsi politici, oppure facciamo dei discorsi vani o semplicemente parliamo di cose naturali. Così [la nostra, sia] veramente casa di Dio, casa di santiﬁcazione, casa di orazione. Volevo perciò dire: questa è una grazia; come si corrisponde a questa grazia? Usando santamente la casa. I muri sono puliti, possono venire sporcati, sporcati come? Ciò che sporca il muro [delle nostre case] è principalmente il peccato. Se si fanno mormorazioni, oppure se uno si nasconde per fare qualche gherminella, allora si sporcano i muri, ma la macchia non si vede sul muro. Iddio però la vede e la vedono gli angeli: «Et angeli tui sancti habitent in ea, qui nos in pace custodiant»6. Mi hanno detto che siete circa centodieci. Dunque ci sono circa centodieci angeli custodi. Non disgustare l’angelo custode: «In omni loco angelo tuo reverentiam habe: In ogni luogo, 

__________

5 Cf Gv 17,16. 

6 «E i tuoi santi angeli abitino in questa casa e ci custodiscano nella pace». Preghiera latina medioevale. 

abbi riverenza per il tuo angelo»7. Non sporcare il muro. «Non fare, dice S. Bernardo, alla presenza dell’angelo ciò che non faresti alla mia presenza». Soltanto non sporcare i muri con il peccato, non fare mancanze in questa casa? Certo, questo è il primo punto, che mai il diavolo qui ci entri, eh! La portinaia custodisca bene, perché il diavolo non entri mai qui! «Angeli tui sancti habitent in ea»8. Occorre invece usare bene di tutta la casa, anzitutto della cappella: ascoltar bene la Messa, far bene le Comunioni, far bene le Confessioni, bene la Visita al santissimo Sacramento, il rosario, ecc. Questo è il luogo dove noi parliamo con Dio, è il luogo dove si attingono le grazie. 

Dal Tabernacolo Gesù dice: «Di qui io voglio illuminare». Nelle nostre cappelle è utile che ci siano queste tre sentenze: «Di qui, dice Gesù, io voglio illuminare. Non temete, io sono con voi. Abbiate sempre il dolore dei peccati»9, cioè l’umiltà. Quando c’è l’umiltà le grazie vengono, dal Tabernacolo esce una sorgente di acqua viva che discende nelle nostre anime. E allora le vocazioni ﬁ oriscono: «Florete ﬂores: ﬁorite!»10. E l’apostolato prende sempre più il suo aspetto soprannaturale e si moltiplica, e diventa sempre più adatto per fare il bene alle anime. Di qui ogni grazia: «In me gratia omnis »11. Quindi in primo luogo usar bene la chiesa. Naturalmente è facile che voi ascoltiate volentieri le istruzioni, le prediche che vengono fatte, anche le letture, ma specialmente abbiate grande stima, grande riverenza, adorazione al Vangelo. L’adorazione al Vangelo precedette l’adorazione alla croce, perché questa venne diffusa dal Trecento in poi. Invece sembra che l’adorazione del Vangelo avvenga subito, appena S. Matteo ebbe scritto il proprio Vangelo, scritto specialmente per gli ebrei. Quindi in chiesa esporremo il Vangelo che per noi è anche modello dei libri; è il libro da cui dobbiamo prendere la sostanza di ciò che insegniamo con le nostre edizioni. 

__________

7 Cf Es 23,21. 
8 Cf Breviarium Romanum, 2 ottobre,“Santi Angeli custodi”, II Nocturno, Lectio V, S. Bernardo, Discorso 12 sul Salmo 90:« Qui habitat», in SBO, IV, 457. 

9 Cf AD 152. 

10 Cf Sir 39,19. 

11 Cf Eccli 24,25: «In me ogni grazia…» (Volgata). 

Santiﬁcare anche i locali di studio: studiare e prestare molta attenzione all’insegnamento che vi vien dato. Qualcuna dice: La mia mente è già un po’ arrugginita, è da molto che non l’adopero più. Veramente la mente non dovrebbe mai arrugginirsi, perché si deve sempre cercare di imparare o dal libro o da altre cose. Adesso potete studiare anche meglio. Il bambino alle volte non studia perché non ne capisce l’importanza, ma voi, alla vostra età, capite bene l’importanza dello studio, perché non si può essere maestri, cioè non si può portare al mondo la verità, se non si conosce. Il nostro apostolato esige di saper molto e, più saprete, più bene farete. Chi non sa, che cosa farà? Non sa. Ma chi sa, sa far tante cose in sostanza, in ogni occasione della vita saprà fare qualcosa di bene, qualche merito, e saprà prendere e corrispondere alle varie grazie, e dalle varie occasioni ricavare tesori di cielo. 

Poi, santiﬁcare anche il riposo. Cominciare bene la giornata è gran cosa. Sono stato in una casa dove mi hanno dettoche la levata si fa molto presto e in fretta. È bene cominciare la giornata con la sveltezza, perché si ricevono le prime grazie del mattino. Chi invece ritarda, disperde o lascia cadere le prime grazie. Subito si ringrazia il Signore per la buona notte: Benedicamus Domino; subito si saluta la Madonna, subito si offre la giornata, subito si ripete la domanda: Fateci santi12. Quindi comincia una specie di gara santa per arrivare presto in chiesa, e avere qualche minuto in più per pregare. Alla sera poi va chiusa bene la giornata, come se nella notte dovessimo passare all’eternità. Perciò chiedere il perdono delle negligenze fatte nella giornata, fare un atto intenso, perfetto di amore a Gesù, mettersi sotto il manto di Maria e addormentarsi vegliate dall’angelo custode. Santiﬁcare anche la notte, cioè offrire al Signore lo stesso riposo. E come diciamo: Date, Signore, la vostra santa benedizione al cibo…, e offriamo anche il cibo che prendiamo al Signore, perché è di volontà di Dio che lo prendiamo, [così anche il riposo]. 

__________

12 La giornata si incominciava e si chiudeva con la recita in comune della coroncina: Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi, invocazione di S. Giuseppe.Benedetto Cottolengo usata nella Piccola Casa della Divina Provvidenza di Torino, e introdotta da Don Alberione nelle sue comunità. 

Santiﬁcare tutti i corridoi, mai parole che non piacciono al Signore. E se il Signore vi sente? E vi sente, no? E ci vede il Signore dappertutto. Santiﬁcare anche i luoghi dove uno si trova solo, i momenti in cui non vi sono persone che ci vedono: Diomi vede. È questa la sentenza che i santi scrivono volentieri nei vari locali, nei corridoi e anche nelle camerate di riposo, ecc. Dio mi vede: [stare] sempre alla presenza di Dio e santiﬁcare il riposo. 

Santiﬁcare l’apostolato, che non è in questa casa, ma nell’altra, però è una casa sola, sebbene divisa in parti. Imparare presto l’apostolato e meglio che si può. Vedete che le edizioni, la stampa, ecc., oggi progrediscono tanto, tanto, sia per il contenuto, sia nella forma esterna. Oggi vi sono mezzi sempre più celeri, più perfetti per la stampa e in generale per l’apostolato. Anche l’organizzazione dell’apostolato, della diffusione, ora si può avvalere dei mezzi moderni che sono a disposizione. Ebbene, imparare presto e poi progredire. Vedete, quando si arriva ad avere le macchine, l’offset, la rotocalco, allora ci vuole la fotograﬁa, la pittura, allora ci vuole il ritocco: quanto lavorano bene parecchie vostre sorelle che sono in Roma! Bisogna poi dire che la redazione, lo scrivere, precede la tecnica e la stampa. Anche quando voi siete a studio, in realtà siete unite con l’apostolato, perché chi si prepara a scrivere, chi si prepara a capire, si prepara a fare l’apostolato con maggior capacità e con maggior intelligenza. Santiﬁcare la casa quindi, intieramente, afﬁnché voi, custodite dagli angioli, facciate con loro due cori: un coro in cielo con gli angeli e un coro sulla terra per cantare le lodi di Dio e fare la sua volontà: Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra13. E l’inno dice: «Illi canentes iungimur, almae domus aemuli»14: noi ci uniamo agli angeli e vogliamo fare la volontà di Dio in questa casa perfettamente come la fanno gli angioli in cielo. 

La casa è in uso e chi la usa bene si santiﬁca. Questa casa dopo la lasceremo, ma chi la santiﬁca, mentre opera qui, fab-
__________

13 Cf Mt 6,10. 

14 Cf Breviarium Romanum, Comune della dedicazione di una chiesa, inno delle Lodi. 

brica per sé una casa in paradiso: «Dispone domui tuae, quia morieris tu et non vives»15. Disponiti, preparati la casa in paradiso, perché morirai, infatti non starai sempre qui. Verranno altri al nostro posto, verranno altri, e la casa noi la lasceremo. Vi era un santo il quale aveva un fratello. Questo santo era religioso, frate, e il fratello invece era uomo di mondo, gli piaceva tanto divertirsi, era veramente ricco, aveva possibilità, e un bel giorno si costruì una bella villa, una bella casa. Quando la bella villa fu ﬁnita, andò a chiamare, invitò a venirla a vedere anche suo fratello frate, religioso. Lui l’accompagnava, gli faceva vedere la sala, le stanze da letto, gli faceva vedere i luoghi di ricreazione, ecc. E il fratello frate andava avanti e guardava e diceva: Che bello, che bello! Ma lo diceva superﬁcialmente, tanto per accontentare chi l’aveva invitato. Quando ﬁnalmente la visita fu ﬁnita, una visita molto minuta, e il religioso stava per uscire, il fratello gli fece questa domanda: “Dunque, dimmi proprio sinceramente: Ti piace, è bella questa casa?”. E il buon frate: “È bella, ma ha un gran difetto, sai, ha un gran difetto”. “Quale? Io lo rimedio subito”. “Oh, non ci sono rimedi”. “Ma qual è dunque questo difetto?”. “Vi hai fatto la porta”. “Ma è un difetto fare la porta? È una necessità la porta”. “Guarda, hai fatto la porta, un giorno da qui quattro becchini ti porteranno via, chiuso in una cassa, e andrai a dormire al cimitero”16. È così? Voi andrete a dormire in paradiso, il corpo al cimitero. L’anima in paradiso, in una casa che vi avranno costruito gli angeli, se state buone, se santiﬁcate ora questa casa. Ma, guardate di farla bella la casa lassù! Guardate di farla bella, perché nella vita di padre Petit17, chiamato il santo della letizia, si dice che gli angeli lo hanno avvertito: “Noi facciamo qui la casa a voi secondo la materia che ci mandate, se dalla terra ci mandate dei bei meriti, meriti preziosi, facciamo una casa bella, e se invece ci mandate pochi meriti o magari delle opere cattive, vi 

__________

15 Cf Is 38,1: «Disponi riguardo alle cose della tua casa, perché morirai e non guarirai».

16 Aneddoto riportato da S. Alfonso M. de’ Liguori, in Apparecchio alla morte, cap. II.

17 Petit Adolfo (1822-1914), gesuita belga, apprezzato predicatore di Esercizi spirituali, noto come seminatore di gioia. 

prepariamo una casa meno bella o non ve la facciamo affatto in paradiso”. 

Dunque, pensare sempre così: santiﬁcare questa casa ogni giorno, anche se in questa casa doveste essere malate, afﬂ itte e soffrire, anche se aveste tentazioni e se nella giornata vi venisse incontro qualche piccolo scontento. Ecco, santiﬁ care questa casa, mirando a prepararvene una in cielo: «Domus non manufacta, dice S. Paolo, casa che non è fatta con le mani degli uomini, aeterna preparatur in coelis»18. Abbiate sempre presenti queste parole di S. Paolo: «Una bella casa, non fatta da uomini, ma fatta dagli angeli, una casa eterna, se mandiamo loro della buona materia, cioè dei meriti»19. 

__________

18 Cf 2Cor 5,1: «…una dimora eterna, non costruita da mani di uomo». 
19 Cf 1Cor 3,12. 

24. PROGRESSO E FIDUCIA1
[...] [Curare] il progresso dell’Istituto: progresso spirituale, progresso intellettuale, di studio, progresso nell’apostolato, nella vita religiosa, nell’organizzazione, nella povertà, e perciò sempre preghiamo con due intenzioni, e nello stesso tempo sempre lavoriamo e ordiniamo le cose ai due ﬁni [delle Costituzioni]. L’ideale, il punto da raggiungere e che certamente si vuole raggiungere, è questo: che la Casa generalizia stia bene sotto la guida della Santa Sede, dipendente in tutto e secondando le iniziative, i desideri del Papa e della Congregazione dei Religiosi. Poi, tutte le superiore delle case siano unite alla Casa generalizia; tutte le Maestre di una stessa casa, tutte le suore professe siano unite alla loro Maestra; e quindi tutte le aspiranti, le novizie e quelle che operano nell’Istituto e per l’Istituto, siano bene unite alle professe. Così si avrà un corpo, un organismo ben ordinato, come ci dice S. Paolo2. 

Quando è che uno sta bene? Quando stanno bene le singole membra: l’occhio è buono, l’udito è buono, la mano è forte, i piedi camminano e svelti, lo stomaco e il sangue e il cuore funzionano bene, ecc. Dal complesso risulta il tutto, ma ogni membro, cioè ogni suora, ogni ﬁgliuola, tutte guardino di camminare bene, di essere veramente membra vive, cioè sante e operanti e attive nell’apostolato. Allora si avrà un bell’organismo che produrrà ottimi frutti, frutti di santità e di apostolato, non solo dei buoni desideri, ossia foglie e ﬁori, ma frutti. I ﬁori vanno bene, ma a tavola nessuno si accontenta dei ﬁ ori, per quanto siano graditi, ci vuole qualche altra cosa: il pane, i frutti della terra e i frutti del [lavoro]. 

Allora, non molte parole che sarebbero le foglie, e neppure solamente dei propositi che sarebbero i ﬁ ori, ma ﬁori che por-
__________

1 Meditazione tenuta durante gli Esercizi spirituali a San Paolo, Brasile, sabato [26.11.]1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 19b  ac 34b. Mancano le parole iniziali.

2 Cf Rm 12,4-5. 

tino frutti. E se un albero lascia cadere tutti i ﬁori? Bisogna invece che porti i frutti, e li porti ﬁno a maturità, ﬁn sulla tavola. Ecco, allora tutto è a posto. 

In noi vi è questa tendenza che d’altra parte è naturale: quando anche cinquanta membra in noi funzionano: l’occhio, il cuore stanno bene, l’udito sente bene, il sangue circola bene, ecc., non ci badiamo neanche perché stiamo bene. Basta però che un dente ci faccia male, allora lacrime, tristezza, e corri dal medico. Ma è solo un dente, è piccolo rispetto a tutto. Quando in comunità tutto va bene, ma c’è un dente, cioè una persona che non cammina bene, che cosa succede? Magari di cinquanta persone che fanno bene quasi non ci accorgiamo, non ci avvediamo, mentre più facilmente si rileva quella persona, e ci avvediamo di colei che fa disperare. Allora, bisogna togliere il dente? O toglierlo o curarlo e l’altro si lasci curare. Bisogna accettare le correzioni, e qualche volta non sono propriamente correzioni, ma è un indicare un maggior bene, un progresso che si può ancora fare. 

Ci sono suore che sono proprio in gara: «Aemulamini charismata meliora: emularsi nel bene»3, dice S. Paolo, e cercano di imparare dall’una l’umiltà, dall’altra l’applicazione allo studio, dall’altra lo zelo nell’apostolato, dall’altra la diligenza nel pregare, dall’altra lo spirito di povertà. Ecco, l’Istituto, quando c’è la gara nel bene, quando c’è l’entusiasmo, facilita la santiﬁcazione: è una fabbrica di santi. Che non si dica, quando vedono la vostra casa: Lì c’è una tipograﬁa, ma lì c’è la fabbrica delle sante. Perché? Perché c’è la vita religiosa ben osservata, c’è la generosità per l’apostolato, lo spirito è buono, il cuore è caldo, la mente è illuminata, fanno bene, l’organismo è sano e le cose vanno bene. E non solamente l’Istituto è sano, ma porta alla santità e gli altri alla salvezza. Il Vangelo che portate è salute, salvezza, il catechismo è salute, salvezza, la Famiglia Cristiana è salute, salvezza, così i vostri buoni libri che distribuite e di cui fate propaganda. Coraggio, allora, tutte in santa gara! Quando invece incomincia a introdursi la tiepidezza e un po’ lo scoraggiamento, allora tutto ne risente; infatti se in un 

__________

3 Cf 1Cor 12,31. 

ambiente vi è una stufa, vi è un calorifero, vi è qualche mezzo di riscaldamento, nelle giornate fredde, quella stufa riscalda tutto l’ambiente. 

Ma alle volte si impara dagli altri ciò che è difettoso, e ancora siamo inclinati a scusarci: E anche l’altra fa così. Impara il bene da chi fa bene. Chi è il nostro esempio? Da chi dobbiamo imparare? Innanzitutto da Gesù Cristo: «Imparate da me»4, ha detto lui. Da chi dobbiamo imparare? Da Maria, esemplare in ogni virtù. Da chi dobbiamo imparare? Da S. Paolo: «Imitate me, come io imito Cristo»5; e poi imparare dalle sorelle buone, fervorose, diligenti, da quelle che hanno vero spirito di obbedienza, di povertà, di castità e vita comune, da queste! 

Occorre che chi non fa bene, non sia quasi considerato, e ognuno si guardi dall’imitarlo, perché quando un malato ha una malattia pericolosa, una malattia che si allarga, si sta attenti, si prendono le precauzioni, si fanno le disinfezioni. Così guardarsi da una che non fa bene, perché le parole o i suoi esempi possono disturbare la comunità. Invece deve regnare soprattutto la ﬁducia, la conﬁdenza, perché non siamo soli a fare il nostro lavoro spirituale, a cercare di progredire e di lavorare per migliorare nello studio, nell’apostolato, nello spirito religioso. Gesù è con noi, Maria è la madre che sempre stende la sua mano su di noi, S. Paolo sempre ci protegge e ci incoraggia e ci assiste dal cielo. Non siamo soli, noi siamo solo cooperatori [di Dio]. Se avete dei cooperatori, essi vi danno un po’ di aiuto, ma chi deve farsi veramente religioso, chi deve proprio fare l’apostolato, chi deve prendere le iniziative, [siete] voi! I cooperatori vi daranno una mano, come quando la macchina non vuol partire e tutti si mettono a spingere. Ci danno una mano, però bisogna che il motore e la benzina e gli organi principali della macchina siano a posto: «Cooperatores Dei sumus»6, chi fa il più è Gesù, è il Signore, quindi ﬁducia! Fiducia anche nella protezione di S. Giuseppe, nell’assistenza dell’angelo custode, ﬁducia nelle anime purganti [certe] che, 

__________

4 Cf Mt 11,29. 
5 Cf 1Cor 11,1. 
6 Cf 1Cor 3,9: «Siamo collaboratori di Dio». 

quanto noi mandiamo di suffragio a loro, loro tanto mandano di aiuto a noi. Non siamo soli, abbiamo per alleato Dio, per alleato l’angelo custode, Maria, S. Paolo, S. Giuseppe e le anime del purgatorio in nostro aiuto. E con tali aiuti, dobbiamo scoraggiarci? Le difﬁcoltà che si incontrano sono soltanto perché ci facciamo meriti più grandi. Sono occasioni di santiﬁcazione, di per sé non sono disgrazie; disgrazia è il peccato che caccia Iddio, e siccome Dio è il sommo ed unico bene, se cacciamo Iddio, cacciamo il bene. Il peccato è la vera disgrazia. Ma quando c’è Dio con noi, e quando presso Iddio e presso Gesù intercedono Maria, S. Paolo, gli angeli custodi, S. Giuseppe, le anime del purgatorio, la nostra ﬁducia deve crescere. 

Fiducia sempre! “Ma io ho già commesso tanti sbagli”. E se tu avessi anche perso la battaglia, cioè se per disgrazia fossi caduta anche in qualche colpa grave, non temere, in paradiso ci sono tanti peccatori convertiti, in paradiso ci sono tanti santi che un giorno non erano santi, e tuttavia a un certo momento hanno cominciato ad esserlo. Dunque farsi sante, perché sarebbe inutile stare nella casa, nella fabbrica dei santi se poi non ci si facesse sante, come sarebbe inutile portare a casa tanta carta e poi non stamparla: sarebbe solo un ingombro. Farci sante deve essere la decisione di tutte, e ﬁducia in Gesù che è negli alleati, negli intercessori che abbiamo presso di lui. Oggi, la giornata è offerta a Maria, Madre, Maestra e Regina, tutta glie-la offriamo, e sia una giornata bella, serena che ci prepari una domenica tutta santa, una domenica vero giorno del Signore. Maria ci porta sempre a Gesù, al Signore, ci prepara al bel giorno della domenica, in cui l’anima si ristora di più, pensa di più alle cose soprannaturali, prega di più, ed esercita maggiori virtù pure nella letizia e nel riposo dovuto, giusto e meritato. E siccome volete dire tanti rosari, adesso benedico le corone di coloro che non avevano ancora la corona benedetta. Potete tenerla in mano o anche in tasca, è lo stesso, con l’intenzione di benedirla: «Adiutorium nostrum in nomine Domini...»7. 

__________

7 «Il nostro aiuto è nel nome del Signore». 

25. SANTIFICAZIONE E AMORE ALLE ANIME1
Abbiamo pregato insieme e sempre domandiamo al Signore che tutte le aspiranti alla Congregazione delle Figlie di San Paolo si rivestano delle virtù di Maria. Le suore, in realtà, devono compiere proporzionatamente e secondo la loro condizione e grazie, una missione simile a quella di Maria: [dare Gesù] al mondo. La missione però non è solamente il lavoro di apostolato, in primo luogo è la santiﬁcazione dell’anima, ossia la diligenza perché l’anima sia puriﬁcata dai difetti “radicitus”, cioè siano curati e tolti ﬁn dalla radice e non portino frutti cattivi; e d’altra parte si acquisti tanto amore a Dio, tanta fede, tanta ﬁducia nel premio del paradiso e nelle grazie che il Signore dà, perché si consegua sulla terra la santiﬁcazione. L’amore al Signore, la fede e la speranza ferma, formano il treppiedi che sostiene il candeliere che deve portare la luce, Gesù Cristo, alle anime. Ma voglio dire, il primo compito è la santiﬁcazione interiore; poi viene l’apostolato della preghiera per gli uomini; come Gesù Cristo è l’orazione, come dice S. Paolo, è la stessa orazione, così noi [dobbiamo] entrare nello spirito, nelle disposizioni e nei desideri del cuore di Gesù quando si immola sugli altari. Avere un cuore solo con Gesù. 

E poi l’apostolato della sofferenza, della mortiﬁcazione, [anche se] mi hanno detto di non parlare qui facilmente di sacriﬁcio, perché non lo sentono, e allora ce n’è più bisogno, la mortiﬁcazione della volontà, del cuore, della mente, quella mortiﬁcazione che porta all’osservanza della vita comune. Non si tratta di eroismo atto per atto, non vi è l’esigenza di eroismi; l’eroismo della vita religiosa risulta dalle piccole cose, cioè dalle piccole mortiﬁcazioni nell’osservanza della vita comune, nella obbedienza continuata e nella generosità negli apostola-
__________

1 Meditazione tenuta durante gli Esercizi spirituali a San Paolo, Brasile, il [21.11.] 1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 19b  ac 35a. 

ti. È la costanza nelle piccole virtù, la costanza nell’evitare i piccoli difetti che costituisce poi l’eroismo. E la santiﬁcazione interiore è anche un apostolato. 

Vi è poi l’apostolato dell’esempio, esempio indicato da Gesù Cristo quando dice: «Videant opera vestra bona et gloriﬁcent Patrem vestrum qui in coelis est: Vedano gli uomini la vostra vita buona e siano portati anch’essi ad onorare Dio»2, portati all’adorazione, all’amore, alla ﬁducia in Dio, quindi alla salvezza. Quanto si può fare con l’apostolato del buon esempio! Le anime umili sempre danno buon esempio, sempre: il loro comportamento, il loro atteggiamento, il loro modo di parlare quando procede veramente da un cuore umile, ediﬁca! 

L’apostolato della sofferenza, l’apostolato dell’esempio e della preghiera si devono unire assieme, essi partono da un cuore che ama il Signore e che veramente ha ﬁducia nella grazia di Dio e si radica bene nella fede. Tutto questo darà poi il frutto esteriore: l’apostolato delle edizioni che è efﬁ cace quanto un’anima è unita a Dio. L’azione proceda dall’orazione. 

Ora indichiamo un mezzo per sostenerci e divenire forti e umili come Maria, fedeli alla vocazione come Maria: ricordare il paradiso. Gesù promise infatti a Pietro e a tutti gli apostoli: «Voi che avete lasciato ogni cosa e mi avete seguito, riceverete il centuplo e possederete la vita eterna»3. Il centuplo, non solo per essere buoni cristiani, [avere] le grazie di un buon cristiano, ma riceverete il centuplo, ossia le grazie di un’anima che si consacra a Dio e che è destinata un giorno a rifulgere in paradiso tra i santi in un luogo eminente. Il centuplo vuol dire che avete tutti gli aiuti necessari per santiﬁcare la vostra vita religiosa paolina. Gesù promise: «Et vitam aeternam possidebitis: Possederete la vita eterna». 

Gli apostoli capirono bene ciò che intendeva Gesù. A tutti i cristiani è promessa la vita eterna: «Beati i poveri in spirito perché possederanno Iddio»4, rinunziando alle cose della terra, essi conquistano Dio, bene inﬁnito. Ma Gesù intendeva 

__________

2 Cf Mt 5,16. 
3 Cf Mt 19,29. 
4 Cf Mt 5,3. 

promettere a Pietro e agli altri apostoli un paradiso più bello, speciale: «Sedebitis et vos super sedes duodecim iudicantes duodecim tribus Israel»5, cioè sarete in paradiso in luogo eminente, e giudicherete, vuol dire con me, il mondo. Sì, l’apostolo giudicherà il mondo con Gesù Cristo: «Nescitis quoniam angelos iudicabimus? Non sapete che giudicheremo gli stessi angeli?»6, dice S. Paolo, in posto eminente, cioè se i lettori, le anime a cui facciamo del bene avranno corrisposto. Ci sarà il giudizio per noi e il giudizio per le anime a cui ci saremo sforzati di fare del bene. Un paradiso quindi più bello è promesso a chi si dà all’apostolato dopo aver lasciato tutto, specialmente la propria volontà. Un paradiso più bello, perché chi fa del bene a sé, toglie i difetti, conquista le virtù e vive bene, e ancora induce altri a far del bene, è degno di un doppio premio, perché fa un doppio lavoro: «Qui bene fecerit et docuerit, hic magnus vocabitur in regno caelorum»7. 

Se siete sante religiose, [riceverete] un gran premio, ma se voi avete fatto anche del bene agli altri, [avrete] un secondo premio. In paradiso tutti sono gloriosi, tutti si sentono e sono veramente felici, pienamente soddisfatti, però tra i beati vi è distinzione: «Stella a stella differt in claritate»8, una stella è più splendente dell’altra, perché in cielo vi sono molti posti. Se vogliamo andare in cielo più vicino a Gesù e a Maria, stiamo più vicini a Gesù e a Maria sulla terra; cioè con il cuore più unito a Dio, pietà più profonda, spirito sincero di fede, amore al Signore sempre più intenso. Perciò doppio premio in cielo al buon apostolo e a tutte le anime che esercitano l’apostolato. 

Ora, dobbiamo considerare, in primo luogo, che acquistate un gran premio, seguendo le vostre Costituzioni, seguendo lo spirito paolino, seguendo la vita religiosa, vivendo come anime tutte dedicate, consecrate, intimamente consecrate a Dio. Un gran premio che corrisponde [all’osservanza del] primo e del secondo comandamento: «Amerai il Signore con tutta la men-
__________

5 Cf Mt 19,28: «Sederete su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele».

6 Cf 1Cor 6,3. 

7 Cf Mt 5,19: «Chi invece osserverà i comandamenti e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

8 Cf 1Cor 15,41: «Ogni stella differisce da un’altra nello splendore». 

te, con tutte le forze, con tutto il cuore», ed il secondo, che è l’apostolato: «Amerai il prossimo tuo come te stesso»9. Ecco, amare il Signore con tutta la mente, lasciarvi formare nella mente con le idee paoline, con la ﬁducia nei consigli evangelici, nelle parole che Gesù disse a riguardo della vita religiosa, egli che è il più perfetto religioso, perfettamente obbediente al Padre suo, perfettamente puro, delicato, santo interiormente, perché sopra tutti gli uomini e tutti i santi amò la povertà. 

Gesù nacque poverissimo, e morì poverissimo; e come ebbe una grotta in prestito per nascere, così ebbe un sepolcro in prestito per la sepoltura. Gesù poverissimo! Anche l’anima a poco a poco vive intieramente di Dio, ﬁnisce con il rinnegare totalmente se stessa, vede solamente, nelle cose e in ciò che viene disposto, il volere santo di Dio. L’anima si purga e non vive più che di Dio. Allora, un gran premio! 

Occorre però che di giorno in giorno l’anima si svesta dell’uomo vecchio, si svesta delle cattive tendenze tanto radicate in noi: l’orgoglio, l’avarizia, lo spirito di comodità, l’ira, l’accidia, in sostanza dei sette vizi capitali. Che ogni giorno sradichiamo da noi l’erba cattiva, e tutti i giorni conquistiamo le virtù contrarie. L’orgoglio si vince con l’umiltà, la docilità, l’obbedienza; la pigrizia si vince con il fervore; l’impurità si vince con la delicatezza di coscienza; la golosità con la mortiﬁcazione di noi stessi; così l’ira con la dolcezza, la mitezza, ecc. Santiﬁcazione! Ma potremo noi entrare in paradiso con gli angeli, portando una veste che forse è bianca, ma che è tutta macchiata e strappata? C’è lo stato di grazia, ma mancano tante cose, soprattutto scopriamo tanti difetti che prima devono essere purgati o sulla terra o in purgatorio. Inoltre, adempiere il comandamento: «Amerai il prossimo tuo come te stesso». Se un’anima è retta, ama se stessa, cioè lavora per la propria santiﬁcazione, per guadagnarsi il paradiso bello, e vorrebbe che tutte le anime si salvassero e si guadagnassero un buon paradiso: di qui nasce l’apostolato, l’amore alle anime. Vi sono persone che vivono di egoismo, e vi sono persone che invece vivono per le anime, le portano sempre nel cuore, e quando vanno alla 

__________

9 Cf Mt 22,37-39. 

Comunione o al momento in cui si avvicina la consecrazione della Messa raccolgono i bisogni di tutti, e tutti raccomandano al Signore. Come Gesù, «propter nos homines et propter nostram salutem descendit de coelis»10, così per gli uomini e per la loro salvezza quella ﬁglia si consacra all’apostolato e accetta questa vocazione e questo apostolato. Non vi è solamente la vita contemplativa, ma vi è la vita apostolica. 

Non c’è dubbio che Gesù abbia fatto la vita migliore che si possa immaginare, la vita più santa. Ora egli santiﬁcò se stesso: «Pro eis sanctiﬁco me ipsum: Per la salvezza degli uomini santiﬁco me stesso»11, ma oltre la vita di santiﬁ cazione, egli lavorò nell’apostolato più grande e nessuno è stato apostolo simile a Gesù: «Habemus pontiﬁcem et apostolum nostrum Christum Iesum»12. Allora [anche per noi] l’amore alle anime come Gesù, e Gesù fece la vita più santa, non solo la contemplazione e la preghiera, ma insieme l’apostolato. Si dice: Come è possibile la vita interiore, una vita di molta interiorità, insieme a una vita che si spende in molte opere, nelle librerie, nella propaganda casa per casa, e nel lavoro di apostolato che si fa in casa? Non solo è possibile, ma deve nascere e nasce da quella. Il vostro Istituto ha l’ora di adorazione, ha una pietà forte, profonda, se veramente si seguono le Costituzioni e lo spirito che è contenuto nelle Costituzioni. Quindi potete elevarvi ad alta santità, a una vita interiore sempre più intensa, e quanto più uno santiﬁca se stesso e ha cura dell’anima sua, tanto più prende zelo per le anime altrui. Zelo e fervore per le anime altrui, e allora l’apostolato è ingegnoso, è inventivo, è progressivo; oggi bisogna mirare molto all’apostolato collettivo, facendo passi innanzi nell’esercizio del medesimo. Ora, più si moltiplicheranno le industrie per la salute delle anime, e più grande sarà il premio. L’apostolato più urgente oggi, diceva L’Osservatore Romano13 poco tempo fa, non è più quello di dare la mi-
__________

10 «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo». Dal Credo niceno-costantinopolitano. 

11 Cf Gv 17,19. 

12 Cf Eb 4,14: «Abbiamo un grande sommo sacerdote e apostolo Gesù Cristo».

13 L’Osservatore Romano, giornale quotidiano politico religioso della Città del Vaticano. 

nestra alla porta dei conventi, e neppure di costruire chiese, ma è di dare la verità: «Veritatem facientes in caritate»14. Il Papa Pio XII nel discorso che fece dopo l’elezione a sommo ponteﬁce, prese come suo motto, come sua parola d’ordine, questa frase di S. Paolo: «Veritatem facientes in caritate», e non cessò e non cessa di essere maestro di verità al mondo intiero. In quale situazione si può dire che sia stato assente il Papa? Non soltanto nei suoi discorsi, ma anche nelle sue encicliche ricordò a ogni ceto di persone i doveri, e ad ognuno diede i principi per camminare rettamente. 

Ora, voglio dire, voi fate la migliore carità portando il Vangelo, portando la verità, il catechismo, le vite dei santi, stampando Famiglia Cristiana e diffondendola ovunque. Il periodico Via, Verità e Vita 15, stampato a Roma, potrebbe e meriterebbe di essere diffuso in tutto il mondo, come Famiglia Cristiana. Ogni famiglia che riceve Famiglia Cristiana o Via, Verità e Vita e le legge, conosce abbastanza i propri doveri, la vita cristiana e tutto quello che deve fare per salvarsi e anche per santiﬁcarsi. Siete perciò su una via che è gradita a Dio, ed è la via migliore di apostolato che si possa pensare; però fare l’apostolato con buon spirito. 

Ecco allora, il secondo premio che [vi attende] in paradiso che corrisponde al secondo dovere: «Amerai il prossimo tuo come te stesso». Come ognuna desidera salvarsi, così [dovrebbe] desiderare di salvare tutti. E come apprenderete tutto questo? Voi avete una grande grazia, molta istruzione vi viene data nello studio del catechismo, nelle conferenze, nelle meditazioni, nelle predicazioni; molto potete leggere e quindi imparare, e imparerete tanto dalla meditazione delle Costituzioni. Avendo questa abbondanza di verità, di insegnamento per voi, sentite quindi il bisogno di estendere alle anime, anche a quelle che non conoscono Gesù Cristo, questi tesori che la provvidenza vi offre, offre a voi, dà a voi. A volte gli uomini sono più portati all’errore che alla verità, alla verità sovente chiudono 

__________

14 Cf Ef 4,15: «Vivendo secondo verità nella carità…». 

15 Rivista catechistica, mensile, iniziata a Roma nell’ottobre 1952 dalle Figlie di San Paolo, per la conoscenza e l’insegnamento della dottrina cristiana, secondo il metodo Via, Verità e Vita indicato dallo stesso Fondatore. 

l’orecchio e, a qualunque favola che sia raccontata, piegano la mente e bevono come si trattasse di un’acqua salutare. Quanti errori si spargono! E allora bisogna che noi spargiamo con più zelo la verità. L’errore si fa strada dappertutto e gli uomini si lasciano incantare volontariamente tante volte, molte volte per ignoranza. Si è lasciata ingannare la prima donna Eva, si è lasciato ingannare Adamo, e si lasciano ancor più facilmente ingannare gli uomini di oggi. Noi dobbiamo portar la verità! 

Ora vi benedica il Signore e vi dia la grazia di conseguire il doppio premio di chi vive la vita religiosa e la santiﬁca nell’osservanza, e di chi ancora compie l’apostolato. Ricordare però che l’apostolato deve essere progressivo e, quanto più si può, arrivare all’apostolato collettivo. Se noi preghiamo, il Signore ci indicherà le sue vie e ce le aprirà: «Dabit verbum evangelizantibus: darà la parola agli evangelizzatori»16. Beati i vostri passi, che portano la verità, che portano il Vangelo, che portano la pace. 

__________

16 Cf Sal 67,12: «Il Signore darà la parola a coloro che annunziano la buona novella» (Volgata). 

26. MENTE, VOLONTÀ E CUORE PER PROGREDIRE 

IN SANTITÀ E APOSTOLAT O1
Abbiamo da chiedere sempre doppia grazia: prima la santità individuale e poi la grazia di saperci [spendere] per le anime che il Signore ci afﬁda e compiere l’apostolato, grazie per noi e grazie per gli altri. Maria va sempre considerata sotto due aspetti: la santità personale e l’apostolato. L’apostolato [di Maria] è dare Gesù Cristo al mondo, [considerare] come lo ha compiuto nella sua vita terrena e come lo compie adesso distribuendo la grazia alle anime. 

In primo luogo: la santità individuale. La vita religiosa è la vita cristiana vissuta in pienezza. Infatti, il primo, principale comandamento è questo: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze». Poi vi è un comandamento simile a questo: «Amerai il prossimo tuo come te stesso»2. La differenza tra la vita cristiana e la vita religiosa sta qui: il cristiano anche quando vive bene la sua vita è un po’ diviso, come si esprime S. Paolo: «divisus est», invece la religiosa si dà tutta a Dio. Dice S. Paolo: La donna sposata pensa alle cose che riguardano il mondo e a piacere al marito; «divisus est»3. 

Ma chi consacra la sua vita a Dio, nella professione dice: «Me totum Deo […]4: [Mi consegno] interamente a Dio». Questo primo comandamento, che è chiamato anche massimo, ha tre parole che esprimono veramente la vita religiosa vissuta integralmente: «…tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze e tutta la volontà». Sono i tre punti che fanno la distinzione tra la vita del semplice cristiano, pur buon cristiano, e la vita della vera religiosa, del vero religioso. 

__________

1 Meditazione tenuta durante un corso di Esercizi spirituali a San Paolo, Brasile, [novembre] 1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 20a ac 35b. 

2 Cf Mt 22,37.39. 

3 Cf 1Cor 7,33-34. 

4 Originale: tradet... est, dice Cristo. 

Tutta la mente. L’amore al Signore con tutta la mente, come si esercita? Quando la nostra mente pensa a Dio e alle cose che appartengono al servizio di Dio, alla volontà di Dio, è occupata in cose sante, non è occupata in ciò che può riferirsi alla famiglia, ma a Dio e a quello che serve a cogliere il volere di Dio, a tutto ciò che costituisce merito. Tutta la mente! Sono possibili esercizi: la meditazione, l’esame di coscienza, il vivere raccolte in Dio, il fare letture buone, assistere alle conferenze, penetrarne il senso, fare i riﬂessi. In tutto questo la mente pensa a Dio e alle cose del servizio di Dio, ad esempio quando pensa a come fare la scuola, come trattare le novizie, come riuscire nella formazione delle aspiranti, quando pensa come fare la redazione, la parte tecnica, la propaganda, [queste] sono le cose che riguardano […]5 [il servizio di Dio]. 

Non si può mandare via un pensiero cattivo senza usare un po’ di astuzia. Bisogna che produciamo pensieri buoni, come quando in una camera buia ci sono le tenebre, queste si scacciano introducendo una lampada. Ecco, pensare a Dio. Molti peccati riguardano la mente: i pensieri contrari alla fede, alla speranza, alla carità, alla giustizia, alla temperanza, alla fortezza, alla prudenza; contrari alle virtù religiose: povertà, castità, obbedienza; contrari all’umiltà, pensieri di insubordinazione: molti pensieri che si tengono liberamente e volontariamente e che possono offendere qualsiasi virtù. La vigilanza sulla nostra mente perciò è la [cosa] più necessaria. D’altra parte nessun peccato si fa senza la mente: se manca il consenso non c’è peccato, e neppure alcun merito si fa senza la mente. Se dicessimo il rosario in sogno, siccome è assente la mente, non c’è il rosario, non è meritorio. Il pensiero, perché sia peccato, deve essere volontario, voluto chiaramente, liberamente, volontariamente. E anche il pensiero, se è buono, per essere meritorio deve esser volontario. Quanti meriti si fanno con un solo pensiero! «Elevare la mente a Dio: elevatio mentis in Deum»6, raccogliersi un istante per ricordare il pensiero della meditazione, mandare 

__________

5 Interruzione di registrazione. 
6 Deﬁnizione della preghiera data da S. Giovanni Damasceno (650ca-750ca) sacerdote e dottore della Chiesa, in De ﬁ de Orthodoxa, 1. III, c. 24; PG XCIV, 1090. 

a memoria l’avviso che si è ricevuto oppure il catechismo, riﬂettere sulle cose che ci furono dette per capirle meglio e quindi meglio eseguirle: tutto questo è mettere la mente al servizio di Dio e guadagnare […]7 meriti. 

La mente però deve essere sorvegliata, perciò nell’esame di coscienza in primo luogo esaminarsi sui pensieri. Il proposito, se è ben fatto, deve comprendere anche parte della mente ed ha come tre espressioni; ad esempio, perché ci sia carità, in primo luogo bisogna pensare bene delle persone, ma quando c’è il male oggettivo, non pensare che quel male non sia male, ma scusare la persona. Tutta la mente! La religiosa non ha bisogno di pensare alla sua famiglia, anzi le è vietato di pensare alla famiglia in modo umano, può pensarci, ma in modo soprannaturale e cioè pregando per la famiglia [...]. Pregare, ma non deve, non può dividersi tra la famiglia religiosa e la famiglia umana.È tutta di Gesù. Se non arriva [a questo]…, ma alla professione [ha detto]: «Tutta mi dono, offro e consacro». Tutta, non parte, e non togliere nulla del nostro dono a Dio, non togliere nulla, neppure un momento di tempo. “Ma che male c’è?” potrà direqualche persona, e qualche volta me lo sono sentito ripetere. È sottrarre a Dio quel che hai donato, hai messo i ﬁ ori sull’altare e poi li togli al Signore? E fossero solamente i ﬁori! Ma i pensieri sono cose immensamente più preziose dei ﬁori che pure alle volte sono belli e messi sull’altare [...]. 

Secondo: Amare il Signore con tutto il cuore, di modo che la religiosa possa dire davvero: Vi amo con tutto il cuore sopra ogni cosa. Amare il Signore che è bene inﬁnito, che è il paradiso, quindi i desideri del paradiso sono amore al Signore. Amare il Signore, amare la Messa, la Comunione, la Visita, amare le confessioni, amare la Madonna, S. Paolo, gli angeli custodi e tutti i santi del cielo, amare le anime, la Chiesa, amare il Papa, amare tutti coloro che ci fanno del bene, amare le sorelle, amare le Costituzioni, gli usi della Congregazione e amarne l’apostolato: tutto questo è amor di Dio, o è Dio direttamente 

o è cosa che appartiene a Dio. Quando mandiamo un bacio al Crociﬁsso che è di metallo…, il bacio non ﬁnisce nel metallo, 

__________

7 Originale: i primi… 

ma va su, è dato a Gesù. Ecco, amare il Signore, non l’amor proprio [...], l’ambizione, i desideri di stima, volersi mettere in mostra, far bella ﬁgura, non [avere] attaccamento a qualche cosa di umano, terreno, carnale, fosse pure soltanto a una ﬁgura o a una fotograﬁa. Amare veramente il Signore. 

Sempre vi è da dire questo: l’amore di Dio è contrario all’amor proprio che alle volte si veste di sembianze attraenti. Qualche volta è la simpatia o l’antipatia verso una persona che fa travolgere anche i giudizi, poiché quando si ama una persona per simpatia, tutto quello che essa fa è buono, tutto quello che dice è buono; se invece si ha antipatia, tutto quello che fa o dice quella persona non è buono. Allora il cuore fa male alla testa, cioè travolge i pensieri e i giudizi. Amare il Signore vuol dire togliere ciò che nel cuore dispiace a lui: l’orgoglio, la superbia, i rancori, le sensualità, la pigrizia nel pregare, nel fare l’esame di coscienza, ecc. Oh, il cuore va dato tutto al Signore, sia vergine, non un cuore che: Signore, vi amo con tutto il cuore e sopra ogni cosa, e dopo quando si parla di una sorella, se ne parla in male, si rilevano i difetti, e allora il cuore è tutto una mescolanza di bene e di male. Cuore vergine vuol dire: tutto [di Dio]. Adesso parlo della verginità non nel suo senso proprio, ma in un altro senso, e non vorrei essere frainteso. 

In terzo luogo, amare il Signore con tutte le forze, e allora la pigrizia non ci sta, il perder tempo non ci sta, le disobbedienze non ci stanno. Con tutte le forze amare il Signore! Obbedienza completa ai comandamenti che ci ordinano di pregare, di rispettare e obbedire i superiori, di essere benevoli con tutti, che ci ordinano la delicatezza dei costumi nel parlare, nel guardare, nel pensare, nel non mettersi nell’occasione. Osservare tutti i comandamenti, anche il rispetto della roba altrui e vigilare sopra i desideri del cuore e sopra i pensieri che possono essere contrari alla castità, alla giustizia, ecc. Obbedienza, quindi l’esame di coscienza sopra i comandamenti. 

Poi osservare i voti con tutte le forze, osservanza dei voti fatta con quella diligenza e cura che è gradita al Signore, perché ci può essere una volta l’obbedienza e una volta la disobbedienza, oppure si obbedisce quando si è veduti e non si obbe-
disce quando non si è veduti. Ecco, obbedienza! Così riguardo alla castità e alla povertà. Abbiamo sempre da curare che tutte le forze siano riservate al Signore, quindi che uno operi con quanto ha di salute. Chi ne ha di più deve dare di più al Signore e chi ne ha meno darà quel tanto che ha. Ma se quel tanto che si ha, lo si dà con amore, fosse pure solamente cinque, può avere il merito come un’altra che dà dieci, perché ha dieci disalute. È l’impegno che si ha, è l’amore con cui si agisce che costituisce il merito. Quindi tutte le forze al Signore. Se una ha un ufﬁcio, sarà l’ufﬁcio della cucina, della biancheria, sarà l’ufﬁcio della compositoria, sarà l’ufﬁcio della propaganda, sarà il far la scuola, ecc., quando si mettono veramente tutte le forze, quando ci si impegna, la mente si concentra per pensare a come si deve fare. Per compiere l’azione nella migliore maniera possibile, e per indovinare il pensiero di chi ha disposto [è necessario] mettere tutta la mente e amare ciò che è stato disposto e comandato, e impegnarsi perché venga eseguito bene. Sì, servire Dio con tutte le nostre forze, cioè vedere che non manchi niente. Se il Signore ci dà tanti anni di vita, dobbiamo impiegare tutti gli anni, tutte le ore per il Signore; se il Signore ce ne dà meno, richiederà solo che impieghiamo quel tanto di vita che abbiamo ricevuto. 

Quindi dare tutte le forze al Signore, cercare di fare dappertutto del bene, non lasciar sfuggire le occasioni di dire una parola buona, di dare un buon consiglio, di consolare una persona afﬂitta. Tutte le occasioni, e non dire mai: “Ma questo non è un male grave… Ma quello è un merito piccolo… Ma questa mancanza non mi proibisce la Comunione, non mi manda all’inferno…”. Vigilare perché realmente tutte le forze siano per il Signore, tuttavia senza agitazione, senza scrupoli, senza apprensioni che disturbano. Diligenza, applicazione ma non dispersione, fare le cose bene ma senza turbamenti, non pretendere di fare quel che non possiamo, quello di cui non abbiamo forza... Se uno non ha capacità per studiare, non è fatto per il Signore. Il Signore non vuole questo; e se uno ﬁnge di voler studiare, fa cosa che è contraria al volere di Dio. Ciascuno [però] deve servire il Signore nella sua povertà. E se ci sono dei talenti, lì ci sia umiltà. 

Con questi principi applicatevi anche nell’educazione, nella formazione, nel governo delle anime. C’è tanto bisogno di progredire, ma se badiamo bene a questi tre punti: tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze, certamente faremo un buon progresso, il progresso di ogni giorno. Chiamate a speciale santità, abbiamo tanta fede, conﬁdiamo nell’aiuto di Dio che quando dà una vocazione, dà anche le grazie corrispondenti: vigilare solo in modo da non riﬁutarle. Nella vita religiosa, nella nostra vita disponiamo di tanti mezzi per la santiﬁcazione, mezzi che nelle nostre case sono abbondantissimi. Tutte le cure che hanno le madri e le Maestre, le istruzioni, le correzioni, i buoni esempi, tutti i sacramenti che si ricevono, le preghiere che sono richieste dalle Costituzioni, sono tutti mezzi. Il Signore è buono e ci ha arricchiti tanto. La Congregazione possiede una ricchezza di mezzi che è veramente straordinaria; se uno prende i mezzi che sono indicati nel Direttorio non troverà difﬁcoltà a farsi santo. Non parlo di quella santità taumaturgica che è fatta di cose straordinarie, le cose straordinarie sono difﬁcili. Per noi invece sono le cose che dobbiamo fare l’occasione dei meriti, è l’ordinario fatto in modo straordinario, cioè fatto bene, [...] non con trascuranza, come a volte avviene, perché il bene va fatto bene. 

27. OBBEDIENZA E CARITÀ1
Offriamo la nostra giornata a Maria nostra madre, chiedendo la sua benedizione su tutte le orazioni, azioni e patimenti. Che tutto sia compiuto secondo le intenzioni medesime che Gesù ha nell’immolarsi sopra i nostri altari. In modo particolare oggi intendiamo chiedere l’obbedienza e la carità innestate, fondate sulla divozione eucaristica, cioè sull’Ostia santissima. Le case, come gli istituti in generale, progrediscono tanto quanto vi sono queste due virtù: l’obbedienza e la carità. 

Se si deve costruire una casa materiale, in primo luogo bisogna pensare alle fondamenta, cioè posare la casa sopra un terreno solido e curare che il fondamento sia tanto profondo e solido quanto più si vuole alzare l’ediﬁcio. Dice S. Agostino: «Se vuoi costruire una grande casa, prima pensa al fondamento»2. E il fondamento è l’umiltà, ma umiltà e obbedienza in tanti punti, anzi nella maggior parte dei casi, sono la medesima virtù, o sono due virtù così collegate che non è possibile separarle. Chi è umile dipende volentieri. 

L’esempio che dobbiamo sempre tenere davanti è quello del Maestro divino Gesù: «Erat subditus illis»3, obbediva a Maria e a Giuseppe. E S. Bernardo fa osservare: “Chi è che obbediva? Il Figlio di Dio incarnato, il Figlio di Dio che sapeva immensamente, inﬁnitamente di più di S. Giuseppe, eppure stava a lui sottomesso. E a chi obbediva? Obbediva a due creature, a sue creature. E in che cosa obbediva? Obbediva in cose minime, quando a Nazaret, ad esempio, Giuseppe lo invitava nel laboratorio a piallare, segare, fare la pulizia e altri lavori minuti, umili”4. 

__________

1 Meditazione tenuta a San Paolo, Brasile, il [24.11.] 1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 20a  ac 36a. 

2 Agostino, Sermone 69,1,1. 

3 Cf Lc 2,51. 

4 Bernardo di Chiaravalle, Sermoni per le feste della Madonna, Milano, Paoline 1990, pp. 58-59. 

Il nostro orgoglio ci porta a disobbedire, Gesù invece: «Quae placita sunt ei facio semper: Faccio sempre ciò che piace al Padre»5, tanto quando andò a morire sulla croce, come quando stava nella bottega di Nazaret; «Non sicut ego volo, sed sicut tu: Non come voglio io, o Padre, ma come vuoi tu»6; «Non mea sed tua voluntas ﬁat: Non farò la mia volontà, ma la tua volontà». 

Obbedienza quindi fatta con lo spirito stesso di Gesù, obbedienza interiore in primo luogo, poi esteriore. Interiore, uniformando il giudizio e sottomettendo bene il cuore da vero obbediente; obbedendo a Dio più che a chi dispone, sia chi guida tutta la casa, sia chi guida il reparto o i vari lavori: obbedienti! Obbedienza esteriore, facendo bene le cose che sono disposte, con bel garbo, sapendo che si obbedisce al Signore e che da lui si avrà la ricompensa. Se si vogliono le grazie, se un’anima vuol farsi molto santa, prenda la strada dell’obbedienza che è la via sicura e facile. Perché? Perché quanto più uno è sottomesso, tanto più riceve grazie e ottiene meriti. Questa è la vera esaltazione: «Chi si umilia sarà esaltato»7. E come sarà esaltato? Viene forse messo in piazza? No, chi si umilia riceve maggiore infusione dei doni di Dio e un giorno avrà una gloria più elevata. Obbedienza! Chi fu più obbediente di Gesù? [Gesù] più di tutti! Come si umiliò? «Humiliavit semetipsum factus oboediens, fu obbediente, e obbediente ﬁno alla morte di croce»8. E di qui: «Propter quod et Deus exaltavit illum: Per questo il Signore lo esaltò», il Padre eterno lo costituì re sopra tutto il mondo, re della gloria in cielo, re dell’umanità, re dei cuori, re delle menti. «Et exaltavit illum et donavit illi nomen quod est super omne nomen»9. Così che [Gesù] comanda, come dice S. Paolo, a coloro che sono nell’inferno, a coloro che sono in cielo, a coloro che sono sopra la terra. 

__________

5 Cf Gv 8,29. 
6 Cf Mt 26,39. 
7 Cf Lc 14,11. 
8 Cf Fil 2,8. 
9 Cf Fil 2,9. 

L’obbedienza pronta, generosa, lieta, quanto piace a Gesù! Quando si è nello stato di umile sottomissione, si può guardare con ﬁducia al Cuore di Gesù, guardare con ﬁ ducia all’Ostia del tabernacolo, perché di là viene abbondanza di consolazioni e di virtù e di grazia. Grande luce [avranno] le anime umili, mentre l’orgoglioso che esalta se stesso sta nelle tenebre. 

In secondo luogo, perché le case vadano bene occorre la carità. Volersi bene, cioè compiacersi del bene che hanno le sorelle e desiderare loro il bene di cui ancora mancano, ad esempio, che siano sante, godano buona stima, buona salute, ecc.: desiderare il bene che non hanno o venga aumentato il bene che già hanno. Carità! Le Paoline si devono distinguere per la carità che regna fra di loro. Gesù disse: «In hoc cognoscent omnes quod discipuli mei estis»10. «Hoc est praeceptum meum ut diligatis invincem: Questo è il mio comando, che vi amiate»11. Ecco, allora dobbiamo amarci e dovete amarvi, come Paolo amò le anime. E quanto si spese e quanto lavorò per le anime, e come amò le persone che gli stavano vicino! Le persone che ci stanno vicine [dobbiamo amarle] […]. Egli era premuroso della loro santiﬁcazione! Amarsi! Ci sono persone che si spendono per le altre e cercano in tutte le maniere di fare del bene alle anime. 

Vi sono invece persone che sono egoiste e vorrebbero che i lavori fossero fatti tutti dalle altre, specialmente ciò che è più difﬁcile, e loro fare la vita comoda e sgravarsi dei pesi. Ma così non si manca solo alla carità, si manca alla giustizia, e non si è sulla via della salvezza. Quanto più noi abbiamo di bontà, siamo generosi, quanto più compatiamo, aiutiamo, consoliamo, tanto più [...]. Qui sopra occorre far bene l’esame: [...] Se si vuole il bene di tutti o se nella mente [si hanno] sospetti, giudizi contrari [...]. Secondo: voglio bene a tutte? Desidero che tutte abbiano le benedizioni di Dio sulla terra e per il cielo? E nell’apostolato cerco di portar luce alle anime, quindi [ho] diligenza nell’apostolato? Terzo: parlo bene di tutti? Chi ha questa carità, prima lavora per togliere dal proprio occhio la 

__________

10 Cf Gv 13,35: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli».
11 Cf Gv 15,12. 

trave, poi dirà al fratello: «Permetti che tolga la pagliuzza dal tuo»12, ma prima corregge se stesso. Questo è un fatto istintivo, quindi prima emendare noi e lavorare per la nostra santiﬁcazione. Quarto: faccio del bene a tutti? E se tutte le sorelle facessero come faccio io, la comunità procederebbe bene, e cioè do buon esempio a tutte, prego per tutte? Cerco di consolare, di incoraggiare, di sostenere tutte? «Gesù non venne sulla terra per essere servito, ma per servire»13 [...]. Non cerchiamo tanto di esser serviti quanto di servire: questo è lo spirito di Dio, è lo spirito di Gesù Cristo; e se vogliamo, per mezzo del suo Spirito comportiamoci in questo modo come Gesù. 

Terzo punto: l’obbedienza e la carità [devono] essere innestate nell’Ostia. Quanto più c’è la divozione alla Messa, alla Comunione, quanto più c’è la divozione alla Visita, tanto più è facile radicare l’obbedienza e la carità [nell’Eucarestia]. È dall’Ostia santa, è da lì che viene la forza. La nostra natura tende a ribellarsi all’obbedienza, tende all’egoismo, tende piuttosto a farsi servire che a servire, ma Gesù, come ha promesso, ci darà il suo Spirito. Egli che si immolò per noi ci darà il suo Spirito: sacriﬁcarsi per gli altri, fare qualche piccolo sacriﬁcio, usare carità e obbedienza. Gesù è il Maestro di queste virtù, non solamente perché le ha praticate, ma particolarmente perché ce ne ha lasciato l’esempio e ci offre la grazia per praticarle. Perciò, vediamo se noi cerchiamo sempre di crescere nella divozione eucaristica al divin Maestro. «Il Maestro è qui e ci chiama»14, andiamo a lui e ciò che ci manca [...] lo riceveremo. Conﬁ dare! [...]15. Anche nelle obbedienze più dure, anche se ricevessimo qualche offesa, [quando fossimo] provati e magari umiliati, e richiesti di fare quel che non vogliamo, o di dover servire, sentiremmo un gusto, una consolazione non umana, ma soprannaturale [...]. [Rincuorati, confortati], ho detto, non secondo la natura, ma soprannaturalmente, la vita si arricchisce di meriti, di pace, sempre gioisce nella Comunione. Si progredisce tutte nella perfezione e nell’apostolato, si va 

__________

12 Cf Mt 7,4-5. 
13 Cf Mt 20,28. 
14 Cf Gv 11,28. 
15 Originale: anche se questo… 

sicuramente avanti con ﬁducia e si arriva là dove è arrivato Gesù, alla gloria eterna, lassù in cielo con Gesù, per sempre. 

Le case religiose dove regnano queste due virtù sono un’anticamera del cielo e la vita religiosa si può paragonare alla vitadegli angeli e dei santi in paradiso. È una vita che deve essere buona per un maggior esercizio di virtù, quindi non è fatta solo di tribolazioni, ma è elevatissima, vita in cui lo Spirito di Dio anima tutto, in cui c’è una santa gara per crescere in santità e in virtù. 

Vi benedica dunque Gesù ﬁn da oggi. Con Maria chiediamo lo spirito di obbedienza e di carità. Chiederlo nella Messa, nella Comunione, nella Visita al santissimo Sacramento. 

28. VIVERE IN PROFONDITÀ LA VITA PAOLINA1
[…]2. Per capire la parola di Gesù [riguardo alla vita religiosa] occorre molta fede: «Thesaurizate vobis thesauros in coelis: Fatevi dei tesori per il cielo»3. Facilmente noi intendiamo questo con superﬁcialità, parole che suonano all’orecchio, che si sentono ripetere, e che dopo facilmente si dimenticano. Le anime illuminate da Dio che ragionano secondo la fede riescono a capire che cosa sia il gran dono della vita: esistere, e vivere un giorno, due giorni, vivere anni…; e vivere nella vita paolina con le vostre belle Costituzioni e l’esercizio dell’apostolato. Occorre l’infusione della grazia, dello Spirito Santo, occorre una luce sempre maggiore nell’anima; attente perciò alla superﬁcialità che è un po’ il difetto del Brasile. Profondità, riﬂessione! Le cose vanno studiate, meditate e su di esse pregare, afﬁnché in noi diventino come una seconda natura. Vedete, tanto facilmente si sente ragionare umanamente, senza spirito di fede. La vita religiosa occorre che proceda sempre da principi di fede, cioè lo stato religioso è voluto dal Signore, è istituito da Gesù Cristo, è regolato dalla Chiesa. Gesù quando dà a un’anima la vocazione, le dà un segno di predilezione. La vita religiosa bisogna che sia vissuta alla lettera. 

Se non chi [...]. «Lascia tutto, vieni e seguimi»4. Lascia te stessa, la tua volontà, i tuoi desideri, i tuoi progetti, le tue idee, i tuoi sentimenti per prendere ciò che vuol darti il Signore. E chi non lascia tutto, «e il padre, la madre, e ciò che aveva in famiglia, ecc., e non viene dietro di me, non è degno di me»5, non è degno del paradiso. Vi sono cuori un po’ di-
__________

1 Meditazione tenuta a San Paolo, Brasile, [novembre-dicembre] 1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 20b  ac 36b. 

2 La meditazione inizia con un vuoto di registrazione intercalato da queste espressioni: ...l’idea della vita e della vita cristiana e della vita religiosa, e l’importanza che ha il..., comunicata, impressa da Dio.

3 Cf Mt 6,20. 

4 Cf Mc 10,21. 

5 Cf Mt 10,37-38. 

visi, la vita religiosa alle volte è considerata come una vita quasi di riposo: no! 

Quattro cose invece sono specialmente [necessarie]: lavoro spirituale, lavoro intellettuale, lavoro apostolico, organizzazione o povertà. Primo, il lavoro spirituale o lavoro interiore, il quale richiede che a poco a poco, ma in verità, dalla radice “radicitus”, come è il termine latino delle Costituzioni, togliamo i difetti e conquistiamo le virtù: dalla superbia si passi all’umiltà, dall’ira alla mansuetudine, dall’attaccamento umano alle cose della terra, all’amore vero di Dio, dalla pigrizia al fervore, dalla sensibilità alla spiritualità, dalla golosità alla mortiﬁcazione. Ecco, si venga a togliere quel modo di ragionare che avete sentito tante volte in famiglia o conversando con compagne che avevate a casa e si venga a sostituire con il ragionamento soprannaturale, spirituale: «Iustus meus ex ﬁde vivit»6; vivere di fede! 

Lavoro interiore, quindi, di emendazione e lavoro di conquista, cioè conquistare bene prima le tre virtù teologali che sono la base, sono come il treppiedi che sostiene il candeliere su cui brucerà la lampada, la candela a Gesù. Le tre virtù teologali: fede viva, speranza ferma, carità ardente, e le quattro virtù cardinali. Diventare [quindi] proprio prudenti, non della prudenza della carne, come dice S. Paolo, ma «prudentia spiritus»7, dell’anima che è spirituale. Diventare giuste per dare a Dio ciò che è di Dio, alle superiore e alle sorelle ciò che è dovuto di rispetto, di affetto, di premura. Poi la fortezza, [mentre] la mollezza che alle volte si incontra, per cui la persona si ferma davanti a qualunque difﬁcoltà, questa mollezza è veramente ciò che impedisce di farsi santi, perché si fa santo chi è energico. Leggete il Decalogo della sveltezza che avete ricevuto dalla Prima Maestra8, [perché] semplicità e sveltezza devono caratterizzare la Figlia di San Paolo. Ecco, allora lavoro interiore! Esame di coscienza quindi, ed esame di coscienza soprattutto sull’interno, sui pensieri e sentimenti. 

__________

6 Cf Eb 10,38: «Il mio giusto vivrà mediante la fede».
7 Cf Rm 8,6. 
8 Cf VPC 132. 

Poi vengono le parole e le opere. Inoltre, per il lavoro interiore è necessario che facciamo tutte le pratiche di pietà con quell’applicazione che è possibile: pratiche di pietà settimanali e quotidiane, pratiche di pietà mensili e annuali, quali sono indicate dalle Costituzioni. Quindi le tre divozioni che devono regnare nel cuore della paolina: amare il divino Maestro come lo ha amato S. Paolo, amare la Regina degli Apostoli come l’hanno amata gli apostoli, specialmente S. Govanni apostolo. Amare S. Paolo come nostro padre, da lui prendere le idee leggendo la sua vita, le sue lettere e meditarle ﬁno a che diventino il nostro modo di parlare e di scrivere, il nostro modo di ragionare. Meditare la sua vita, in modo particolare il suo amore ardentissimo a Dio e per le anime. Queste tre divozioni assicurano la buona paolina, cioè la paolina che avrà sempre forza nei suoi doveri, sarà sempre illuminata, conserverà nel suo cuore lo spirito di raccoglimento e quell’unione con Dio che la conducono, la guidano nella via della vera pietà. 

La pietà non è solamente stare in chiesa, ma propriamente è l’amor di Dio e il compiere la sua volontà. In primo luogo quindi la pietà. Si trovano qua e là, nei vari paesi, nelle varie parrocchie, nelle varie famiglie tante divozioni, alle volte si trovano persone che hanno un certo sentimento vago di pietà e di divozione, ma non sanno neppure perché sono cristiane, sono ignoranti. La loro fede non ha fondamento ragionevole. Ora, considerare che dobbiamo dare a Dio «obsequium rationabile: un ossequio ragionevole»9. 

Perciò, ecco il secondo punto: studio e lavoro intellettuale. Se si entra nell’Istituto e già si possiede una certa istruzione religiosa, va bene, ma sarà sempre così? Purtroppo no. Vi è tale ignoranza alle volte nelle cose religiose che non si sa neppure come una persona abbia una vita cristiana. Occorre pensare che la divozione vera è formata di tre elementi, e cioè: amare il Signore con mente, [volontà, cuore]. Amare il Signore con la mente vuol dire istruirsi, praticare la fede, aver fede viva: «Amerai il Signore con tutta la mente»10. Sento in questi giorni 

__________

9 Cf Rm 12,1. 
10 Cf Mt 22,37. 

che si cantano tante lodi, da voi ne ho ancora sentite poche, ma “corazon” e avanti! La testa, la mente! Voi avete solo il cuore? Cosa dite? Il cuore è cieco, e se si fanno le cose per sentimento naturale, per tendenza naturale, allora non saremmo persone. In primo luogo, che cosa vuole da noi il Signore? L’anima spirituale, immortale, ragionevole, il cuore viene dopo. Qui o qui il cuore?11. Il cuore è sotto la testa, non sopra. Vedete, il sentimento è la terza parte, ma [quando io dico:] cuore, non intendo un cuore non retto, o quasi non retto. Io non ho ancora sentito molte persone che intendono che cosa voglia dire “dare il cuore a Dio”, abbastanza poche... 

La mente! Lo studio, lo studio del catechismo cominciando da: Perché esisto? Da dove vengo? Dove vado? «Quod Deus est et remunerator: Vi è un Dio che premia e castiga, premia i buoni e castiga i cattivi»12. Quindi saper bene il catechismo, bene, bene, bene. Vogliono le cose difﬁcili e non sanno le facili; invece dobbiamo studiare con semplicità il catechismo con le domande e le risposte ben date, e se possibile capirlo un poco. E ascoltare le conferenze, gli avvisi, ascoltare i consigli del confessore, leggere i libri spirituali, il Vangelo, le Costituzioni, leggere le lettere e la vita di S. Paolo in maniera che vi formiate una mentalità, una mente paolina. Quando vi è dato un manoscritto che deve essere composto alla linotype, se voi cominciate a conoscere bene il libro che stampate, supponiamo questo libro: A te, giovane13, che parla alle giovani, se sapete che cosa contiene, che cosa dice nella prefazione, chi l’ha scritto, come è l’indice, allora voi fate l’apostolato e direte alle giovani quello che c’è in quel libro; perciò lo componete bene, lo stampate più volentieri, lo brossurate sapendo quel che fate, quindi con intelligenza e con più merito. Fare le cose con intelligenza è la base del merito; agire ciecamente può essere richiesto, ma non va applicato qui. 

__________

11 Il Primo Maestro fa cenno alla testa e al petto, e la comunità reagisce con ilarità. 

12 Cf Eb 11,6. 

13 Cf Vincenti M. fsp, A te, giovane cristiana, Alba 1948. Manuale di preghiera e di formazione. 

Sapere quel che si fa. E farlo con larghe vedute, con l’intenzione di fare quel bene che, ad esempio, Famiglia Cristiana è destinata a portare alle famiglie. Leggerla voi prima, sapendo quello che fate, quello che dite, le parole che mandate, le verità che là sono stampate e che devono arrivare a quelle famiglie, a quelle anime; ecco, così avete conoscenza e fate con coscienza il vostro apostolato. Quindi: studiare, studiare, studiare! 

Conoscere il libro e il suo contenuto, ma se si va in propaganda, dovete ancora guardare chi è la persona a cui lo date. Supponiamo che il libro che presentate è adatto a una giovane, ma voi avete davanti una donna vecchia oppure una bambina; se è una donna vecchia, cercherete un altro libro, possibilmente il catechismo o il Vangelo, o qualche libro più adatto per lei. Come il medico a uno che ha male agli occhi non cura l’orecchio, così a quell’anima che ha un bisogno noi cercheremo di dare un libro adatto... Ecco, sapere, sapere! 

Vedete di prendere proprio amore al sapere pensando così: quando vado a scuola, quando vado a studio, io vado a fare una comunione, comunione con Gesù verità. Lo studio è come una chiesa. Cosa vuol dire comunione? Comunione non solo cuore a cuore, ma testa a testa, mente a mente, sostituire alla nostra mente le verità che Gesù ci ha insegnato specialmente nel Vangelo, in maniera che noi acquistiamo i pensieri di Gesù, le verità che ha predicato Gesù, e che veniamo a ragionare secondo le verità del Vangelo e farci dei programmi di vita, dei propositi secondo il Vangelo. 

Quando si sta a studio, stare con le mani giunte, per modo di dire, non perché si debbano tenere le mani giunte, perché se avete da scrivere, non potete congiungere le mani, ma voglio dire con raccoglimento e con la devozione, per apprendere quello che viene insegnato. 

Vedete, vi sono persone che desiderano di imparare, che prendono occasione da tutto, e qui imparano il modo di fare il bucato, e là il modo di stampare, qui imparano14 [che la vita può essere spesa] a favore delle anime. Il Signore non ci ha chiamate a tenere un negozio, non a fare le sarte oppure le maestre che in

__________

14 Originale: e c’è la vita che viene spesa, la parte della vita che viene spesa. 
segnano geograﬁa o aritmetica, ecc. Queste scienze si dovranno anche insegnare, perché le materie scientiﬁche si imparano per capire meglio ciò che è sacro e si divenga così capaci di insegnare il Vangelo. 

Ma il Signore ci ha chiamate a portare le verità stesse che ha predicato Gesù Cristo e che la Chiesa insegna ai fedeli. Voi siete come le postine di Dio che portate il Vangelo, siete come l’altoparlante della Chiesa. La Chiesa insegna e voi ripetete, portate nelle case la parola che la Chiesa comunica alle anime, la parola che salva. Tutte le altre cose, le altre scienze, fosse pure la medicina, la lingua portoghese, la geograﬁ a, e fosse pure qualche altra scienza come la meccanica, la ﬁsica, ecc., [tutte servono] per la terra; voi siete fatte per il cielo, per insegnare agli uomini la via del cielo, le verità che salvano. E quante volte voi constatate che [la gente] non sa le cose principali per salvarsi! 

Mi viene [ora] una distrazione: è molto importante, specialmente in certe nazioni dove il clero è scarso, che si spieghi bene l’atto di contrizione perfetta e che diffondiate molti libri che insegnano a fare questo atto in modo perfetto. Moltissimi muoiono senza il prete. Se c’è il prete, si confessano, basta avere il pentimento comune, cioè la contrizione o il dolore imperfetto; l’assoluzione con il dolore imperfetto scancella il peccato. Ma se non c’è il prete, se uno muore di notte, muore in uno scontro, lontano dal sacerdote, oppure il sacerdote non viene chiamato perché non si credeva che quella persona stesse male o fosse così grave, ecc., se c’è la contrizione perfetta il peccato è perdonato. Se anche ti è capitato, per disgrazia, di commettere un peccato grave nella giornata e alla sera fai un atto di contrizione perfetta: …e molto più perché ho offeso voi che siete inﬁnitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa, con questo sentimento il peccato è perdonato, e se muori nella notte vai in paradiso. Ma la mattina seguente può fare la Comunione? No, per fare la Comunione ci vuole prima la Confessione. Intanto, se muore così, va in paradiso. Perciò l’obbligo di confessare il peccato c’è, ma questo obbligo c’è se uno vive, ma se muore nel sonno... va in paradiso, e si salva. Questo [lo dico] tra parentesi. 

Quanto all’apostolato, preghiamo il Signore che ci dia buone scrittrici, pittrici, ecc. Il Signore dia delle Figlie di San Paolo che amino il cinema, la radio, comincino a pregare per potersi un giorno occupare anche di questo, come molte vostre sorelle in Giappone già fanno riguardo alla radio, e molte altre vostre sorelle già fanno per il cinema in Italia, ecc. Grandi apostolati avete tra le mani, una bella vocazione. Pregare il Signore che vi mandi i mezzi, che vi ispiri il modo di poterli usare e che vi apra le vie camminando con umiltà. 

Quanto siamo piccole di fronte al grande male che c’è nel mondo, quanto siamo piccole! Ma se c’è Dio con noi, siamo più forti degli avversari che sono ricchi e potenti: «Si Deus pro nobis, quis contra nos?»15. Avanti, quindi! Imparare tutto nell’apostolato, per esempio, leggere bene i manoscritti. Vi impegnate ad avere una bella calligraﬁa, e scrivete bene? Imparate a leggere bene i manoscritti e a comporre senza errori? [Già fate] quanto è possibile, ma qualche cosa capiterà sempre. Con l’impegno, a poco a poco, molte vostre sorelle sono riuscite assai bene e così potete riuscire anche voi. Alcune di voi già riescono molto bene a stampare, e per questo domandare al Signore macchine nuove e veloci. Poi c’è la brossura, e poi la propaganda che è la parte più necessaria dell’apostolato. 

La redazione in sé è la più importante, ma la propaganda è la più necessaria per l’apostolato. Arrivare alle famiglie, alle singole famiglie, alle singole anime, che sentono tante cosacce e non sentono Dio loro Padre. Sentono tante cosacce e non sentono l’unico Maestro: «Magister vester unus est, Christus»16. Oh, com’è delicato il vostro apostolato! Se siete propagandiste, domandare sempre che vi provvedano libri, foglietti che vedete più utili alle anime, perché voi, avendo il contatto con le anime, potete conoscerne i vari bisogni. 

Inoltre, vedere come osserviamo la povertà. La povertà è distaccare il cuore dalle cose e tenere tutto come in uso: questo è povertà negativa, come è povertà negativa astenerci dall’amministrare. La povertà positiva è quella che fu pra-
__________

15 Cf Rm 8,31: «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?».
16 Cf Mt 23,10: «Uno solo è il vostro Maestro, il Cristo». 

ticata perfettamente da Gesù, perfettamente da Maria, perfettamente da S. Giuseppe [...]. [Alcune] imparano la maniera di ricamare o di fare un lavoro di cucito con un certo garbo; una volta sentono un consiglio che riguarda l’igiene, il modo per conservare la salute, evitare le malattie, e un’altra volta imparano certe regole di prudenza che bisogna usare quando si tratta con gli altri; imparano il modo di trattare con le persone superiori, con le eguali, con le inferiori. Avere l’impegno d’imparare, e domandare al Signore che sempre ci illumini nelle cose spirituali, nei doveri di ufﬁcio che ognuna ha da compiere, nelle parole che dobbiamo dire con le persone con cui trattiamo specialmente nell’interno della casa, e che dappertutto la nostra lingua sempre dia gloria a Dio, pronunciando parole che piacciano al Signore. 

Adesso volete che le mie parole siano ripetute. Un giorno tutte le nostre parole saranno ripetute al tribunale di Dio, e le sentiremo tutte di nuovo. Vorreste aver parlato come quando vi troverete là? Bene. Ecco, allora parlare con la saggezza della Vergine prudente, come Maria: ella non era una chiacchierona, era la donna forte e la donna saggia, Virgo prudentissima. Così voi: camminare seguendo questo grande modello. 

29. CONOSCERE, AMARE, IMITARE SAN PAOLO1
Il primo lunedì del mese siamo soliti consecrarlo a S. Paolo, e la divozione a S. Paolo è la terza nell’ordine, secondo le nostre Costituzioni. Perciò ad essa dobbiamo dare l’importanza quale è segnata nelle Costituzioni medesime. 

S. Paolo nostro protettore, e insieme nostro modello e nostra guida, entra intimamente nell’istituzione come padre, e d’altra parte come nostra luce. Egli compie verso di noi due ufﬁci: quello di portarci alla pratica della vita religiosa, cioè al vero amore a Gesù Cristo, all’amore per intero, con tutta la mente, con tutte le forze, con tutto il cuore, e ancora ci porta alla pratica dell’apostolato. Amore alle anime e insieme lavoro per la salvezza delle anime. 

Ogni divozione si compone di tre parti, e perciò anche la divozione a S. Paolo. La divozione in primo luogo richiede conoscenza, cioè convinzione, persuasione di mente. La divozione porta perciò in primo luogo a dare al Signore quella facoltà che in noi è la prima, cioè l’intelligenza, facoltà per cui l’uomo si distingue dalle altre creature. Con l’intelligenza noi conosciamo il Signore, Dio, conosciamo la Vergine, conosciamo S. Paolo. Ecco la prima, la principale parte della divozione. La divozione poi ci porta a dare al Signore il nostro cuore, cioè i sentimenti dell’anima nostra, a preferire Dio a tutte le cose. E parlando invece della Vergine, [ci porta] ad amare Maria quanto ella merita, ad amare S. Paolo quanto egli merita come nostro padre e modello. 

In terzo luogo la divozione ci deve portare alla pratica e cioè all’imitazione. Come la divozione, in quanto si riferisce al cuore, ci porta a pregare: a pregare il Signore, a pregare la Vergine, a pregare S. Paolo, così ci deve portare all’imitazione delle virtù di nostro Signore, il Maestro divino, alla imitazione 

__________

1 Meditazione tenuta in Brasile il primo lunedì di dicembre, che secondo ilCalendario perpetuo ricorreva il 5.12.1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 20b  ac 37a. Dal tono della voce e dal contesto, sembra una predica tenuta in chiesa e rivolta a tutta la Famiglia Paolina. 

delle virtù di Maria, nostra Madre e Regina e all’imitazione delle virtù di S. Paolo apostolo. Imitare S. Paolo sia nella sua santità individuale, sia nella sua opera di evangelizzazione. Egli scrive al suo discepolo: «Opus fac evangelistae: Tu com-portati e opera come un evangelista»2, cioè annunziatore del Vangelo, del Vangelo predicato da nostro Signore Gesù Cristo, interpretato profondamente dal suo discepolo Paolo. Naturalmente bisogna che facciamo attenzione particolare a questo secondo punto dell’imitazione di S. Paolo: l’apostolato. 

Ognuno sulla terra ha una missione, tutti sono chiamati alla santità, il Signore ci ha eletto dall’eternità «…ut essemus sancti: perché siamo santi»3. Però ciascuno ha da santiﬁ carsi con un lavoro spirituale particolare, proprio: correggersi dei difetti, acquistare le virtù, ma insieme compiere una missione sulla terra. Tutti abbiamo sulla terra una missione sociale. Anche chi si ritira nella vita claustrale, chi si dà alla vita contemplativa ha pure una missione sociale. Lo spirito di società è infuso nella nostra natura, e non potrebbe esser diverso, perché? Perché naturalmente noi apparteniamo alla società domestica, alla società civile, e poi apparteniamo alla grande società istituita da Gesù Cristo, cioè alla Chiesa che ha caratteri propri, perché è soprannaturale e soprannazionale. La Chiesa è principalmente una società di cattolici, società che viene chiamata ed è il corpo mistico di Gesù Cristo. Tutti nella Chiesa devono cooperare alla ediﬁcazione del corpo mistico di Gesù Cristo, tutti, sia che abbiano una missione esteriore di apostolato, sia che abbiano una missione interiore, cioè sia coloro che si dedicano alla vita contemplativa e attiva come voi, sia coloro che si dedicano semplicemente alla vita contemplativa. Se una suora di un convento che vive chiusa dietro le grate non contribuisse alla costruzione e all’ediﬁcazione del corpo mistico di Gesù Cristo, non compirebbe la sua missione. Al giudizio di Dio non riceverebbe il premio che desidera e a cui aspira. 

Tutti siamo nella Chiesa di Dio per tutti, tutti per l’ediﬁcazione del corpo mistico di Gesù Cristo. Per ciò che riguarda 

__________

2 Cf 2Tm 4,5. 
3 Cf Ef 1,4. 

noi, sia che abbiamo una missione, sia che ne abbiamo un’altra, non verrà a mancare ad ognuna nulla di quell’aiuto, di quella grazia di cui ha bisogno per poter camminare sulla via del cielo e raggiungere la sua eterna felicità. Tutti per tutti! 

Così veniamo ad essere nello spirito di S. Paolo: «Io mi son fatto tutto a tutti»4, cioè mi sono dato con tutte le forze per salvare tutti: tutto per tutti! Egli ha donato al mondo le sue forze intellettuali, le sue forze spirituali, le sue forze ﬁsiche, il suo sangue stesso, e per chi? Per tutti, portando tutti nel suo cuore, portando nella sua anima, nei suoi pensieri, nelle sue preoccupazioni i bisogni di tutti, perché tutti fossero salvi. Perciò, tanto con un’attività esterna o con un’attività interiore ognuna deve avere oltre il ﬁne della propria santiﬁcazione anche quello di cooperare all’ediﬁcazione del corpo mistico di Gesù Cristo. Coloro che sono chiamate alla vita contemplativa devono preoccuparsi non solo della Chiesa, del vicario di Gesù Cristo, dell’episcopato e del clero, dei fedeli e degli infedeli, ma anche dell’opera dei missionari, dell’opera degli scrittori e redattori, di tutti quelli che lavorano in qualche apostolato. Il chiudersi esclusivamente in sé dimostra di non aver inteso bene e di non compiere i due precetti fondamentali del cristianesimo: «Amare il Signore con tutta la mente, con tutte le forze, con tutto il cuore, ed amare il prossimo come noi stessi»5. Occorre amare, amare Dio, e quindi la prima parte del Padre nostro: «Sia santiﬁcato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra»6. E poi amare il prossimo, cioè pregare, offrire per la salute delle anime. Tutti dobbiamo immolarci, cioè consumare le nostre forze per il Signore, chi in un dovere, chi in un altro. Tutti dobbiamo lavorare per il corpo mistico di Gesù Cristo, anche le suore di vita contemplativa non possono chiudersi in un egoismo che abbia come pretesto di attendere soltanto a sé. 

Riguardo a S. Paolo abbiamo da fare tre cose: primo, conoscerlo. Conoscere S. Paolo, la sua vita; questa è la cosa più 

__________

4 Cf 1Cor 9,22. 
5 Cf Lc 10,27. 
6 Cf Mt 6,9. 
semplice, più elementare, è la storia di una vita, è una biograﬁa. Vite di S. Paolo ne circolano tante ai nostri tempi, e particolarmente la Società San Paolo ne ha editate alcune e le ha diffuse in abbondanza. Conoscere S. Paolo quindi attraverso la sua vita, poi conoscerlo nel suo spirito. Molto spesso nelle biograﬁe di S. Paolo viene descritta la sua opera esterna, ma più di questa è da considerarsi il suo lavoro spirituale, il suo lavoro interiore: come egli si impegnò a conoscere Gesù Cristo, come egli lavorò nella solitudine a emendare i suoi difetti e ad acquistare le virtù, quando il Signore lo preparava alla fu-tura missione. Veramente [quella di Paolo] è stata una vita così importante e di tali conseguenze che occorrerebbe meditarla a lungo e prenderla come esempio. 

Il tempo di formazione, quanto è prezioso! Si diventa nella vita quello che da giovane si è seminato, e cioè l’adulto porta nella società e nella sua attività quello che prima ha preparato: «Adulescens iuxta viam suam, etiam cum senuerit non recedet ab ea»7. Perciò: «Bonum est cum portaverit iugum ab adolescentia sua»8. Allora nella formazione conoscere S. Paolo nel suo spirito di pietà, di preghiera. Conoscere poi S. Paolo nella sua attività apostolica: non solo i viaggi, ma il suo modo di lavorare. Conoscere S. Paolo nella sua dottrina: leggere le sue lettere, meditarle e conchiudere con propositi pratici. Conoscere S. Paolo! 

Di conseguenza viene poi: amare questo apostolo che certamente è anche nel senso umano fra i più grandi uomini della storia, se non il primo. Certamente è il primo nel suo zelo, nella sua attività apostolica, nel suo lavoro per le anime e nella sua dottrina. Amare S. Paolo! Imitare S. Paolo nella sua vita privata e nel suo ministero apostolico. 

Le preghiere a S. Paolo che ci sono nei nostri libri recitarle tutte secondo che è segnato nel libro stesso. Dirle con affetto, con ﬁducia nella sua protezione perché egli è padre e pensa ai suoi ﬁgli e alle sue ﬁglie. Certamente il suo cuore di padre 

__________

7 Cf Pr 22,6: «Il giovanetto, presa che abbia la sua strada, non se ne allontanerà; neppure da vecchio» (Volgata).

8 Lam 3,27: «È bene per l’uomo portare il giogo ﬁn dalla giovinezza». 
gode in cielo di vedere moltiplicati i suoi ﬁgli e le sue ﬁglie sulla terra, e tutti, ﬁ gli e ﬁglie, impegnati ad imitarlo, a farlo conoscere e a continuare, per quanto è possibile, nel mondo la missione preziosissima che egli ha compiuto. Con quale sguardo di amore ci guarda S. Paolo dal paradiso! 

Avere ﬁducia prima per il lavoro delle vocazioni, poi nel chiedere e ottenere anche quelle grazie che sono segnate nella coroncina a S. Paolo. Primo punto della coroncina: corrispondere alla grazia, essere docili alla grazia, vincere il difetto predominante e acquistar la virtù che ci è più necessaria. Poi i tre punti che seguono riguardano la formazione alla vita religiosa: cioè acquistare lo spirito di povertà, di castità e di obbedienza. Quindi il secondo, il terzo e il quarto punto sono indirizzati a stabilire bene in noi la vita religiosa paolina. L’ultimo, cioè il quinto punto, è per chiedere al Signore la grazia dello zelo che è amore alle anime. Chiedere per intercessione, con l’intercessione di S. Paolo, uno zelo modellato sul suo, [insieme] al suo amore alla Chiesa e agli uomini: chiedere questa grazia! Quindi la coroncina a S. Paolo ha una missione nella nostra vita religiosa paolina. È la prima coroncina che è stata proposta9. Si è incominciato a recitarla perché si aveva in mente, e si ha in mente adesso, e si deve avere sempre in mente, che da questa coroncina e per mezzo di essa [possiamo] ottenere le vocazioni, la santità dei chiamati e delle chiamate, la loro formazione religiosa, l’amore alla Chiesa e alle anime, cioè ottenere dei veri paolini e delle vere paoline. 

__________

9 La coroncina a S. Paolo si trova nella prima raccolta di preghiere del 1922, ma risale al 1917. Cf Alberione G, Preghiere, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI)2007, p. 208. 

30. CAMMINARE VERSO IL PARADISO1
Fatta la professione perpetua incomincia la preparazione alla professione eterna in paradiso. S. Paolo descrivendo la vita cristiana e la vita religiosa insieme, dice che noi dobbiamo passare sulla terra come pellegrini che camminano verso il cielo e ogni giorno fanno un tratto di strada: «…et qui utuntur hoc mundo tamquam non utentes...»2. Si passa sulla terra adoperando le cose che adoperano tutti, cioè il pane, il cibo, l’alloggio, il vestito e tutto quello che lo stato civile fornisce. Noi abbiamo tutte queste cose a nostra disposizione, ma tutto ci [è dato in uso] e deve servire per arrivare al cielo, al paradiso. A niente dobbiamo attaccare il cuore, né alla casa, né al posto, né alle persone, né ai beneﬁci che possiamo avere dalla convivenza: «tamquam non utentes», come chi va in tram non piange per lasciarlo quando arriva dove voleva andare, ma ringrazia per il servizio che gli ha prestato: «tamquam non utentes». 

Però ci dobbiamo servire di tutto per il bene. Queste cose materiali sono tutte in uso, ma vi sono anche cose spirituali sulla terra che abbiamo in uso e che servono per meritarci ilparadiso. È in uso il confessore, la chiesa, le pratiche di pietà, le nostre devozioni; è in uso tutto, anche la Chiesa e cioè la Santa Sede, in quanto abbiamo da servircene in ordine alla vita eterna: «Omnia vestra sunt, vos autem Christi»3. Tutto serve per prepararci al cielo. Anche la stessa fede è per guadagnarci il cielo, per prepararci all’amore e all’unione eterna con Dio, pure l’obbedienza che pratichiamo osservando i comandamenti e i voti è precisamente per possedere il Signore in eterno. 

__________

1 Predica, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 2 (21,5x31), carta intestata: “Pia Sociedade - Filhas de Sao Paulo - Para o apostolado das Ediçoes - Rua Aguiar, 50 - Rio”. Come data è indicato solo l’anno. Il Primo Maestro è entrato in Brasile il 17 novembre 1955, quindi la meditazione sarà stata tenuta in novembre o in dicembre.Non è pervenuta la registrazione. Una seconda mano ha scritto sul foglio come titolo: “Distacco dalle cose”, ma non sembra pertinente. Brasile, Rio de Janeiro, 00.[11 o 12].1955.
2 Cf 1Cor 7,31: «…quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno…».
3 Cf 1Cor 3,23: «Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo». 

Tutto ci serve per l’eternità! Sia che viaggiamo o stiamo fermi, che esercitiamo un ufﬁcio o un altro, tutto viene disposto dalla bontà e provvidenza di Dio per guadagnare più meriti, tutto, nulla è a caso. Così servirci delle cose che abbiamo senza attaccarvi il cuore, ma neppure disdegnarle. Certe cose anzi bisogna usarle abbondantemente, ad esempio la preghiera. Altre, come le cose della terra, il cibo, ecc., dobbiamo usarle con parsimonia. Tutto deve servire per il paradiso e per aumentare i meriti. 

Vi sono invece cose di cui dobbiamo solo mortiﬁcarci, queste ci servono negativamente. Noi vediamo il mondo con i suoi piaceri, con le sue massime, con i suoi sentimenti, con le sue preoccupazioni; rispetto a queste cose noi dobbiamo mortiﬁcarci. Con la mortiﬁcazione guadagniamo meriti per il paradiso, quindi considerare la vita, la giornata, le azioni, tutto ciò che succede in ordine al paradiso. Mi porta al paradiso? Lo prendo. Me lo fa perdere? Lo lascio. Mi fa commettere il peccato? Lo detesto. Qui sta il vero amor di Dio. Non avere il cuore attaccato a niente, né alla terra, né alla vita, né alla salute, a nulla, ma solo e sempre a Dio. Fare ciò che è di gusto di Dio, ciò che mi fa arrivare all’unione eterna con Dio. Qui sta il vero amor di Dio, qui sta la perfezione: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»4. La vita religiosa è questo; e questo lavoro, se è compiuto ﬁn dalla giovinezza, perché si ha avuto l’illustrazione della grazia di Dio, questo lavoro diviene l’unico impegno della vita religiosa. 

Così, tutto in ordine al cielo. Circa le cose create: da alcune dobbiamo astenerci, di altre dobbiamo servirci, per esempio della vita religiosa abbracciata, e allora qui, il lavoro, la fatica di ogni giorno. Qui si dirigono tutti i propositi, le pratiche di pietà, la meditazione, l’esame di coscienza, la Visita, onde possiamo passare attraverso questo mondo senza mai sporcarci con il peccato, né attaccarvi il nostro cuore. Essere ugualmente pronti a un dovere come ad un altro e ugualmente pronti a lasciarlo. Il cuore va attaccato a Dio, al paradiso con un attaccamento forte, di modo che il paradiso costituisca il pensiero abi-
__________

4 Cf Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo». 

tuale che dirige tutta la vita, che ci porta a scegliere una cosa o un’altra, a fare un proposito o un altro. Tutto ordinare al cielo. Che grande sapienza comprendere che Dio ha fatto tutto per questo e ci ha fatti per lui!: «Fecisti nos, Domine, ad te!»5. 

Mai lasciarci trascinare o trasportare da ciò che è in uso e così arrivare a distaccarci da Dio, no! Dobbiamo sempre mirare, tendere a quello che vuole Dio e che serve per il paradiso. Particolarmente il pensiero, il cuore siano rivolti al cielo e l’attività, la giornata, tutto rivolto al cielo. Chi vi riesce? Chi ha fede viva, molto viva nell’ultimo articolo del Credo: “Credo la vita eterna”. Credere al paradiso, credere che nel paradiso niente entra di macchiato, quindi puriﬁcarci sulla terra da tutto ciò che è macchiato, che è preferenza o nostro attaccamento. Siamo abituati a dire: Mi piace, non mi piace; ma per noi il gusto è in quanto questo è ordinato a Dio e trattato in ordine a Dio. Attraverso le persone voler piacere a Dio, come dice S. Francesco di Sales: “Amare il prossimo nelle braccia di Gesù”. Quindi il termine: Mi piace, non mi piace, va ordinato sempre a Dio. Piace a Dio, piace anche a me e viceversa. Paradiso! Crediamo al cielo! 

Quelli che non operano per il cielo perdono tempo, sprecano il tempo, le ore, la vita, le grazie, le opportunità di meriti. Quante anime sprecano tutto questo! E quanti invece sono solleciti a prendere tutto ciò che è bene, e adoperare tutto il tempo per guadagnare meriti. Oh, guardare al paradiso! Questa fede è il fondamento di tutto, di ogni virtù e della santità. Pensare che Dio retribuisce ciò che si è fatto sulla terra, ma dobbiamo anche decisamente desiderare e pensare ad aumentare i meriti. Sempre avere in mente il paradiso e desiderarlo ardentemente come i santi. Però non sollecitarlo, il Signore sa come è meglio, noi ci abbandoniamo a lui. Ciò che importa è spendere bene il poco o il molto tempo, il Signore sa: «Longa vita non semper emendat»6… perché a volte i difetti aumentano con l’età. S. Giovanni invece visse a lungo, soffrì un atroce 

__________

5 S. Agostino, Le confessioni, I,1. 

6 Cf Imitazione di Cristo, I, XXIII, 1: «Non sempre una lunga vita corregge idifetti». 

martirio e arrivò al grado massimo di unione con Gesù. Così S. Alfonso de’ Liguori e altri ebbero vita lunga, ma per noi è importante questo: santiﬁcare il momento presente. 

Chi è saggio santiﬁca quello che ha, non la giornata, ma il momento attuale: ascolta la Messa meglio che può, compie l’ufﬁcio meglio che sa, sempre in ordine all’eternità. Il libro Santiﬁchiamo il momento presente7 è di grande sapienza. La religiosa inoltre ha scelto questa vita: «Dominus pars haereditatis meae»8, non lavora per i soldi, non per l’onore né per qualsiasi altra intenzione umana, perché la religiosa non ha più nessun attaccamento, nessuna mira umana. «Quid volui super terram?»9. Solo il volere di Dio e il paradiso nell’altra vita. 

Adesso chiediamo queste grazie: 1) Aumentare la fede nel paradiso. 2) Desiderare ardentemente, sempre il paradiso. 3) Ordinare tutta la vita, i pensieri, i propositi, tutto quello che si è e si ha, ordinare tutto al paradiso, operare sempre in questo senso e nulla fare, nulla tralasciare che non sia in ordine a questo. Ciascuna nella Messa o nella Visita farà le applicazioni, le riﬂessioni, i propositi. Questo è profondo, è tutta la sapienza dell’uomo: «Hic est omnis homo»10, dice la Scrittura. Abbiamo dunque fede viva nel paradiso, desideriamo veramente il paradiso, ordiniamo tutto ad aumentare i meriti per il paradiso, e puriﬁchiamoci, perché possiamo entrarvi subito dopo la morte. Niente infatti di macchiato vi entra, quindi: penitenza dei peccati della vita passata, puriﬁcarci dei difetti, specialmente di quelli che come la tiepidezza impediscono di entrarvi subito. 

__________

7 Feige, Santiﬁchiamo il momento presente, Società San Paolo, Pescara 1952. 
8 Cf Sal 16,5: «Il Signore è mia parte di eredità e mio calice».
9 Cf Sal 72,25: «Che desidero da te sopra la terra?» (Volgata). 
10 Cf Qo 12,13: «…hoc est enim omnis homo:… questo per l’uomo è tutto». 

31. L’APOSTOLATO DEL CINEMA1
Ho celebrato la santa Messa: 

1. Per adorare Dio, la santissima Trinità. Dio che è la bontà, la bellezza, la verità. Dio che è autore di tutte le meraviglie che vi sono nell’apostolato del cinema, ossia di tutte quelle leggi della natura che hanno per autore Dio. Ecco, tutto sia riconosciuto come derivante da Dio. Un complesso di meraviglie vi è in quest’arte cinematograﬁca, ma la meraviglia è solamente da parte dell’uomo, il quale prima non le conosceva, non aveva ancora aperto tutto il libro della natura, come certamente anche ora non l’ha aperto tutto, nonostante le grandi scoperte. Da parte di Dio nessuna meraviglia. Egli, nel suo Figliolo, ha creato tutto: «Omnia per ipsum facta sunt»2, e ha impresso queste leggi nel creato. 

2. Per ringraziare il Signore della bontà, della bellezza, della verità che si trovano in generale anche nel cinema, ma ancora per tutte le grazie che ha concesso alla Pia Società San Paolo nell’apostolato del cinema. Da Dio procede tutto il bene: la luce della mente, l’ispirazione per la volontà, il desiderio... e tutto quel complesso di grazie per cui si è arrivati sino qui. Tutto è di Dio! Ringraziare il Signore che ha dato alla nostra Famiglia, la Famiglia Paolina, questo apostolato. 

3. La Messa è stata offerta per riparare gli innumerevoli peccati di cui è occasione il cinema. Il cinema ha il suo ﬁne bellissimo e cioè di spargere la dottrina, di diffondere la bontà, l’amore fra gli uomini e, come tutte le arti, di portare al bene, ma di ogni cosa buona il diavolo approﬁtta per rivolgerla al 

__________

1 Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata color rosa, fogli 7 (22x28), tenuta a Villa S. Giuseppe [Roma], il 22.12.1955, in occasione della benedizione dello stabilimento cinematograﬁco. La meditazione è stata stampata nella raccolta: Gli strumenti della comunicazione sociale nel pensiero del Primo Maestro, a cura di Adriana Zanelli, Roma 1964, pp. 31-35. Fra il dattiloscritto e lo stampato vi sono varianti. Si considera come originale il dattiloscritto.

2 Cf Gv 1,3. 

male. Innumerevoli peccati si commettono di giorno e di notte da parte di chi fa la redazione, di chi lavora nella tecnica, si commettono dagli spettatori e da tutti quelli che nel cinema hanno occasione di speculare indegnamente, sia perché speculano sulla passione dell’uomo, sia perché soventissimo ingannano per ciò che riguarda i contratti, gli acquisti, la diffusione. Riparazione degli innumerevoli peccati che si commettono attraverso il cinema. 

4. Per supplicare il Signore che voglia illuminare tutta la redazione, tutta la tecnica, tutta la propaganda del cinematografo. Pregare il Signore perché tutti quelli che si dedicano a questo apostolato siano santi, delicati, generosi, abbiano spirito di sacriﬁcio. Pregare perché esso sia occasione e mezzo per aumentare i nostri meriti per la vita eterna. Pregare perché gli apostoli del cinematografo abbiano lo spirito di mortiﬁcazione che è tanto necessario in esso. Pregare perché il Signore conforti e dia la perseveranza, e nessuno si fermi per le innumerevoli difﬁcoltà che si incontrano. Però, sempre puriﬁcare le nostre intenzioni: [tutto sia per] la gloria di Dio e la pace degli uomini. Pregare perché questo apostolato entri in tutte le nazioni, particolarmente nelle nazioni in cui è arrivata la Famiglia Paolina, perché sia compiuto con prudenza, con saggezza, sotto la luce di Dio, dopo aver ben pregato, dopo aver ricevuto i lumi dal santo Tabernacolo, cioè dopo aver fatto bene tutte le opere di pietà e le pratiche di devozione. Ecco le quattro intenzioni [per l’apostolato del cinema: adorare, ringraziare, riparare, supplicare]. 

Che cosa è necessario soprattutto per dedicarsi a questo apostolato? Tre cose sono necessarie: un grande amore a Dio; un grande amore alle anime; lo spirito di mortiﬁcazione. 

1) Grande amore a Dio! Ho pregato la prima parte del Padre nostro in questo spirito: Sia santiﬁcato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. Che il cinematografo serva a far rispettare Dio, i suoi diritti sulle anime, sull’uomo, sull’umanità. Sia santiﬁcato il nome di Dio, cioè tutti riconoscano Dio come primo principio, le sue leggi a cui devono sottostare. Sia santiﬁcato il nome di Dio, non sia mai offeso il nome del Signore con gli stessi mezzi che 

egli ci dà. Quante volte si adoperano i doni di Dio contro Dio! Il cinematografo invece porti a rispettare il santo nome di Dio, porti gli uomini a considerare che un giorno dovranno rendere conto a Dio di come hanno usato questo mezzo, come hanno operato quelli che si occupano della redazione o della tecnica o della diffusione. Rendere conto a Dio, e se l’apostolato è stato fatto con spirito soprannaturale, con fede, ecco il premio: il Signore, «remunerator!»3, ricompenserà tutta la fatica. 

Venga il regno di Dio! Venga il regno tuo, e cioè nell’apostolato del cinematografo si seguano gli indirizzi che son venuti dalla santa Sede, dal Papa. Non solo dalla enciclica4 di Pio XI5, ma in modo particolare dagli ultimi discorsi del santo Padre riguardo il cinematografo6. E che sia fatta la volontà di Dio: che per mezzo del cinematografo non si commettano peccati, ma gli uomini siano portati a compiere la volontà di Dio. E cioè: vi sia un cinematografo innocente per i bambini, vi sia un cinematografo che porti a fortiﬁcare la volontà nella gioventù, che sia da una parte istruzione civile e religiosa e dall’altra ediﬁchi con gli insegnamenti morali che esso presenta, e poi sia un onesto sollievo, riposo... alle fatiche che si devono sostenere in tante maniere. Un cinema che esprima sempre bellezza, sempre bontà, ma vera bellezza e vera bontà! E che nella Chiesa di Dio tutti comprendano quale occasione di male è il cinematografo e quale mezzo potentissimo di bene [può essere] sotto ogni rispetto. 

2) Inoltre, per dedicarsi all’apostolato del cinematografo bisogna che ci sia l’amore alle anime. Nostro Signor Gesù Cristo «propter nos homines, et propter nostram salutem descendit de coelis»7. Come Gesù Cristo è venuto al mondo, e noi lo 

__________

3 Cf Eb 11,6: «rimuneratore». 

4 Pio XI, Vigilanti cura. Lettera enciclica sul cinema, 29 giugno 1936, AAS 28(1936), pp. 249-263, in Enchiridion delle encicliche, vol. 5, EDB, 1999, pp. 10461073. 

5 Pio XI, Achille Ratti (1857-1939), papa dal 1922. Il suo pontiﬁcato fu caratterizzato dal riﬁorire dell’apostolato missionario e dei laici nell’Azione Cattolica. Nel1929 portò a termine la questione romana con il concordato con il governo italiano.

6 Riferimento ai due Discorsi sul ﬁlm ideale pronunciati da Pio XII il 21 giugno e il 28 ottobre 1955.

7 Dal Credo niceno-costantinopolitano: «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo». 

contempleremo Bambino nei prossimi giorni del santo Natale, per gli uomini e per la loro salvezza, così quelli che sono chiamati a questo apostolato siano mossi dalla medesima carità, dal medesimo amore agli uomini. Dedicarsi a questo apostolato per la salute, la salvezza degli uomini, onde siano evitati tanti peccati e sia promosso il bene in ogni settore della vita: individuale, familiare, civile, religiosa, nella vita nazionale e internazionale. Oh, l’immenso bene che si può compiere con questo mezzo! Guai se permettessimo, per quanto sta da noi, che questo grande, potentissimo mezzo venisse solo sfruttato dai cattivi ai loro ﬁni disonesti, guai! Noi, sapendo che è un dono di Dio, dobbiamo adoperarlo per la sua gloria e per la salvezza delle anime. Allora è necessario che promuoviamo questo apostolato con sempre maggiore intelligenza da una parte, e dall’altra con maggiore sacriﬁcio e dedizione per amore dei bambini e della gioventù, per amore degli anziani e dei vecchi, per amore della umanità. Ecco, sentire in noi l’amore alle anime! Sentirlo questo amore, è il secondo precetto: «Amerai il prossimo tuo come te stesso»8. 

3) L’apostolato del cinematografo richiede molta mortiﬁcazione, molto spirito di sacriﬁcio sotto diversi aspetti. L’apostolato del cinematografo non è andare a vedere una pellicola, star seduti comodamente su una poltrona e seguire lo sviluppo della vicenda pronti ad applaudire o a disapprovare quando la vicenda è attraente e gradita o non attraente e non gradita, è tutt’altra cosa! Richiede studio, bisogna sapere e sapere molto, [avere presente ciò] che bisogna dare per mezzo del cinematografo, non solo ciò che riguarda l’arte in sé, ma soprattutto ciò che riguarda la dottrina, la morale e la liturgia. Bisogna studiare gli argomenti, e tra essi fare una scelta conveniente, con sapienza. Richiede anche mortiﬁcazione, per non guardare ciò che non va guardato. Non si può mandare chiunque a scegliere una pellicola, come non si può dare a chiunque un libro da leggere che può essere buono o cattivo. Se il libro cattivo lo legge chi non è incaricato, fa peccato. E se va a guardare la pellicola chi non è incaricato di fare la scelta e non va per fare la critica 

__________

8 Cf Mt 22,39. 

giusta, fa male, perché è uno che va a cercarsi gli scandali. 

Bisogna che ci sia delicatezza di coscienza e grande mortiﬁcazione. Questo non è ancora entrato dappertutto, non è ancora diventata convinzione generale, eppure bisogna che divenga convinzione generale e pratica. Quindi delicatezza di coscienza, spirito di mortiﬁcazione. E quando si va a vedere la pellicola perché si è incaricati, bisogna guardarla con intelligenza portando anche la delicatezza di coscienza e farne dopo una critica minuta, intelligente, e saper scegliere perché noi con la pellicola dobbiamo sempre portare del bene, mai turbare le coscienze e le anime. E quindi non è stare a vedere unospettacolo, tutt’altro! È studiare una vicenda con intelligenza, scoprirne i lati buoni e i lati non buoni e arrivare a formare un giudizio ragionevole della pellicola sotto ogni aspetto: dottrinale, morale, estetico, ecc. Diversamente non si vada, perché si commetterebbe peccato. Non bisogna che noi crediamo di poter vedere tutto. Come bisogna osservare la modestia degli occhi per strada, tanto più bisogna osservare la modestia dinanzi allo spettacolo, [anche] quando bisogna revisionare, sempre! E poiché la pellicola generalmente tratta di una vicenda, essa tramite gli occhi opera sulla fantasia, ma anche sui sensi e sul cuore e avvince, e si può dire che trascina la persona. E come si dice: Dimmi che cosa leggi e ti dirò chi sei, bisogna aggiungere: Dimmi che cosa scegli tra le pellicole e ti dirò che cosa sei. Una pellicola può rivelare quanto gli spettatori vi leggono: una cosa o un’altra. 

[Occorre] mortiﬁcazione perché è un lavoro faticoso. Mortiﬁcazione, perché l’amministrazione richiede intelligenza, dedizione, e anche, diciamo, di essere minuti, antiveggenti, vigilanti. L’amministrazione è un terreno minato. Bisogna che coloro che hanno la responsabilità dell’amministrazione la sentano e ne percepiscano le conseguenze. 

Mortiﬁcazione occorre anche in questo: se da una parte si può vedere qualche pellicola a riposo o a sollievo, il religioso, la religiosa deve sapere che non può sempre vedere tutte le pellicole che sono per tutti. Quando si dice “per tutti”, generalmente non si intendono i religiosi, si dice per tutto il popolo, in quanto possono vederle gli adulti e i non adulti, ma 

i religiosi e le religiose devono vigilare molto di più, e di più essere delicati. Perciò tra le cose buone, scegliere solo le ottime. Ci vuole una disciplina. La scelta della pellicola che si vuol vedere rivela l’uomo, le sue tendenze, il suo spirito, ma la pellicola opera poi sulla fantasia, sulla memoria, sul cuore, e si può dire su tutto l’essere, su tutta la persona, perciò molta mortiﬁcazione. In tutto il suo complesso. Mortiﬁ cazione intima, perché la persona possa poi sostenersi nel suo apostolato, e possa da questo apostolato ricavare quel frutto che è nell’intenzione di Dio. Di questo apostolato dovremo rendere conto al Signore. Non si può, per favorire un amico, dargli qualunque pellicola che sappiamo possa essergli occasione di male. Bisogna che noi osserviamo di più la disciplina. Mortiﬁcazione! Il Signore ci darà le vocazioni per l’apostolato del cinema in proporzione dello spirito di carità che avremo, in proporzione della delicatezza di coscienza che noi, o come redattori, come tecnici, come propagandisti, conserveremo e useremo. Adesso non vediamo le conseguenze, tutte le conseguenze, del nostro operato. Le vedremo al giudizio di Dio quando si adempirà quello che leggevamo nella Messa: «Illuminabitur abscondita tenebrarum: [quando] il Signore illuminerà le cose che sono nascoste»9, le conseguenze del nostro agire buono e del nostro agire non buono. Pensare al giudizio di Dio, sempre. Camminare alla sua presenza, pensare che un giorno tutti vedranno come noi abbiamo operato, quali erano le nostre mire e qual era la nostra dedizione all’apostolato. Pensare sempre al giudizio di Dio! 

Le vocazioni a questo apostolato sono difﬁ cili, perché appunto richiedono più virtù che non per l’apostolato della stampa come si fa adesso nella Famiglia Paolina. Più virtù, più generosità, più mortiﬁcazione, più sacriﬁcio, più delicatezza di coscienza; richiede più virtù [l’apostolato del cinema]: fede più profonda, amore più sentito alle anime, prudenza in ogni cosa, giustizia continuamente. Da una parte fortezza e mitezza, umiltà e obbedienza, dall’altra spirito di povertà e castità; richiede più virtù! Occorre persuadersi. Non prendere chiunque, 

__________

9 1Cor 4,5. 

ma chi ha più virtù. E ciascuno che lavora in questo apostolato acquisterà più merito. Ma [ci vuole] esercizio di virtù, di virtù più profonda. 

Adesso invochiamo da Gesù Bambino che ci porti le virtù necessarie perché quest’apostolato sia compiuto bene. E la benedizione che prenderemo in chiesa e la benedizione che daremo ai locali e al macchinario ci ottenga dal Signore tutto questo complesso di grazie. Quando arrivo ai piedi di questa collina e mi avvicino a questa casa, io sento dentro la responsabilità che abbiamo in questo apostolato. [Sento] i pericoli che vi sono per chi non è delicato, i grandi meriti che raccoglie chi vi si dedica con delicatezza, con fede, con prudenza, con costanza. Ma certamente sapendo un po’, non dico del tutto, delle conseguenze buone, dei frutti buoni che da esso si possono sperare, io metto sempre nel calice della Messa tutto l’apostolato del cinematografo. E sempre domando che quelli che vi si dedicano abbiano le virtù [necessarie] e siano guidati dalla luce di Dio. “Tenetemi la vostra dolce mano sul capo, custodite la mia mente, il mio cuore, i miei sensi, o Maria Regina di bellezza!”. Maria ispiri l’arte cinematograﬁca e la guidi verso il ﬁne: i beni che da questo apostolato si possono raggiungere. 

32. LA SCHIETTEZZA1
[…].Voi avete delle belle statue, che bel S. Paolo, che bella Regina Apostolorum! 

Come si fa a fare le statue? Voi che cosa siete buoni a fare? A cantare, a comporre bei libri e anche a giocare? Come si fa a fare le statue? Ci vuole una forma dove si mette dentro il gesso, materia liquefatta, che asciugando costituirà la statua. Ma come si fa a fare dei paolini? Ci vuole la forma, poi mettervi dentro noi, bisogna allora che ognuno si sia liquefatto, ossia che rinunzi alla sua volontà, si metta nelle mani dei superiori con docilità e si lasci formare: “Insegnatemi cosa devo fare, metto la mia volontà nelle vostre mani, io voglio diventare paolino”. Lasciarsi formare nella vita paolina. Un predicatore, durante gli Esercizi, ripeteva sovente: “Mettete la vostra volontà nelle mie mani, se volete che gli Esercizi siano ben fatti… altrimenti non posso darvi la forma”. 

Per acquistare la forma: confessarsi bene, dire tutto; se mandati in tipograﬁa, chiedere di imparare; nella scuola accettare avvisi, correzioni e apprendere tutto, tutto dalle cose più semplici alle cose più alte. 

Si sono incontrati due santi: un ragazzetto sveglio e un sacerdote. Il giovane veniva per consigliarsi sulla vocazione e il prete lo esamina sul catechismo, se a casa è ubbidiente, se fa bene i lavori nei campi, sulla sua condotta... Poi il giovane domandò: “Che cosa le sembra che io possa fare? Posso farmi prete?”. Il sacerdote rispose: “Mi pare che ci sia buona stoffa”. 

__________

1 Predica, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 1 (22x28), tenuta a Lisbona e rivolta alla Società San Paolo. La includiamo nella raccolta delle Figlie di San Paolo perché questa parola del Primo Maestro è ugualmente utile nella formazionedelle Figlie. Vi è anche un dattiloscritto successivo. Mancano le parole iniziali. Nel dattiloscritto è segnata come data: mese di dicembre 1956. Dalla cronistoria di donSpeciale, però, risulta che il Primo Maestro è a Lisbona l’11-12 dicembre 1955, di ritorno dal Brasile (cf Cronistoria 1955, p. 1918). Probabilmente la data del 1956è un errore di battitura. Collochiamo quindi la meditazione nel 1955 datandola fral’11 e il 12 dicembre. 

“Se io sono buona stoffa, mi metto nelle sue mani e lei faccia di me un buon abito da prete”. E sono due santi2. 

Ciò che importa è questo: aprirsi, lasciarsi guidare, dire tutto con schiettezza a chi si deve. Non basta entrare con il corpo nell’Istituto, si entra veramente quando si porta l’anima, quando si dice all’assistente, al Maestro: “Io voglio fare tutto quello che lei mi dice”. Qui c’è qualcuno che deve ancora entrare e ci sono di quelli che sono qui da vari anni, ma che non sono ancora entrati propriamente nell’Istituto. Il corpo è una cosa e lo spirito è un’altra. A volte ci sono giovani che si aprono subito con candore, altri invece coprono e se si domanda: Hai difﬁcoltà ad ubbidire? No. Ti piace studiare? Sì. Hai tentazioni su questo punto? No. Ma questo voler coprire, nascondere, occultare, ecc., vi mette nell’impossibilità di formarvi. Mai riescono bene quelli che dicono bugie! Mi richiamano la ﬁgura di quel giovane che sembrava che avesse una vocazione terribile, diceva che andava a Messa e faceva la Comunione ogni giorno, ecc., e poi quando entrò nell’Istituto aveva ancora da fare la Prima Comunione. Sincerità, schiettezza, altrimenti ingannate non i superiori, ma voi! “Ma quando conoscono che ho il tal difetto...”. Se vai dal medico, non vai a dire che stai bene, vai a dire i mali, ciò che ti disturba, per avere la cura e guarire. 

Dire come siamo: schiettezza, sincerità, come diceva quel giovane: “Allora tagli e mi faccia... abito da prete”. Ci sono regioni dove c’è una grande schiettezza, si dicono ﬁ n troppi particolari, e vi sono invece regioni in cui trovi tutte le porte chiuse..., l’anima si chiude, è taciturna, se la interrogate dice bugie... La schiettezza è un grande mezzo per la riuscita, come la bugia è grande impedimento per la formazione. Il giovane accetti subito la direzione spirituale che in principio è come avere conﬁdenza con i superiori. I vostri superiori non sono qui per formare solo dei giovani educati, sono qui per formare dei paolini. Detestare come la peste la bugia e l’ipocrisia. Pensate così: Tutti quelli che riescono bene sono persone schiette. Nascondere il serpe nel seno non è ucciderlo; se c’è, meglio è scoprirlo e ucciderlo. Apritevi bene con i Maestri, dite tutto: le 

__________

2 Don Alberione allude all’incontro tra Don Bosco e Domenico Savio. 

difﬁcoltà anche negli studi, [difﬁcoltà] di famiglia, ecc. Sarete così cera molle in una forma di candela. Se la forma è bella e vi si mette scagliola liquida, verrà fuori una bella statua. Prego il Signore che vi dia questa bella grazia: la schiettezza! Gesù è verità. Chi non è vicino alla verità non è vicino al Signore. 

33. CONFIDARE IN MARIA1
Un pensiero che serva di guida in questo tempo: in ogni bisogno ricorriamo a Maria. Che sempre conﬁdiamo le nostre cose a Maria e da Maria tutto speriamo: il nostro progresso, la nostra santiﬁcazione, l’apostolato, le vocazioni, ecc. Si ricorre a Maria in tutto: quando ci sono malati da guarire, quando vi è da progredire, da risolvere qualche questione, attuare qualche iniziativa, sempre Maria. Senza Maria niente, con Maria tutto. Non pretendiamo che siano date tutte le cose; ad esempio una guarigione non ci è concessa perché certe malattie sono permesse da Dio, e la volontà di Maria è sempre quella di Dio, che permette a volte la sofferenza per una grande missione... Per le grazie spirituali, interiori, sempre, sempre ricorrere a Maria. 

Per Maria siamo liberati dai mali, dai pensieri non belli contro la carità, contro la povertà, contro la purezza, ecc. Ricorrendo a Maria il pensiero cattivo se ne va. Ricorrere a Maria per togliere i pensieri cattivi e mettere pensieri buoni. 

Maria è la santiﬁcatrice della nostra testa, della nostra mente. Che pensieri alti, altissimi aveva la Vergine Immacolata particolarmente quando attendeva il Natale, lei [che era] la più istruita nelle sacre Scritture ﬁno a quel momento. Invocare Maria che tolga dal nostro cuore i pensieri di orgoglio, l’attaccamento alle persone, alle cose della terra, e che metta in noi la pietà, i desideri buoni, il proposito santo di progredire ogni giorno, e faccia sì che tutto il cuore sia di Dio come era di Dio [il cuore] della Vergine Immacolata. Maria ci otterrà di santiﬁcare le parole, i discorsi. Quante volte si manca con la lingua! Chiederle che la nostra lingua venga sempre adoperata bene, 

__________

1 Predica, in dattiloscritto, unica battitura, carta vergata, fogli 1 (22x28), tenuta a Lisbona. Nel dattiloscritto è segnata come data: dicembre 1956. Dalla cronistoria di don Speciale risulta però che il Primo Maestro è a Lisbona l’11-12 dicembre 1955 di ritorno dal Brasile (cf Cronistoria 1955, p. 1918). Probabilmente la data del 1956è un errore di battitura. Collochiamo quindi la meditazione nel 1955 datandola fral’11 e il 12 dicembre. 

per dare gloria a Dio, per cantare a Dio. Lodare Dio con la lingua: che gioia e che gaudio! Ci ottenga Maria di santiﬁcare la lingua, gli occhi, l’udito, che l’essere che Dio ci ha dato sia tutto di Dio. Santiﬁcare le azioni della giornata. Avere costantemente il pensiero di santiﬁcare il momento presente, perché ciò che possediamo è il tempo presente. Non fantasticare sul passato o sull’avvenire: santiﬁcare il momento presente. Domandarci: Che cosa vuole Dio da noi in questo momento? Nel tempo sono contenuti tutti i beni! In un momento il ladrone sulla croce ebbe il paradiso, perché il Signore, tanto misericordioso, può infondere in chi ha fede grazia e [concedere] il paradiso. Cooperare alla grazia di Dio, conﬁdare nei meriti di Gesù. Ci sentiamo deboli, senza virtù? Io mi presenterò con i meriti del suo Figlio. Fede! 

Vi sono anime che si credono delicate, però non hanno fede nella remissione dei peccati... Maria ha le grazie per tutto, per il progresso individuale, per il progresso delle Famiglie Paoline. Sempre invocare Maria! Convivenza con Maria: tanti sentimenti nutrirli e tanti altri non acconsentirli, tante parole dirle e tante non dirle... ci guidi sempre Maria. Oggi si fa molto per aggiornare le religiose, ma voi siete aggiornate, e per aggiornarvi dovete solo giorno dopo giorno penetrare la vostra vita religiosa. Compite apostolati che stanno appena iniziando... Voi precedere, senza lamentarvi, [pregare] che altre vi seguano. Voi stesse dovete aggiornarvi compiendo bene il vostro dovere momento per momento. 

In tutto ci vuole Maria. Maria era la più aggiornata e precedette tutti; ﬁn dal momento dell’annunciazione comprese tutta la sua missione di Madre di Gesù e madre degli uomini. Con Maria tutto! Fidarsi! Tutto quello che è conforme alla volontà di Dio Maria lo concede. Tutto con Maria, senza Maria niente. Facendo tutto con Maria sarete sempre ﬁglie carissime al suo cuore. 

PREDICHE DEL PRIMO MAESTRO – 1955 
Il titolo proprio e gli estremi dell’edizione del libro che costituisce la terza sezione del 1955 sono: Prediche del Primo Maestro riportate nelle sue parole originali, 1955, Edizioni Paoline, Figlie di S. Paolo, Boston, Mass., U.S.A. 
Nella Bibliograﬁa di Don Giacomo Alberione, di Andrea Damino questo volumetto è siglato: Pr3; ed è considerato originale. Nello stampato non sono riportate né le date né i luoghi dei vari interventi. Nella presente edizione, in calce ad ogni meditazione sono state indicate data e luogo, quando si sono potute desumere dal contesto. Alcune sono trascrizione da registrazione su nastro magnetico. 
Non ci sono documentazioni circa il motivo che ha orientato questa raccolta. Si dice che era tale il desiderio di far conoscere anche ad altre religiose la preziosità della parola del nostro Fondatore che si sono scelte e stampate queste meditazioni per il pubblico religioso e ciò è stato fatto con criteri propri di chi ha curato l’edizione. 
Nell’indice dell’originale è stata fatta una suddivisione: dieci prediche tenute negli Stati Uniti; sei in Messico; tre in Italia. Queste ultime risultano già pubblicate altrove e quindi sono state omesse. 
Il Fondatore sottolinea particolarmente alcuni temi: Amare la nostra vocazione... “una vocazione così bella...” (III); considerare come primo apostolato quello della vita interiore (III). 
Essere aggiornate, “conservare lo spirito giovane... perché non si possono accompagnare le anime, se non si conosce la loro psicologia, la loro mentalità e tutto quel complesso di cose che la vita oggi comporta” (IV); Essere apostole a pieno titolo: “persone piene di Dio, della dottrina del Vangelo, ricche di grazia, che amano Dio e le anime,... pronte a qualunque sacriﬁ cio,... tese alla santità perché tutti si santiﬁchino” (IV). 

Offrire a Dio tutto il proprio essere: mente, volontà e cuore (VI); fare bene l’esame di coscienza specialmente quello abituale, “che è raccoglimento” (VIII); rappresentare Maria, “imitarla nella santità interiore e dare Gesù al mondo per mezzo delle edizioni” (III); tenere sempre presente il programma e il ﬁne della vita religiosa paolina: “che è uno solo: amare Dio, tutto il resto è mezzo” (X). 

|5|
I
AMARE DIO CON TUTTA LA MENTE
E CON TUTTO IL CUORE

La nostra vita, anche religiosa, tanto vale in quanto ci assicura il paradiso e il paradiso più bello. Ora per questo, occorre che abbiamo sempre in mente il paradiso e che abbiamo sempre in mente il ﬁne di unirci a Dio. E per unirci a Dio nell’eternità, dobbiamo unirci a Dio in questo tempo della vita. Diciamo la preghiera: Cara e tenera mia Madre Maria, tenetemi la vostra mano sul capo, sulla testa, santiﬁcate i miei pensieri, custodite la mia mente1. 

Ecco, come potremmo desiderare la santità, come potremmo noi desiderare il paradiso se non lo conoscessimo? Come potremmo fare la Comunione santamente se non sapessimo che c’è il santissimo Sacramento? Ci vuole la fede nel Sacramento, il quale contiene realmente non del pane ma, dopo la consacrazione, il corpo, il sangue, l’anima, la divinità di Gesù Cristo. Quindi santiﬁcazione della mente, purgata in primo luogo da quello che non è santo e ornata di fede viva, poiché: «Sine ﬁde impossibile est placere Deo»2. Quindi una fede che ci faccia sospirare sulla terra l’unione con Dio, che cioè porti l’amore, che ci faccia sospirare il paradiso: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»3. Il pensiero santo ci porterà a desiderare Dio, ad amare questo Dio; quindi, in secondo luogo santiﬁcazione del cuore. 

Avere il cuore puro. Amare il Signore con tutto il cuore, perché dopo l’amore al Signore con tutta la mente, viene l’amore di tutto il cuore, poi lo spirito di preghiera e di pietà, e terzo la carità verso il prossimo. 

__________

1 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 28. Preghiera recitata ogni giorno, certamente ﬁn dal 1919, dagli alunni della Scuola Tipograﬁ ca di Alba e dalle Figlie di San Paolo.

2 Eb 11,6: «Senza la fede è impossibile essere graditi a Dio». 

3 Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo». 

Ecco, sempre amore al Signore. Amore al Signore, che cosa vuol dire? Vuol dire fare Iddio, il paradiso centro dei nostri desideri, centro delle nostre aspirazioni il Signore, |6| contentare lui. Quindi puriﬁcazione del cuore. Puriﬁcazione del cuore signiﬁ ca puriﬁcare le intenzioni nel lavoro: non intenzioni secondarie di farsi vedere e amare, non sospirare di essere stimati dai superiori o dalle sorelle, ma amati da Dio, non cercare il gusto delle persone nelle cose [che facciamo]. Signiﬁca vuotare il cuore come è descritto nel Vangelo, e interpretato nel magniﬁ co libro Maria nel Vangelo4 e dalle prediche e dai discorsi di S. Bernardino da Siena. Puriﬁcare il cuore dall’orgoglio, dalla superbia, dall’attaccamento a qualche cosa della terra, fosse pure una saponetta profumata. Distaccare il cuore dall’avarizia, dall’ambizione, per volgerne i movimenti verso Dio. Vuotare il cuore dai moti dell’ira: l’ira [sia] contro il peccato! Vuotare il cuore dai movimenti della sensibilità voltandoli verso Dio. E ci può essere l’ambizione: “Io sono la prima, mi hanno messa seconda”... “Mi hanno lodato”, oppure “Mi tengono troppo d’occhio, mi seguono troppo”. Vuotare il cuore da questi sentimenti e desideri. Fosse anche lo studio, la [ricerca della] sapienza: tutto per Iddio! La sapienza ci unisce a Dio quando viene da Dio, la sapienza [come quella] di Maria che non aveva studiato, ma aveva studiato Iddio. Che tutti noi cerchiamo solo Dio, le altre cose in quanto ci portano a Dio. Ci può essere un’anima che con tutta la sua sapienza vada all’inferno. Anche Lucifero aveva tanta sapienza, ma dove è ﬁnito? 

S. Bonaventura avvertiva quel monaco che sapeva far bene la pulizia delle scale: “Oh, se tu ami Iddio più di padre Bonaventura, tu sarai in paradiso più grande di padre Bonaventura”. La scienza è un bene se [è] in ordine a Dio. 

Amare il Signore signiﬁca dunque credere che se voi possedeste anche tutta l’America e non aveste Iddio, sareste le poverelle dell’America. Senza il Signore si è proprio poverelle, si appartiene all’ordine delle “Poverelle”5. Chi invece possiede 

__________

4 Cf Landucci P. C., Maria nel Vangelo, Edizioni Paoline, Roma 1949. 

5 Riferimento alla Congregazione delle Suore delle Poverelle fondate nel 1869 per l’assistenza dei poveri dal beato don Luigi Maria Palazzolo (1827-1883). 

Dio, in Dio possiede tutto, il sommo bene, e possiede l’eterna felicità. Amare davvero Gesù, volere il paradiso con il sommo desiderio dell’anima |7| nostra. E se ti domandassero: Perché fai questo o quello? dovresti rispondere: Perché voglio il paradiso! La gente a cui vi rivolgete, avvicinatela in ordine al paradiso. Il cuore [sia] ordinato al paradiso. 

In modo speciale [vi sia] lo spirito di preghiera. Quando c’è il desiderio della Comunione e si cerca di unirsi e star sempre unite a Gesù, quando si ama il sacramento della Penitenza, [quando] si desidera la Visita al santissimo Sacramento, [quando] ogni giorno si ha la volontà forte di amare il sacro Cuore di Gesù, di unirsi al Crociﬁsso, ecco, tutto questo è sempre amore a Dio. 

Allora cercare il Signore. Amare il Signore con tutto il cuore. Tutto il cuore, e non con un terzo, e non con tre parti. È questo “tutto” che vuole il Signore. La vita religiosa sta nel “tutto”. Non [è amare] creature umane, fosse pure con un amore che è lecito, come nel matrimonio l’amore di una creatura per l’altra. La suora realizza il primo comandamento: «… con tutto il cuore». Quello che distingue la suora non è né il velo, né il portare le ali larghe come le cappellone6, ma è «amare il Signore con tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze»7. [Quindi] spirito di pietà, santiﬁcare veramente il cuore, amore alle anime, come Gesù: «Ecco quel Cuore che tanto ha amato gli uomini e nulla ha risparmiato per essi»8. [È come] vedere certe suore, le quali dopo la propaganda di tanti anni hanno magari i piedi storti, hanno bisogno a volte di cure particolari e di riposo, eppure sembra che niente dia loro pace e conforto se non l’amore all’apostolato. 

Il Cuore di Gesù si è incarnato nel seno di Maria per opera dello Spirito Santo, è vissuto sulla terra, ha sofferto per me. Sei entrata nella vita religiosa perché vuoi essere di Gesù e per la 

__________

6 Don Alberione allude alle Figlie della carità, allora comunemente dette “Cappellone” per il loro tipico copricapo. Furono fondate da S. Vincenzo de’ Paoli (15811660) insieme a S. Luisa de’ Marillac (1591-1660) nel 1633. 

7 Cf Mc 12,30. 

8 Rivelazione del Sacro Cuore a S. Margherita Maria Alacoque (1647-1690), visitandina, apostola della devozione al Sacro Cuore e dell’importanza della riparazione. 

salute degli uomini. E per questi uomini e per la loro salvezza, devi dare la dottrina di Gesù Cristo, perché la carità della Verità è la più sublime delle carità. Quando si fa l’apostolato della preghiera, si prega; quando si fa l’apostolato del buon |8| esempio, si dà buon esempio; quando si fa l’apostolato delle edizioni, si fa l’apostolato delle edizioni. Ecco, abbiamo dei segni di amore di Dio, di amore alle anime, ma quando si viene anche al punto di sacriﬁcarsi e di faticare per le anime, allora non c’è più dubbio che questo amore sia reale. Dunque, l’apostolato per voi è la vita di carità, l’apostolato non è altro che il ﬁore della carità. E siccome vivete per il vostro apostolato oltre che per Gesù, ecco: vivete di amor di Dio. Sempre partire dai pensieri, poi venire al cuore, e poi venire alle opere. Pensare bene di tutte, desiderare di pregare per tutte, parlare in bene di tutte, e fare del bene a tutte nel servizio vicendevole. Procurare la letizia della casa e il bene della casa stessa; conformare la vita alla vita comune, santiﬁcarsi non solo nei tre voti, ma nel conformare la vita alle Costituzioni. La vita comune per voi si completa in tre punti: amare la casa e le persone che compongono la casa. Secondo: amare la Congregazione negli Stati Uniti e le persone che compongono la Congregazione negli Stati Uniti. Terzo: amare tutta la Congregazione, particolarmente la Casa generalizia e chi è a capo nella Casa generalizia. Sentire tre cose: la casa propria, la casa negli Stati Uniti, la Congregazione. Quando c’è questo triplice amore, allora muoiono da sé le piccole diversità di sentimento, quei certi pettegolezzi, la preferenza di essere in una casa o in un’altra, in una nazione o in un’altra, in un ufﬁcio o in un altro; si è tutte a servizio della Congregazione stabilita negli Stati Uniti. Facciamoci della vita religiosa un vero concetto: concentrarci sempre di più e solo nel Signore. La pietà, la preghiera, lo spirito di preghiera, l’orazione in primo luogo. Prima l’orazione, poi l’azione, l’azione deve procedere dall’orazione. Amare prima il Signore; e da questo amore viene l’amore al prossimo. Come dice S. Francesco di Sales: “Io amo il Signore e gli altri, tutti nelle braccia del Signore” 

“Ma io sono la prima, io la seconda”. Il primo |9| nel regno dei cieli è chi si umilia di più. E per umiliarsi di più non c’è bisogno di mettersi a sedere laggiù in fondo al tavolo, perché può essere più umile chi siede al primo posto e può essere più orgoglioso chi siede all’ultimo posto, perché lo stimino niente. Ecco, l’orgoglio è fatto così. 

Vediamo che a volte al posto del cuore c’è forse della gramigna. Quanto perciò è utile l’esame di coscienza, ma fatto bene, non superﬁciale, non quello che ci fa vedere le nostre virtù e disprezzare gli altri. Quando Gesù nella sua vita pubblica vedeva quella gente che si stimava, ha raccontato la parabola del pubblicano e del fariseo e il modo di pregare. Il pubblicano stava in fondo alla chiesa e pregava battendosi il petto, il fariseo [invece] stava davanti, pettoruto, tutto intento a lodarsi: «Io non sono come tutti gli altri»9. 

A volte noi, fatti i nostri conti, ci crediamo quasi superiori a tutti; quando invece c’è la vera umiltà, fatti i conti, uno dice: “Ma io con le grazie ricevute, chissà come mi trovo davanti a Dio!”. Quando infatti il Signore mi chiederà conto dei cinque talenti datimi, può essere che l’altra sia stata fedele, abbia trafﬁcato i suoi due e ne abbia guadagnati altri due; e invece io, con cinque ne abbia guadagnati solo quattro, perché [in me] c’è l’orgoglio, perché non corrispondo alle grazie di Dio. Allora io mi presenterò a Dio con un debito, mentre l’altra si presenta a Dio con i debiti pagati. Ci vuole l’umiltà, l’umiltà vera! Vi benedica dunque Gesù. Amiamo il Signore con tutto il cuore e il prossimo come noi stessi. 

__________

9 Cf Lc 18,9-14. 

II 
AMARE DIO CON TUTTE LE FORZE

La vita interiore richiede in terzo luogo che santiﬁchiamo la volontà e quindi mettiamo in pratica la terza parte del comandamento, primo e principale: «Amerai il Signore Dio tuo con tutte le forze»1. Con tutta la mente, con tutto il cuore, si è già detto; ora con tutte le forze che signiﬁca con tutto l’essere nostro, con tutte le forze intellettuali. 

|10|Ecco, agli inizi non si aveva nessuna idea di vita religiosa e d’altra parte si volevano radunare dei giovani e delle giovani non solo così, ma per la vita religiosa. Allora si compose la Coroncina a San Paolo in cinque punti, [e in ognuno] le grazie da chiedere per vivere [bene] la vita religiosa, per formare alla corrispondenza della grazia, e per ottenere la vittoria su tutto ciò che impedisce la vita religiosa. 

La vita comune è unione di anime che si danno la mano per santiﬁcarsi. E darsi la mano signiﬁca non solo desiderare la santità delle sorelle, ma domandarla al Signore; signiﬁ ca [fare] come gli scalatori che vanno sui monti per quelle passeggiate tanto comuni oggi. Vi è chi precede con la fune, e se uno cade tutti gli altri che sono legati alla medesima fune lo sostengono, però potrebbero anche cadere [tutti] in un precipizio, come è già avvenuto. A volte avviene che chi ha meno buona volontà si collega con chi le è simile. E si conoscono tra di loro subito, e subito si scoprono quelle che hanno meno buona volontà: fanno amicizia e si conﬁdano e si aiutano. E si aiutano, a che cosa? A cadere; e allora [avviene] come nel gioco dei mattoni: di lì a un po’ tutti i mattoni che stavano in piedi sono per terra, a causa di una. Quindi vedere subito e scoprire questo pericolo. Occorre domandare questa grazia. 

__________

1 Cf Mc 12,30. 

Uno dei consigli che ho ricevuto tanto tempo fa al principio della Congregazione era questo: Quando avete bisogno del medico, cercate il miglior medico; quando avete bisogno dell’avvocato, scegliete il miglior avvocato; quando avete bisogno delle macchine, scegliete le migliori macchine; quando avete bisogno delle banche, scegliete le migliori banche. Scegliete sempre il meglio. E così nella vita spirituale: sempre cercare chi fa meglio. 

Secondo: dare a Dio tutte le forze ﬁsiche. Noi dobbiamo guadagnarci il pane con il sudore della nostra fronte come tutti gli altri uomini. Immaginare la vita religiosa come una vita di riposo o di vivere alle spalle degli altri sarebbe mancare al |11| dovere di natura: «Mangerai il pane col sudore della fronte»2. Nessuna si può far santa nella pigrizia. Vedete nella costituzione Sponsa Christi 3, emanata dal santo Padre [Pio XII], per quattro volte egli insiste che tutte le suore lavorino. C’è qualcuna che dice: Ma noi abbiamo da contemplare, suore che s’illudono di passare la giornata in chiesa. Ma allora contemplate anche a mezzogiorno! Invece vogliono qualcosa da mettere in bocca, non è vero? La contemplazione è un lavoro spirituale quanto mai prezioso, ma non bisogna dimenticare che abbiamo anche il corpo, il quale ha bisogno di mangiare. Solo contemplare è trasgredire il dovere fondamentale di guadagnare il pane col sudore della nostra fronte; è tralasciare ciò che ci santiﬁca, voglio dire: piacere e rassomigliare a Dio; ma Dio è il più attivo! Bisogna piacere a Gesù, ma Gesù ha lavorato. Ha lavorato nella sua gioventù con un lavoro faticoso e umile, ha lavorato nell’apostolato, ha lavorato e sofferto, e in tutti i modi ha veramente faticato. Ha faticato nei suoi lunghi viaggi fatti a piedi e, quando si riposava, ad esempio seduto sull’orlo del pozzo, aspettava che arrivasse la samaritana ad attingere l’acqua, perché voleva parlarle e dirle qualcosa che facesse bene all’anima sua, e la convertì. 

Noi allora dobbiamo dare grande peso al lavoro. Il lavoro ordinato si capisce, non quello che può guastare la salute. La 

__________

2 Cf Gen 3,19. 
3 Cf Med. varie 1955, n. 10, nota 23. 

propaganda e l’apostolato tecnico sono regolati da un dato numero di ore, eccetto qualche caso in cui è richiesto lo straordinario, o quando uno si sente veramente male. Se si ha la forza di fare un lavoro e non si arriva a farne un altro, si ha il dovere di fare quello per cui si hanno forze sufﬁcienti. Quante volte giova riposarsi cambiando lavoro! Intanto ci si mette a servizio di Dio e si ristora lo spirito. 

Ho detto: «Amare il Signore con tutte le forze». Abituarsi a servire il Signore con tutte le forze, tutte le forze perché, quando non ci fosse questo amore, non esiste la Figlia |12| di San Paolo. Il nostro padre S. Paolo di quali esempi ha riempito il mondo! E quanto ha faticato, in quanti luoghi è stato, quanto predicava di giorno e quanto lavorava nelle notti per guadagnarsi il pane!4. E si gloriava del suo lavoro! Avrebbe potuto dire: Uso del potere che mi vien da Dio, e siccome lavoro per il Vangelo e per voi, voi dovete mantenermi; ma non l’ha voluto usare5. Vi sono poi persone che esagerano, e magari sentono mali che potrebbero farsi seri e continuano [a lavorare] per delle settimane. Bisogna curarsi! Come a mezzogiorno ci si ferma per mangiare e così poi lavorare di più di nuovo, come alla sera bisogna fermarsi e riposare perché all’indomani si lavori di nuovo, bisogna sempre essere ragionevoli. La cura del nostro corpo è cosa ragionevole, però bisogna abituare il corpo anche al lavoro. Sento dire in tante case (non dico di voi): Se vi sono lavori pesanti, sporchi, che richiedono più sacriﬁcio, invece ci si rivolge sempre a quelle che hanno lavorato di più, che sono più abituate. Abituare anche il corpo [al lavoro]. Se si ascoltano tutti i piccoli malanni, non si è mai in salute di lavorare, perché sempre si ha qualcosa. Forse che noi non siamo ﬁ gli di Adamo? Se tutti i piccoli malanni ci fermassero... Notare bene questo: «Amare il Signore con tutte le forze». Volendoci far sante, la vita comune deve proprio impegnarci a contribuire secondo le nostre attitudini. 

__________

4 Cf 1Ts 2,9. 
5 Cf 1Cor 9,18. 

Quando si ricevono le aspiranti, sempre vedere in che stato di salute sono, [come ] ora è comandato che si facciano visitare i chierici prima di prender Messa, perché la Chiesa non vuoledei ministri per curarli. È vero che hanno ordinato prete un generale che aveva settantatre anni, ma fu solo per dargli una consolazione, perché desiderava il confessionale dove il lavoro è anche pesante. 

Occorre la salute dello spirito, ma anche la salute del corpo, e occorre la volontà di usare [bene] la salute e le forze. In generale nelle case dove si lavora, si ha già una garanzia che |13| una persona laboriosa lavorerà nello spirito e lavorerà nell’apostolato. [Dare] tutte le forze ﬁsiche al Signore, e nello stesso tempo conservarle per poter lavorare più anni per il Signore. Quindi soffrire e non morire per poter lavorare più a lungo per il Signore, e scegliere di rimanere ancora lungo tempo per portare più anime a Dio. 

[Lavorare] con tutte le forze signiﬁca anche con tutta l’intelligenza, ossia mettere a servizio del Signore l’intelligenza. L’apostolato non può essere esercitato sempre allo stesso modo, [perché] l’apostolato progredisce. Occorre che noi studiamo sempre i mezzi migliori e cerchiamo le ﬁgliuole più buone per organizzare l’apostolato, per esempio la propaganda collettiva, e saper poi scegliere le opere da stampare, come stamparle e fare i libri in modo presentabile. Questo è tutto lavoro di apostolato! Per lavoro s’intende anche il lavoro della preghiera, della cucina, della sarta, e anche il lavoro della pulizia e tutti i lavori che Maria faceva. 

Vi sono persone che quanto al lavoro spirituale non ne fanno quasi più, ma il lavoro principale è il lavoro spirituale. Alcune forse pensano: Ora sono arrivata alla meta! Ho i voti perpetui, non è facile che mi mandino via! Anche noi ci facciamo preti, ma il nostro lavoro comincia il giorno che prendiamo Messa. Voi vi fate religiose, ma il lavoro propriamente comincia il giorno della professione perpetua, quando si è arrivate ad avere e possedere tutte le grazie per la santiﬁ cazione. Prima c’erano le grazie per la preparazione, per formare l’anima religiosa; con la professione perpetua si è arrivate sulla buona strada, sulla strada segnata da Dio, ma da lì in avanti bisogna 

percorrerla, e percorrerla con il lavoro interiore, intellettuale, ﬁsico. Se alcune si risparmiano troppo, si ammalano più facilmente, perché il corpo [ha bisogno di] esercizio. Quando il Santo Padre [Pio XII] passeggia, passeggia con una certa sveltezza, quanto comporta la sua età e salute. Quando deve curare la sua salute, lo fa con una certa energia. 

|14| Tutte le nostre forze a Dio! Siete Figlie di San Paolo. Chi ha lavorato più di lui? Ha lavorato intensamente, più di tutti gli Apostoli. E quel suo «laboravi»6, ha due signiﬁ cati: faticare e soffrire. E si paragonava con gli altri Apostoli. Qualcuno potrebbe dire: Ma lo diceva per vanagloria. Gli Apostoli però hanno detto tante cose che li riguardavano, ma per dovere di coscienza. Come il prete deve dire: Non fare così, ma fa’ così… e ascoltami perché ti parlo a nome di Gesù Cristo, a nome di Dio…, come Giovanni che riferisce che gli fu afﬁdata la Madre di Gesù, non è vanagloria, ma è disposizione di Dio che si debbano dire certe cose. A un certo punto la superiora deve dire: Mi hanno messa in questo ufﬁcio e devo compierlo. Devo far valere il diritto e il dovere che ho di disporre le cose.È obbligo di coscienza. 

Adesso non vorrei che nessuna se la prendesse a male di queste cose che ho detto. Sentite, noi vi portiamo nel cuore, nelle intenzioni delle preghiere. Per parte mia io metto tutte le vostre necessità e desideri nel calice, ma arrivate a questa ambizione: essere veramente paoline! Quanti meriti avete già per ciò che avete fatto non solo negli Stati Uniti, ma anche per gli aiuti che avete dato alla Casa Generalizia e a case di altre nazioni! Fare tutto per il Signore, secondo le possibilità, sempre avanti. E se voi avete contribuito così a costruire [il santuario] della Regina degli Apostoli, lei vi manderà le vocazioni. E se voi vi sforzate a fare una casa bella7, il Signore poi vi manderà i passerotti. Il Signore, quando noi siamo buoni, non manda una cosa sola, manda la casa e intanto prepara gli abitanti, noi diciamo: i passerotti al nido. 

__________

6 1Cor 15,10: «Ho faticato». 

7 Don Alberione allude alla casa di Boston inaugurata il 15 giugno 1956 che accolse la comunità di Derby, e divenne casa provinciale, di formazione e sede delle varie attività apostoliche. Cf Il nostro atlante, Figlie di San Paolo, Boston, p. 363. 

III
LA NOSTRA VOCAZIONE

Deo gratias! Abbiamo da ringraziare il Signore per innumerevoli cose, tra le quali vi è questo soggiorno della Prima Maestra fra voi. Nella Prima Maestra voi vedete l’Italia, la Congregazione che è rappresentata con i suoi |15| princìpi di vita 15 religiosa, con i suoi ideali, con il suo apostolato, e soprattutto con l’impegno di praticare il primo articolo delle Costituzioni: attendere a procurare la gloria di Dio, attendere alla santiﬁcazione di ognuna1. 

I motivi per ringraziare sono innumerevoli, ma fra questi ricordiamo i principali: Vi ringrazio di avermi creato, fatto cristiano, condotto in questa Congregazione. Dopo la grazia del Battesimo, per cui siamo diventati cristiani, la grazia della vocazione è la principale della vita, tanto più quando si tratta di una vocazione così bella, vocazione che ci fa partecipare all’ufﬁcio stesso che ebbe Maria. Maria fu corredentrice del genere umano, cioè redense con Gesù Cristo, e per Gesù Cristo il mondo, e la vostra missione è precisamente questa: rappresentare oggi Maria innanzi agli uomini. E come è rappresentata Maria innanzi agli uomini oggi? La nostra statua, la nostra immagine di Maria rappresenta appunto la Vergine benedetta nell’ufﬁcio, nella missione che ebbe: dare Gesù al mondo. Vedete, Maria offre il suo Gesù, il quale tiene nella sua mano il Vangelo, il rotolo del Vangelo, e con la destra indica l’atteggiamento di chi insegna, perché nella tradizione ecclesiastica dei primi secoli della Chiesa, le due dita alzate della destra indicavano non tanto la benedizione quanto l’autorità del Maestroche spiega, che presenta la sua dottrina. È l’atteggiamento del Maestro, come era presso gli antichi. 

__________

1 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953. 

E che cosa voi dovete compiere nel mondo per rappresentare Maria, per imitare Maria? Prima [di tutto] la santità interiore e, dopo, dare Gesù al mondo per mezzo delle edizioni, cioè per mezzo dei periodici, dei libri, della radio, del cinema, della televisione. Oh, noi siamo tanto piccoli e la missione è tanto grande! 

Allora, occorre che noi ci agitiamo molto? Non agitiamoci troppo, perché nessuno con il pensiero e con il desiderio può aggiungere alla sua statura neppure un millimetro. Ma ciò che abbiamo da fare in primo luogo per arrivare a compiere la missione simile a quella di Maria è la santità interiore. |16| Maria non si agitava troppo, Maria entrava in sé, e nella sua preghiera, nell’adempimento della volontà di Dio in ogni istante, nella sua delicatezza di coscienza, nel suo amore a Dio, otteneva al mondo innumerevoli grazie. Infatti il primo apostolato è sempre quello della vita interiore che porta alla preghiera, che porta a dare il buon esempio e ad amare la sofferenza. Ecco, in quella sua missione di preghiera Maria fece suonare l’ora della redenzione del mondo. Mirabile vocazione! Sì, il primo lavoro è sempre quello interiore, cioè il lavoro di emendazione dei difetti, degli attaccamenti, di puriﬁcazione interna da tutto quello che è orgoglio, dalla tendenza eccessiva alla comodità, dalle cose della vita presente. D’altra parte [favorire la ] tendenza ad unirsi con Dio, con Gesù, ad unirsi sempre più con Maria, sempre meglio nell’intimità di Maria. Ecco la bella vocazione che avete! Allora per questo abbiamo da ringraziare il Signore. Qual è dunque la vostra vocazione? La vostra vocazione ha un aspetto generale e cioè la chiamata di Dio alla vita più perfetta. Il Signore sceglie fra le innumerevoli giovani, diciamo così, che vi sono nelle parrocchie, nei paesi e nelle varie nazioni, sceglie i ﬁori che ha creati per sé e li destina a vivere vicino a sé, cioè a vivere ritirati dal mondo e dedicati intieramente al servizio di Dio. La vocazione in generale, quindi, è una scelta che Dio fa di alcune anime predilette che chiama al suo servizio speciale, anime che egli, Dio, ha pensato, ha voluto, ha scelto da tutta l’eternità, e perciò è un atto da parte di Dio di sapienza e di amore speciale. 

Questa vocazione, in generale, che cosa comprende? Comprende amare Iddio con tutta la mente, con tutto il cuore e con tutte le forze2. E sono questi tre “tutto” che costituiscono la verginità della mente, la verginità del cuore, la verginità del corpo, la verginità dello spirito, la verginità della volontà, la piena verginità, così che noi non mescoliamo il bene con il male, parole che vengono da Dio e parole di mormorazione, mescolanza di bene con |17| il male. 
Il Signore chiama alcune anime ad amarlo con tutta la mente, ormai senza nessun pensiero di mondo, ma pensieri di Dio, delle cose che appartengono al servizio di Dio e alla vita nuova intrapresa, al raccoglimento della mente in Dio: scelta una strada non bisogna più studiarne un’altra. Occorre raccogliersi e vedere di seguire bene la strada scelta, percorrerla intieramente ﬁ no alla ﬁne, perché mette capo al paradiso. Non vi conduce a una bella città, ma vi conduce alla città divina, alla celeste Gerusalemme, non a una città di questo mondo, poiché la vita religiosa termina in quella bella città del paradiso che è la vostra patria, la vostra eredità, il vostro bene. Dunque [amare] Dio con tutta la mente. 

Poi con tutto il cuore. Amare solo Gesù, amare solo il paradiso, non le cose che accontentano i sensi, oppure le cose che si riferiscono e solleticano il nostro orgoglio, la nostra comodità, ecc. A Gesù tutto il cuore, tutto, senza riserva, senza riserva! Quando si è dato il cuore a Dio, non bisogna più che noi glielo togliamo di mano, è stato dato a Dio in eterno, perché la professione religiosa è appunto professione di amore a Gesù, e in questo amore si può crescere quotidianamente. 

La vita religiosa inoltre è in generale verginità di volontà: non mettere peccati con buone azioni, no, solo buone azioni che per voi sono l’osservanza religiosa, in sostanza l’adempimento di ciò che di giorno in giorno vi viene detto e stabilito. Che cosa desiderare ancora? Di quale cibo nutrirvi? «Cibus meus est ut faciam voluntatem eius qui misit me: Il mio nutrimento è fare la volontà del Padre mio»3, dice Gesù. Così [deve 

__________

2 Cf Mc 12,30. 
3 Cf Gv 4,34. 

essere per] la persona religiosa: la volontà del Signore, né più in là né più in qua, con semplicità di cuore. Ecco, la vocazione in generale è la chiamata di Dio ad adempiere il primo e principale precetto: «Amare il Signore Iddio con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze, con tutta l’anima». 

La vostra vocazione poi ha delle belle particolarità che vi distinguono dalle altre suore, cioè l’apostolato |18| che costituisce il secondo articolo delle Costituzioni, l’apostolato in cui date prova di carità, di amore. Avete fatto una piccola esposizione delle vostre edizioni che si presenta subito all’occhio di chi entra in casa: molto bene, molto bene! Ma come deve considerarsi? Deve considerarsi come prova di amore alle anime. Vedete, Dio è amatore delle anime. Voi fate la carità non facendo scuola come altre suore a un gruppo di fanciulli e di fanciulle, voi non fate opera di carità negli ospedali, nelle opere caritative in generale, ma la vostra carità è più squisita: date la verità. Questa è la più grande carità, perché è carità alla mente, all’anima, allo spirito. Chi nutre il corpo fa carità, ma l’uomo non è solo corpo, chi nutre l’anima fa una carità più squisita, tanto più squisita quanto è più eccellente l’anima del corpo. Ora si potrebbe dire: Ma anche chi fa scuola fa carità. Certo, fa carità in quanto nutre la mente dell’uomo di verità naturali; però, quanto più sarà buono il cibo che si dà alle anime, tanto più sarà squisita e preziosa la carità. Se nella scuola si insegna la grammatica, l’aritmetica, la geometria, ecc., voi che cosa dovete dare alle anime? Quello che è utile per l’altra vita, cioè le verità soprannaturali. Gesù non è venuto a insegnarci astronomia o a insegnarci geograﬁa, ma è venuto a insegnarci la via del cielo. Così fate voi. La geograﬁa, l’aritmetica e tutte le altre scienze naturali Gesù le ha lasciate da insegnare agli uomini, ai maestri comuni, nelle scuole, e si è riservato per lui la scienza più grande, la più necessaria, la più certa, quella che giova non per vivere qui, ma quella che giova per vivere eternamente felici lassù. Se nelle scuole si formano gli ingegneri, i professori, ecc., nella scuola del Vangelo si fanno i beati del paradiso, i santi, le anime che non pensano a passare una vita felice quaggiù, ma una vita felice, eterna lassù. 

La vostra carità è così alta quanto è più alto ciò che insegnò Gesù Cristo rispetto a quello che insegnano |19| i maestri comuni nelle scuole: la scienza divina, la scienza della salvezza. E non vergognarsi mai: Oh, io non ho studiato! Ma quando si è studiato bene il catechismo, quando si sa il Vangelo, quando si conosce la dottrina della Chiesa, quando si conoscono le verità che salvano, basta per voi a costituirvi vere maestre, maestre di una scienza che Gesù ha riservato a se stesso. Egli volle insegnarla e chiamò altri dicendo: «Andate e predicate quello che avete sentito»4. E mandò i suoi discepoli ad insegnare nel mondo intero. Voglio dire: questa vostra scuola, questo vostro insegnamento per mezzo dei periodici, dei libri, ecc., è immensamente più grande che non l’insegnamento di una scienza naturale in una scuola ordinaria. Quindi, la riconoscenza per la vostra vocazione deve essere più grande. 

Sì, sentire il beneﬁcio che il Signore vi ha concesso, sentire l’obbligo di corrispondere alla voce di Dio, essere santamente orgogliose della vocazione, ciò signiﬁca pensare come Maria: «Mi fece cose grandi colui che è potente, cioè Dio, perché ha considerato la nullità della sua serva»5. Il Signore ha fatto a voi cose grandi, perché ha veduto che voi eravate nulla, e ha avuto misericordia di voi e vi ha dato veramente grazie eccezionali. Perciò riconoscenza per la vocazione. 

Questa riconoscenza come si manifesta? Non è una parola soltanto, ma deve essere una vita: vivere la vita paolina, questa è la riconoscenza a Dio. Il Deo gratias è qualcosa che dobbiamo dire, e tanto più sarà meritorio quanto più nasce da sentimento di amore verso il Signore nostro Padre, ma soprattutto il Signore aspetta da voi una vita paolina. Paolina: che cosa signiﬁca? Paolina signiﬁca che si vivano le Costituzioni in primo luogo, cioè si studino, si meditino, si pratichino le Costituzioni, si prenda tutto quell’indirizzo, tutto quel complesso di insegnamenti, di usi, di modi di pregare che avete trovato in Congregazione, [così da] pensare come la Congregazione, cioè essere strettamente uniti alla Congregazione: nella |20| vite il ramo 
__________
4 Cf Mt 28,19-20. 
5 Cf Lc 1,48-49. 

per dare frutto deve essere unito alla vite stessa, tagliato non serve, secca e può essere buttato nel fuoco. Essere strettamente unite alla Congregazione! Essa è stata voluta da Dio non come la pensiamo noi, ma quale è stata voluta da Dio! Più vivrete intieramente lo spirito paolino, più sarete sante e felici perché, una volta abbracciata una vita, si può farsi sante solamente col vivere bene questa vita, e viverla il meglio possibile. 

Pensare come la Congregazione, amare ciò che la Congregazione ama, compiere le opere della Congregazione, vivere sempre più nello spirito di S. Paolo, del Maestro divino e della Regina degli Apostoli: ecco la vita paolina! 

Abbiate sempre una grande sete di voler conoscere e sapere che cos’è lo spirito paolino: è lo spirito della Congregazione, e per questa sete fare tesoro di ogni parola buona che viene detta, di ogni insegnamento che viene dato, di ogni suggerimento che ricevete, far tesoro di tutto, perché la vostra vita si compone di piccole cose. Come si compone di piccoli minuti il tempo della nostra esistenza, così la nostra vita spirituale si compone di piccole cose che messe tutte assieme formano la vita paolina. Occorre avere questa delicatezza, questa attenzione: sempre l’occhio rivolto a Dio, sempre l’orecchio pronto a sentire, sempre il cuore pronto a ricevere, sempre le mani pronte ad operare in letizia, con l’occhio al cielo, sotto lo sguardo di Maria Regina Apostolorum per cui avete lavorato, e sempre più interessate a quelli che sono gli interessi della Congregazione. Ad esempio, come siete state interessate al Santuario Regina Apostolorum, così ora [siate] interessate alla costruzione della vostra casa, che deve essere veramente il giardino dove ﬁoriranno rose e viole e gigli, e da dove Gesù vorrà illuminare le anime, perché lui è luce e vuole per mezzo di noi illuminare gli uomini. 

Riconoscenza [quindi] per la vocazione, amore alla vocazione, vivere la vocazione, viverla sempre meglio. È questa la via sicura per il paradiso dove terminerà questa vita, terminerà |21| con l’ultima apertura di bocca, l’ultimo respiro, ma in quel momento la bocca si aprirà per cantare le lodi di Dio in paradiso, per cantare il Magniﬁcat con Maria in cielo. Coraggio, dunque, sempre più coraggio! Noi non dobbiamo guardare 

gli esempi che non sono buoni, dobbiamo sempre guardare gli esempi che sono buoni, cioè di chi vive veramente la vita paolina, ricordando che si può vivere il cento per cento, e anche solamente il novanta, l’ottanta, il dieci per cento, e si può vivere anche contrariamente alla vita paolina. Non chi fa dei bei propositi riceve il premio, ma chi li mette in pratica; non chi fa la professione riceve il premio, ma il premio si dà a chi persevera, senza discussione, senza fare eccezioni, con generosità. Intanto la Famiglia Paolina si ricostituisce in paradiso dove già altre sorelle vi aspettano e sono nel godimento, e dove sarete [anche voi] sempre felici. Ma queste non sono parole che si dicono, è la storia della nostra vocazione, la chiamata di Dio, la corrispondenza alla vocazione ﬁno in punto di morte. Poi [ci sarà] l’ingresso in paradiso dove la Famiglia Paolina sarà costituita per tutta l’eternità, indissolubilmente e nella piena beatitudine, con S. Paolo e con la Regina Apostolorum attorno al Maestro divino. 

IV 
SANTA TECLA 

Riguardo a S. Tecla1, questa ﬁglia prediletta e fedelissima di S. Paolo, abbiamo da compiere tre doveri o tre atti di devozione. Il primo atto di devozione consiste nell’ammirare le sue virtù e i doni che ebbe da Dio. Secondo, imitarla negli esempi santissimi che ella ci ha lasciato, e terzo pregarla con fede perché ci renda discepoli di S. Paolo come ella è stata discepola fedelissima dell’Apostolo. 

Primo: ammirare le sue virtù. Le virtù di S. Tecla sono particolarmente due e cioè la virtù della castità e della pazienza. 

S. Tecla fu vergine, e perché voleva conservare intemerato il suo giglio ebbe da soffrire |22| persecuzioni. Vi è una verginità che è favorita da tante circostanze e sempre meritoria, ma quando la verginità è combattuta e viene conservata a costo di molto sacriﬁcio, allora non solo il giglio è bianco, ma il giglio è ancora segnato di rosso, cioè dei sacriﬁci e delle sofferenze che si sopportano per conservarlo sempre puro. Voglio dire: conservare la verginità nella vita claustrale, nella vita puramente contemplativa è grande merito, dove lo Sposo divino, l’Agnello, si forma delle corone di vergini, ma conservarla in mezzo ai pericoli e fra tanti contatti che si hanno nel mondo e particolarmente nell’esercizio moderato del nostro apostolato, questo è merito sopra merito. Ad esempio, saperci regolare nel cinema, negli spettacoli, saper regolare l’uso della radio e delle sue trasmissioni, ed ugualmente della televisione, e ancor prima, ciò che è già stato detto e più chiaro, regolarci nelle letture, questo 

__________

1 Tecla (sec. I), convertita da S. Paolo. Nel racconto della vita di S. Tecla c’è ben poco di storico. È fuori dubbio che sia veramente esistita, come è attestato dai martirologi antichi e da monumenti di ogni epoca. Il suo culto, iniziato a Seleucia, siè diffuso sia in Oriente che in Occidente. Ciò che ha contribuito ad oscurare la verità storica della santa è stato il racconto apocrifo Acta Pauli et Theclae, composto da unpresbitero dell’Asia Minore negli ultimi decenni del II secolo. 

è un nuovo merito: un merito che non possono conoscere le vergini claustrali. 

Poi, conservare intatto il giglio in mezzo ai contatti che si hanno con il mondo, particolarmente in certi ambienti. Qui già vi sono difﬁcoltà, altrove è ancora molto più difﬁcile, perché i contatti sono più pericolosi, e vi è un tenore di vita che lusinga e provoca al male. Ecco, la verginità è tanto gloriosa quanto più è pura da una parte, e quanto più si conserva superando difﬁcoltà. 

S. Tecla ebbe da soffrire martìri per conservare la sua innocenza, il suo candore: viveva in un mondo pagano più corrotto del mondo attuale e certo incontrò più pericoli di quelli che se ne incontrano oggi. Quante difﬁcoltà ebbe tra la parentela che era tutta guidata da idee pagane! Quindi, ammirare la sua purezza, ammirare questa sua costanza nel voler rimanere in eterno sposa di Gesù Cristo. 

D’altra parte ammirare la sua pazienza: quanti martìri subì! Certamente qui abbiamo da ricordare le parole che diciamo nel Breviario e che nella loro sostanza ci vengono dalla |23| Scrittura: «Signore, tu che anche al sesso che si chiama debole, che è la donna, hai dato la vittoria del martirio…»2. S. Tecla si può paragonare nella sua costanza a S. Agnese3 la quale giovanissima offrì la sua vita, tutto il suo ricco avvenire, e fu interamente e sempre di Gesù. S. Ambrogio parlando di lei diceva che era così piccola che anche il carneﬁce non sapeva dove colpirla, ma ella era già preparata al martirio perché investita dallo Spirito Santo4. 

Vi sono anime investite dallo Spirito Santo che non operano mai per nessun motivo umano. Hanno un interno amore a Gesù, una dedizione così generosa e completa che tutto è in ordine a Dio. Non passa nella loro mente il pensiero di far qualcosa per la terra, o per il denaro, o per essere ammirate, oppure per una soddisfazione naturale: sono state prese da 

__________

2 Cf Breviarium Romanum, Memoria di S. Agata, 5 febbraio. Oremus. 

3 Agnese, nobile fanciulla romana, appena tredicenne fu decapitata perché cristiana, verso il 304, nel periodo delle persecuzioni di Diocleziano.

4 Dal Trattato Sulle vergini di S. Ambrogio in Breviarium Romanum, 21 gennaio, Matutinum, II Nocturno, Lectio V. 

Gesù, come dice S. Paolo5. Vi sono anime che sono afferrate da Gesù, anime che nelle meditazioni, nelle loro comunicazioni con Gesù, tanto nella Comunione che nella Visita, sono investite dallo Spirito Santo, e non solo sentono che è vero che Gesù le attrae, le conquista, ma sentono che Gesù vuole loro parlare, indicare le vie della perfezione e della santità in maniera più ammirabile, e sono elevate a conoscere anche misteri alti, pure essendo persone a volte senza studio. L’anima si sente investita e presa da Gesù e dallo Spirito Santo, e tende a una perfezione sempre più alta. Allora diviene anche libera da certi movimenti e da certe norme, perché ottiene già quello che le norme porterebbero a conseguire. Può essere che un’anima la Visita non la faccia secondo le tre parti indicate. Perché quando ottiene già il ﬁne che è l’unione con Dio, allora in quell’intima comunione con Gesù può aver già ottenuto tutto il frutto dell’adorazione. A volte non si fa la Visita perché non si entra in comunicazione con Gesù; la Visita incomincia quando si entra in comunicazione con Gesù. Non è tanto [il tempo di un’] ora che |24| costituisce la Visita, ma è l’ora spesa in intima comunicazione con Gesù. Allora nessuna anima deve fermarsi, lo Spirito Santo non passa soltanto attraverso a tutte le regole comuni. Sono sette i sacramenti, ma lo Spirito Santo non lega il modo di comunicare la sua grazia a quei sette rigagnoli. Lo Spirito Santo è libero, e allora farsi piccole e domandare al Signore di essere illuminate da lui. A volte per aiutare alcune anime a tendere alla perfezione le tratteniamo, a volte invece vediamo certe anime che rimangono indietro perché non vogliono lavorare spiritual-mente. Occorre sempre tenere una via di mezzo per rispettare l’azione dello Spirito Santo nelle anime, per indovinarla, assecondarla, favorirla, svilupparla. Sì, S. Tecla è una di quelle anime, così investita dallo Spirito Santo che niente temeva, né il fuoco, né la spada, niente. E anche quando condusse una vita che si poteva dire solitaria, ella comunicava con lo Spirito Santo più intimamente ancora. 

__________

5 Cf Fil 3,12. 

Ammirare questa santa e imitarla in due cose: nella delicatezza di coscienza da una parte e, secondo, nella fortezza, nella pazienza. Fortezza a sopportare, pazienza a sopportare, perché tutti abbiamo qualcosa da soffrire. Il Signore, quando elegge un’anima a grande santità, presenta sempre croci. La croce è il segno dell’amore verso Dio, la croce portata con pazienza è il segno del nostro amore verso Dio, e le anime si perfezionano con il sacriﬁcio. Quali sono le anime che appartengono a Gesù? Quelle che hanno crociﬁsso la loro carne, crociﬁsso cioè i loro desideri, i loro voleri, tutto quello che è terreno, quello che è umano per dare tutto a Gesù, coloro che hanno crociﬁ sso specialmente la loro volontà che è sempre più difﬁ cile conservare totalmente soggetta al volere di Dio. 

Poi pregare S. Tecla. Pregarla domandando in primo luogo lo spirito dell’apostolato. Ella convertì tante persone con la sua parola. Domandare a S. Tecla la grazia del raccoglimento: ella sapeva isolarsi, appartarsi, per conservare la sua unione con Dio. |25| Mentre era fedele ai doveri sociali sapeva pure trovare luoghi solitari per entrare in comunicazione con Dio. Domandare lo spirito di raccoglimento. 

Abbiamo da chiedere poi a S. Tecla amore vivo e intenso a S. Paolo. S. Tecla fu docilissima all’Apostolo, lo seguì in ogni cosa e anche in ciò che S. Paolo le indicò come la via più perfetta, cioè rinunziare allo sposo terreno per conquistare lo sposo celeste che è fedele non solo ﬁno alla morte, ma è fedele per tutta l’eternità. 

Domandare la grazia di leggere bene la vita di S. Paolo, di meditare le sue lettere, di conﬁdare nella sua protezione, perché ella è veramente la ﬁglia modello di S. Paolo e, in qualche maniera, si può dire che fu colei che prevenne la famiglia delle Figlie di San Paolo, secondo quanto abbiamo [appreso] dalla storia e dalla tradizione. 

Essere vere Figlie di San Paolo secondo le Costituzioni. 

S. Tecla, illuminata da Dio e molto studiosa, ci è modello anche in questo: conoscere profondamente il cristianesimo, cioè il catechismo per acquistare una cultura religiosa più estesa. Quando si fa propaganda non c’è da presentare soltanto il libro, ma la suora deve conoscere che cosa contiene il libro, 

non nelle singole pagine, ma sommariamente, dalla prefazione, dall’indice o dalla recensione, se non è possibile leggere il libro intero, o non conviene leggerlo interamente. Arrivare a una propaganda sempre più intelligente, possibilmente alla propaganda collettiva. Fare gran conto del sapere, se noi non progrediamo nel sapere, poco per volta restiamo indietro, e saremmo come quei medici che hanno preso la laurea trent’anni fa. Ora la medicina ha progredito tanto, e nessuno andrebbe più da un tal medico, perché anzitutto non conoscerebbe moltissime malattie e tanto più non conoscerebbe i rimedi. 

Bisogna essere aggiornate e accompagnare il popolo, il mondo, secondo l’evoluzione scientiﬁca. Chi non vuol saperne affatto di aggiornamento vivrebbe come |26| sette secoli fa quando un istituto [religioso] aveva la regola di andar sempre a piedi. Adesso naturalmente avranno preso la bicicletta per arrivare per tempo dagli ammalati [...]6. Noi dobbiamo essere aggiornati: L’Osservatore Romano, gli Acta Apostolicae Sedis devono essere conosciuti [almeno] nella loro sostanza. Non dico che si debbano leggere le notizie per divertimento, ma non è possibile essere maestre quando non si sanno e non si conoscono le cose. Occorre che noi ci aggiorniamo. Gli Esercizi spirituali di aggiornamento, tenuti alle superiore a Roma poco tempo fa7, hanno prodotto un gran bene: le ﬁglie tornavano a casa così serene che sembravano quasi tutte ringiovanite. L’aggiornamento fa ringiovanire, bisogna sempre conservare lo spirito giovane, perché non possiamo comprimere le anime, e non possiamo accompagnare le anime se non le capiamo, se non conosciamo la loro psicologia, la loro mentalità e tutto quel complesso di cose che la vita oggi comporta. Chi mai adesso adopererebbe le macchine [da stampa] del 1914? Allora si stampavano ottocento fogli in un’ora quando la macchina andava bene. Adesso tutto è diventato automatico e si produce molto di più di una volta. 

__________

6 Originale: farebbe la stessa ﬁgura. 
7 Don Alberione allude alla Settimana di aggiornamento, tenuta a Roma nella seconda metà di luglio 1955. Cf ApC, pp. 521-522. 

Ecco, meditare queste cose leggendo la vita di S. Tecla come ce la dipinge l’apocrifo: ai piedi di S. Paolo, intenta, quasi assetata della verità che gustava man mano che S. Paolo la predicava. Oh, le Figlie di San Paolo possono considerare S. Tecla come la loro prima sorella e nello stesso tempo come la loro santa protettrice! 
V
DARE TUTTO A DIO

Quest’oggi celebriamo la festa di S. Brigida1 che passò per tutti gli stati, possiamo dire, della donna: prima giovane esemplare, poi sposa fedelissima, madre esemplare poi, defunto il marito, religiosa osservantissima. Il Signore le concesse di passare per tutti gli stati, diciamo, |27| che sono indicati nella teologia ascetica e mistica, perché praticò ogni virtù ed ebbe intimità con Gesù, particolarmente con la passione di Gesù. Lavorò nel nord dell’Europa, in Palestina, in Spagna, a Roma e altrove, e sempre progredì nella virtù, nella santità e nell’intimità con Gesù crociﬁ sso, dolente. Ora fermiamoci a considerare il Vangelo assegnato a questa festa. Il Vangelo dice che il regno dei cieli è simile a un uomo il quale scoprì in un campo un tesoro di gran valore. Il campo non era suo ed egli non poteva portarsi via il tesoro; allora andò, vendette tutto quello che aveva e ricavò la somma necessaria. Acquistò il campo, e acquistando il campo, divenne suo il tesoro2. Poi il regno dei cieli è assomigliato ad un uomo il quale va in cerca di perle preziose, e fra le altre ne scopre una che aveva un grandissimo valore. Allora vendette tutto quello che aveva e mise insieme la somma necessaria per comperare quella perla preziosissima3, e fu ricco. Il regno dei cieli è ancora assomigliato a un uomo che sta pescando con altri sul mare, con la sua barca, con le sue reti; e la pesca riesce bene, e riempie la navicella di pesci, e spinta la navicella sopra la riva, comincia a distinguere pesce da pesce: prende i pesci 

__________

1 Brigida di Svezia (1303-1373), principessa, religiosa, fondatrice dell’Ordine del S. Salvatore. Nel calendario liturgico del tempo la memoria di Santa Brigida era celebrata l’8 ottobre. 

2 Cf Mt 13,44. 

3 Cf Mt 13,45-46. 

cattivi e li butta via, prende i pesci buoni e li mette nei vasi, nei panieri, perché vuol venderli; alcuni poi serviranno per il suo nutrimento. Così sarà alla ﬁne del mondo: gli angeli discenderanno dal cielo e separeranno le anime buone dalle anime cattive, le anime buone per il paradiso, le anime cattive, cioè i cattivi, saranno mandati nell’inferno4. Chissà, perché la Chiesa ha assegnato per questa festa questo tratto di Vangelo! Bisogna connetterlo con l’epistola che è presa da S. Paolo il quale scrive che i preti siano aiutati dalle donne, da quelle che allora si chiamavano diaconesse, che in sostanza corrispondono presso a poco alle suore di oggi. Esse aiutavano i sacerdoti dove potevano, |28| nei vari ministeri, per esempio facevano il catechismo, assistevano al Battesimo, curavano il canto nella chiesa, avvicinavano i peccatori, distribuivano le elemosine. S. Paolo dice: «Onora le vedove se sono veramente vedove»5, e poi dice come si devono riconoscere le vedove degne di diventare diaconesse, cioè che fra le altre cose abbiano sessant’anni, perché i ministeri da compiere erano ministeri delicati6. Oh, sempre la Chiesa ha avuto questo pensiero: l’unione tra il sacerdote e le donne (le Marie), ossia le suore che si consacrano alle opere buone, ad aiutare le anime. Ecco, il concetto fondamentale è sempre lo stesso: l’unione tra il sacerdote e la suora, e la debita separazione, la debita distanza, punto delicato, ma necessario da rispettarsi. 

Che cosa vuol poi dire il Vangelo quando parla di un uomo il quale trova un tesoro, vende tutto il suo, e mette insieme la somma necessaria per comperare il campo? Questa parte del Vangelo indica l’anima che, avendo meditato bene la vita eterna, il paradiso, il tesoro della grazia di Dio, la vanità del mondo e di tutto quel che il mondo può dare, lascia tutto, si consacra a Dio, si fa suora. Lascia la famiglia, lascia l’avvenire che può a volte anche essere lusinghiero, lascia la sua volontà che è [la cosa] più difﬁcile da lasciare, lascia tutte le tendenze che non sono buone, lascia i beni della terra, quindi fa i voti di ub-
__________

4 Cf Mt 13,47-50. 
5 Cf 1Tm 5,3. 
6 Cf 1Tm 5,5-16. 
bidienza, castità e povertà, e si consacra tutta a Dio: Tutta mi offro, dono e consacro. Per che cosa? Per il gran tesoro della santità, di una grazia più abbondante, di una vita spirituale più rigogliosa, di un paradiso più sicuro e più bello. 

Allora ci chiediamo: Abbiamo lasciato [veramente] tutto per questo tesoro che è la santità, che è il paradiso? Possiamo domandarci: Ci siamo veramente distaccati dal mondo? Vi sono anime le quali si consacrano a Dio, entrano in convento, ma guardano spesso ancora il mondo dalla ﬁnestra, e si lasciano ancora un pochettino attrarre. |29| Qualche volta hanno come dei sentimenti di invidia per quello che possono vedere di buono, di bello, di soddisfacente per chi è rimasta nel mondo. Questo che cosa vuol dire? Vuol dire chiudere la porta del convento e lasciare la ﬁnestra aperta. Questo vuol dire pretendere di camminare su due strade, essere un po’ di Dio e un po’ ancora del mondo, della famiglia, persone le quali tutte le volte che trovano difﬁcoltà in convento vanno dicendo: Oh, potevo rimanere nell’altra vita! Oh, se non mi permettono queste cose, mi proibiscono quelle, ritorno là da dove son venuta! E non arrivano mai ad essere totalmente di Dio. Hanno portato con sé in convento, nascosta nel proprio cuore, la propria volontà. Allora non si è dato tutto a Dio! Se si fossero almeno lasciate delle grandi ricchezze, quindi fatti dei grandi sacriﬁ ci, sarebbe già segno che veramente si è amato il Signore più delle cose della terra, ma giacché spesso non si sono lasciate grandi ricchezze, almeno si lasci quel che è più prezioso, immensamente più prezioso: la volontà. 

S. Francesco [d’Assisi] vuole che prima di tutto si lasci ogni avere, e Gesù metteva come condizione per chi voleva seguirlo la povertà: «Hai ancora una cosa che ti manca; va’, vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri, poi vieni e seguimi»7. E all’altro giovane che voleva seguirlo fece la stessa dichiarazione, ma ancor più chiaramente: «Tu vuoi seguirmi, ma sai che io non ho nulla? Gli uccelli hanno i nidi, le volpi hanno le tane, ma il Figlio dell’uomo non ha neppure una 

__________

7 Cf Mt 19,21. 

pietra su cui mettere la testa per prendere un po’ di riposo»8. Voleva dire, quindi: povertà. 

Secondo: che cosa signiﬁca quell’uomo che trova una perla preziosissima, ne riconosce il gran valore, vende tutto e con quello che ricava compra la perla preziosissima? [Si narra che] un generale di Francia trovò una perla preziosissima e la conservava gelosamente e, poiché costituiva da sola una ricchezza, vi aveva fatto scrivere sopra: Chi mi possiede non sarà più povero. 

|30| Oh, è naturale che una ﬁgliola giovane cerchi la felicità, cioè la perla preziosissima. Tutti siamo nati per la felicità, e il Signore ci ha invitato a conseguire la felicità eterna, la beatitudine stessa che gode Iddio. Questa è veramente la perla preziosissima: il paradiso! 

Ora noi consideriamo che facendo i voti abbiamo trovato la perla preziosissima e abbiamo detto generosamente: Ecco, d’ora in avanti io lavorerò solo per Dio, per il cielo. Adesso però ci facciamo la domanda: Lavoro per guadagnare la vita eterna? Quell’uomo rinunziò a tutto quello che aveva e a tutto ciò che gli era caro. Noi veramente ci dedichiamo al Signore con tutte le forze? Che cosa vuol dire: lavorare con tutte le forze? Vuol dire mettere la mente, mettere il cuore, metter la volontà nella vita e nell’osservanza religiosa, nell’apostolato. La mente non vada a vagare e a divagarsi in sciocchezze, perché ti sei data a Dio e hai detto: «Tutta mi consacro», ossia metto in primo luogo la mente a servizio di Dio. Questo signiﬁca studiare il catechismo, meditare le cose sante, aumentare la fede e pensare a ciò che riguarda la nostra vita, particolarmente alle Costituzioni, agli avvisi ricevuti, agl’indirizzi dati, ecc.: la mente fermata lì. Sovente perché i nostri pensieri non sono veduti, può nascere la tentazione: Oh, tanto nessuno sa quel che io penso! No, Dio ci vede dentro! 

Dare tutto il cuore a Dio signiﬁca amare solo il Signore. Non più sensibilità, ma distacco, un muro forte fra il mondo, le persone del mondo e la suora: tutto il cuore a Dio! Più escludiamo le tendenze del cuore alle cose e alle persone del mondo 

__________

8 Cf Mt 8,19-20. 

e più il nostro cuore è di Dio, e Gesù lo occupa. Ma chi si sbilancia sempre fra il mondo e Dio ﬁnisce col non piacer né al mondo né a Dio, perdere tanti meriti, e a non goder mai le consolazioni della vita religiosa. Tutto il cuore al Signore: un cuore pio, un cuore umile, un cuore docile, un cuore generoso secondo il cuore di Maria. Dare tutto al Signore: anche le forze, la salute, le giornate, il tempo, i minuti, le forze ﬁsiche e le forze |31| anche morali, intellettuali. Quell’uomo vendette tutto per la perla preziosa. Dare tutto al Signore per il paradiso. Ormai ci siamo fatti un programma: io non ho parte con il mondo, con la mia famiglia, non ho da cercare la mia soddisfazione, io ho votato tutta la mia vita per il cielo, per un bel paradiso. I miei beni sono lassù, perché il Signore non ci paga subito, ma ci paga abbondantemente in eterno. Se al sabato non si riceve la paga benché si è lavorato, questa paga non viene perduta, viene accumulata per il giorno della ricompensa. Vigilare perché i nostri pensieri siano sempre elevati al cielo, guardare il cielo, alla ricompensa eterna. In terzo luogo poi il Vangelo ci parla di quell’uomo che pescava ed ebbe una buona pesca, e spinta la barca sulla riva, separò i pesci buoni dai cattivi. Così sarà alla ﬁne del mondo, gli angeli separeranno i buoni dai cattivi9. Chissà perché la liturgia ha ancora messo questo terzo punto del Vangelo! Si potrebbe dire solamente che vi sono dei buoni cristiani e dei cristiani non buoni. Si potrebbe solamente dire che vi sono degli uomini che seguono la religione cattolica e vivono onestamente, cristianamente, e degli altri che non vivono onestamente. Non potrebbe anche darsi che questo punto voglia ricordare che vi sono delle persone consacrate a Dio che corrispondono alla loro vocazione, e delle persone consacrate a Dio ma che non corrispondono alla loro vocazione? Quell’uomo aveva raccolto molti pesci, ma non tutti servivano, quindi quelli cattivi li gettava via, e quelli buoni li riservava per la propria nutrizione o per la vendita. Allora bisogna che siamo veramente religiosi, religiosi buoni, perché Giuda con la propria vocazione non era solo religioso, era an-
__________

9 Cf Mt 13,47-49. 

che apostolo, e aveva avuto delle conﬁdenze dal Maestro divino: aveva fatto l’economo, in sostanza. E come avvenne che non corrispose? Gesù di lui disse: «Era meglio che quest’uomo non fosse nato»10, perché almeno non sarebbe caduto nell’inferno. Meglio non esistere, voleva dire, che dannarsi. I buoni andranno |32| in cielo, in paradiso. Pensate quante suore, quante religiose sono già lassù in cielo gloriose, felici! Quanti apostoli, quante vergini, quante suore hanno lavorato in tutti i campi, nelle opere caritative, nelle opere di istruzione, nelle opere missionarie, nelle opere delle edizioni, della stampa, ecc. Oh, e sono già lassù in cielo! Coraggio, dunque! Essere suore veramente fedelissime, veramente fervorose, suore ﬁno al fondo dell’anima, oggi, sempre, onde possiate un giorno essere lassù unite alle tante altre suore che già godono il premio delle loro fatiche. La loro gloria è molto superiore alla gloria dei semplici fedeli anche buoni. La suora avrà un premio molto più grande. Coraggio quindi, sempre guardare al cielo, e pregando andare avanti con generosità, con fedeltà piena al Signore. 

Ripetere ogni giorno la consacrazione con i santi voti, anche brevemente, particolarmente nei momenti difﬁcili: «Io tutto mi dono, offro e consacro al Signore, mente, volontà, cuore, occhi, udito, corpo, lingua, tutto al Signore!». 

__________

10 Cf Mt 26,24. 

VI 
IL PARADISO 

[I. Aumentare la fede pensando al paradiso] 
Mi avete chiesto un ritiro mensile1, dovrebbe essere di tre prediche, allora facciamone tre in una. 

La prima predica riguarda il paradiso. Noi siamo creati per il cielo, il Padre celeste ci ha creati, ci ha messo sulla terra perché noi possiamo dargli prova di amore, di fede, di osservanza della sua legge, di fedeltà, poi ci attende in paradiso. La vita presente è una prova e c’è chi subisce bene la prova e chi non la subisce bene, come vi sono degli studenti che alla ﬁ ne son promossi perché hanno studiato, e vi sono degli studenti che non sono promossi perché non hanno studiato. 

Vi sono due vie: vi è la via stretta che conduce al paradiso, e vi è la via larga che conduce all’inferno. Che cosa vuol dire via stretta? Via che richiede sacriﬁ cio, mortiﬁ cazione e dedizione, dedizione ai nostri doveri, via che importa che noi rinneghiamo noi stessi: dominiamo gli |33| occhi, la lingua, l’udito, il cuore, la fantasia, la mente. Dice S. Paolo: «Quali sono le anime che appartengono a Gesù Cristo? Sono quelle che crociﬁggono la propria carne e i propri desideri, i propri gusti»2. Crociﬁ ggerli signiﬁ ca mortiﬁcarli, ossia rinnegarsi in quello che il senso, il cuore chiede: questa è la via stretta. Vi è poi la via larga, la via della libertà eccessiva, esagerata, la via dove non si osservano i comandamenti di Dio, né 

__________

1 Ritiro tenuto il 5-6.10.1955, ma dal testo risulta che la meditazione è stata tenuta il giorno dopo la festa di S. Francesco. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an  16b ac 29a. Alcuni periodi hanno richiesto l’intervento delle curatrici per conservare il senso.

2 Cf Gal 5,24. 

si adempiono i propositi, i voti; questa via larga è più comoda per vivere, ma non è la più sicura per morire, per l’eternità. Se ci stanno davanti due vie, la via buona e la via cattiva, il Signore soggiunge: «Elige ergo vitam»3, cioè ti sta davanti la perdizione eterna, l’eterna dannazione, e ti sta davanti l’eterna salvezza, la vita eterna. Eleggi, scegli dunque, la vita eterna cioè il paradiso. 

Non guardiamo soltanto alle cose presenti. Vi sono tante giovani che vivono più di fantasia che di pensiero, di convinzione, di ragionamento, si lasciano guidare dalle impressioni del mondo, dalle apparenze, dalla voglia di soddisfare le proprie passioni e dimenticano il cielo. S. Paolo dice: «Non considerate quello che vedete e che attrae, ma considerate quello che non si vede e ciò che deve guadagnare tutto il nostro animo, tutto il nostro spirito, cioè il paradiso»4. Credo la vita eterna, il cielo. Arrivare ﬁno al punto: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»5, desidero di chiudere presto la mia vita per svegliarmi con Cristo in paradiso. S. Francesco d’Assisi, che abbiamo celebrato ieri, è morto recitando quel versetto del salmo: «I giusti, i santi mi aspettano in Paradiso perché anch’io andrò a ricevere il premio con loro»6. Le vostre sorelle che vi hanno già preceduto in paradiso, tante vergini che hanno santiﬁcato i loro anni giovanili e si sono offerte al Signore, vi aspettano in paradiso. Allora, coraggio, paradiso! Questo è il canto dell’esule. Noi siamo esuli ﬁgli di Eva, gementi e piangenti su questa terra7, perché tante cose vediamo che non vanno bene, tante cose vorremmo fare ma non |34| sempre ci riusciamo e ci sentiamo anche tanto inclinati al male. 

Rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi, guardami con occhio buono, o Madre, e dopo questo esilio mostrami Gesù in paradiso. Una ﬁglia mi ha risposto: “Ma io vorrei vederlo già anche sulla terra”. E me l’ha scritto con convinzione. 

__________

3 Cf Dt 30,19: «Scegli dunque la vita».
4 Cf Col 3,1-2. 
5 Cf Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo».
6 Cf Sal 142,8: «I giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia». 
7 Espressione della Salve Regina. 

“Lo vedrai se hai fede”. Le anime che fanno bene la Visita entrano in intimità con Gesù, si sentono prese da Gesù, parlano a Gesù con conﬁdenza, lo sentono, accolgono le risposte che egli dà, e avvertono che egli comunica loro lo Spirito Santo, una fede più viva, un amore più intenso e una speranza più sicura; camminano nella certezza: Sono sulla via della santità, voglio continuare. La vita paolina è una via di santità doppia, cioè del doppio merito che si può acquistare sulla terra e del doppio premio che si può ottenere in paradiso. Quale doppio merito? Far bene noi, e insegnare agli altri. E si ha un premio perché noi abbiamo fatto bene, e un secondo premio per il bene fatto agli altri. In paradiso quindi, dice S. Francesco di Sales, quelli che hanno insegnato bene e specialmente hanno scritto bene, ricevono come una seconda gloria, che si chiama aureola di gloria. 

Ora, svegliandosi al mattino, vedere di pensare al paradiso: Ecco, entro nel mio lavoro quotidiano, cominciano le mie occupazioni, che cosa faccio? Io lavoro oggi per il paradiso, entro nel mio lavoro per il paradiso, e tutto quello che farò mi procurerà meriti. Lo svegliarsi e tutto quello che farò ﬁno all’entrata in cappella al mattino, le divozioni, poi le ricreazioni, l’apostolato, lo studio, lo stesso prendere i pasti e lo stesso riposo, tutto per il paradiso. «Homo aeternitatis sum»8: io sono un uomo che penso al paradiso, all’eternità, e considero le cose presenti solo in quanto mi servono per acquistare meriti, per guadagnarmi un paradiso più bello. Avanti, dunque, paradiso! 

Sono da compiangersi quelli che si |35| dimenticano del paradiso, come fanno pena! Portate [in propaganda] tanti libri sul paradiso, insegnate la via del paradiso, date i suggerimenti migliori, mostrate i mezzi per salvarsi, in primo luogo la divozione a Maria che porta ogni bene. Poco per volta le anime nostre prenderanno più coraggio e noi vedremo anche qui i frutti dell’apostolato. Paradiso! Spronare quelle che pensano poco al paradiso, rallegrarsi con quelle che pensano molto al paradiso. 

__________

8 Cf Qo 12,5. 

Quindi, la prima predica è fatta: pensare e aumentare la fede nel paradiso. Dice S. Giuseppe Cafasso9: Una donna che esce di casa e va al mercato sa che cosa va a comprare, non c’è bisogno che le dicano: Ricordati che devi comprar la tal cosa, ricordati che devi andare nella tale piazza, nella tale bottega. A questo ci pensa lei. E noi, perché viviamo senza pensare a quello che dobbiamo fare sulla terra, cioè guadagnare il paradiso? Vi sono persone che lo dimenticano del tutto e se lo ricordano solo, appena appena, quando sentono qualche predica 

o leggono qualche libro. Il pensiero del paradiso deve portare tutti al fervore. Non basta quello che facciamo per il paradiso; infatti, dice S. Paolo: «Mentre avete tempo operate il bene»10, e Gesù nel Vangelo: «Camminate mentre avete la luce, non aspettate la notte»11. Ciò vuol dire: Fate il bene mentre siete in salute; viene la morte, [tutto] è ﬁnito, non si può più fare il bene, non si possono più fare i meriti. Occupiamo bene il tempo, riempiamolo di meriti, tutte le giornate [siano] piene. 

[II. Recitare bene il rosario, specialmente i misteri gloriosi] 
Adesso veniamo alla seconda predica. Per progredire nel pensiero del paradiso occorre la divozione a Maria, quindi in questo mese di ottobre [pregare] molti e santi rosari. Oh, direte, ma noi il rosario lo recitiamo tutto l’anno! Sta bene. Alla mamma bisogna pensar tutti i giorni, e i bambini ricorrono tutti i momenti alla mamma, ma [a Maria] ricorrere in modo particolare in ottobre con il rosario. 

I misteri del rosario sono quindici: cinque gaudiosi, cinque dolorosi, cinque gloriosi. Noi stasera pensiamo solamente ai gloriosi. Tutte li sapete, li recitate, e nel libro [delle preghiere] vi è anche scritta |36| la grazia da chiedere. Orbene, noi chie-
__________
9 Giuseppe Cafasso (1811-1860), sacerdote della diocesi di Torino, noto come direttore spirituale. Si dedicò all’assistenza dei carcerati e dei condannati a morte. Insegnò specialmente la morale alfonsiana. Fu uno degli autori più letti e seguiti da Don Alberione, cf AD 133. 

10 Cf Gal 6,10. 

11 Cf Gv 9,4. 

diamo al Signore, per intercessione di Maria, di ricordare il paradiso. Ricordare la risurrezione di Gesù Cristo: dovremo risorgere anche noi; ricordare la sua ascensione al cielo: anche noi dovremo salire al cielo dopo la risurrezione ﬁ nale; ricordare la venuta dello Spirito Santo sopra gli Apostoli e Maria: lo Spirito Santo venga sopra le nostre anime per inﬁammarci di desiderio, di amore all’apostolato come ha inﬁ ammato gli Apostoli. E subito dopo aver ricevuto lo Spirito Santo cominciarono a predicare. Le Figlie di San Paolo hanno bisogno della grazia dello zelo, dell’amore alle anime, di una fede viva, ecco, chiederla con Maria. Come chiederla? Domandando l’infusione della luce e della grazia dello Spirito Santo. 

Abbiamo poi il quarto e il quinto mistero glorioso: nel quarto mistero chiediamo una buona morte e nel quinto chiediamo la grazia di avere sempre la protezione di Maria, Maria incoronata regina del cielo e della terra. E noi, guardando il paradiso, contempliamo lassù Maria incoronata, Maria nostra Madre, Maria nostra Maestra, Maria nostra Regina. I misteri gloriosi allora, che frutto devono portare? Questo: farci ricordare il paradiso, farci domandare la grazia di condurre una santa vita per avere una santa morte, ottenerci la grazia perché nella vita possiamo far tutto il bene che ci è possibile con letizia, con generosità. Quando entra qualche tristezza nell’anima, recitare i misteri gloriosi che portano gioia [e pensare]: Anch’io risusciterò, anch’io spero di avere Maria che mi assista in punto di morte. Maria seguì Gesù, suo ﬁglio, quando condannato a morte, camminava verso il Calvario e là fu crociﬁ sso, agonizzò e morì. Maria fu la consolatrice di Gesù nell’ agonia. O Maria, prega per noi adesso e nell’ora della nostra morte, allora speriamo di vederti accanto a noi ad assisterci in quel momento e perciò speriamo una santa morte. 

Nel quinto mistero onoriamo Maria anche come |37| mediatrice di ogni grazia, quindi Maria è la nostra speranza: Speranza nostra, salve. 

Recitare i misteri gloriosi per mettere sempre più nell’anima il ricordo del paradiso, recitare i misteri gloriosi, perché tutti gli uomini abbiano la fede nella verità, nel dogma del paradiso. Ora, quei libri che parlano del paradiso, che già furono 

stampati in Italia, è bene che siano diffusi dappertutto. Gli uomini pensano tutti alla terra. E il paradiso? Intanto sulla terra si sta poco, nell’altra vita si sta un’eternità. Che cosa signiﬁca eternità? Una durata senza ﬁne, e sempre presente, là non passa mai il tempo, perché non c’è il tempo, c’è solo l’eternità; là non ci sono orologi che contino le ore, non ci sono calendari che facciano ricordare che giorno è oggi e che giorno sarà domani, là non c’è il numero degli anni, tutto è solo e sempre presente. 

E gli uomini arrivano ﬁno in punto di morte senza aver provveduto per l’eternità. Se uno non pensa a provvedersi il cibo quando deve fare un lungo viaggio o a provvedere i mezzi per procurarsi il cibo, si dice che è uno stolto, che non pensa a quel che fa, non provvede ai casi suoi, così il numero degli stolti riguardo all’eternità e al paradiso è inﬁnito. Quanto poco vi si pensa! Vi sono stati santi che non facevano quasi altra meditazione che il paradiso, e vi sono predicatori che più di tutto parlano del paradiso. Il beato Felice da Nicosia, quando parlava del paradiso ne discorreva con tale vivacità, che sembrava quasi che avesse già visto il paradiso, e a tutti rimaneva un’impressione profonda, un ricordo consolante, il ricordo del paradiso. Sì, [pensiamo] sempre a questa terra, e il paradiso? Quindi recitare molto bene i misteri gloriosi e recitarli, non dico di assoluta preferenza, ma con un po’ di preferenza, perché siamo poco inclinati a pensare al futuro, al cielo, perciò abbiamo da recitare più frequentemente questi misteri. 

[III. Progredire un tantino ogni giorno] 
Adesso la terza predica. La terza predica è questa: «Progredire un tantino ogni giorno»12, è tutta qui, potrebbe |38| anche essere brevissima. Noi portiamo dalla nascita tante inclinazioni cattive e poi abbiamo contratto molti difetti vivendo nel mondo, oppure essendo un po’ trascurati. Ebbene, progre-
__________

12 Principio pedagogico che Don Alberione inculcava e ribadiva con insistenza nella formazione. 

dire un tantino ogni giorno signiﬁca correggerci un po’ ogni giorno dei nostri difetti, ogni giorno acquistare un po’ le virtù religiose, specialmente l’umiltà, la carità e poi le tre virtù caratteristiche della religiosa: povertà, castità, ubbidienza. Progredire ogni giorno, togliere le imperfezioni, togliere i difetti e detestare tutti i difetti, perché se non possiamo correggerli tutti, possiamo però detestarli tutti, allora se non sono volontari, non offendono Iddio. Naturalmente è utile fare un proposito speciale, particolarmente prendere di mira quella virtù che ci sta più a cuore, e combattere specialmente quel difetto che ci domina di più. Vi sono persone che fanno tanti propositi: non bisogna che i propositi siano troppi, diversamente si ﬁnisce con il far poco. Pochi propositi, ma come? Rinnovati ogni giorno prima o dopo la Comunione, ricordati nell’esame di coscienza specialmente nella Visita, riﬂettere su questi propositi quando andiamo a confessarci, poi nel ritiro mensile, e quindi successivamente, quando si fanno gli Esercizi spirituali, vedere quanto si è progredito nell’osservanza. Pochi propositi, ma il segno che un’anima è impegnata per santiﬁcarsi è questo: mantenere sempre ﬁ no alla ﬁne dell’anno gli stessi propositi, averli sempre presenti, essere sempre più impegnata nell’acquisto di quelle virtù che le stanno a cuore. Allora si ﬁ nisce col progredire un tantino. 

«Nessuno diviene santo di colpo», dice l’Imitazione13, ma poco per volta, tutti i giorni. Se c’è una lunghissima scala da salire, che abbia per esempio cento scalini, e una persona volesse di colpo salire i cento scalini, può? Non può. E se facesse uno sforzo per salire cento scalini o per discendere di colpo i cento scalini, che cosa succederebbe? Invece, prendendo le cose con calma, uno scalino per volta, ma sempre avanti, sempre |39| avanti, anche se il suo camminare è piuttosto misurato, ma continuo, ecco, alla ﬁne si sale, e certamente si raggiunge la meta. Chi sta fermo, chi è ozioso, chi è freddo, non sale. Il fervore è progresso, perché il fervore è un camminare in avanti, non è sensibilità che può esserci e può anche non esserci, è un camminare in avanti: oggi un po’ più umile, oggi 

__________

13 Cf Imitazione di Cristo, I, XIII, 1. 

un po’ più ubbidiente, oggi un po’ più generosa, oggi un po’ più attenta ai suoi studi, oggi più delicata di coscienza, ecco, un tantino ogni giorno, sempre, sempre. Allora si raggiungerà un certo grado di santità, di perfezione, ma per progredire un tantino ogni giorno bisogna avere molta grazia di Dio, molta forza interna dello Spirito Santo. Quindi belle Comunioni, belle Visite, belle Messe, bei rosari, frequenti giaculatorie, e chiedere consigli, poi vigilare su noi stessi, su quel che facciamo, su quel che diciamo, sui pensieri, sui sentimenti interni, adoperare i mezzi per progredire ogni giorno. Qualche volta verremo anche un po’ a stancarci, ma allora si ricorre di nuovo a Gesù, di nuovo a Maria. I santi ci fanno coraggio dal paradiso. Raccomandiamoci a loro: Voi che siete già lassù al sicuro, che avete vinto la prova, la battaglia della vita e che avete guadagnato il paradiso, guardate noi che siamo ancora in pericolo, che viviamo in molte tentazioni, e che abbiamo tante cattive inclinazioni. Guardate noi, abbiate pietà di noi e soccorreteci con le vostre preghiere. 

E nello stesso tempo noi guardiamo i loro esempi e diciamo così: «Se tutti questi si son fatti santi perché non io?»14. Anch’essi avevano le mie tentazioni, le mie difﬁ coltà; anch’essi hanno avuto delle contrarietà, delle sofferenze e si son fatti santi, e perché non io? 

Ora il Signore vi benedica. 

Prima predica pensare al paradiso; seconda, recitare il rosario, specialmente bene i misteri gloriosi; e terza: progredire un tantino ogni giorno, non una ﬁammata che dopo si spegne, ma un tantino ogni giorno. 

__________

14 Cf S. Agostino, Le Confessioni VIII,11. 

|40|

VII 

IL ROSARIO

Il ﬁne del rosario, in primo luogo, è di farci considerare la vita per quello che è. La nostra vita va considerata sempre nel suo signiﬁcato completo: è una prova, una prova che si può passare fra difﬁcoltà, fatiche e lavori, seguendo la vocazione, la missione che Iddio afﬁda a ciascun’anima. [La vita] si conchiude poi con pene, con la morte. E ﬁnalmente si arriva alla gloria eterna, al paradiso. Il paradiso è la felicità, la beatitudine completa che soddisferà interamente i nostri desideri e le nostre potenze intellettuali, sensitive, umane, ﬁ siche, corporali. 

Il rosario ci mette dinanzi i misteri gaudiosi che accompagnano il passaggio che noi dobbiamo fare attraverso fatiche, lavori, studio e apostolato. E la vita trascorre tra consolazioni e delusioni come quella di Maria e di Gesù. Poi [quando] le forze ﬁsiche vengono meno, le afﬂizioni aumentano, i malori e gli acciacchi crescono, si arriva a consumare la vita in unione con Gesù crociﬁsso. Quindi, prima si vivono i misteri gaudiosi, poi i misteri dolorosi, ﬁnalmente i gloriosi. La vita della vergine, dell’apostola, la vita di chi veramente si è impegnata ad acquistare la santità termina e si perpetua nell’eternità con il gaudio e il premio eterno. Lassù si vedrà Dio, si possederà, si godrà Iddio eternamente. Ecco, il rosario dà fondamentalmente questo concetto della vita. 

Dicono che gli americani siano uomini pratici, è vero, però bisogna che si sia completamente pratici, non solamente in quello che è utile per la vita presente, ma pratici per quello che è utile per la vita completa, e la vita completa si prolunga nell’eternità: quella non avrà ﬁne. 

Anche se non si riesce a meditare mistero per mistero, almeno ricavare questo pensiero: che cosa è la vita |41| presente? Che cos’è la vita futura, cioè cos’è la vita nel suo signiﬁcato completo? La vita presente è il principio della vita eterna. In generale, passando dai misteri gaudiosi ai dolorosi, ai gloriosi, noi consideriamo perché siamo venuti al mondo, che cosa dobbiamo fare su questa terra, che cosa ci aspetta dopo che la vita 

temporale sarà compiuta: il gaudio eterno con Gesù e Maria, misteri gloriosi. Le Figlie di San Paolo, in paradiso si adopreranno per la continuazione dell’apostolato, a lavorare per la televisione, per il cinema, per la radio e per la stampa. Ognuna continuerà lo stesso ufﬁcio di là, sebbene il modo cambi. S. Teresina1 diceva: “Dopo la vita presente m’impiegherò a spargere rose sopra la terra” e, avendo sulla terra offerto e immolato la sua vita per questo, aiuta i missionari, i predicatori. E Gesù si compiace: è veramente una quantità di grazie che sono discese dal cielo per sua intercessione. 

Dunque, la prima verità generale da considerarsi nei quindici misteri del rosario è questa: che cos’è la vita? Come dice 

S. Paolo: «Accedendo ad Deum credere oportet»2. Ognuno che vuol santiﬁcarsi, che vuol avvicinarsi, che vuol unirsi a Gesù, consideri bene Dio e consideri il premio che l’aspetta. Maria è passata attraverso a dolori e, a metà di settembre, abbiamo celebrato l’Addolorata, ma come si è conchiusa la sua vita? Con il gaudio eterno, con l’assunzione al cielo, con l’incoronazione che aveva meritato: Regina del mondo! Regina del cielo e della terra! Ecco il primo insegnamento. 

Se noi dicessimo il rosario senza ricordare la verità fondamentale che guida tutti i misteri, certo dovremmo dire che il rosario è stato detto superﬁcialmente, un po’ distrattamente. Perciò si raccomanda sempre di dire il rosario, il rosario intero, ma non recitarlo così da dare più importanza alla quantità di rosari interi che non alla considerazione delle verità che devono accompagnare il rosario. [Pregare] i quindici misteri va benissimo, ma badare più alla qualità che alla quantità. Si dice a volte, ma lo dicono per disprezzo, quasi per dire che il rosario è recitato macchinalmente, senza riﬂettere: “È gente che |42| dice dei rosari”. Benissimo, seguissero tutti questa pratica! Almeno richiamare queste verità; ci vuol poco, anche quando si recita durante l’apostolato. Primo, dunque, i misteri del rosario ci insegnano questa verità fondamentale. 

__________

1 Teresa di Gesù Bambino e del Volto santo (1873-1897), francese, carmelitana, Dottore della Chiesa. Scrisse l’autobiograﬁa: Storia di un’anima. Cf Opere complete, Libreria Editrice Vaticana, Edizioni OCD, Roma 1997, p. 991, nota 20f 

2 Cf Eb 11,6: «Chi infatti si accosta a Dio deve credere che egli esiste». 

Secondo, l’insegnamento morale: come vivere sulla terra per vivere bene in cielo? Che cosa c’insegnano praticamente i misteri? Ci dicono: Il vostro modello è Gesù, il quale si fece uomo, nacque da una Vergine, fu il Maestro, il Sacerdote, l’Ostia divina, e compì la missione afﬁdatagli dal Padre ﬁ no a poter dire: «Consummatum est»3, e: «Rimetto nelle tue mani, Padre, il mio spirito»4. Ed ecco il suo ingresso in cielo, dove va gloriosamente il giorno dell’Ascensione, accompagnato dai patriarchi e dagli uomini giusti dell’Antico Testamento, e riceve la sua gloria: «Sede a dextris meis»5, Gesù siede accanto al Padre celeste. 

Un altro insegnamento viene da Maria. Maria che cosa fece? Ebbe una vocazione, e la vocazione fu manifestata da un angelo il giorno dell’annunciazione, e l’accettò: «Sono la serva di Dio, l’ancella di Dio»6. E forse non ripeté tante volte a voce questa dichiarazione, quanto piuttosto si mostrò sempre la serva di Dio, e con i fatti sempre ripeteva, ogni momento: «Ecco l’ancella del Signore, sia fatto di me come hai detto», che signiﬁca: come vuole il Signore. E accettò la sua missione, la condusse a termine attraverso molte pene, ad esempio, quando subito vede che il Bambino nasce in estrema povertà e che è subito cercato a morte. Tuttavia ebbe anche consolazioni, quando vede che il Bambino è adorato dai pastori, è adorato dai magi. Maria va poi in esilio, laggiù in un paese tra pagani, quindi Gesù è soggetto alle vicende politiche: muore il persecutore, l’angelo invita Giuseppe a ritornare in Palestina, a Nazaret, villaggio nascosto, per non essere troppo |43| in vista, altrimenti il successore di Erode, Archelao, avrebbe potuto insospettirsi e di nuovo cercarlo a morte. Gesù visse nascosto a Nazaret […]7 per trent’anni in una vita privata di preghiera, di lavoro, di raccoglimento, di ogni virtù domestica, di ubbidienza, crescendo in sapienza, età e grazia. Gesù [intanto] si prepara al ministero pubblico e Maria gli è compagna. Maria 

__________

3 Cf Gv 19,30: «Tutto è compiuto». 
4 Cf Lc 23,46. 
5 Cf Sal 110,1: «Siedi alla mia destra». 
6 Cf Lc 1,38. 
7 Cf Originale: come era stato nascosto in una greppia. 

ascolta il Maestro nella sua predicazione, e gli è compagna nel compiere il suo sacriﬁcio sul Calvario come vittima, come Sacerdote e Ponteﬁce eterno: il sacriﬁcio unico. Prima si celebravano tanti sacriﬁci e non bastavano mai. Gesù fu l’Ostia che supplì ogni sacriﬁcio. 

Maria poi assistette ai misteri gloriosi. Gli autori dicono che Maria ebbe la prima visita di Gesù risorto; questo il Vangelo non lo nota, ma è probabile. Maria assistette all’ascensione di Gesù al cielo, da quel giorno prese tra le sue braccia la Chiesa perché la sua missione non era ﬁnita: oltre che Madre di Gesù doveva essere madre della Chiesa nascente. Come aveva seguito Gesù nella sua vita giovanile così guidò, nei suoi primi anni, la giovane Chiesa, assistendola con la preghiera, i buoni esempi, incoraggiando gli Apostoli, sostenendoli nelle persecuzioni, ecc. Maria certamente avrà rivelato a S. Luca i misteri della vita privata di Gesù. E infatti, se non Maria stessa, chi avrebbe potuto rivelare l’annunciazione a S. Luca, che l’ha descritta nel suo Vangelo? Così i fatti della fanciullezza di Gesù che non sono raccontati dagli altri Apostoli, ma solo da S. Luca il conﬁdente di Maria. 

Ecco, che cosa insegnano praticamente i misteri del rosario nel loro complesso? Insegnano a vivere secondo gli esempi di Gesù e di Maria; a compiere la nostra vocazione sulla terra come l’hanno compiuta Gesù e Maria; questi sono i nostri esempi: Gesù e Maria. 

E come seguire questi esempi? Come li ha imparati S. Paolo. Nessuno ﬁnora ha compreso così bene il Maestro, la vita di Gesù, la sua missione, ecc., quanto S. Paolo. Egli è il discepolo più fedele e più intelligente, nel |44| quale Gesù ha accumulato tesori, e che ha voluto condurre nella via della sofferenza: «Io gli mostrerò quanto dovrà soffrire»8, perché fosse simile a Gesù, e Gesù vivesse in lui. Quindi l’insegnamento pratico [del rosario], anche se non si medita mistero per mistero è: Voglio corrispondere a tutta la mia vocazione che è alla santità e all’apostolato. Voglio impegnarmi bene nel mio lavoro interiore, e compiere bene il mio apostolato di preghiera, di buon 

__________

8 Cf At 9,16. 

esempio, di sante parole e della diffusione della Parola di Dio, delle verità che la Chiesa insegna. Voglio consolare le anime, e nello stesso tempo anche soffrire, faticare e poi morire per loro, come Gesù e come Maria. Dunque, l’insegnamento pratico e generale da ricordare è corrispondere alla duplice vocazione: santità e apostolato. 

In terzo luogo viene la grazia o le grazie generali da chiedersi nella recita dei quindici misteri. Parlo sempre dei misteri quando sono recitati nell’apostolato e non si può meditare mistero per mistero. Certamente il rosario si medita meglio quando si considera in ogni mistero una verità, s’impara una virtù e si domanda una grazia. Considerando invece i misteri tutti insieme, dobbiamo chiedere questa grazia in generale: la suora sia un’altra Maria, il prete sia un altro Gesù. Suora e sacerdote compiono la missione come Maria e Gesù compirono la missione della salvezza del mondo, la redenzione: Gesù è il redentore, Maria la corredentrice del mondo. Il Padre celeste che ha voluto preparare l’Ostia e il Sacerdote e il Maestro dell’umanità, lo ha dato all’umanità per mezzo di Maria, e Maria ci è rappresentata nella nostra immagine, nella nostra statua in atto di dare Gesù al mondo. 

L’unione tra sacerdote e suora ha un esempio nell’unione tra Maria e Gesù. Vedete come deve compirsi questa unione: 1) interiormente. Ci deve essere la verginità e tutte le cautele per conservarla, e non solo, ma per renderla più meritoria. Il nostro apostolato ha certamente delle difﬁcoltà, |45| ed è errato l’insegnamento che oggi viene frequentemente dato: bisogna conoscere di più il mondo. Sì, bisogna conoscere il mondo per fare del bene e non per fare del male. Bisogna andare al mondo. Andate nel mondo intiero, ma non siate del mondo. «Questi - diceva Gesù degli Apostoli - non sono mondani come anch’io non sono mondano»9. Questa è la consecrazione totale a Dio, la verginità, che signiﬁca mai ammettere del male, di nessun genere, né contro la carità, né contro l’obbedienza, né contro l’umiltà, né contro la povertà. Una verginità completa di intelligenza, di volontà, di cuore. Se non si vive questa ver-
__________

9 Cf Gv 17,14. 

ginità da ambo le parti [si è] sale insipido, sale che ha perso il suo valore, che non ha più l’efﬁcacia di salare. Ma quando il sale diviene insipido, marcito, a che cosa serve? Suore e preti allora, a far che cosa vanno bene? Gesù dice: «Il sale divenuto scipito può esser buttato sulla terra e calpestato dagli uomini; non serve più a niente»10. Anzi il sale buttato nei campi rende il terreno infecondo, e per un certo numero di anni non cresce più niente. Per esempio, quando i barbari nel Medio Evo volevano castigare una popolazione, gettavano il sale nei campi, perché non dessero più frutto. 

Quindi essere veramente santi, santi di mente, di volontà e di cuore. Tuttavia bisogna dire che noi, mentre da una parte cerchiamo di camminare sugli esempi di Gesù e di Maria, d’altra parte non siamo ancora Gesù e non siamo ancora Maria. Perciò sempre tendere alla santità, tutti i giorni costruirla un pochino con i propositi quotidiani, settimanali, mensili e annuali, aggiungendo mattone a mattone all’ediﬁ cio spirituale. Crescere! Chiedere quindi la santità della suora, la santità del sacerdote […]11. [Maria ha generato Gesù e lo ha dato al mondo e allorché predicava, lo ascoltava. Ad esempio, se un sacerdote battezza una bambina, la fa ﬁglia di Dio, tra queste due persone si crea un mistero di unione. Poi la bambina diventa suora. L’unione fra quel sacerdote e la suora diviene santa se c’è la santità interiore in tutti e due]. Quindi, chiedere sempre la santità della suora e la santità del sacerdote. Messi insieme Maria e Gesù hanno compiuto la |46| redenzione. Messi insieme il sacerdote e la suora collaborano alla redenzione di un paese, di molte anime. 

Diceva il Cardinale di Detroit12: “Io ho quattromilaottocento suore in diocesi, e ringrazio sempre ogni giorno il Signore che me le ha mandate, perché sono proprio loro le collaboratrici più efﬁcaci”. C’è anche l’Azione Cattolica13, ma [i membri] 

__________

10 Cf Mt 5,13. 

11 Originale: Il Sacerdote ha battezzato quella bambina che poi diviene Suora, l’ha fatta ﬁglia di Dio, ma mentre che Maria ha dato Gesù al mondo, poi lo ascoltava, allorché predicava. Vi è un mistero di unione, e questa unione diviene santa se c’è la santità interiore in tutti. Questo testo è stato trascritto e posto tra parentesi quadre.

12 S. Em. Edward Aloysius Mooney (1882-1958). 
13 Cf Pr6, Med. n. 30, nota 5. 

danno qualche cosa a Gesù, qualche parte, per qualche tempo. La persona di Azione Cattolica ha però ancora i suoi pensieri che sono estranei: pensa al suo patrimonio, al suo vivere, pensa da sé anche il bene da fare, perché non ha un’obbedienza religiosa; e pensa anche a farsi una posizione, una famiglia; è tutt’altra cosa! Lo dice S. Paolo14 e anche abbastanza chiaramente il Vangelo15. Quindi è un errore dire che è meglio una persona impegnata nell’Azione Cattolica in parrocchia di una ﬁ gliola che parta per farsi religiosa. Errore! Come è anche errore dire: Perché spingere alla vita religiosa, perché mandare i giovani nei vocazionari, nei seminari? Abbiamo bisogno di buoni padri di famiglia. Certo, i buoni padri di famiglia possono fare qualche cosa, ma il sacerdote e il religioso può far tutto e si dedica a fare tutto. Quindi, chiedere vocazioni belle e sante, ma sante! Chiedere insieme la santità della suora e la santità del sacerdote, perché noi dobbiamo essere completi. Come ha compiuto la redenzione il Padre celeste? Il Padre celeste ha annunciato come subito avrebbe realizzato la redenzione del mondo dopo che Adamo ed Eva ebbero peccato: «Io metterò inimicizia tra te e la donna, fra il seme tuo e il seme di lei, cioè fra chi segue te e il ﬁglio di questa donna, essa ti schiaccerà il capo per mezzo del Figlio»16. La redenzione fu annunziata così, si compì così e si deve compiere nei secoli così. Ora, siccome è più importante e più necessario che noi consideriamo queste cose, bisogna che chiediamo queste grazie. 

Oggi per l’umanità che è cresciuta occorrerebbero nel mondo sette milioni di suore e due milioni e mezzo di sacerdoti. Ora |47| le suore son circa un milione e i sacerdoti quattrocentomila. Vedete che ce n’è del cammino da fare! Che distanza! Però non è tanto il numero [che conta] quanto è la qualità, perché ci possono essere anche suore che hanno i loro capricci, la loro pigrizia da nutrire, il loro orgoglio da salvare, l’amor proprio che le domina..., come ci possono essere anche sacerdoti che non fanno bene. E quando sacerdoti e suore non fanno bene, al-
__________

14 Cf 1Cor 7,34.38. 
15 Cf Mt 19,21. 
16 Cf Gen 3,15. 

lora invece di salvare il mondo danno cattivo esempio, quindi lavorano col diavolo invece di lavorare con Dio. 

Risulta dalle statistiche che dal dopoguerra, cioè da circa dieci anni l’umanità intera è cresciuta di centottantamila persone ogni giorno. Perciò bisogna che aumenti sempre di più il numero dei sacerdoti e il numero delle suore necessari per la redenzione del mondo. «Mandate buoni operai alla vostra messe»17, tanti operai quanto si estende la messe, ma santi! Allora veramente saranno la luce del mondo, il sale della terra, saranno la città posta sul monte, la città di Dio, la Chiesa. 

Adesso riassumendo: recitare il rosario meglio, mistero per mistero, devotamente raccolte, e ricavare da ogni mistero una verità da meditare, un precetto, un insegnamento pratico e una grazia da chiedere recitando il Pater e l’Ave Maria. 

Però quando il rosario si recita durante l’apostolato e non si può fare una meditazione completa, ricavare almeno tre frutti in generale: 1) che cosa è la vita nel suo insieme: è la vita terrena e la vita eterna che è la più importante. Questo è il concetto della vita: sono creato per il paradiso, sulla terra devo dar prova della mia fedeltà a Dio, e se voglio vivere unito a Dio devo credere a questo, e credere ancora che alla ﬁne della vita mi presenterò al tribunale di Dio per essere esaminato e ricevere quanto ho meritato. 

2) In generale, attraverso i misteri gaudiosi e dolorosi ricordare gli esempi di Gesù e di Maria che hanno compiuto bene la missione loro afﬁ data dal |48| Padre celeste, e hanno meritato il premio di chi compie bene la propria missione sulla terra, missione che continuano ad esercitare in cielo. Gesù lassù è sempre il principio della grazia, è la grazia stessa, e Maria è sempre la distributrice della grazia, la mediatrice universale della grazia. 

3) Domandare al Signore che la Chiesa possa avere suore e sacerdoti santi e in numero sufﬁciente, perché la messe non marcisca sui campi per mancanza di operai: «Operarii autem pauci»18. Pregate dunque il padrone della messe che mandi 

__________

17 Cf Mt 9,38. 
18 Cf Mt 9,37: «Gli operai sono pochi». 

buoni operai alla mietitura. Nei quindici misteri chiedere questa grazia: sacerdoti santi, suore sante, e domandare la benedizione a Maria nostra madre. 

Portate sempre volentieri il rosario al ﬁanco e questo non sia solo di divisa per la Figlia di San Paolo, ma sia veramente la corona che si fa scorrere e che merita una catena ininterrotta di grazie ﬁno a divenire la nostra corona anche in cielo, dove presenteremo a Maria tutti i rosari detti. Maria li ha contati anche se noi non li contiamo, e saranno come sante rose che porteremo a Maria, non solo alla sua statua, ma a Maria viva e gloriosa e splendente in cielo, dove forma come un paradiso particolare e accoglie tutti i suoi devoti. 

VIII
L’ESAME DI COSCIENZA I

Questa mattina abbiamo meditato il rosario nel complesso dei quindici misteri: quali verità siano da considerarsi, quali insegnamenti pratici da prendersi, e quali grazie particolarmente da chiedersi. Fra le grazie da chiedere, questa sera ci concentriamo su una: l’esame di coscienza. 

L’esame di coscienza è una delle tre pratiche di pietà che dobbiamo compiere secondo le Costituzioni, una delle tre che ci aiutano a fare bene le altre pratiche varie. Abbiamo infatti le pratiche quotidiane, le pratiche settimanali, |49| le pratiche mensili, le pratiche annuali, ma queste tre: l’esame di coscienza, la meditazione e la Visita al santissimo Sacramento ci aiutano a far bene le altre. Chi fa bene queste tre farà bene tutte le altre, e chi trascura queste, dopo non potrà fare utilmente o almeno sufﬁcientemente bene, le altre pratiche prescritte. L’esame di coscienza, la meditazione e la Visita al santissimo Sacramento devono già essere imparate prima della professione, e nelle nostre Costituzioni c’è che non si ammettano alla professione le ﬁglie che non hanno ancora imparato a far bene e abitualmente queste tre pratiche di pietà1. Senza di esse sarebbe difﬁcile essere sempre paoline. Forse si sarebbe buone ﬁgliole, forse, ﬁno a un certo punto, buone religiose, ma difﬁcilmente paoline. Domandiamo per intercessione di Maria, regina del rosario, con la preghiera di S. Agostino: «Ut cognoscam me, ut cognoscam te: che io possa conoscere me, o Signore, che possa conoscere te»2. Possa conoscere te per amarti sempre di più, e possa conoscere me per disprezzarmi, e cioè conosca le mie debolezze e non conﬁdi nelle mie forze, conosca la mia 

__________

1 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 196. 
2 Cf Soliloqui, II,1. 

ignoranza e non conﬁdi nella mia scienza, nella mia abilità, conosca le infermità del mio cuore e abbia sempre l’umiltà di pregare, perché il Signore rafforzi, sostenga, tenga il cuore sulla via giusta. Ecco, conoscere noi stessi. Quando è che, particolarmente, cerchiamo di farlo? Quando si fa l’esame di coscienza. Al mattino con l’esame di coscienza preventivo, quando si ricordano i propositi della giornata, si cerca di prevenire le difﬁcoltà che troveremo, e per fortiﬁcarci con la Comunione. L’esame di coscienza breve [a mezzogiorno] e l’esame di coscienza più lungo nella Visita al santissimo Sacramento. Vi è poi l’esame di coscienza settimanale per la confessione e l’esame mensile per il ritiro mensile, e l’esame annuale per far bene gli Esercizi spirituali. 

Conoscere noi stessi: noi possiamo saper leggere il latino, l’inglese e altre lingue e non saper leggere bene il libro della nostra coscienza. Vi sono persone che non |50| sanno molto, poco hanno studiato, non conoscono molti libri, non hanno letto molti giornali, ma conoscono se stesse, conoscono e sanno leggere bene il libro della propria coscienza: Come sono? Che cosa valgo? Di che cosa ho bisogno? L’esame di coscienza ha dei gradi. Vi può essere un esame di coscienza superﬁciale, quando uno si ferma soltanto alle parole e alle azioni, a ciò che è esterno. Questo esame a volte viene fatto anche in modo sfuggevole, brevissimo, superﬁciale, e si ferma alle parole e alle azioni soltanto, invece sono da esaminare principalmente i pensieri e i sentimenti del cuore, l’interno. L’interno è il più difﬁcile da leggersi: i sentimenti del cuore, la fantasia, i movimenti interni e i pensieri che vengono nella nostra mente; quanto ci sia di amore di Dio, per esempio, nel nostro cuore, quanto ci sforziamo di conoscere sempre più Iddio per mezzo del catechismo, delle meditazioni, delle letture spirituali, ecc.; quanto noi meditiamo le Costituzioni e quanto le amiamo; quanto conosciamo la Congregazione e cooperiamo nella Congregazione. Vedere bene ciò che è interno. Vi è quindi un esame di coscienza che si estende a tutto, ma si riduce a tempi misurati: esame preventivo, esame della Visita, esame della sera, esame della confessione, esame mensile, ed esame annuale. Con questi si adempiono le Costituzioni e 

le Costituzioni sono osservate alla lettera. Ma vi è un esame di coscienza molto più bello, molto più santo, molto più utile: è l’esame abituale su noi stessi, è il raccoglimento e la riﬂessione su che cosa pensiamo, che cosa desideriamo, che cosa diciamo 

o stiamo per dire, che cosa facciamo o stiamo per fare. 

L’esame di coscienza nelle sue pratiche, come ho detto prima, è un mezzo per arrivare alla riﬂessione su noi stessi, in maniera tale che uno sempre si controlli. Nella nostra testa cercano sempre di entrare ogni sorta di pensieri, ma chi riﬂet-te pensa: Questo pensiero va bene? Questo pensiero piace a Dio? Questo pensiero dispiace a Dio? |51| La mia fede interiore è viva? Penso come pensano le superiore, le Maestre? Ho i pensieri della Congregazione? Io applico la mia mente a far bene questo, supponiamo la preghiera? A far bene quest’altro, supponiamo la cucina? A far bene quello, supponiamo la libreria? A far bene, supponiamo la propaganda? Ci metto la testa? Ecco: abituale riﬂessione sui pensieri, abituale riﬂ essione sui sentimenti del cuore. 

Vi sono dei cuori in cui passeggiano i serpi, cioè pensieri di orgoglio, pensieri di invidia, pensieri e desideri di curiosità, spirito di vendetta, malumore perché c’è stata una correzione, arroganza spirituale, ribellione quasi alle correzioni, a quello che si è sentito di contrario, attaccamento ai nostri desideri. 

Riﬂessione: il mio cuore è con Gesù? Nel mio cuore ho i sentimenti del cuore di Gesù, del cuore di Maria? Come avrebbe fatto Gesù al mio posto? Che cosa avrebbe desiderato? Che sentimenti avrebbe avuto Maria al mio posto? Riﬂ ettere prima di parlare, riﬂettere prima di fare una cosa o un’altra, prima di scrivere o non scrivere, prima di andare in un posto o in un altro, prima di intraprendere una relazione, prima di scegliere un proposito o un altro, prima di dire: quest’oggi farò questa o quell’altra cosa. Riﬂettere, non agire precipitosamente. Dice la Scrittura di pensare sempre prima di operare3. 

Vedete che c’è grande differenza fra l’esame di coscienza sulle parole e opere, e l’esame di coscienza invece su tutto. Questo è un abituale esame di coscienza, cioè abituale racco-
__________

3 Cf Sir 37,16. 

glimento, abituale riﬂessione su quello che stiamo per dire, sui pensieri che passano nella mente, sui sentimenti del cuore, sulle opere che vogliamo fare. E non solo su quello che dobbiamo fare, ma ancora riﬂ ettere: Ho ﬁnito il mio studio, l’ho fatto bene? Sulle cose fatte, riﬂettere subito: sulla famiglia che si è visitata, sul modo con cui si è proposto il libro, sulle occupazioni che si fanno in casa, sulla corrispondenza che si tiene e si deve o non |52| si deve tenere, ecc. È bene quello che ho fatto? Davanti a Dio lo farei di nuovo, oppure non lo farei più, o lo farei diversamente? Vi sono persone che sono riﬂ essive e prima di fare pensano ciò che hanno da fare, da dire, ciò che hanno da pensare, i pensieri e i sentimenti che devono ritenere. Subito riﬂettono: è andato bene? Erano santi i miei pensieri, i miei sentimenti, le mie parole, le mie azioni? Sono piaciute a Dio? Mi sono fatto dei meriti? Questo esame di coscienza si chiama abituale ed è molto diverso dall’esame di coscienza particolare, da quello sulle sole opere e pratiche ﬁ ssate nelle Costituzioni. È l’esame che deve favorire l’abituale riﬂessione su ciò che si ha da fare e su ciò che si è fatto, afﬁnché ci governiamo, ci controlliamo. “Eh, ma io gliene dico quattro e poi mi passa subito”. “Ma agendo così, hai fatto quattro sbagli e adesso gli sbagli sono fatti. Non bisogna dire così: Mi passa..., e ora sono fatti… Bisogna che prima diciamo: Questo, posso farlo? Oppure dopo: Ho sbagliato?”. Bisogna che riﬂettiamo perché se abbiamo dato sfogo all’orgoglio, all’ira, all’impazienza, all’invidia, alla curiosità, alla soddisfazione dei sensi: occhi, lingua, gola, udito, se abbiamo in cuore sentimenti che non piacciono a Dio, questo concedere ai sensi, alla curiosità, alla fantasia, al cuore, alla mente, è consentire al male. Quindi se noi non riﬂettiamo abitualmente su noi stessi, possiamo fare innumerevoli sbagli di cui non ci accorgiamo o ci accorgiamo quando sono già fatti. Certo è sempre bene che quando uno ha peccato si penta, si dolga e cerchi di togliere il peccato, ma era molto meglio se il peccato non fosse stato commesso, inﬁnitamente meglio, non è vero? Ora, gli esami di coscienza sono ordinati a portarci alla riﬂessione abituale su noi stessi. Molti hanno già detto, prima di aver pensato che cosa dovevano dire. Aprono la bocca 

e qualunque cosa esca, e fosse anche un insulto, |53| un’offesa, la dicono, fosse anche una parola o contro la carità o contro l’ubbidienza, è già detta. No, prima riﬂettere: è gran cosa arrivare a questa riﬂessione, a questo controllo di noi stessi! Voi, quando andate in automobile, non pensate: Vada dove vuole, quando sia andata nel fosso la tirerò fuori. No, invece guidate perché non vada nel fosso, perché non sbatta contro qualche altra macchina, non danneggi qualche passeggero, non colpisca. Sempre l’autista deve dominare il volante, se non domina il volante possono succedere innumerevoli sbagli. Avevamo già viaggiato tutta la notte e un po’ del giorno prima, avevamo fatto oltre millecento chilometri e dico all’autista: “Adesso fermiamoci”. “Ho un po’ di sonno, ma mi sento ancora”. “Ma basta un attimo che ti addormenti perché andiamo a cadere [nel fosso]”. Sempre ci vuole il controllo. Così è di noi: ci vuole il controllo e il controllo assoluto dell’esame di coscienza ben fatto, che a poco a poco diviene abitudine, diviene quel raccoglimento che sempre ci porta a riﬂettere su quello che abbiamo fatto e su quello che stiamo per fare.

Controllare noi stessi. È difﬁcile controllarsi. L’autista ha da controllare il volante e spingere gli occhi avanti perché deve vedere la strada, ecc., ma noi abbiamo da controllare la mente ed è difﬁcile, dobbiamo controllare il cuore ed è difﬁcile, dobbiamo controllare gli occhi e ci vuole l’abitudine, dobbiamo controllare l’udito, la lingua, questa fantasia: è difﬁcile controllarci. Pensiamo un po’, è difﬁcile: siamo il cavallo più indomito da guidare. Allora, arrivare con l’abituale pratica dell’esame di coscienza a questo punto: vivere raccolte, anche liete, ma raccolte. Il raccoglimento, l’unione con Dio non porta mestizia, non porta a fare il broncio, questo è un difetto. Il raccoglimento è unione con Dio che è letizia. E allora noi dobbiamo vedere di controllarci abitualmente. 

Non si pensi a diventare santi senza l’esame di coscienza. Non è possibile, e bisogna che facciamo due cose, |54| che puriﬁchiamo il cuore dai difetti; e se uno non li conosce? E che mettiamo le virtù più necessarie alla nostra anima. E come potremo attendere alla santità se non sappiamo in quali occasioni bisogna esercitarle, e quali sono i propositi e le virtù 

da scegliere? Vedete, nella mia vita, chi ho trovato più fedele all’esame di coscienza è stato il Maestro Giaccardo4. 

Invece chi fa l’esame di coscienza ha già conosciuto i suoi difetti prima che li abbiano conosciuti gli altri, e già si è messo d’impegno a correggere quel difetto, a praticare quella virtù, a fare bene quella cosa in casa, in libreria, in propaganda, nella preghiera, nell’apostolato, ecc. 

Se c’è un difetto molto radicato, guai se ci toccano lì sopra!È come se noi stessimo bene di salute, ma avessimo una mano lacerata dove il bendaggio si fosse attaccato alle carni. Ci possono toccare nell’altra mano sana, nei piedi, nella testa e non ci lamentiamo, ma se ci toccano, se ci sfasciano quella mano dove il bendaggio si è attaccato alle carni ferite, allora si grida: Ahi, ahi, ahi! perché il male è lì. Quando uno è superbo, guai a toccarlo sulla superbia! Quando uno è troppo inclinato all’ira, ha sempre un motivo per dire: Ma avevo ragione. Quando uno dà troppo accondiscendenza ai sensi, alla sentimentalità, guai a toccarlo lì sopra! Si difende, s’irrita di più. Perché? Forse non sarà stato fatto abbastanza bene l’esame di coscienza, altrimenti risponderebbe: Conosco già anch’io che faccio così, è proprio sbagliato, mi aiuti a correggermi. Oppure risponde: Conosco anch’io che devo fare in quella maniera, mi aiuti a farlo bene. Oppure: Non ci avevo pensato, ma adesso la ringrazio che me l’ha detto, perché lo farò, cercherò, m’impegnerò, mi aiuti anche con i consigli e con le correzioni. Quindi l’esame di coscienza ci porta a ricevere bene i consigli. Notiamo che siamo molto inclinati a tralasciare l’esame di coscienza. Avviene così che mettiamo in una borsa che si porta davanti i difetti degli altri, e i difetti altrui li consideriamo, li rileviamo, |55| li critichiamo; mettiamo invece i nostri difetti dietro le spalle, quindi non li vediamo. Ma Gesù ha detto: «Togli prima la trave dal tuo occhio, così potrai poi dire al fratello: Permetti adesso che tolga la pagliuzza che hai nel tuo occhio»5. A volte i difetti nostri sono molto più gravi, e i difetti degli altri sono molto 

__________

4 Beato Timoteo Giaccardo (1896-1948), nato a Narzole (Cuneo). Primo sacerdote paolino, vicario generale della Pia Società San Paolo. Collaboratore fedelissimo del Fondatore. Molto si prodigò per tutte le congregazioni paoline.

5 Cf Mt 7,4-5. 

più leggeri, eppure parliamo con zelo, quasi con violenza, dei difetti altrui, i nostri invece li copriamo, li amiamo, li difendiamo, e veniamo ﬁno a farcene un’abitudine. Questo indurisce anche il cuore. Ecco, allora è necessario l’esame di coscienza: conosci te stesso! 

Bisogna ancora dire che senza un buon esame di coscienza non possiamo confessarci bene, né settimanalmente, né mensilmente, né annualmente negli Esercizi. Metterci davanti a Dio: “Signore, fammi conoscere l’anima mia come me la farai conoscere nel giorno del giudizio, quando mi presenterò a te. Chissà quanti difetti e quante venialità forse verranno fuori in quel giorno, su cui io non avevo mai riﬂettuto, mai pensato. Signore, che io non porti tutti questi difetti ﬁno alla tomba! Signore, aprimi gli occhi, perché li conosca e li detesti. Se non potrò correggerli tutti assieme, almeno che io li detesti, così non saranno volontari, quindi non saranno offesa a te”. Ma se trascuro di conoscerli, divengono volontari e allora che cosa succede? Che man mano che si va avanti negli anni questi difetti aumentano e non sono mai soli, dietro di loro ne verranno altri. 

Adesso dobbiamo domandarci: come fare l’esame di coscienza? Chi l’ha trascurato è bene che almeno faccia l’esame, preventivo al mattino, e poi nella Visita e alla sera più lungo. Vi è l’esame di coscienza sul proposito principale, e vi sono esami di coscienza generali su tutti i doveri della giornata, specialmente nella Visita esaminarci su tutto, voglio dire sulla pietà, sullo studio, sull’apostolato, sulla povertà, sulla buona educazione, sulla buona convivenza in famiglia, ecc., esaminarsi su tutto. Ogni giorno chiedere |56| questa grazia: Signore, non voglio cadere e farmi male, e per rialzarmi [andare] all’ospedale a farmi curare. Signore, datemi la grazia che io conosca me stessa e conosca i pericoli in cui posso mettermi, per non cadere. Non [basta] solo piangere i peccati passati, ma non commetterne per l’avvenire e non ricadere negli stessi difetti volontariamente. Delle debolezze ne commetteremo sempre, ma che almeno le detestiamo e desideriamo di mai offendere il Signore né in cose grandi né in cose piccole, e ci mettiamo con impegno ad evitare la colpa, non solo, ma anche a praticare le virtù. 

Non sono molte le persone che arrivano a fare l’esame di coscienza abituale su questo: abituale raccoglimento, riﬂessione che controlla sempre i pensieri, i sentimenti, le parole, le azioni. La suora a poco a poco deve arrivarci, [anche] se non ci arrivano i cristiani, perché la suora ha tanti più aiuti spirituali, ha più pratiche di pietà, tante più grazie secondo la sua vocazione. 

Vi sono persone che si possono chiamare: persone delle cose ben fatte, perché? Perché sono vigilanti, ma quello che non si vede è il loro interno, ben ordinato. I loro pensieri sono pensieri buoni, conformi alla fede, alla carità, alla pazienza, all’ubbidienza, bei pensieri! Sono ordinate nei sentimenti: di pietà, di umiltà, di benevolenza, di purezza, di moderazione, di ﬁducia in Dio, di desiderio della santità, sentimenti proprio buoni, e divengono poi anche persone sagge nel parlare e nell’operare. La religiosa può arrivare qui: certo, acquistare questo spirito di riﬂessione e l’abituale raccoglimento sarebbe già uno stato che prelude proprio a molta santità. 

Nessuna può esser patentata a guidare le macchine se non diventa capace a guidare. Noi, dovendo guidare noi stesse, dobbiamo farlo ancora di più, perché si tratta di farci o non farci santi. Diversamente [ci saranno] innumerevoli difetti e molte trascuranze nella pratica della vita religiosa, nella pratica delle virtù. Quindi domandare al Signore questa |57| grazia. È grande questa grazia! [Vi sono] persone che non controllano mai la loro lingua: aprono la bocca e viene fuori quel che viene. Quelle parole riﬂettono però il disordine dei sentimenti interni e il disordine dei pensieri, perché la lingua parla di ciò che si sente e si pensa dentro. Domandare questa grazia così importante e intanto non lasciare mai l’esame di coscienza. L’esame di coscienza diviene più difﬁcile quando si hanno molte occupazioni. Ma anche se la giornata è molto piena, dobbiamo avere qualche momento per fermarci, riﬂettere su ciò che pensiamo, sentiamo, diciamo e facciamo. I santi in mezzo a una moltitudine di occupazioni erano sempre sereni, riﬂessivi, mai precipitosi. Che bella immagine [erano] del divino Maestro che parlava con inﬁnita saggezza, e il suo cuore [era] sempre rivolto al Padre celeste e alle anime. Come si 

imita bene allora Gesù! Chiediamo questa grazia. Vigiliamo, perché senza l’abituale riﬂessione e se perdiamo il controllo di noi, non sappiamo dove andremo [a ﬁ nire]. Ad esempio, se uno perde il controllo del cuore, allora il cuore non sente più l’amore a Gesù, l’amore all’apostolato che è l’amore delle anime. Controllare noi stessi, vigilare; e quando poi non sappiamo come regolarci, chiediamo consiglio e accettiamo volentieri i consigli che vengono dati. Oh, se arriveremo a questo punto, avremo fatto un gran passo verso la santiﬁcazione, verso la pratica della virtù. Le confessioni saranno [allora] ben fatte. Non toccheremo soltanto i punti meno importanti, ma i più importanti, non renderemo le nostre confessioni troppo lunghe, confessioni che non portano frutto su nessun punto, ma faremo confessioni che daranno frutto. 

E quando si sarà arrivati lì, la vita religiosa sarà un continuo progredire. Le ﬁgliole passeranno dai voti temporanei ai voti perpetui, e dopo i voti perpetui andranno avanti anni ed anni con quell’abituale raccoglimento e progrediranno di virtù in virtù, di grazia in grazia, sempre di esempio alle |58| sorelle. In ogni momento della giornata raccoglieranno meriti e meriti. 

IX 
L’ESAME DI COSCIENZA II

Il Signore vi adopererà in quello che siete capaci a fare. Il Signore ha altre vie che oltrepassano [quelle ordinarie] e tante volte non sono conosciute dagli uomini, non è vero? Lo Spirito Santo non si è impegnato a far passare le grazie solamente attraverso i sacramenti e i superiori, ne fa passare tante altre per altre strade, e quindi non c’è da stupire che molte grazie vengano [concesse] al di fuori dei sacramenti e della gerarchia. Perciò, sempre conﬁdenza che è il Signore che ci guida, ma noi, lasciamoci guidare! Viviamo bene la nostra vita religiosa e prepariamoci nello studio, nella pratica della vita quotidiana, nella preghiera. Quando poi siamo preparate, ecco, il Signore ci adopera nelle opere che sono di sua gloria e di vantaggio per le anime. Di Maria noi abbiamo ricevuto soltanto una preghiera per mezzo dei santi Vangeli e questa unica preghiera è il Magniﬁcat anima mea Dominum, cioè di ringraziamento. Il primo nostro dovere è questo: ringraziare il Signore: Vi ringrazio di avermi creata, fatta cristiana, condotta in questa Congregazione. Ringraziare il Signore della vocazione religiosa, in questa Congregazione, cioè tra le Figlie di San Paolo. 

La vocazione religiosa è la più grande grazia che il Signore fa a un’anima dopo quella del Battesimo: è la vocazione alla santità. Quindi non vi è dubbio che voi, noi tutti, abbiamo la vocazione, la chiamata alla santità, perché noi stessi abbiamo professato la vita di perfezione. Il primo articolo delle Costituzioni contiene questo: «Il ﬁne della Congregazione è la gloria di Dio e la santiﬁcazione o perfezione dei membri»1. Gesù l’ha detto: «Se vuoi essere perfetto…»2, e voi avete risposto sì, ecco la vocazione alla santità. Perfezione e santità |59| sono 

__________

1 Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953. 
2 Cf Mt 19,21. 

la stessa cosa, a cui si aggiunge un merito particolare, quindi vocazione a una santità più alta ancora, santità mediante l’apostolato. Dice chiaramente S. Matteo3 riportandosi ai discorsi del Maestro divino: «Coloro che non soltanto operano il bene per sé, ma inducono gli altri a vivere bene, avranno doppio premio, un premio maggiore»4, perché avranno esercitato la carità verso Dio e la carità verso il prossimo nella maniera più eccellente. Così anche voi perché portate la verità per amore degli uomini, cioè per carità. Allora che cosa rimane da fare? Santiﬁcare l’anima nostra. 

Santiﬁcare l’anima nostra, che cosa signiﬁ ca? Togliere il brutto e mettere il bello, togliere il difetto e mettere la virtù; togliere l’amor proprio e mettere l’amor di Dio. Se voi arrivaste in una casa per abitarla e la trovaste sporca, e vi fossero rotture, spazzature, in primo luogo la pulireste. Così in primo luogo, noi dobbiamo pulire l’anima nostra. In secondo luogo adornereste la camera […]5 [scelta per essere] la cappella, e cerchereste di adornarla bene, al massimo, per quanto vi è possibile. E poi stabilireste l’altare e mettereste un tabernacolo portandovi Gesù. Questo, il lavoro che dovrebbe fare la religiosa: togliere i difetti, adornare l’anima di virtù, mettere Gesù nel cuore, sempre nel cuore: «Vivit vero in me Christus: Vive in me Gesù Cristo»6. Ecco la santità! 

Si capisce allora che per far tutto questo ci vogliono dei buoni esami di coscienza. Buoni esami di coscienza sui difetti per toglierli, buoni esami di coscienza per vedere le nostre necessità, le virtù che dobbiamo acquistare, i propositi che dobbiamo fare. In ogni esame di coscienza vedere il progresso che stiamo o non stiamo facendo. 

L’esame di coscienza è una delle tre pratiche che non sono solo della vita paolina, ma che servono a far bene tutte le altre e a viver bene la vita paolina. Le tre pratiche sono: l’esame, la meditazione e la Visita al santissimo Sacramento. Dicono 

__________

3 Originale: S. Giovanni. 

4 Cf Mt 5,19. 

5 Originale: …e se poi trattate di una camera che sia. Espressione trascritta e posta in parentesi quadra.

6 Gal 2,20. 

le Costituzioni che se l’aspirante non ha già imparato |60| teoricamente e praticamente, e non ha già fatto una certa abitudine a far bene l’esame di coscienza, la meditazione, l’adorazione al santissimo Sacramento, non è preparata per la professione7, quindi si dovrebbe tramandare. “Ma imparerà dopo”. Imparerà dopo? Questo non va, deve saper[le fare] prima. Sarebbe sbagliato dire: Ecco, cominci a fare il medico, vada a visitare i malati, ecc., poi studierà. Studierà dopo? Prima deve studiare, altrimenti comincia a uccidere i malati invece di guarirli. Le vocazioni che a un certo punto arrivano a tentennamenti, a disgustarsi della vita religiosa, a stancarsi, sono quelle che non hanno imparato abbastanza la pratica dell’esame di coscienza, della meditazione e della Visita. Quindi non è carità dire: “Andate avanti”. È carità dire: “Prima preparatevi meglio”. 

S. Paolo diceva: «Non abbiate fretta di ordinare i preti»8. Volendo tradurre in un senso che non è del tutto proprio, ma indica ciò che voglio dire, diciamo: Non abbiate fretta di ammettere alle professioni, siano invece preparate. 

L’esame di coscienza, che cos’è. C’è prima di tutto l’esame di coscienza preventivo al mattino: prevedere le difﬁ coltà della giornata, richiamare i propositi, anche leggerli nel taccuino se non si ricordano a memoria. Poi fare i nostri propositi per il giorno, andare alla Comunione e fare la meditazione per aver forza a esercitare le virtù, Quindi segue l’esame principale che è quello della Visita. L’esame di coscienza nella Visita è sempre più generale, e si fa più a lungo, con calma. Poi l’esame della sera, il quale può essere più particolare, cioè sui propositi che abbiamo fatto, e particolarmente sul proposito speciale che può riguardare o la mente, o il cuore, o la volontà, ma è meglio che riguardi mente, cuore e volontà. 

Vi è poi l’esame di coscienza per la Confessione. Sì, la Confessione è utile a misura dell’esame di coscienza, del |61| pentimento e del proposito, non in proporzione del tempo che s’impiega a confessarsi e neppure delle molte parole che si possono dire. Chi ha da progredire non è il confessore ma è 

__________

7 Cf art. 196 
8 Cf 1Tm 5,22. 

l’anima, quindi all’anima si richiede l’esame di coscienza, il dolore dei mancamenti e il proposito fermo per l’avvenire. 

Vi è poi l’esame di coscienza del ritiro mensile che riguarda tutto il mese. E vi è l’esame di coscienza annuale che si fa ogni anno quando si attende a un corso di Esercizi. 

Ecco che l’anima gradatamente scopre i propri difetti, le proprie necessità, vede la volontà di Dio, conosce i bisogni della sua anima, decide di acquistare questa o quella virtù, di vivere unita a Dio, ecc. Quello che noi riusciamo a scoprire che non va bene, se noi lo condanniamo non saremo condannati. Chi si condanna non sarà condannato, perché già noi ci siamo condannate, e abbiamo già chiesto perdono al Signore. 

L’esame di coscienza ha come tre gradi a cui bisogna che vi mettiamo attenzione. Il primo grado di esame di coscienza è quello di certe anime che sono un po’ superﬁciali, voglio dire non entrano in se stesse per vedere quali pensieri coltivano nella mente, quali sentimenti dominano il loro cuore; si contentano di uno sguardo generale alle parole che dicono, alle opere che fanno e quindi si può dire che queste anime non vanno mai alla radice. La radice della pianta non sta nelle foglie, ma sta nel terreno, giù, bisogna scavare, e cioè bisogna togliere il nostro amor proprio, farlo tacere e vedere come stiamo nel nostro interno. Gli uomini guardano l’esterno, Dio guarda in primo luogo l’interno. Gli uomini vedono la faccia, ma Dio esamina i cuori e le menti. Queste persone fanno l’esame di coscienza, ma non vanno a togliere la radice del male, non vanno a togliere la propria passione. I pensieri quindi continuano ad essere gli stessi, perché non sono scoperti, e intanto [si coltivano] tanti pensieri e tante curiosità inutili, tante mancanze di pensiero contro |62| la carità, la pazienza, l’ubbidienza, ecc. Ma non ci hanno insegnato da bambini a fare in primo luogo l’esame di coscienza sui pensieri? Così ci hanno sempre insegnato. 

Poi [l’esame] sul cuore, perché i sentimenti del nostro cuore possono essere buoni, pii, sentimenti di pietà, di umiltà, di benevolenza, di carità, sentimenti di delicatezza, di generosità, ecc., e i nostri sentimenti interni possono anche essere poco buoni, quando si tratta di sentimenti di orgoglio, di desideri ambiziosi, quando si tratta di volontà che resistono all’obbe-
dienza e non si piegano, quando si tratta di persone egoiste che pensano solo a sé, e così l’amore di Dio e l’amore delle anime non può farsi strada in loro. Esaminare il cuore. Gesù non ci ha detto di fare atti di umiltà esterni, ma ci ha detto: «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore»9, cioè atti interni, mansuetudine interna. Non bastano quindi i segni di gentilezza, i bei sorrisi esterni, ci vuole proprio «mansuetudine di cuore», e «umiltà di cuore». Sì, ma quante volte nel Vangelo Gesù affronta i farisei e dice: «Perché pensate male?». Non avevano parlato male, non osavano farlo, ma Gesù leggeva nelle menti, quindi non aspettava che dicessero delle parole contro di lui: «Videns cogitationes eorum: Vedendo i loro pensieri, dice: Perché pensate male?»10. 

Quando entriamo in chiesa Gesù, in primo luogo, guarda i pensieri e il cuore, poi se facciamo bene la genuﬂessione, se facciamo il segno di croce perfettamente, se diciamo le preghiere ad alta voce, a voce sufﬁcientemente sensibile per essere udite, perché dette in comune, allora va molto bene, ma prima Gesù dà uno sguardo a te che entri, al tuo cuore, alla tua mente. 

Secondo grado dell’esame di coscienza è far bene le pratiche che ho ricordato: esame preventivo, esame della Visita, esame della sera, esame per la confessione, esame per il mese nel ritiro, esame per l’anno negli Esercizi spirituali. Le persone che fanno bene |63| queste pratiche e magari [si esaminano] abbastanza sui pensieri, sui sentimenti del cuore, sono abbastanza fedeli. Questo grado mette già le anime sulla strada del progresso, perché quando si osservano le Costituzioni su questi punti e gli indirizzi che vengono da Casa Madre si è già ben avviate. Ma [tutto] questo è per arrivare al terzo grado. […]11. Il terzo grado è frutto del secondo, cioè acquistare l’abituale riﬂessione su di noi, l’abituale raccoglimento per ottenere due cose: prima di operare, pensare sempre se quel che stiamo per fare è buono o non è buono, piace o non piace a Dio. Dopo esaminare noi stessi: Questo l’ho fatto bene? Non l’ho fatto 

__________

9 Cf Mt 11,29. 
10 Cf Mt 9,4. 
11 Originale: Questo secondo grado è come il secondo gradino, dopo questo, salire al terzo. 
bene? Prima di ammettere un pensiero nella mente interrogarsi: Questo pensiero piace a Dio? È un pensiero di fede? È un pensiero che va bene per una suora, per un’anima che si vuole far santa? Io utilizzo bene la mia mente studiando il catechismo, le Costituzioni? Utilizzo bene la mente studiando come fare l’apostolato e conoscendo i cataloghi, le varie recensioni dei libri, i riassunti, ecc.? Mi impegno a diventare sempre più sapiente e più saggia nell’apostolato? A dire parole buone alle anime che avvicino? Ecco, questa è una grazia da chiedere al Signore che la nostra presenza sia di letizia e di santiﬁcazione a tutte le anime che avviciniamo, essere suore che pensano così: compatiscono tutte, interpretano in bene, sanno scusare il male, tutto conforme alla carità, ecc. Pensieri santi! Rendere la vita familiare lieta anche con scherzi: è tanto importante nella vita religiosa che si semini la letizia, la gioia, afﬁnché la vita della famiglia sia come l’anticamera del paradiso dove tutto è letizia ed è eterno gaudio. Allora la vita religiosa nella famiglia lieta porta alla carità, alla benevolenza, alla cooperazione, porta a incoraggiamento, e quindi anche le pene, i travagli, le fatiche, le privazioni, ecc., si sopportano volentieri, come dice S. Paolo: «Voi, |64| per professare la fede vi hanno portato via tutti i beni, ma voi avete sopportato questo tutti insieme e d’accordo con letizia»12. Abbiamo anche visto che in Giappone le famiglie che avevano ricevuto il cristianesimo attraverso S. Francesco Saverio, e che erano state fedeli al cristianesimo durante le persecuzioni, erano state private della casa, dei campi, dei diritti civili, ridotte in schiavitù come servitori. Erano rimaste fedeli e avevano sopportato quelle privazioni per secoli, di generazione in generazione13. 

La letizia familiare, inoltre, nella casa religiosa porta a cooperare l’una con l’altra, ad aiutarsi in tutto, nelle pene e nelle gioie, nella santiﬁcazione e nell’apostolato. 

__________

12 Cf 2Ts 1,3-4. 

13 Francesco Saverio (1506-1552), sacerdote gesuita spagnolo, missionario inIndia e in Giappone. Il numero dei convertiti in Giappone aumentò progressivamente nonostante le persecuzioni. Nel 1614 il cristianesimo fu deﬁ nitivamente proibito dal governo, le chiese furono distrutte, i missionari espulsi. Nonostante ciò i missionari che nel secolo XIX ritornarono in Giappone, trovarono ancora dei discendentidegli antichi cristiani. 

Poi ci si esamina: Questo sentimento che ho nel cuore piace o non piace a Dio? Questo resistere, supponiamo, alla volontà di Dio piace o non piace al Signore? Questo mio pensiero, questo sentimento di orgoglio posso tenerlo? No. Quindi riﬂessione su ciò che possiamo ammettere nel nostro interno: mente e cuore. 

Riﬂessione: Questa parola che sto per dire è ben pensata? La Madonna l’avrebbe detta? I santi parlavano così? E allora se la coscienza dice sì, parliamo, e se dice no, non parliamo. Riﬂessione quindi prima di parlare e di operare: Fare questo, piace al Signore? Al Signore piace invece che lo tralasci? Ecco le domande. Comportarmi così riguardo alla propaganda, riguardo alla libreria, riguardo al modo di trattare le sorelle, ecc., piace al Signore? Riﬂessione che ci porta a pensare che quello che sto per fare incontra il giudizio di Dio: è di merito per l’anima mia? Mi giova per l’eternità? Devo farlo perché acquisto un merito? Riﬂessione. E poi anche mentre si fa, e specialmente dopo, riﬂettere ancora: Ho fatto bene ciò che dovevo fare? Ho incontrato il volere, il pensiero di chi ha comandato, di chi ha disposto? Potevo far meglio? E allora un Deo gratias! se ho agito bene e un Gesù mio, misericordia! se ci son state delle deﬁcienze, perché qualche cosa di sbagliato può succedere quasi sempre, ma anche se non era male, si poteva far meglio. 

|65| E allora diciamo subito: Se qualche bene ho compiuto, accettatelo, perdonatemi il male commesso. Se abbiamo fatto un po’ di bene offriamolo al Signore, e questo po’ di bene sarà raccolto dall’angelo custode, conservato là alle porte dell’eternità, e un po’ di bene oggi, un po’ di bene domani, fra un mese, un anno, tutta la vita, troverete alla ﬁne un cumulo di meriti che vi accompagneranno al premio, e ciascuno lo riceverà «secundum opera sua»14, cioè secondo i suoi meriti 

Questo è il terzo grado di esame di coscienza, quello che diviene l’abitudine, il riﬂettere, il pensare su ciò che stiamo per fare; [diviene] il riﬂettere, il pensare se quel che è stato fatto piaceva a Dio, e se l’ho fatto per amore, per piacere a Dio. 

__________

14 Cf Ap 22,12: «…secondo le sue opere». 

Essere persone che sono sempre [presenti] a se stesse, sempre attente. 

Per fare l’autista bisogna dare l’esame e dimostrare che si sa tenere in mano il volante e si conoscono ad esempio le leggi stradali, che sono date appunto a vantaggio dell’autista e dei passeggeri. Se però perdesse il controllo della macchina? L’autista deve sempre essere attento a tenere bene il volante, questo si capisce ed è ciò che si deve fare. Qualche volta si è dovuto togliere dall’ufﬁcio di autista qualcuno che non sapeva tenere abbastanza il controllo [della macchina], specialmente nei momenti di trafﬁco. 

Ma quando si tratta di guidare noi stessi, è molto più difﬁcile che guidare una macchina. Dobbiamo governare l’interno, i pensieri; e i pensieri sono la cosa più difﬁcile da governare. Abbiamo da governare il cuore che è un po’ matto, la fantasia, la lingua, gli occhi, il gusto, l’udito, il tatto. Dobbiamo governare tutto il nostro essere e dovunque: in chiesa, per strada, in propaganda, in libreria, quando siamo in ricreazione, quando siamo a tavola, al mattino quando ci alziamo e alla sera quando dobbiamo chiudere la giornata con santi pensieri. Star sempre al volante, cioè avere sempre controllo di noi stessi. Come basterebbe che un’autista si addormentasse un attimo per la strada e cadere nel |66| burrone, così se noi non vigiliamo su noi stessi: uno sbaglio di qua, uno sbaglio di là... Se non controlli la lingua, chissà quante parole che non sono a posto dici prima che sia notte! Vi sono persone che aprono la bocca e qualunque cosa esce, esce. Ma se non si controlla la parola, subito dopo sempre abbiamo da pentirci. Dice la Scrittura: «Riﬂ etti, pensa a quello che devi fare e a quello che devi dire; a quello che devi amare e a quello che non puoi amare; a quello che puoi pensare e che è bene pensare, a quello che non devi pensare»15. L’abitudine alla riﬂessione è frutto della pratica fedele degli esami del mattino, della Visita e della sera. A formarla ci vuol molto tempo, non è vero? Alcune hanno la grazia di fare abbastanza presto, ma in generale ci vuole un certo tempo, e a poco a poco si arriva a controllarsi, a dominarsi. Vi sono persone 

__________

15 Cf Sir 31,15. 

che sono sempre calme e serene: non si abbandonano né a un eccesso di gioia, né a una distrazione, sono sempre vigilanti e, o non dicono nulla, o la loro parola è santa e a proposito. A che punto stiamo noi? Riﬂettiamo su noi? Controlliamo noi stesse? Esaminiamo quello che abbiamo fatto o pensato o sentito nel cuore, ecc.? A che punto stiamo? 

Ci sono persone che non fanno bene l’esame di coscienza e dopo si stupiscono che gli altri vedano i loro difetti. Invece se c’è l’abitudine dell’esame di coscienza si risponde: Purtroppo che ho questo difetto, non sono ancora riuscita a vincerlo, ma aiutatemi. Altrimenti si nega di averlo, ci si scusa, anzi qualche volta si vuole farlo passare per una mezza virtù. Ci sono persone che esaminano più gli altri che se stesse, sanno raccontare i difetti degli altri e non sanno conoscere i propri, e se vanno con una sorella narrano i difetti dell’altra che è assente, e quando sono con un’altra sorella, narreranno i tuoi. E i propri? Sono messi nel dimenticatoio. Siamo saggi davanti a Dio, e al giudizio di Dio non renderemo conto di quello che hanno fatto o non fatto gli altri. La preghiera che ho trovato più utile è questa: Signore, fatemi conoscere l’anima mia come me la farete conoscere al momento in cui comparirò |67| dinanzi a voi. Detestare tutto ciò che non piace al Signore, e allora chi si giudica non sarà giudicato, chi si condanna non sarà condannato dal Signore. Oh, quale grazia è fare bene l’esame di coscienza, arrivare all’abituale raccoglimento, a questo abituale controllo di noi stessi! Si deve arrivare, perché altrimenti come si diventerebbe santi? 

Un giorno a Torino vi era un’adunanza di vescovi e vi erano presenti anche alcuni sacerdoti, ero anch’io presente, e si venne a parlare del vescovo di Alba defunto, mons. Re16. Mi ricordo che un santo sacerdote del Cottolengo17, di cui è introdotta 

__________

16 Mons. Giuseppe Francesco Re (1848-1933), vescovo di Alba, svolse un ruolo prezioso nella Famiglia Paolina. Don Alberione scrisse in occasione della sua morte: “Egli raccomandò, guidò, approvò la Pia Società San Paolo che amava comeun padre ama il proprio ﬁglio” (Cf CVV 26). 

17 Probabile riferimento al Ven. Francesco Paleari (1863-1939), per quarant’anni direttore spirituale nel seminario di Torino. 

la causa di beatiﬁcazione, morto a Torino poco dopo l’incontro avuto, che diceva: “Io ho assistito tante volte ai convegni dei vescovi del Piemonte, ma non ho mai sentito da mons. Re una parola che non fosse misuratissima anche nelle discussioni un po’ forti che riguardavano la dottrina, come pure nel narrare qualche cosa a tavola”. Egli continuamente riﬂetteva su se stesso. Ma questo abituale raccoglimento, abituale controllo su noi stessi è un eroismo. 

X 
IL FRUTTO GENERALE DEL ROSARIO

Abbiamo passato dei giorni buoni, consolanti in questa nazione degli Stati Uniti d’America e tuttavia pensiamo se abbiamo portato la grazia, la serenità, i buoni esempi che dovevamo portare. Perciò abbiamo da dire sempre la preghiera: «In spiritu humilitatis et in animo contrito suscipiamur a Te, Domine…: Nello spirito di umiltà e con animo contrito noi ti preghiamo di accoglierci»1, e di riceverci, da una parte perdonandoci e dall’altra parte supplire, facendo tutto quello che noi poveri uomini non abbiamo saputo fare. 

Avere sempre più spirito soprannaturale, e cioè sempre più fede, sempre più ﬁducia in Dio, sempre più umiltà da parte nostra, e dall’altra parte sempre più coraggio per poter essere strumenti docili della volontà di Dio, |68| perché il Signore possa compiere quelle grandi cose che vuol compiere in questa nazione. Ora, per questo ben ci servono i rosari che ci danno l’opportunità di passare un mese più uniti a Maria: «Magniﬁcat anima mea Mariam: l’anima mia lodi Maria»2. E inoltre di essere sempre più docili ai suoi consigli, sempre più fedeli nel seguire i suoi esempi, di avere sempre più ﬁducia nella sua misericordia, sempre più lo spirito di Maria, e sotto il suo sguardo compiere il nostro apostolato. Possiamo sempre elevarci maggiormente verso le cose sante, e avere quindi un altro modo di pensare da quello che hanno tanti uomini, pensare cose eterne e operare sempre in ordine a queste, cioè al paradiso. 

__________

1 Dal Messale Romano del 1929 preghiera all’offertorio (prima dell’incensazione e del lavabo). Versione letterale: «Con spirito umile e cuore contrito siamo accolti da te, Signore, e così si compia oggi il nostro sacriﬁcio alla tua presenza, inmodo che ti sia gradito, Signore Dio».

2 Titolo dell’inno composto da Don Alberione in latino modellato sull’inno lucano (cf Lc 1,46-55) pubblicato sul San Paolo del 1° maggio 1935 (cf CISP 39). Cf anche FSP33**, p. 120; Maria nostra speranza, ed. 1938, pp. 331-342. 

Il rosario ci deve ottenere questa grazia: soprannaturalizzare la nostra vita, considerandola per quello che è, cioè una preparazione al cielo. E per prepararci al cielo, da una parte dobbiamo togliere quello che ce ne impedisce l’entrata, e dall’altra parte dobbiamo vestirci della veste nuziale che ci permette di sederci al convito eterno, là dove il Padre celeste aspetta i suoi ﬁgli. 

Sì, sempre più soprannaturali! Questo è il pensiero generale del rosario che ci fa considerare i quindici misteri divisi in tre serie: i misteri gaudiosi che ci fanno meditare cose liete; [i dolorosi] che ci fanno considerare cose tristi, penose, e le fatiche che abbiamo da compiere quaggiù, i sacriﬁci che abbiamo da fare; [i gloriosi] poi che ci fanno contemplare la beatitudine eterna in cielo. 

Sulla terra si passa fra cose che piacciono e cose che non piacciono, ma le persone che hanno lo spirito di Dio santiﬁcano e le cose che non piacciono e le cose che piacciono, e da tutto ricavano merito. Vi sono persone che sono liete, fervorose quando tutto va secondo le loro aspirazioni, i loro desideri, le loro vedute: se il cielo è sereno. Quando invece vi è la tempesta, quando vi sono delusioni, e le cose sono contrarie alle nostre vedute, noi che vediamo lontano una spanna nelle cose di Dio, forse pretendiamo di guidarci, e chissà dove andremmo a |69| sbattere se non ci guidasse Iddio. Bisogna che ci lasciamo guidare da lui anche attraverso le cose che non piacciono al nostro gusto, che non sono secondo le nostre vedute. Ma noi abbiamo la testa dura, eh! capiamo sempre poco, eppure ci crediamo di aver una grande sapienza. 

La sera di Pasqua i due discepoli di Emmaus erano partiti da Gerusalemme per ritornare a casa, al loro villaggio che si chiamava Emmaus. Erano tristi, scoraggiati, avevano seguito Gesù e Gesù era stato crociﬁsso. Sembrava che tutto il loro entusiasmo fosse stato un entusiasmo illusorio. Perciò camminavano con pena e l’umiliazione nel cuore. Allora, ecco che Gesù li raggiunge sulla strada e, ﬁngendosi un viandante comune, si unisce a loro quasi che volesse, a quell’ora tarda, accompagnarsi con essi. «Di che cosa parlate? Perché siete così tristi? Essi risposero: Tu solo sei così nuovo qui, da non sapere che 

cos’è avvenuto? Ed essi raccontarono come avevano seguito Gesù che doveva stabilire il suo regno, invece era morto sulla croce. Speravano nella sua risurrezione, ma non era avvenuta ancora. E Gesù: O stolti e tardi di cuore a credere…»3. Gesù non risparmiava le sgridate quando era tempo. 

L’insegnamento per noi sta nelle parole seguenti: «Non doveva il Cristo patire ed entrare nella sua gloria attraverso le sofferenze?»4. Ecco l’insegnamento! Gesù poi dimostrò a quei due, citando i profeti, come questo era stato predetto, cioè che Gesù avrebbe predicato e redento il mondo con le sue sofferenze, e che ﬁnalmente sarebbe entrato nella gloria del cielo, e risuscitando avrebbe vinto la morte. 

Noi dobbiamo pensare così: possiamo essere in un posto o in un altro, possiamo avere davanti a noi una strada o un’altra, ciascuno ha la propria vocazione, il suo ufﬁcio, possiamo trovarci davanti a difﬁcoltà, tentazioni, incomprensioni, delusioni, sofferenze anche ﬁsiche. Possiamo passare giorni lieti, in mezzo a persone che ci comprendono, ci accompagnano con le loro preghiere, ci vogliono bene, e persone che ci guardano |70| con occhio sinistro. Sono misteri gaudiosi e misteri dolorosi, ma sono sempre le vicende buone, gioiose, e le vicende difﬁcili e penose che hanno un ﬁne nelle mani di Dio: farti santa. Gesù infatti vuole che tu segua la sua via, vuole che tu segua la via di Maria [contemplando] i misteri gaudiosi, per esempio, l’incarnazione, i misteri dolorosi, per esempio, l’agonia di Gesù nell’orto, per giungere alla gloria del cielo, quindi il primo mistero glorioso, [la risurrezione] che seguito dagli altri, in sostanza, ci apre il paradiso! Tante volte non si possono meditare bene i misteri, uno per uno, [perché] si fa l’apostolato, vi sono altre cose su cui dobbiamo riﬂettere, ma almeno almeno avere [presente] questo frutto generale dei quindici misteri: siamo sulla terra per arrivare alla gloria del cielo. Il nostro riposo è lassù, il nostro premio è lassù: premio eterno. La vita è solamente un passaggio, tutta la vita è un viaggio, e se noi facciamo bene il nostro 

__________

3 Cf Lc 24,13-25. 
4 Cf Lc 24,26. 

viaggio arriveremo alla gloria celeste che è eterna, [giungeremo] a quella grande città che è la Gerusalemme celeste, dove abita Iddio, dove ci attendono Gesù e Maria, dove ci attendono S. Paolo, gli angeli, i santi: «Me expectant justi: i santi mi aspettano»5 per la ricompensa eterna. 

Il più grande amor di Dio è sempre muovere i passi nella direzione del paradiso. Ciò vuol dire: i nostri passi, ogni respiro, ogni programma, ogni parola, ogni desiderio, ogni movimento, ogni azione, tutto e solo per il paradiso. Paradiso: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»6, desiderio di trovarmi con Cristo là dove i santi ci aspettano, [dove ci sono cose] che nessun uomo ha mai gustato e mai gusterà sulla terra, là dove si vedono cose che nessuno ha mai visto, e si sentono cose che gli uomini non hanno mai sentito sulla terra, mai. 

Perciò la vera saggezza è qui: ﬁssarsi bene il ﬁ ne. Gesù pronuncerà la sentenza: «Avanti, servo buono e fedele, perché sei stato fedele in quel breve tempo della vita, supra multa te constituam»7. E poi l’ingresso in paradiso dove ci aspettano gli angeli, i santi, Maria, Gesù, la santissima Trinità, il gaudio, la festa. Siamo cittadini del cielo, ﬁnita la nostra |71| vita ci attende l’eternità, che non è un succedersi di giorni, di anni, ma è un sempre presente che dura sempre. 

Oh, allora abbiamo da fare considerazioni sui misteri gaudiosi e dolorosi: Sono tutte liete le cose che ci accadono? No. Sono tutte tristi le cose che ci accadono? No. È Gesù che ci conduce. Noi abbiamo poca fede, non comprendiamo e continuiamo a dire: Io voglio fare, io ho questo programma, io quest’anno farò questo, un altr’anno quello. Poveri noi! Passiamo per le vie della vita condotti dalla mano di Dio. Il programma è uno solo: amare Iddio; l’amore rimane in eterno, tutto il resto è un mezzo. Sono mezzi di salvezza eterna tutte le cose che abbiamo: il tabernacolo, la divozione eucaristica, la pietà mariana, la pietà paolina, la vocazione, la vita religiosa, l’apostolato, e il letto, e la tavola, e le sorelle, e gli amici, e i 

__________

5 Cf Sal 141,8 (Volgata). 
6 Cf Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo».
7 Cf Mt 25,21: «Ti darò autorità su molto». 

nemici. Perciò tutto santiﬁ care: santiﬁcare la malattia, la sanità, le tentazioni e le buone aspirazioni. Le tentazioni vinte e le aspirazioni assecondate ci guadagnano un gran merito. Siamo come i negozianti prudenti e saggi che dappertutto cercano di guadagnare. Oh, diceva un buon ebreo, a fare e a trafﬁcare si pizzica sempre qualche cosa. Dappertutto si pizzica qualche cosa. Infatti lui aveva pizzicato ed era diventato un riccone. 

In tutti i momenti della nostra vita possiamo sempre pizzicare qualche cosa, cioè possiamo sempre guadagnare meriti. E Gesù, che cosa ha fatto durante la sua vita? Dal presepio ﬁ no a che ha rimesso nelle mani del Padre il suo spirito, e spirò? La sua preghiera più fervente fu sempre: «Ti ringrazio, o Padre!»8. Sempre! Di tutto! E Maria, nostra madre, non ha fatto così? Furono tutti lieti gli avvenimenti [della sua vita]? Non tutti lieti. Ne ebbe tanti lieti: l’annunciazione dell’angelo, la nascita miracolosa del Bambino, la grazia di stare in compagnia di Gesù nella casa di Nazaret per tanti anni, il sentirlo predicare con tanta sapienza, il vederlo operare tanti prodigi. E poi i misteri dolorosi: vedere la condanna a morte, il viaggio al Calvario, la crociﬁssione, |72| l’agonia, la sepoltura, e i nemici che sembravano trionfare. Tutte cose gaudiose? No. Sempre si mescolarono, perché il Signore è buono, è molto buono il Signore. Non ci dà solo sofferenze, ma anche consolazioni, e se non sono esteriori, ci possono essere le interiori. Gesù vuole che noi diamo prova di amarlo davvero accettando anche le croci, lavorando, rinnegando noi stessi, gli occhi, l’udito, la lingua, e i sentimenti del cuore, ecc. In tutto siamo lavorati da Dio. Mentre cerchiamo di lavorare la nostra corona gloriosa, non ci accorgiamo che chi più lavora non siamo noi, è Iddio. Al mattino si mette con noi Gesù, lavora alla nostra corona tutto il giorno, aggiungendo gemme preziose nelle nostre condizioni e circostanze. E tra le varie vicende della giornata i nostri cuori siano ﬁssi lassù dove sono i veri gaudi, gli eterni gaudi. Questo è il frutto generale del rosario. 

__________

8 Cf Gv 11,41. 

Avanti, dunque, là sulla porta del paradiso si farà la professione eterna, interminabile, tra l’anima nostra e Gesù. Il Signore ci benedica. Il mese di ottobre porti veramente molte grazie, ma particolarmente quelle che sono fondamentali. Poi, paradiso eterno! Uniamoci sempre di più a Maria e Maria ci metterà nella mente pensieri sempre più santi, pensieri più alti. 

I 
IL BUON ESEMPIO1
Solo una parola a tutte. Qui in Messico vi è molta divozione a Maria. Questa divozione ci dà tanta speranza, speranza in primo luogo perché siano numerose le vocazioni, poi che le vocazioni corrispondano alla cura diligente che hanno le Maestre, poi che ognuna sia più santa, tema di più il peccato e desideri di più la vita paolina vissuta bene e l’apostolato compiuto sotto la protezione di Maria. Le visite che si fanno alle nostre case non hanno ancora il carattere di visite canoniche propriamente dette, perché nelle visite canoniche propriamente |73| dette si va a base di canoni e di costituzioni. Noi, invece, nelle nostre visite usiamo ancora quella forma familiare, fraterna, e abbiamo sempre trovato un’intima comunicazione tra le maestre e le aspiranti e le novizie e abbiamo sempre trovato che le esortazioni sono state messe in pratica senza che vengano i canoni del Diritto Canonico a imporsi, [canoni] che potrebbero esseresenza calore interno. È il calore interno, la volontà di farsi santi che dobbiamo cercare, e allora la conclusione è questa: prendete tutto quanto vi è stato detto in questi giorni dalla Prima Maestra. Conservatelo come un tesoro, praticatelo in pace, con fortezza, giorno per giorno, ma sempre meglio, e così sarete sicure di camminare bene. Certamente vi sono dei difetti, ma tutte devono avere l’impegno di allontanare sempre i difetti e il peccato. Il peccato è il diavolo in casa. Quindi essere rigorosi con il peccato. Bisogna cacciarlo ad ogni costo, perché fare dei peccati e dare cattivo esempio, scandalo, è peggio che dar fuoco alla casa. Invece quando si dà buon esempio, si prega e tutte insieme si è unite per il progresso, per l’apostolato, allora si costruisce la casa, perché le nostre case non sono solo di mattoni... Le case sono costituite quando la vita religiosa [è 

__________

1 Le seguenti sei meditazioni sono state tenute in Messico. 

ben vissuta]: allora c’è la casa. Secondo il Diritto Canonico2 ci sono case formate e case non formate. Le case formate per me sono anche quelle di due membri quando questi sono proprio in pieno accordo e animati dalla stessa volontà di progredire. E se fossero case anche di dieci persone dove una tira a destra e una a sinistra e qualcuna non vuol essere spinta, allora non sono case ben formate, voglio dire case formate secondo lo spirito. Le case sono [quindi] costituite da membri di buona volontà, allora c’è la gioia, si progredisce tutti i giorni e aumenta la volontà di essere veramente e totalmente di Dio. Poi, paradiso! Bisogna sempre ricordare di dare buon esempio e avere in mente il paradiso. 

|74| Preghiamo per voi, voi pregate per noi, perché il Signore ci usi sempre la sua misericordia, ma a me piace soprattutto dire: «Secundum magnam misericordiam tuam»3, Signore, abbi pietà di noi non secondo una misericordia comune, ma secondo la tua grande misericordia. Vogliamo una grande misericordia! Una misericordia che da una parte cancelli i nostri peccati e dall’altra ci dia un aumento di grazia4. 

__________

2 “Una casa religiosa si dice formata quando comprende almeno sei religiosiprofessi” (cf Codice di diritto canonico 1917, can. 488,5°).

3 Cf Sal 51,1: «Secondo la tua grande misericordia».

4 La meditazione termina con un saluto della Prima Maestra per le sorelle degliStati Uniti, che afﬁda a Maestra Paola che sta per farvi ritorno: “Maestra Paola portia tutte i miei saluti e quelli delle Figlie del Messico. Siamo sempre unite, ci vogliamo sempre bene. Facciamo una santa gara per farci sante. Stiamo sempre unite tradi noi, vogliamoci sempre bene, cerchiamo di compatirci, di aiutarci, di pregare avicenda afﬁne di poter arrivare lassù in Paradiso, dove staremo sempre assieme efaremo sempre festa! Tanti auguri a tutte di una grande santità”. 

II 
LA MEDITAZIONE

In ogni nazione vi sono delle particolarità buone e delle particolarità non buone, in una nazione vi sono delle necessità e delle necessità in un’altra. Qui particolarmente avete bisogno di crescere nell’istruzione e di rafforzare la volontà, curare cioè la mente e la virtù della fortezza, mentre qui è più facile avere un certo sentimento di pietà, un sentimento religioso. Allora per fortiﬁcare la volontà e d’altra parte istruire sempre più la mente ecco, abbiate impegno per fare bene le tre pratiche di pietà che sono: la meditazione, l’esame di coscienza, e la Visita al santissimo Sacramento. Con queste tre pratiche ben fatte, voi farete bene anche le altre, cioè il rosario, la Messa, la Comunione, la Confessione; e con quelle tre pratiche rafforzerete la volontà, e la mente sarà sempre più illuminata perché la nostra pietà se è solamente un sentimento, vale meno. Se invece |75| la pietà è illuminata, preceduta da convinzioni, allora la pietà vale molto di più. L’adorazione si fa in primo luogo con la mente «in spiritu et veritate»1, Gesù così ha descritto la pietà: lo spirito o sentimento del cuore, la buona volontà, ma in primo luogo la mente. Allora parliamo in primo luogo della meditazione. Che cosa sia la meditazione lo sapete: è preghiera, è preghiera che si fa specialmente con la mente, a differenza della preghiera vocale che si deve fare con la mente e con la voce. Quando si canta non vuol dire che si mandi fuori solo del ﬁato, si seguano solo delle note o si esprimano dei bei versi, ma in primo luogo dentro ci dev’essere già lo spirito di fede, lo spirito di pietà, si devono cioè sentire dentro i sentimenti che si esprimono con la parola o con il canto. 

__________

1 Cf Gv 4,23: «In spirito e verità». 

La meditazione è orazione mentale perché soprattutto domina la mente. Ha un ﬁne la meditazione? Il ﬁne della meditazione è: rafforzare la volontà, fortiﬁcare la volontà, ottenere cioè il dono della fortezza dallo Spirito Santo, e la virtù della fortezza che è una delle quattro virtù cardinali. Oh, in ogni meditazione allora, che come la fate voi è una preghiera di mezz’ora, avere l’intenzione di fortiﬁcare la volontà nei propositi degli Esercizi, nei propositi della Confessione, nei propositi della mattina, cioè dell’esame preventivo, e nei propositi mensili. È preghiera, preghiera mentale, nella quale si domanda qualche cosa, cioè si domanda di esser fedeli ai voti, osservanti dei comandamenti e di praticare i propositi. Perciò non si deve andare alla meditazione senza un ﬁne. Chi vuol far bene la meditazione ci pensa già la sera prima: Domani mediterò sulla morte e voglio chiedere la grazia di prepararmi bene; domani mediterò sull’umiltà, la mia meditazione, che è una preghiera di mezz’ora, è per domandare al Signore l’umiltà, l’umiltà proprio in qualche punto speciale, l’umiltà per esempio nell’ubbidire, l’umiltà nell’essere servizievoli con le sorelle. Un ﬁne particolare ci vuole sempre, diversamente non si ottiene o non si ottiene completo, il frutto |76| che la meditazione è destinata a portare. 

Quando si va alla meditazione, se si apre un libro, qualunque cosa venga, e poi si va avanti avanti a leggere, e non si ha una grazia particolare [da chiedere], si conchiuderà forse con poco o niente. La meditazione dunque è preghiera mentale destinata a portare quei frutti determinati rafforzando la volontà nei propositi, nei santi voti e nell’osservanza dei comandamenti e delle Costituzioni. La meditazione può essere fatta superﬁcialmente e può essere fatta invece con profondità di idee e profondità di pensieri. Quali libri scegliere? Quelli che sono più convenienti al nostro stato, e sceglierli bene; perciò per voi che siete paoline i libri che servono meglio a prepararvi alla vita paolina. 

La meditazione [per noi] deve avere tre parti per essere ben fatta. La prima parte riguarda specialmente la mente e cioè si legge un tratto di un libro, supponiamo l’Apparecchio alla 

Morte2, oppure si considera, si ricorda un fatto, supponiamo la crociﬁssione di Gesù, o si ricorda e si pensa a una massima: «Il giusto vive di fede»3, oppure “Dio mi vede”, mi vede dappertutto, o “Il peccato è rovina spirituale per l’anima mia”, ecco l’esercizio della mente, ma questo non sia considerato solo superﬁcialmente, bensì sia proprio penetrato. “Posso morire e non so l’ora, posso dunque mancar nell’atto di peccar e non vi penso”4, ma [non basta] solo leggerlo, perché allora la mente non fa esercizio. Per fare esercizio bisogna che si riﬂ etta: Posso morire ogni momento. Ecco, posso morire a letto mentre dormo, e al mattino può essere che mi trovino freddo cadavere nel letto. Posso morire per strada, ad esempio in un incidente automobilistico, oppure senza alcun incidente. Oggi ho domandato notizie di un certo monsignore che avevo conosciuto l’altra volta venendo qui, e mi hanno detto: Il giorno di S. Bernardo è stato da noi, all’indomani in un istante è passato all’eternità per |77| una emorragia interna, neppure hanno avuto tempo per amministrargli i Sacramenti. Qualche tempo fa, mentre eravamo ancora a Roma, è morto l’abate della basilica di S. Paolo. Mi raccontava il sacerdote che era presente, che stando a letto discorreva con lui e con due sorelle, che erano venute a fargli visita, di varie cose, così per passare il tempo. A un certo punto si sono accorti che non dava più risposta. Cos’è? Non risponde. Era già spirato. Si andò a prendere l’Estrema Unzione che si può dare quando uno è spirato da poco. 
Pensare: so che ho da morire e non so l’ora. Posso morire questa sera, posso morire domani, posso morire mentre faccio il mio apostolato o mentre sono in preghiera, posso morire appena ho fatto la Comunione e posso morire invece mentre sono in ricreazione. 
Penetrare: so che ho da morire. Ecco, è certo che ho da morire, è certo che un giorno non ci sarò più, è certo che in questi locali vi saranno altre persone, io non ci sarò più, chi volesse trovarmi dovrebbe venire al cimitero e là in una tomba è la 

__________

2 Apparecchio alla morte di S. Alfonso M. de’ Liguori. 
3 Cf Eb 10,38 (Volgata). 
4 Da un canto della devozione popolare. 

mia salma sepolta. E la mia anima? È già passata al giudizio di Dio. “E non so l’ora”: Non sappiamo se si diventerà vecchi o si muore giovani, non sappiamo se moriremo dopo una lunga malattia oppure all’improvviso, non lo sappiamo. E quel che è più da temersi non è la morte, è che la morte ci sorprenda in peccato. Posso morire mentre acconsento a un pensiero cattivo, mentre faccio un discorso che non piace a Dio, posso dunque mancare, posso morire prima di aver soddisfatto alle pene dei miei peccati, quindi andare in purgatorio, posso morire in uno stato di freddezza e avere in paradiso, nell’eternità, anche dopo [la puriﬁcazione] del purgatorio, una gloria minore. Posso morire presto e non essermi provveduto di meriti, senza aver accumulato i tesori che dovevo. Bisogna penetrare quella sentenza, penetrare quel fatto, supponiamo la crociﬁ ssione di Gesù Cristo, averla presente: quando Gesù è spogliato degli abiti, quando gli viene ordinato |78| di stendersi sopra la croce, 78 di allungare le braccia, e quasi vedere con la fantasia i carneﬁci che prendono dal cassetto i chiodi lunghi e il martello, poi appuntano i chiodi sopra le sue mani e i suoi piedi, colpiscono con pesanti colpi i chiodi, li fanno penetrare nelle carni, nei nervi in modo che si rompano anche le ossa. Possiamo pensare alle pene, allo strazio di Maria vedendo così trattato suo Figlio. Possiamo ancora andare avanti: vedere come i carneﬁci alzano da una parte la croce e poi la portano verso una buca già preparata, e dirizzando la croce la fanno cadere nella buca, e vi mettono terra attorno perché rimanga in piedi. E pensate, pensate lo strazio, a quello strazio del corpo che pende da pochi chiodi. 

Oppure si può leggere un detto, un tratto di un libro. Supponete che leggiate il Vangelo, allora fermarsi sopra un tratto che può essere una delle parabole, queste sono più facili a considerarsi; può essere un discorso del Signore, per esempio quello che è registrato in S. Giovanni, il discorso lunghissimo che ha fatto nella settimana santa prima di cominciare la sua passione5. E può esser il discorso che Gesù ha fatto iniziando la sua predicazione: «Beati i poveri, perché di essi è il regno 

__________

5 Cf Gv 17,1-26. 

dei cieli. Beati i miti perché possederanno la terra. Beati quelli che piangono perché saranno consolati. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia di Dio perché saranno saziati, ecc.»6. Penetrare che cosa vuol dire: «Beati i poveri», ma il mondo dice: Beati i ricchi. Ha ragione il mondo o ha ragione Gesù? «Beati i miti», ma dappertutto c’è lo spirito di vendetta, non di perdono. Forse anch’io ho avuto spirito di rancore, lo spirito di umiliare chi mi ha detto una parola pungente? Forse ho qualche rancore nell’anima? «Beati quelli che piangono», ma io piango i miei peccati, piango i tanti mali che vi sono nel mondo, le tante offese che si fanno a Dio? Piango per le anime che sono incamminate verso l’inferno? Faccio qualche cosa per fermarle? 

La mente deve fermarsi. Non andare avanti così, scorrendo. L’acqua che scorre non penetra, se la pioggia cade sul |79| dorso della montagna e la montagna è poi di pietra, oppure di terreno duro, l’acqua non penetra per niente, scorre verso il basso. No, bisogna che il nostro cuore sia ben preparato. Quindi gustare le cose di Dio, per esempio, le cose che riguardano l’Eucaristia, che riguardano la Confessione, l’apostolato: gustarle! Quanti gusti cattivi abbiamo! E per alcuni i gusti sono le curiosità, le fantasie, il saziare la gola, e il dormire oltre misura, ecc. Signore, datemi i gusti veri, i gusti che aveva Maria, i gusti che avevano i santi, i gusti che aveva Gesù. In primo luogo, quindi, esercizio della mente. Con la meditazione si va alla tavola della Verità dove si fa esercizio della mente. In secondo luogo ci vuole l’esercizio del cuore, cioè bisogna pregare. [Considerando] i tre esempi che ho fatto, dunque, pregare perché la morte non mi sorprenda in condizioni cattive. Ecco, abbiamo detto: “So che ho da morir e non so l’ora, posso dunque mancar nell’atto di peccar”: la morte non mi sorprenda in un momento in cui sia in disgrazia di Dio, non mi sorprenda prima che mi sia santiﬁcato, e abbia accumulato tesori per la vita eterna. Altrimenti che cosa porterei al giudizio di Dio? Quindi, che la morte non mi sorprenda all’improvviso. All’improvviso vuol dire due cose: muore improvvisamente 

__________

6 Cf Mt 5,3-11. 

chi non è preparato, questo è un primo senso, ossia quando uno è senza meriti, non ha fatto penitenza per i suoi peccati, e non ha scancellato il purgatorio. Può avere un secondo senso [quando signiﬁca] una vita troncata in un istante: “Signore, se vi piace, datemi la grazia di potermi confessare prima di morire, di potermi comunicare, di poter ricevere l’Estrema Unzione, l’indulgenza plenaria, di aver l’assistenza di un buon sacerdote, o almeno di persone care, pie che mi suggeriscano buoni pensieri”. Ecco, pregare. Si può allora recitare il quarto mistero glorioso, in cui contempliamo Maria che spira nel suo letto e la sua anima passa all’eternità, muore di puro amor di Dio. E allora ripetere, ripeterlo tante volte: Prega per noi adesso e nell’ora della nostra morte. 

|80| Ho fatto anche l’esempio di Gesù Crociﬁsso. Ecco, Signore, datemi un po’ di pazienza. Io non so sopportare la minima puntura di ago e tu hai sopportato i chiodi che hanno penetrato i tuoi piedi, le tue mani. Io dico sempre di amarti e di volerti bene, di volerti imitare. Oh, come son lontano! E allora dire il quarto mistero doloroso, il viaggio al Calvario, la crociﬁssione di Gesù Cristo, riﬂettendo, penetrando bene e pregando per potere quindi fare dei propositi buoni. Ecco, l’esercizio del cuore, quando interviene il nostro cuore. 

Andando avanti per non essere troppo lunghi, si passa all’esercizio della volontà. L’esercizio della volontà che cosa comprende? L’esame di coscienza. Io, se dovessi morire oggi, sono preparato? Che cosa penserei se venisse un angelo a dirmi: Questa sera non ci sarai più? Sarei tranquillo o sentirei ad esempio il bisogno di confessarmi? Compiangerei la mia vita che fu un po’ vuota? Compiangerei tutte le occasioni in cui mi sono lasciata sfuggire l’opportunità di farmi dei meriti? Temerei un giudizio severo, di andare in purgatorio? Non mi pare forse di essere troppo facile a scusarmi? Oh, questo non mi obbliga, quello è solo una debolezza, questo è solo una venialità, ecc.! [Fare] l’esame di coscienza. 

Oppure se riﬂettiamo sulla crociﬁssione e morte in croce di Gesù Cristo ci interroghiamo: Io abbraccio proprio la croce? So fare il sacriﬁcio al mattino di alzarmi per amore di Gesù? So privarmi di qualche soddisfazione di gola? So privarmi di 

qualche curiosità di occhi? So mortiﬁcare la mia fantasia? So fare l’apostolato anche quando costa fatica? So tacere una parola che vorrei dire e che offenderebbe la sorella? So compiere prontamente quel dovere che mi è stato assegnato, quell’ufﬁcio che mi è stato dato? Amo la mortiﬁcazione e a volte ne compio qualcuna ancorché non sia comandata? Come faccio, io? Ho in orrore il patire? Vi sono persone che hanno in orrore la sofferenza, la fatica, e non sanno mortiﬁcare il loro |81| cuore, il quale tante volte inclina a rancori, e altre volte ad amicizie che sono troppo spinte. Vi sono persone che non sanno neppure sopportare un po’ di caldo o un po’ di freddo, ma allora come facciamo? Vogliamo seguire Gesù. 
Si fa l’esame di coscienza e poi si fanno i propositi: scelgo questo. Il proposito è sempre da scegliersi sui propositi degli Esercizi, anche quello della meditazione porti lì o rinforzi il proposito degli Esercizi o della confessione ultima, o del ritiro mensile ultimo. Il proposito [tenga conto] del consiglio o dell’avviso che le Maestre in una circostanza particolare mi hanno dato nella direzione spirituale, o che mi è venuto da una sorella che mi voleva bene, o da un suggerimento che ho trovato in un libro buono. E notare che il proposito degli Esercizi non deve mai mancare, né quello dell’ultima confessione perché noi dobbiamo lavorare sempre nella stessa linea per arrivare a fare qualche cosa. Dite un po’, e se vi ﬁssate in mente di andare, supponiamo a Puebla, e prendete una strada, e dopo un po’: “Oh, questa qua mi sembra più bella!”; dopo un altro po’ a destra, poi di nuovo a sinistra, poi ancora a destra…, non si fa niente. Alla sera, mentre potevate arrivare a Puebla in due o tre ore, dove siete? Siete ancora qui, a Messico, a gironzolare per la città. Quelli che non son fermi su un proposito gironzolano spiritualmente e non concludono niente. Ora, bisogna essere fermi. 
Anche con la vocazione fermi ﬁno alla morte, costi quel che vuole. Verrà sicuramente un giorno in cui ci pentiamo, perché troviamo difﬁcoltà, ma quella è una tentazione e non è ilcaso di fare di nuovo una scelta. È una tentazione. “Ma io ho il proposito sull’umiltà, stamattina il predicatore ha detto tanto bene della carità, e vorrei cambiare il mio proposito”. Sta’ 

sull’umiltà, esercita l’umiltà perché l’umiltà ti porta alla carità con le sorelle, a essere servizievole, a parlare, pensare in bene e a desiderare loro il bene, e questa è umiltà. L’umiltà può aver due parti, riguardo alle Superiore e |82| alle uguali. In un caso o nell’altro è sempre carità, si tratta solamente di girare le cose bene, di intenderle bene. Scelta bene una via: la mia vocazione è questa, e quel problema: sono chiamata o non son chiamata non si propone più, ﬁno alla morte. E… “Ma adesso ho quella difﬁcoltà, e se mi fossi sbagliata?”. Se ti sei sbagliata il Signore aggiusterà lui. Sta’ su, perseverante! Il Signore aggiusta lui, cioè ti premierà lo stesso. La perseveranza è amore costante. Così si deve dire dei propositi fatti negli Esercizi, con l’approvazione del direttore spirituale o della Maestra secondo l’argomento di cui si tratta e del proposito che forse in particolare ha suggerito il confessore, il quale può dire: Adesso hai già imparato a far la meditazione, ora impara a far bene anche l’esame di coscienza. Quindi il proposito è sempre sulla pietà, ma la pietà ha tante parti: l’esame di coscienza, la Visita al santissimo Sacramento, ecc. In sostanza, [stare] ferme sulla strada, sempre, e questo vuol dire amore perseverante, vero amor di Dio. Altrimenti è più una sentimentalità: Oggi tutto questo, domani tutto quello, che praticamente vuol dire: “Tutto niente”. Stare fermi su ciò che abbiamo riconosciuto più necessario per la nostra anima e che è stato benedetto da Dio con la conferma del confessore e della Maestra e così il tuo lavoro spirituale è fatto nell’ubbidienza. Fermezza! 

III 
L’ESAME DI COSCIENZA

Tre sono le pratiche di pietà che danno il buon spirito e occorre che prima della professione le aspiranti ne abbiano già acquistato una cognizione teorica e pratica, e cioè abbiano già fatto l’abitudine a far bene l’esame di coscienza, la meditazione e a far bene la Visita al santissimo Sacramento. Se si fa bene la Visita al santissimo Sacramento, nella vita non si è mai soli, si è sempre con Gesù e, anche se mancasse la cappella, c’è Iddio, non |83| siamo soli, quindi sempre possiamo parlare con il Signore, sempre aprirgli l’animo e sempre domandare le grazie necessarie giorno per giorno, secondo le circostanze, i bisogni. Chi fa bene la meditazione comincia bene la giornata. Vi sono degli orologi che bisogna caricarli una volta al giorno, al mattino, cioè dare di nuovo quello che si chiama la corda, così la nostra anima bisogna caricarla al mattino, cioè accumulare forza per la giornata con la meditazione. In terzo luogo, è poi tanto necessario l’esame di coscienza. Chi impara l’esame di coscienza impara a dirigersi da sé, e chi non impara l’esame di coscienza non sa mai dirigersi. Chi impara l’esame di coscienza sa anche lasciarsi dirigere, e chi non impara l’esame di coscienza non sa neanche lasciarsi dirigere. Che cosa sia l’esame di coscienza l’avete imparato nei libri ed è descritto anche nel libro delle nostre preghiere dove è detto anche il modo di farlo. L’esame di coscienza va fatto sopra il proposito nei suoi tre punti quando si tratta dell’esame particolare, e cioè sulla parte della mente, della volontà, [del cuore], e allora si esamina il proposito su tutti i tre punti. Vi sono tre specie di esame di coscienza. Vi è un esame di coscienza che si può dire superﬁciale, quello di coloro che considerano solamente le parole e le azioni, e anche questo lo fanno in modo leggero, breve, di sfuggita quasi, e dimenticano l’esame sui pensieri e sui sentimenti che sono i due punti principali. Allora 

l’esame di coscienza è superﬁ ciale: superﬁciale l’esame di coscienza preventivo al mattino, superﬁciale l’esame nella Visita, superﬁciale l’esame alla sera, superﬁciale l’esame di coscienza per la confessione, per il ritiro mensile, e così pure l’esame sui vari punti nello stesso corso di Esercizi. [Sono] persone che non si santiﬁcano interamente, non santiﬁcano cioè tutto il loro essere, fanno qualche cosa, ma sono come chi volesse |84| pulire la stanza e dà quattro colpi di scopa di qua, quattro colpi di scopa di là e così, oltre a non togliere l’immondizia, trova ancora la polvere su tutti i mobili. L’esame di coscienza può essere dunque superﬁciale; [invece] andiamo giù, cerchiamo di leggere nel nostro cuore. Che cosa desidera il nostro cuore? Che cosa invece odia e detesta? Cercare se il cuore è umile o è superbo, cercare se il nostro cuore è generoso o freddo. 

A volte si va avanti per dei mesi, degli anni in grande tiepidezza, e non ci si accorge; allora la vita resta noiosa, non si sente più il gusto della vita religiosa. Ancor più riﬂ ettere sui pensieri, perché i pensieri sono i semi delle opere, e chi semina grano può raccogliere grano, ma chi semina ortiche raccoglierà ortiche, e chi semina erbacce raccoglierà erbacce, secondo i pensieri che si seminano nella mente. [Così avviene] specialmente se l’aspirante continua a pensare a suo modo e non si uniforma alle idee dell’Istituto, della Congregazione, e non uniforma i suoi pensieri a quelli delle Maestre che dirigono, che hanno l’ufﬁcio di formare l’anima e di formarla paolina. Proprio, riformare i pensieri! [C’è] gente che non ha fede e non si accorge che vive secondo principi naturali, [ha] una maniera di vivere secondo gli uomini comuni, cioè secondo i ragionamenti dei mondani. 

La santità del Vangelo, però, è una sola e la santità canonizzata è solo quella del Vangelo. La santa Cabrini1 è venuta in America e si è fatta santa, [perché] ha portato i principi che aveva appreso nella vita religiosa da giovane, e quindi la vera ﬁducia in Dio, il modo di contare su Dio, di pensare sopran-
__________

1 Francesca Saverio Cabrini (1850-1917), nativa di Sant’Angelo Lodigiano, religiosa e missionaria tra gli emigrati italiani all’estero, fondatrice delle Missionarie del Sacro Cuore di Gesù. Canonizzata nel 1946. 

naturalmente. Ecco, perciò, non esami superﬁciali, ma esami profondi, esame sopra ciò che si dice, cioè sulle parole, e su ciò che si fa, cioè sulle opere. Impariamo a leggere il libro della nostra coscienza: come è il nostro cuore, come è il nostro amore. 

Vi è poi un secondo grado di esame di coscienza, quello delle persone che adempiono veramente ciò che è prescritto nelle Costituzioni. A tempo debito, al |85| mattino, fanno l’esame preventivo: Che cosa dovrò fare oggi? In quali pericoli mi incontrerò? Con quali persone dovrò trattare? Quale virtù dovrò esercitare in questo o in quel caso? Come mi comporterò nell’ufﬁcio che mi è stato assegnato? Come mi comporterò fuori, quando dovrò conversare con persone estranee, ecc.? Si ripensa ai propositi fatti negli Esercizi e nella Confessione e si applicano alla giornata, e poi si va alla Comunione per ottenere le grazie di adempierli, si fa quindi la meditazione per rafforzare la volontà e osservare i propositi. Questo è l’esame preventivo come è stabilito. Fanno poi l’esame durante la Visita al santissimo Sacramento e l’esame breve alla sera. Quello breve, e in generale quello della Visita, vedo che si fanno beni-no; negli altri tempi, nel fare l’esame di coscienza, voglio direche si corre un po’. È naturale che quando si devono cercare le cause delle nostre colpe bisogna andare a fondo: Ma perché mi accade sempre di aver dispiaceri con le sorelle e di offendermi? Qual è la ragione? Perché in fondo sono superba, oppure manca la preghiera. Vi è inoltre un esame di coscienza che si può dire abituale, non soltanto ﬁssato da tempi stabiliti nelle Costituzioni, ma un esame di coscienza che è frutto della fedeltà alla pratica dell’esame abituale determinato nelle Costituzioni. Ciò che è stabilito nelle Costituzioni ha un ﬁne, cioè un frutto da ottenere: l’abituale riﬂessione su noi stessi, in maniera che a poco a poco la persona viva come in un abituale raccoglimento e sempre riﬂetta su ciò che sta per fare, che sta per dire, che pensa interiormente, sui sentimenti che passano nel cuore. È bene cheguardi questo? È bene che ascolti quello? È bene che dica queste parole? Piace a Dio che faccia quest’opera? Per esempio, come devo fare il mio apostolato perché riesca di gradimento a Dio e mi guadagni dei meriti? E questa preghiera, come devo 

farla? Riﬂettere alle cose che si stanno per fare e alle cose che si stanno per dire, non solo, ma riﬂettere sui sentimenti. 

Vi sono dei cuori su cui passeggiano tanti insetti, tanti |86| animalucci, sono sentimenti un po’ di orgoglio, un po’ di ira, un po’ di sensualità, è tutto un fascio, però non si ascolta. La persona raccolta, la persona riﬂessiva non è malinconica, è invece una persona lieta che vigila su se stessa, è un’assistente di se stessa. Bisogna sempre assistere noi stessi e riﬂ ettere sui pensieri: Quel che sto pensando piace o dispiace a Dio? È conforme o contrario a qualche virtù? La mia mente è raccolta o divagata? Io ho fede viva oppure una fede languida? [Essere] assistenti di noi stessi! La stessa assistenza che si deve fare alle aspiranti e alle novizie deve portar a questo, che ognuna poco per volta divenga assistente di se stessa, altrimenti non si è mai formati. Non si è mai formati se bisogna sempre seguire la persona dovunque va: Chissà se fa bene in quel luogo? Chissà se si comporterà bene se la mando in quel posto? Chissà se non la espongo a pericoli? Chissà se non debba improvvisamente capitarle vicino per vedere che cosa fa o per sentire che cosa dice? Si è formati invece quando si è abituati a riﬂettere su di noi, ad assistere noi stessi e guidarci. Il pensiero della presenza di Dio: “Dio mi vede”, vale più della presenza di dieci superiore insieme, quando si è proprio ben formate. Dio mi vede, mi sente, nota tutto quello che faccio. Le persone che sono formate, anche se le mandaste in Australia fanno bene, e se le mandaste invece solo in cucina dove devono lavorare, fanno bene, vivono sotto l’occhio di Dio, perché hanno imparato ad assistere se stesse. [Altrimenti] ﬁnché non si è così, non si è formate, si è delle persone che operano per rispetto umano, per la gente che vede, che sente, ma quella non è vita religiosa. 

Operare e parlare bene e pensare bene, perché c’è Dio che vede tutto, anche i nostri pensieri e i nostri cuori. Ti vede Dio anche al buio, Dio vede anche ciò che tu pensi: Qui è tutto chiuso, nessuno mi osserva. Ti osserva Dio. C’è un proverbio che dice: “Notte buia, pietra nera, sulla pietra una formica nera, Dio la vede”, questo vuol dire che Dio vede tutto, anche ciò che |87| a noi sembrerebbe che non si veda. Infelice chi incomincia a dire: Qui nessun mi vede, qui nessuno mi sente. 

Abituarci ad assistere noi stessi. Questa riﬂessione sopra di noi è necessaria, perché noi abbiamo tante passioni, abbiamo la fantasia, la memoria, la mente, abbiamo il cuore, la lingua, il tatto. Guidare noi stessi è più difﬁcile che guidare l’automobile. E vado a scuola per imparare a guidare l’automobile, e questo va tanto bene, s’imparerà in poco tempo, ma a guidare noi stessi ci vogliono tanti anni, quanto dura la formazione, cioè quanto dura la preparazione alla vita religiosa. Sarà un gran frutto della preparazione alla vita religiosa se si è riusciti a riﬂettere su noi stessi e guidare noi stessi. 

Se non stiamo sempre attenti, a volte basta un attimo per andare fuori strada, per commettere un errore, uno sbaglio, per commettere un difetto, magari un peccato. Così, se l’autista si addormenta un momento mentre la macchina corre, dove va a ﬁnire la macchina? O va a sbattere contro un’altra, o va a sbattere contro un muro, o cadrà nei fossi… o va a sapere! Sempre vigilanti! Gesù diceva: «Vigilate! Sempre. Vigilate et orate»2, vigilate e state attenti. Ora, l’abitudine dell’esame di coscienza frutterà la riﬂessione su di noi. L’anima allora abituata a riﬂettere su se stessa conosce i propri difetti, le sue debolezze e quando qualcuno l’avverte: “Guarda che hai commesso quel difetto”. “Lo so, lo conosco anch’io. Mi dispiace, hai fatto bene ad avvertirmi, ti ringrazio, aiutami perché possa correggermi”. Altri invece: “Ma che cosa mi dici? Che ho commesso quel difetto? Io?”. E si fanno proteste e si prende magari a guardare con occhio sinistro chi ha osato avvertirci, perché chi non riﬂette su se stesso vede solo i difetti degli altri, non i propri. Poveri noi! Quante volte chi riﬂette su se stesso compatisce di più gli altri. Lei ha questa debolezza, io ne ho un’altra, e se vedessero proprio dentro, quante persone che mi stimano non mi stimerebbero più. 

Non ci vuole |88| molto a diventare umili, perché noi conosciamo tutta la nostra fragilità. Si leggono delle belle lettere che magari ci lodano e sembra che io abbia fatto miracoli, ma non si sa di che ordine. Che miracoli hai fatto? [Hai lasciato] cadere tutta la pila di piatti che portavi. Invece una resta in-
__________

2 Cf Mt 26,41: «Vegliate e pregate». 

differente, tanto Dio sa tutto, non conta, non ci esalta proprio niente [ciò che dicono gli altri], e non si turba neppure quando riceve un rimprovero, un richiamo, oppure anche [quando] le si attribuisce un difetto che non ha: “Questo proprio non l’ho fatto, ma vada per ciò che non hanno veduto, sarà in penitenza di ciò che è stato nascosto”, e va avanti con tranquillità. Per poco che riﬂettiamo su di noi vediamo tali e tante cose che ci viene proprio nel cuore una grande carità verso gli altri, un grande compatimento, non ci stupiamo più di nulla: Se il Signore non mi avesse tenuto la sua mano sul capo, io ne avrei fatte delle più grosse di quella persona, il Signore con me è stato misericordioso. E questa ha questo e quell’altro difetto, se mi metto a far l’elenco dei miei difetti, basterà un quaderno? 

Non arrivate poi a questa esagerazione di voler dire in confessionale tutti i difetti, altrimenti comincereste al mattino e alla sera sareste ancora lì. Dunque ciò che importa è di aver la volontà ferma: detesto tutti i miei difetti anche quelli che non conosco, mi accuso di tutti i peccati della vita passata, anche di quelli che non conosco, tutto ciò che è dispiaciuto a Dio dispiace anche a me. Quindi adesso compatisco gli altri, adesso cercherò di togliere prima la trave dal mio occhio e poi dirò al fratello, alla sorella: «Permetti che tolga dal tuo occhio la pagliuzza»3. C’è gente che parla parla, e sembra che sia come un mulino, prima di aver parlato non sa che cosa deve dire, mentre dice non sa che cosa si dica, dopo che ha parlato non sa che cosa ha detto. Eh, un po’ di riﬂessione!... 

Domandate questo: riﬂettere. Altrimenti nella preghiera si fantastica e non si prega, le nostre cose restano |89| fatte, come dire? Male; in Italia direbbero: alla carlona, qualcuno dice alla diavola. Essere attenti, essere le persone delle cose ben fatte,come si diceva di una certa persona: È la persona delle cose ben fatte, anche se deve sbucciare una mela, in quel momento stava sbucciando la mela, la sbuccia bene. Vedete, particolarmente in certi tempi, occorre riﬂessione. 

Oh, adesso, alla ﬁne, che cosa dobbiamo domandare? La grazia di far bene l’esame di coscienza e arrivare ﬁno al punto 

__________

3 Cf Lc 6,42. 

di acquistare lo spirito di riﬂessione, lo spirito anche di attenzione, voglio dire anche l’abitudine a osservare, imparare da tutto. Vi sono persone che imparano da tutto. Vi sono persone che magari passano tanti anni e hanno sempre lo stesso difetto, non l’hanno mai conosciuto; tutti gli altri ne parlano: “Quella lì è fatta così, e solo lei non lo sa”. E se glielo dicono dice che non è vero. 

Sì, riﬂettere, e allora si ha la grazia di evitare innumerevoli difetti e sbagli e, prendendo tutte le piccole occasioni, di farsi molti meriti, che sono [come] i soldini che fanno le lire, che fanno le somme [grandi]. Queste sono le persone attente che raccolgono tesori per il cielo. 

IV 
L’APOSTOLATO 

La terza pratica di pietà che serve per dare lo spirito alla Paolina è la Visita al santissimo Sacramento. Sono persuaso che siete fedeli alla Visita e che cercate di compierla sempre meglio. Vediamo però in primo luogo di sentirne il bisogno, perché non sia una pratica fatta a stento, ma una pratica viva, la pratica in cui l’anima passa un’ora come di paradiso anticipato, perché si trova a contatto intimo con Gesù, parla a Gesù, sente Gesù, riceve da Gesù. Comprendiamo che i nostri occhi, i nostri sensi non possono ora vedere, non possono sentire Gesù come lo si vedrà, lo si sentirà in cielo, ma lì vi è però lo stesso Gesù, quel Gesù che forma il paradiso, e d’altra parte questa è l’ora di anticipato paradiso per le anime |90| che hanno lo spirito di Dio, mentre per le anime che non hanno lo spirito di Dio riesce un peso. 

Entrare nell’intimità con Gesù, raccogliendo tutti i nostri sensi, le nostre facoltà: la mente, il cuore, la volontà, sentirne il bisogno. A chi è fedele alla pratica dell’ora della Visita è riservata una visione più profonda e un possesso più completo di Dio in paradiso e un gaudio più abbondante di Dio in cielo. Continuate quindi come fate adesso, ma soprattutto badare a questo: sentire il bisogno e la gioia e la felicità di stare un’ora a contatto diretto con il Maestro divino. 

Nella Visita vi è una comunicazione veramente mirabile fra l’anima amante [e Gesù], l’anima si studia di penetrare sempre meglio che cosa è l’Eucaristia sebbene, essendo un mistero, non arriverà mai a capirlo del tutto. Sì, studiarsi di arrivare a che la giornata sembri vuota senza la Visita al santissimo Sacramento. 

Bisogna anche dire che voi alle volte siete in viaggio e non avete la comodità di potervi raccogliere in chiesa, in cappella, allora supplite in altra forma, con altre preghiere; può essere 

che con lo sforzo maggiore che si deve fare, si ricavi anche maggior frutto e si senta maggiormente la consolazione quando si potrà di nuovo fare la Visita con comodità nella chiesa innanzi al santissimo Sacramento. 

Stamattina invece parliamo un momento dell’apostolato. Che cosa signiﬁca apostolato? Già vi è stato spiegato molte volte. Apostolato vuol dire irradiare Gesù Cristo. L’apostolo è una persona che è piena di Dio, e cioè che è piena della dottrina del Vangelo, che è piena di grazia, un’anima che aspira al cielo, che ama Gesù e le anime. Ecco, l’apostola si studia di comunicare agli altri quello che essa medesima sente, prova, possiede. 

L’Apostolo per eccellenza è Gesù Cristo stesso: «Habemus Apostolum et Ponteﬁ cem nostrum»1. |91| Apostolato signiﬁca entrare nello spirito di Gesù Cristo e compiere da parte nostra quello che Gesù Cristo ha compiuto, specialmente con la predicazione nel ministero pubblico, nei suoi ultimi anni di vita sulla terra. L’apostolo deve avere il cuore pieno di fede, e d’altra parte pieno di verità, per arrivare a decidersi a fare qualunque sacriﬁcio. È un’anima che ama: «Ama il prossimo tuo come te stesso»2 e come desidera essa stessa di essere salva, di andare in paradiso, così desidera che tutti vadano in paradiso e aggiunge l’opera sua; e come essa desidera di santiﬁ carsi, così vorrebbe che tutti si santiﬁcassero, e ricorre a tutti i mezzi. Gli apostolati perciò sono vari. Vi è l’apostolato della vita interiore a cui Maria diede il primissimo posto, perché quando vi è la santiﬁcazione interna, vi è molta virtù, vi è vero amor di Dio, si esercita un’inﬂuenza sopra tutti e sopra tutto. Una vita che è invisibile, ed è come dire che una persona ha il sangue buono e, quando il sangue è veramente buono, porta alimento a tutte le membra, tanto alla testa come alle mani. Il Corpo mistico di Gesù Cristo, cioè la Chiesa, riceve un grande alimento dai santi che sono la sua stessa meraviglia, anime che vivono magari dietro le grate, persone che stanno nel nascondimento, di cui nessuno parla, e che poco si mostrano, ma amano il 

__________

1 Cf Eb 4,14: «Abbiamo un grande e sommo sacerdote».
2 Cf Mt 19,19. 

Signore, vivono di fede, operano nel Corpo mistico, operano meravigliosamente. L’apostolato della vita interiore signiﬁca puriﬁcazione dei difetti e d’altra parte spirito vivo di fede e di speranza e di carità, a queste tre virtù che sono teologali, divine, seguono le virtù cardinali. Noi ora siamo materiali e vediamo solamente l’esterno ed elogiamo chi fa un apostolato esterno che, almeno apparentemente, porta frutti, perché si sono fatti tanti abbonamenti, si sono diffusi tanti libri, ma il Signore vede i cuori, e al giudizio le cose appariranno nella loro realtà. [Vi sono] persone di cui il mondo non fa nessun conto e operano tanto nella Chiesa di Dio, vere apostole della vita |92| interiore che è il primo apostolato. Maria, ﬁnché non ebbe l’annuncio che doveva diventare la Madre del Figlio di Dio che doveva incarnarsi, compì l’apostolato della vita interiore, e con la sua preghiera e la sua fede ne fece suonare l’ora. 

La Chiesa oggi si trova in tante difﬁcoltà, in mezzo a molte persecuzioni: vi sono difﬁcoltà esterne e sono quelle che recano meno danno alla Chiesa, ma vi sono poi difﬁcoltà interne che sono più dannose. Vi sono però anche tante anime consacrate a Dio, piene di fede che si offrono al Signore, e la loro fede, il loro amor di Dio, la loro carità verso il prossimo ottengono mirabili frutti. Non gloriamoci troppo delle opere! «Omnis gloria eius ab intus: La sua gloria principale stava dentro»3, il suo amor di Dio, la sua fede, è detto della Madonna. 

Vi è poi l’apostolato dell’esempio, e certamente le Figlie di San Paolo, andando di casa in casa, mostrandosi sempre sollecite, umili, modeste, svelte, compiono l’apostolato del buon esempio, a volte più efﬁcace dell’apostolato delle edizioni, della stampa, del cinema, della radio. Oh, il buon esempio dappertutto, il quale è come «il profumo di Gesù Cristo: bonus odor Christi»4, che si diffonde attorno ed è una predica che colpisce e alla quale gli uomini non sentono di ribellarsi. Si ribellano magari alle parole, ma non alla predica del buon esempio, [perché] è un apostolato che si ha da compiere da tutti, in qualunque posto, particolarmente all’interno della Congrega-
__________

3 Cf Sal 44,14 (Volgata). 
4 Cf 2Cor 2,15. 

zione, in casa con l’osservanza religiosa, la carità paziente e benigna, la pietà fervorosa, la delicatezza nel parlare, e quella continua osservanza della vita comune tanto difﬁ cile: «Videant opera vestra bona…: Vedranno le vostre opere buone e gloriﬁcheranno Iddio»5. Gesù del resto fece questa raccomandazione proprio negli ultimi giorni della sua vita, cioè la vigilia della sua passione e morte: «Vi ho dato l’esempio afﬁnché come ho fatto io così facciate anche voi»6. Accanto a certe persone non si può fare a meno che pregare, tale è la pietà che dimostrano, |93| non viene la tentazione di dire certe cose, di fare certe mormorazioni, ad esempio, permettersi espressioni meno delicate. Con la modestia, con la delicatezza, [anche] senza saperlo, queste persone s’impongono con il loro buon esempio. Vi sono persone invece che non si accorgono quanto cattivo esempio danno con il loro modo di fare, di parlare, ecc. Poi vi è l’apostolato della preghiera: dove non si può far giungere la parola agli uomini, facciamo giungere la parola a Dio: “Poiché voi non mi avete ascoltato, bisogna dire, io mi rivolgerò a Dio”. È un’espressione che non si deve applicare alla lettera, ma serve a far capire il concetto. S. Scolastica7 voleva passare la notte presso il convento del fratello S. Benedetto8 per parlare di Dio, specialmente del paradiso, sapendo che era vicina alla morte, ma il fratello non glielo permise [perché] non poteva fermarsi presso il convento. Il Signore mandò un tale temporale che le fu impossibile uscire. Allora S. Benedetto le gridò: “Che cosa hai fatto, sorella?”. “Mi son rivolta a te, ti ho pregato, non mi hai ascoltata. Mi son rivolta a Dio e mi ha subito ascoltata”9. Sentitevi legate alla Chiesa, sentite che da voi dipende molto l’avvenire religioso di questa nazione. Il Signore ascolterà più le vostre preghiere di quanto gli uomini possano pensare. 

__________

5 Cf Mt 5,16. 
6 Cf Gv 13,15. 
7 Scolastica (480ca.-547), sorella di S. Benedetto, si dedicò alla vita monastica a Cassino. 
8 Benedetto da Norcia (480-547), fondatore del monachesimo occidentale (Montecassino).
9 Cf Breviarium Romanum, Memoria di S. Scolastica, 10 febbraio, dai Dialoghi di S. Gregorio Magno, papa, II Nocturno, Lectio V. 

Si vedranno alle volte dei fatti che non si sanno spiegare, ma quando in una nazione vi sono conventi dove l’osservanza religiosa è in vigore, dove c’è lo spirito di pietà, dove vi sono tante anime che attirano gli sguardi di bontà del Signore, oh, allora vi è una forza occulta; ma se i conventi non sono ispirati a una vera osservanza religiosa, e non si prega sufﬁ cientemente, allora vengono a mancare tante grazie. Quindi, sentitevi legate all’avvenire del cattolicesimo in questa nazione. 

Vi è poi l’apostolato della sofferenza. L’apostolato della sofferenza bisogna intenderlo bene. Non è che uno debba subito pensare al martirio, oppure a offrire la sua vita e morire presto. Il Signore vi chiede la sofferenza di ogni |94| giorno, di ogni momento; il bene costa sempre fatica, richiede sempre violenza, questa è la prima sofferenza. La seconda sofferenza è l’osservanza delle Costituzioni, degli orari, l’adempimento degli ufﬁ ci assegnati. La terza sofferenza è la pratica della carità vicendevole. La quarta è l’apostolato ben fatto, l’apostolato di redazione, l’apostolato di propaganda, l’apostolato tecnico. 

Quindi vi sono quattro modi di esercitare l’apostolato della sofferenza senza il bisogno di morire, anzi c’è bisogno di vivere per compierli. Noi prendiamo gli esempi di S. Paolo. Sofferenza! A volte ci saranno anche sofferenze morali e sofferenze ﬁsiche, queste poi saranno cose che il Signore concede 

o permette, o vuole per i suoi ﬁni altissimi. Ma in primo luogo c’è la sofferenza comune: ad esempio, bisogna sopportare noi stessi con tutti i nostri difetti, e nonostante che tutti i giorni combattiamo, può essere che ancora ricadiamo, e certamente tutti cadiamo, ma continua la lotta, il lavoro, la violenza che uno deve fare per vincersi. 

Vi è poi l’apostolato delle edizioni, tra cui l’apostolato della stampa. L’apostolato della stampa signiﬁca portare alle anime le verità del Vangelo, portare la luce del Vangelo, le verità stesse che ha predicato Gesù Cristo, e allora la suora, ancorché non sia gran che istruita, diviene maestra, maestra della dottrina più alta, perché è quella stessa di Gesù Cristo. Bisogna che noi pensiamo che non diamo solamente un libro, un periodico, ma diamo quello che contiene il libro, quello che porta il 

periodico, che è Gesù Cristo stesso, Gesù Cristo Sapienza in quanto è Verità. Sappiamo quanta stampaccia c’è nel mondo, e i nemici di Dio, della Chiesa, delle anime e della società si valgono di questo grande mezzo per rovinarla. Voi, chiamate ad usare questo mezzo, lo prendete per l’altro verso, per[portare] il bene. È un apostolato che richiede fatica, e fatica in tutte le maniere: richiede fatica la redazione, fatica la parte tecnica, fatica la parte di propaganda. Ma noi |95| pensiamo a ciò che ha fatto Gesù, che ha fatto S. Paolo per la salvezza delle anime. Allora, come si deve compiere questo apostolato? Prima di tutto con le intenzioni stesse che ha la Chiesa nell’approvare la Congregazione. La Chiesa nell’approvare la Congregazione che si dedica all’apostolato delle edizioni, che cosa intende, che cosa vuole? Che noi portiamo alle anime la luce con questo mezzo. Voi non avete da predicare sul pulpito, ma avete da predicare con altri mezzi: con il foglietto, con il libro, col periodico. Ecco: «Beati i passi di chi porta il Vangelo, di chi porta la pace»10. Se potessimo arrivare a tutte le famiglie noi avremmo compiuto una grande missione, e per arrivare a tutte le famiglie, si capisce, ci vogliono molte vocazioni, quindi sempre teniamo presente questo grande problema. Gesù Cristo non ha cominciato subito a predicare, ma in primo luogo ha cercato e ha raccolto attorno a sé gli Apostoli, perché voleva che i Dodici lo sentissero per poi ripetere le sue stesse parole, e fossero testimoni dei suoi prodigi e vedessero com’era la sua vita. Apostolo vuol dire testimonio: «Et eritis mihi testes»11. Vi sono persone che sono molto istruite e non comprendono l’apostolato delle edizioni, e invece vi sono persone che non sono molto istruite ma hanno lo spirito di Dio e comprendono la grande missione e come bisogna utilizzare i nuovi mezzi. Sembra che ci sia da scoraggiarsi perché non si vede frutto, ma Gesù aveva detto: «Voi seminerete e forse 

__________

10 Cf Is 52,7; Beatitudini delle propagandiste, cf CVV 118. 
11 Cf At 1,8: «E mi sarete testimoni». 

altri raccoglieranno»12. Il più brutto diavolo dell’inferno è lo scoraggiamento. Noi, anche se non vedessimo alcun frutto del nostro apostolato, del nostro lavoro, purché compiamo bene il nostro dovere, il premio è sicuro. “Ma non ha fatto frutto, diciamo quasi compiangendoli, peggio per loro”. Per chi invece ha fatto il bene con volontà, con zelo, il premio è sicuro. Guardiamo sempre a S. Paolo, negli scoraggiamenti guardiamo sempre in su, al premio eterno. 

__________

12 Cf Gv 4,38. 

|96|
V 
IL PARADISO 

Questa mattina pensiamo al paradiso e domandiamo tre grazie: 1) una fede sempre più viva in questo articolo del Credo: la vita eterna; 2) desiderare vivamente il paradiso; 3) operare costantemente per il cielo. 

Queste tre grazie chiediamole specialmente [recitando] i misteri gloriosi. Questi ci ricordano quello che avverrà dopo la vita presente. Sulla terra passiamo attraverso cose liete e cose tristi, a consolazioni e a pene, attraverso a fatiche; ma ﬁnalmente si arriverà al premio. 

I misteri del rosario sono quindici: i primi cinque ricordano i gaudi di Maria, gli altri cinque le prove che ebbero Gesù e Maria, ﬁnalmente ecco la corona: Gesù Cristo siede nella sua gloria alla destra del Padre. E Maria siede alla destra del Figlio, nella sua beatitudine eterna, e lassù ella, piena di grazia, mediatrice universale delle grazie, continua il ministero che aveva sulla terra: [dare Gesù], dare le grazie agli uomini. 

1. Pensare al paradiso, credere sempre più fermamente al paradiso. Per salvarsi, gli uomini debbono necessariamente credere a due verità: «Che Dio esiste e che questo Dio rimunera il bene fatto e castiga il male»1. Vi sono tante persone fuori della Chiesa cattolica che sono in buona fede; e ve ne sono ancora tante che sono pagane, ma se sono in buona fede, possono avere ﬁno a un certo punto la speranza della salvezza eterna, però non vi si arriva senza credere a questo: che Dio ricompensa quello che si fa sulla terra, e quindi la nostra vita è una prova e dopo questa prova chi è fedele riceverà il premio. Il paradiso è una conquista e il Signore non lo dà se noi non lavoriamo. Iddio ci ha creati per la beatitudine. Il Signore 

__________

1 Cf Eb 11,6b. 

sulla terra ci sottopone a delle prove, anzi a una prova, e chi la supera bene va in paradiso, e chi invece non la supera bene, come può sperare il paradiso? Il Signore ci ha messo davanti due vie: la via della felicità eterna, e ci sta pure davanti la via della |97| infelicità eterna. 
Dopo la vita presente [ci sono] due stati: lo stato delle anime salvate e lo stato delle anime dannate. Sta a noi la scelta; è libera la scelta, se non fosse libera, non ci sarebbe il merito. Sono tre le prove e tutte tre ne formano una sola, ma divisa in tre parti: la prima è prova di fede, la seconda di amore, e la terza di fedeltà. Credere a tutto ciò che nostro Signore ha rivelato, a tutto ciò che c’è nel Vangelo. Credere, e con fede viva, a tutto quello che insegna la Chiesa. Credere a tutto ciò che è nel catechismo, credere alla predicazione che ci viene fatta quando questa ci comunica le verità rivelate da Dio e insegnate dalla Chiesa cattolica: «Senza la fede non si può piacere a Dio»2. Mettere alla base questa fede, e particolarmente credere al giudizio di Dio e al premio che ci attende dopo questa vita; credere che noi stessi ci prepariamo la felicità o l’infelicità eterna. Il Signore dopo la nostra morte constaterà che cosa abbiamo fatto nella vita, cioè se siamo in grazia di Dio o in disgrazia; allora non si potrà più cambiare, cioè se l’anima parte da questa vita in grazia, starà sempre con Dio, non potrà più perderla [perché] di là non c’è più la possibilità di peccare. Ma se l’anima si trova e passa all’altra vita in disgrazia di Dio, non potrà più cambiare stato, subirà i castighi che Dio ha preparato per quelli che vivono e muoiono in peccato. Credere la vita eterna, e credere che ogni nostra azione, se è buona, merita qualche cosa per l’eternità, 

2. In secondo luogo la vita è una prova di amore: Dio è sommo bene e ci ha dato dei beni sulla terra, ci ha dato la salute, la vita, ci ha dato il Battesimo, ci ha dato l’istruzione religiosa, la vocazione, e tutto questo perché lo amiamo. Egli è il sommo bene, ma noi dobbiamo amarlo. Se non l’amiamo, se non lo vogliamo, egli non si darà a noi. Amare il Signore, particolarmente in due maniere: puriﬁcando sempre il cuore 

__________

2 Cf Eb 11,6a. 

|98| da tutto ciò che non è Dio e non piace a Dio, e d’altra parte mettere nel nostro cuore sempre più Dio e ciò che piace a Dio. Particolarmente aver sempre presenti i sacramenti della Confessione e dell’Eucaristia, la Confessione serve per puriﬁcare, l’Eucaristia, dove riceviamo Gesù stesso, ci dona Dio. La pietà nostra sia illuminata, non fatta di sole preghiere e illuminata dalla fede; una pietà che ci porti alle divozioni essenziali: la divozione all’Eucaristia, la pietà mariana, la pietà paolina. Amare il Signore! Prova di amore perché chi ha scelto la vita religiosa ha scelto Gesù: «E se tu perseveri, a nome di Dio ti prometto, [dice il sacerdote], che riceverai il centuplo e possederai la vita eterna»3. 

3. La terza prova è una prova di fedeltà al Signore, cioè osservare i comandamenti di Dio, praticare la vita comune, compiere la nostra missione, l’apostolato. I comandamenti di Dio sono la base su cui poi si può costruire la vita religiosa, quindi l’osservanza dei santi voti e delle virtù, e il compimento del nostro apostolato per le anime, perché Iddio ci ha mandato sulla terra a fare qualche cosa, e quando abbiamo ﬁ nito quello che egli vuole da noi, ecco che ci richiama. Egli vuole che un giorno partecipiamo alla sua stessa beatitudine, una beatitudine così grande che per ora è indescrivibile, perché è la beatitudine stessa di Dio. Oh, allora che cosa dobbiamo fare? Desiderare il paradiso e operare sempre in ordine al paradiso. Al mattino svegliandoci pensiamo: Ecco, adesso vado a lavorare la mia corona, e anche le minime azioni, quelle che sembrerebbero quasi trascurabili, possono diventare tesori per il cielo. Il Signore vede anche i sentimenti interni e i pensieri. Se sono buoni, sono meriti per la vita eterna. Nelle favole si legge di quel tale che tutto quanto toccava diventava oro4. Tutto ciò che noi facciamo di bene, tutto diviene oro, perla preziosa per il cielo. Vi sono persone che fanno le corone inﬁlando nella catenella i grani, ma noi continuamente possiamo lavorare la [nostra] 

__________

3 Dal Rituale della Pia Società Figlie di San Paolo, per la professione religiosa; cf Mt 19,29. 

4 Nella mitologia greca si legge che Mida, re di Frigia, aveva chiesto agli dei di trasformare in oro tutto ciò che toccava e, per non morire di fame, chiese di ritornare normale. 

corona, una corona che sarà più bella, più |99| preziosa, quanto maggiore amore portiamo a Dio. Vedete, nella Congregazione tutto quello che è disposto è bene, nulla di ciò che è disposto è male, e allora tutto si può offrire a Dio. Vi sono cose su cui noi a volte mettiamo poca attenzione, [a cui] diamo poca importanza, ma i santi non facevano così, anche le minime cose le facevano bene. Gli infelici che cercano le soddisfazioni della terra un giorno saranno delusi, la morte distacca da tutto, ma i santi in quel giorno acquisteranno tutto. I santi dalla terra hanno mandato su opere buone, opere buone, opere buone, e là troveranno tutto. Prima avevano i meriti, ma non li vedevano; da quel momento i meriti diventano [per loro] gloria eterna, premio eterno. 

Allora, desiderare il paradiso! Vi sono alcuni che desiderano poco il paradiso, altri che lo desiderano tanto. Ricordiamo S. Paolo: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»5, e quando siamo stanchi, quando vengono le piccole prove, le fatiche, quando l’obbligo costa, quando dobbiamo dir di no alle passioni, e quando dobbiamo rinnegarci in qualche cosa che il cuore vorrebbe, pensiamo al paradiso. Il pensiero del paradiso risolve tutti i problemi. Ancora pochi anni di lavoro e poi: paradiso eterno! Questi anni possono esser di più e possono essere di meno, se saranno di più avrete ancora tempo per lavorare sempre meglio la vostra corona. Avanti dunque con coraggio! 

Che cosa fai tu sulla terra? Bisogna sempre poter rispondere: “Lavoro per il paradiso”. Quali sono i desideri dell’anima tua? “Desideri di bene”. Sempre così. E allora, noi avremo una morte serena, entreremo in quella beatitudine per cui si è tanto lavorato, faticato. Si sentirà che Gesù ci aspetta. S. Francesco d’Assisi è morto recitando il versetto: «I santi mi aspettano in paradiso»6. Morte serena, morte che è un preludio di quel gaudio eterno che il Signore ci ha preparato. 

Questo pensiero [ci accompagni]: puriﬁcarci e formarci; puriﬁcarci e acquistare virtù. Ogni giorno sia veramente ordinato, tutto ordinato al cielo. 

__________

5 Cf Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo».
6 Cf Sal 142,8; Breviarium Romanum, 4 ottobre, II Nocturno, Lectio VI. 

|100|
VI

L’AMORE A GESÙ

Ritorniamo sul pensiero di questa mattina: essere intieramente di Gesù. Così come Gesù si dà intieramente a noi nella santa Comunione, noi donarci pienamente a lui. Donarci pienamente signiﬁca fargli omaggio di tutto il nostro essere, cioè fargli l’omaggio della nostra mente, l’omaggio del nostro cuore, l’omaggio della nostra volontà, l’omaggio anche del corpo. Donarci totalmente a Dio! E allora si devono fare due cose: togliere prima ciò che a Gesù non è gradito; non possiamo offrirgli ciò che non gli piace. Dobbiamo offrire ciò che piace a Gesù. Che cosa non piace a Gesù? A Gesù non piacciono i pensieri cattivi, a Gesù non piacciono i sentimenti cattivi, a Gesù non piacciono le parole cattive, a Gesù non piacciono le opere cattive, i peccati, i difetti volontari; tutto questo non piace a Gesù. Quanto disgusterebbe Gesù se pretendessimo di offrirgli ciò che non è secondo la sua volontà, secondo i suoi desideri! 

In secondo luogo offrirgli ciò che gli piace, non ciò che gli dispiace. Ho detto che gli dispiace il peccato: mai il peccato volontario! La religiosa deve combattere prima il peccato veniale, perché viene da sé che [allora] non si commette il peccato grave. Il peccato veniale è la strada per cui si arriva al peccato grave. Il peccato veniale diminuisce l’amore verso Dio, raffredda la carità, toglie innumerevoli meriti, e così allontana tante grazie. Allora, prima combattere il peccato veniale deliberato, perché dei difetti indeliberati, dei difetti che sono debolezze e insufﬁcienze della natura ne avevano pure i santi, e quando noi non li vogliamo, anzi quando domandiamo al Signore la grazia di evitarli, allora non c’è l’offesa di Dio, anzi quel lavoro che facciamo per evitarli è tutto un lavoro che indica il nostro amore a Dio e il nostro desiderio di santità. Combattere il peccato veniale ed evitare assolutamente l’offesa volontaria a Dio. In particolare al Signore non piacciono i pensieri cattivi contro la fede, contro la |101| speranza, contro la carità, i pensie-
ri contro l’obbedienza, contro l’umiltà, contro la pazienza, al Signore non piacciono i pensieri che procedono da orgoglio. Evitare i pensieri che offendono la virtù della prudenza, della giustizia, della fortezza, della temperanza, in modo particolare i pensieri che sono contrari alla vita religiosa, contrari alle Costituzioni, contrari ai santi voti. 

Evitare poi i sentimenti che dispiacciono a Gesù: il nostro cuore è tanto facilmente dominato da sentimenti che non sono i sentimenti del cuore di Gesù. Quanta diversità, a volte, fra il cuore di Maria e il nostro cuore, questo cuore di Maria che oggi viene sempre più studiato, riconosciuto, pregato, imitato. A volte [ci] sono sentimenti di orgoglio, altre volte sono desideri di vanità, sono sentimenti di irascibilità, oppure sono sentimenti d’invidia, qualche volta sono attaccamenti a questo o a quello, o sono curiosità vane che entrano nel cuore. Possono anche essere sensibilità che ﬁniscono con sensualità. Ecco, combattere i sentimenti che non piacciono a Gesù! Gesù non aveva questi sentimenti, egli era tutto bontà, è sua quella espressione: “Ecco quel cuore che tanto ha amato gli uomini e nulla ha risparmiato per essi”1. E noi amiamo gli uomini? 

Al Signore poi non piacciono le parole cattive: «Signore, metti una custodia alla mia bocca…, metti come due siepi che fermino la lingua»2, e infatti il Signore ha messo due chiusure alla nostra lingua: l’una sono le labbra e l’altra sono i denti. Ciò vorrebbe indicare che noi prima di parlare dobbiamo riﬂettere, pensare a quello che stiamo dicendo; anzi, pensare prima di cominciare a dire. Le parole possono essere parole ispirate dalla vanità, ispirate dall’orgoglio e qualche volta anche parole che procedono dall’errore. Allora dobbiamo moderare la lingua, questa lingua che tocca Gesù nella Comunione e che deve cantare le lodi eterne di Dio, moderarla, afﬁnché ci serva in bene, cioè a pregare, a dire cose buone, e non ci serva mai al male. 

|102| A Gesù dispiacciono poi le opere cattive, e sono cattive tutte le opere contrarie al nostro stato. Quindi non solo le ope-
__________

1 Rivelazioni a S. Margherita Maria Alacoque (1647-1690). 

2 Cf Sal 140,3: «Poni, o Signore, una guardia alla mia bocca, ed una portaintorno alle mie labbra» (Volgata). 

re contrarie ai comandamenti, ma le opere contrarie alle Costituzioni, alla vita religiosa. Vigiliamo sul corpo: “Signore, custodite i miei occhi, perché non stiano a osservare le cose che non devono osservarsi; custodite e raffrenate la nostra curiosità, l’udito, la voglia eccessiva di sapere, di vedere cose inutili”. Ecco, non fare quel che dispiace a Gesù, non andare alla Comunione portando del male, non preparare a Gesù un letto di spine che sarebbero le venialità. Maria trattava il Bambino Gesù con estrema delicatezza, con estremo amore; e noi? Bisogna che abbiamo delicatezza, amore a Gesù ed evitiamo tutto quello che gli dispiace. 

In secondo luogo, offrire a Gesù ciò che gli piace. Che cosa piace a Gesù? A Gesù piace che gli offriamo una mente retta, un’intelligenza buona, che gli offriamo pensieri santi. La mente è il primo dono da fare a Gesù, perché l’uomo in primo luogo si distingue perché ha l’intelligenza. Non offrirgli prima le mani e il cuore, ma prima l’intelligenza. Mi sono preoccupato di imparare quello che piaceva a Gesù? Ho adoperato bene l’intelligenza? Vi è lo studio del catechismo? Vi è la meditazione delle cose sante? Vi è una santa industria di ricordare nella giornata la meditazione? Vi è in noi l’attenzione a riﬂ ettere a ciò che dobbiamo fare e a ciò che ci fu consigliato e detto in particolare nelle confessioni e nella direzione? Vi è impegno a pensare a ciò che riguarda noi, il nostro apostolato, la nostra vita? Una mente che non sia distratta in cose di mondo, in pensieri inutili, ma sia raccolta con Gesù nella preghiera, cioè che pensiamo a ciò che riguarda Dio, che pensiamo all’adempimento della nostra vocazione, giorno per giorno, sempre progredendo. Una mente serena, bella. Vi sono persone che sono tanto scompigliate nei loro pensieri, nei loro giudizi, tanto distratte in molte cose, tanto distratte persino nella preghiera, magari distrazioni volontarie, perché quelle involontarie |103| succedono a tutti. Oh, offrire a Gesù la nostra mente bella e sulla mente fare uno speciale esame. Che i nostri pensieri siano santi; adesso i pensieri sono tutti chiusi nella scatola cranica, diciamo, nella scatola che contiene il cervello, ma questi pensieri un giorno saranno rivelati, manifestati a tutto il mondo. Se qualcuno si lascia attirare da curiosità inutili, certo questo non 

piace a Dio, e al mattino non può dire al Signore: Ti offro tutta me stessa. Ma dobbiamo pure dirlo, con la volontà di pensare meglio d’ora in avanti. 

Al Signore piace che gli offriamo il nostro cuore. Si ama la preghiera? Avere un cuore pio, un cuore amante di Gesù, un cuore che vuol bene alle anime, un cuore mondo, un cuore umile, un cuore mite, un cuore che sa tutto perdonare, sa dimenticare tutto quello che si deve dimenticare, e ricordare tutto quello che si ha da ricordare, ad esempio la riconoscenza è segno di buon cuore. Un cuore che veramente ami Gesù, ami la Comunione, ami la Visita al santissimo Sacramento, ami la Messa. Un cuore quindi che ama Gesù, un cuore che ama Maria, un cuore che ama la Chiesa, un cuore che ama la Congregazione, un cuore che ama le sorelle. Ecco, dare un cuore bello a Gesù! Il cuore di Maria fu il più simile al cuore di Gesù. Allora noi dobbiamo domandare a Maria nei nostri rosari di avere sempre sentimenti buoni. Che bei sentimenti sono usciti dalle labbra di Maria quando ha composto il Magniﬁcat, quale riconoscenza al Signore, e quali sentimenti di umiltà sono espressi in quel cantico! 

Offriamo a Gesù anche la nostra volontà. In certe nazioni vi è da drizzare più le idee, dove si manca più facilmente è nei pensieri, ad esempio vi sono errori che circolano. In certe nazioni vi è più da fortiﬁcare la volontà, in altre vi è più da lavorare sul cuore. Chiedere la fortezza che è uno dei sette doni dello Spirito Santo, la fortezza che è una delle quattro virtù cardinali, chiedere di ottenere la fortezza. Ma qui si tratta della fortezza spirituale, |104| morale. E quale fortezza? La fortezza di fare il nostro dovere ad ogni costo, nonostante gli scoraggiamenti che possono nascere. Fortiﬁcare la volontà, domandando questa virtù cardinale e questo dono dello Spirito Santo. Fortiﬁcare la volontà: non che cominciamo con un proposito e poi l’abbandoniamo; non che in chiesa siamo tutto fervore e fuori siamo freddi, indifferenti e ammettiamo tante cose che non piacciono al Signore. 

Al Signore piacciono le anime rette. Cosa vuol dire rette? Retto vuol dire diritto, cioè una strada lineare. Invece ci sono delle volontà storte, volontà che dopo mezz’ora dai propositi 

già hanno fatto il contrario, non seguono i loro propositi nella giornata ﬁno a sera, così non portano i propositi della confessione ﬁno all’altra confessione, i propositi del mese ﬁ no all’altro mese. Mantenere sempre e con costanza i nostri propositi, rafforzare la volontà, [essere vere] religiose! 

Allora siamo forti, viviamo religiosamente: a volte bisogna fare sacriﬁci, qualche volta bisogna penare, qualche volta un po’ eccitarci, muoverci, perché si capisce che è sempre più facile non fare il bene che farlo e, se lo facciamo, in punto di morte lo troveremo, e il bene ci accompagnerà al premio, al paradiso. Fortiﬁcare la volontà, quindi propositi fermi, propositi accompagnati da molta umiltà. Bisogna dare a Gesù ciò che a Gesù piace, e a Gesù piace che si dia anche il corpo, e la vergine dà tutta se stessa al Signore, tutta, interamente se stessa: gli occhi e l’udito, la lingua, il tatto, tutto al Signore, anche i sentimenti esterni oltre gli interni: si dà tutta al Signore! 

Ora, vediamo se camminiamo in questa maniera, cioè se da una parte togliamo dal nostro cuore ciò che dispiace a Gesù, e d’altra parte se lavoriamo costantemente a fare ciò che a Gesù piace. [Fare] dono intiero di noi al Signore, come Gesù si dà intieramente a noi. Oh, vediamo però che non sia un’espressione vuota di senso: “Io amo il Signore con tutto il cuore sopra ogni cosa”, ma che nasca veramente dal |105| cuore. La religiosa che lascia tutto per seguire Gesù, certamente vuole Gesù, e vuole solo Gesù. L’esame di coscienza circa il dono di noi stessi a Gesù, [considera] se da una parte evitiamo di offrirgli ciò che gli dispiace, questo sarebbe un affronto, e dall’altra se cerchiamo di offrirgli ciò che gli piace. Avanti nella vostra bella vocazione, nella vostra via di santità, avanzando tutti i giorni un po’ di più, continuando a progredire ogni giorno un tantino, e poi: paradiso eterno! Sempre dobbiamo mirare lassù, al paradiso. Pietro gli disse: «Ho lasciato tutto, ti ho seguito, che cosa mi darai? Centuplum accipietis et vitam aeternam possidebitis: Riceverete il centuplo e possederete la vita eterna»3. Questa è la promessa di Gesù, purché noi sappiamo offrirgli tutto il nostro essere. 

__________

3 Cf Mt 19,27.29. 

SETTIMANA DI AGGIORNAMENTO ALLE MAESTRE -Luglio 1955 

La quarta sezione della predicazione di Don Alberione alle Figlie di San Paolo nel 1955 è costituita dal libro: Appunti delle Conferenze tenute nella Settimana di aggiornamento 

– Luglio 1955 – Riservato alle Maestre – Figlie di S. Paolo, Roma. È stato stampato a Roma nel 1956. 
Si ritiene come originale il suddetto testo che nella Bibliograﬁa di Don Giacomo Alberione di Andrea Damino è siglato ApC. 
Dai verbali della Segreteria generale risulta che il convegno è stato tenuto a Roma dall’11 al 18 luglio 1955, e vi hanno partecipato le Maestre del governo generale: la Prima Maestra Tecla, M. Ignazia Balla, M. Nazarena Morando, M. Amalia Peyrolo, le responsabili dell’apostolato stampa M. Assunta Bassi e del cinema M. Luigina Borrano e tutte le superiore delle case delle Figlie di San Paolo d’Italia, Francia e Spagna. 
Ogni giorno il Primo Maestro dettava al mattino una meditazione-conferenza sull’argomento ﬁssato dal programma della settimana. Nel pomeriggio si alternavano i membri del governo: la Prima Maestra tenne due conferenze su argomenti vari; M. Amalia una sulla cura delle vocazioni e una sui doveri delle Maestre; M. Nazarena in due interventi parlò sulla formazione religiosa paolina; M. Ignazia diede nozioni sull’aministrazione paolina e, successivamente, presentò le applicazioni pratiche. 
Nell’originale le conferenze delle Maestre seguono le prediche del Primo Maestro. Le conferenze di M. Assunta e di M. Luigina sull’apostolato furono pubblicate a parte in opuscoli. 
Nel presente volume sono riportate solo le meditazioni-conferenze del Primo Maestro. 

Gli argomenti trattati sono tutti molto importanti. Da notare sono specialmente le sottolineature del Primo Maestro riguardo L’aggiornamento nella conferenza n. II e La santiﬁ cazione della mente nella conferenza n. III. Egli dice con forte convinzione: “Del gran dono dell’intelligenza ci sono sprechi deplorevoli, da far piangere… Perché se si buttassero solamente i soldi… si farebbe una cosa da nulla rispetto a quello che è lo spreco della mente. …Utilizzare la mente!”. “La mente tutta nello studio delle quattro parti” (ruote), pp. 538, 541. 
Sul tema delle vocazioni tra l’altro si esprime così: “Il segreto principale per la reclutazione delle vocazioni non è la preghiera: il primo segreto è vivere bene la vita religiosa… Si diviene allora calamita…”, p. 567. 
Riguardo l’essenza dell’apostolato afferma: “Maria non è un apostolo, è l’apostola con Gesù… perché ha dato il Figlio suo al mondo… perciò sia sempre rappresentata insieme al Figlio… Gesù è il segno dell’apostolato di Maria: Maria diede Gesù al mondo…”, pp. 567-568. Nell’apostolato arrivare alla sofferenza per le anime, la sofferenza volontaria o almeno accettata con rassegnazione… Ecco la vocazione: non solo attendere alla santiﬁcazione, ma attendere ancora all’apostolato… anche lo zelo del sacriﬁcio”, p. 571. 
“La sublimità dell’apostolato nostro è racchiusa nel concetto di ‘predicazione’… Credere che la predicazione fatta con il libro e la pellicola è uguale alla predicazione fatta con la voce, in chiesa. Se non si credesse questo si distruggerebbe la Congregazione delle Figlie di San Paolo che devono fare questo ministero”, p. 577. 

|5|
I
PER ESSERE BUONE MAESTRE

Dobbiamo considerare tre pericoli e tre difﬁcoltà che s’incontrano nell’ufﬁcio di superiora. 

Il primo pericolo sarebbe questo: dimenticare sé e il proprio lavoro spirituale per le preoccupazioni della casa e delle sorelle. A questo pericolo si oppone la maggior preghiera per noi. Il Padre Dehon1, dopo che fu nominato superiore, aveva stabilito un’ora di preghiera al giorno per le diverse case e per i religiosi che si trovassero in maggiori necessità. Quella era dedicata agli altri. Invece il tempo delle pratiche di pietà intendeva di riservarlo totalmente per sé. 

La seconda difﬁcoltà è di stabilire una condotta, un governo che stia nel mezzo fra il governo eccessivamente autoritario e il governo eccessivamente debole. Stare nel mezzo è sempre grande virtù e, nello stesso tempo, grande difﬁ coltà. Certamente non si deve essere tiranne, ma neppure pronte a concedere tutto, certe pellicole, per esempio... 

Terzo pericolo e terza difﬁcoltà: la persuasione di avere già le virtù di governo, perché ci hanno messo a fare quest’ufﬁcio, quindi l’orgoglio. Chi non è disposta a lavare i piedi alle sorelle |6| non può essere preparata a sedersi al tavolo e sulla cattedra ad insegnare o a dare disposizioni. 

Davanti a queste difﬁcoltà noi abbiamo sempre la preghiera. Se prima chiedevi al Signore di essere buona, aggiungi adesso di essere anche una buona superiora paolina, cioè nello spirito di S. Paolo, il quale sapeva imporsi perﬁno a S. Pietro2, e sapeva d’altra parte mettersi sotto i piedi di tutti. Quante volte fu 

__________

1 P. Leone Dehon (1843-1925), sacerdote francese, fondatore dell’Istituto missionario “Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù”, chiamati Dehoniani, con lo scopodi instaurare nel mondo il regno della giustizia e della carità cristiana, attraversoattività culturali e pastorali.

2 Cf Gal 2,11-14. 

trattato come uno straccio! Quante carceri ha veduto! Quanti ﬂagelli ha sentito sulle sue spalle! Quanti naufragi ha fatto e in quanti pericoli si è trovato! Pericoli di ladri, pericoli in città, in campagna, in mare; pericoli di falsi fratelli, ecc.3. Preghiamo. Chiedere la grazia di essere buone superiore paoline. 

Consideriamone ora i mezzi. 

Il primo mezzo è di accogliere con spirito soprannaturale l’ufﬁcio; il secondo è di esercitarlo con spirito soprannaturale; il terzo è di inculcare in tutte le ﬁgliuole lo spirito soprannaturale nella dipendenza, nell’ubbidienza. 

Quindi mirare ad essere soprannaturali in tutto. Non abbiamo da guardare quello che ci suggerisce la natura. La natura l’abbiamo fatta morire in Cristo. 

1. Accogliere l’ufﬁcio con spirito soprannaturale, che signiﬁca: nello spirito con cui Maria accolse il suo ufﬁ cio. Maria fu annunziata dall’angelo. L’angelo le diede da parte di Dio l’annuncio che il Figlio di Dio si doveva incarnare in lei. Maria dovette chiedere qualche spiegazione. Non si deve credere ad ogni spirito, come dice S. Paolo, ma bisogna considerare se lo spirito viene da Dio4. Eva non considerò se quello che le parlava |7| fosse lo spirito di Dio o lo spirito del male. Allora fu ingannata. Maria, prudentissima, domandò le spiegazioni. E quando la spiegazione fu chiara, con semplicità rispose: «Ecco l’ancella del Signore, sia fatto di me secondo hai detto»5. 

Ecco la parola che deve rispondere ogni ﬁgliuola che è invitata ad assumere un ufﬁcio di responsabilità. Non intendo riferirmi solo all’ufﬁcio di Maestra di una casa, ma a tutti gli ufﬁci di responsabilità, ad esempio: di un reparto, di una scuola, ecc. «Ecco l’ancella del Signore, sia fatto di me secondo hai detto», ecco la risposta. Vi possono essere delle persone che accolgono l’ufﬁcio con orgoglio, con compiacenza umana, vana. Una volta si diceva: “La vocazione all’episcopato è vocazione al martirio”, perché il comandare è tanto difﬁ cile e quando c’erano le persecuzioni i primi ad essere colpiti erano 

__________

3 Cf 2Cor 11,23-27. 
4 Cf 1Ts 5,19-21. 
5 Cf Lc 1,38. 
i vescovi. Così capita oggi per i cardinali, i vescovi, le persone che sono più in alto: vanno soggette ad essere bersaglio di persecuzione, come sono nello stesso tempo luce e guida alle anime. Non vanità, non spirito umano o compiacenza. Generalmente chi è abituata a criticare le Maestre non è chiamata ad essere Maestra e ad essere in un ufﬁcio di responsabilità: «Nessuno può comandare bene senza essere stato sotto un maestro»6, dice l’Imitazione di Cristo. E questo è da tener ben presente. Solamente comanderà bene colei che si è abituata ad obbedire bene, a obbedire di cuore, come Maria. Com’è bello sentir dire: Ho obbedito sempre e sono stato contento! Con l’obbedienza c’è subito la grazia di ufﬁcio. 

Non essere però pusillanimi. È stato comandato |8| questo? «Ecco l’ancella del Signore, sia fatto di me secondo hai detto». Il Signore mi darà le grazie. Io: Da me nulla posso, ma con Dio posso tutto7. Quindi accettare con semplicità: poche lacrime, piuttosto preghiera. Data la disposizione dalla superiora, si va in chiesa e si dice a Gesù: “Ecco l’ancella del Signore, si faccia di me secondo mi fu detto. Adesso però facciamo un patto: io obbedisco, ma tu aumenterai le grazie. D’ora in poi non mi darai più le grazie per me soltanto, ma mi darai le grazie che riguardano l’ufﬁcio e le grazie che riguardano le sorelle”. 

Accettare soprannaturalmente l’ufﬁcio e soprannaturalmente dimetterlo. Non bisogna che ci attacchiamo al cadreghino8 di comando. Gli attaccamenti possono essere di tante specie, fra gli altri può esserci anche questo. Quando si vede che una suora non ha le grazie per quell’ufﬁcio, con semplicità ella dovrebbe essere la prima a dirlo. Se poi le sarà detto di continuare, con semplicità risponderà: Farò quello che mi direte. Ecco, lo spirito soprannaturale! Per quanto dipende da noi dobbiamo sempre cercare quel che è più povero e ciò che importa maggior sacriﬁcio e sottomissione. Cerchiamo sempre l’ultimo posto per noi: «Recumbe in novissimo loco»9. È 

__________

6 Cf Imitazione di Cristo, I, XX, 1. 
7 Giaculatoria mutuata da S. Francesco di Sales. Cf Libro delle preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 24.

8 Parola dialettale piemontese che signiﬁca sedia, poltrona.

9 Cf Lc 14,10: «…va’ a metterti all’ultimo posto». 

riportato anche nelle Costituzioni10. «Allora non capiterà che, venendo un altro invitato a tavola, ti venga detto: Cedigli il posto. È meglio che venendo il padrone di casa, ti trovi all’ultimo posto e ti dica: Ascende superius: fatti avanti»11. 

2. Come esercitare soprannaturalmente l’ufﬁcio che noi chiamiamo impropriamente di “superiore”, ma che realmente è di “Maestre”. Poiché |9| noi non intendiamo l’ufﬁcio di superiore nel senso comune, come quando fra i soldati vien detto: Quello è tuo superiore, perché ha un grado di più. Noi intendiamo dire superiore quelle che sanno vivere e tenere la casa come Gesù teneva il suo collegio apostolico, così chiamato perché comprendeva i Dodici destinati all’apostolato. Egli era chiamato Maestro. Ciò signiﬁca che colei che è a capo deve dare pietà, virtù, amore all’apostolato: essere la prima. Non è un comando al modo militare o, come vi è in qualche società, di ordine naturale. Qui si rappresenta Gesù, e più si sarà simili al Maestro divino e più si compirà bene l’ufﬁcio di guidare una casa. 

Vi sono due cose da dire per guidare soprannaturalmente. La prima cosa è questa: noi non dobbiamo dare tanti comandi, ma fare delle belle meditazioni. La meditazione e l’esempio devono essere per noi i due mezzi principali per guidare le case. Ci sono poi gli altri che passano in seconda linea. E perché? Perché Gesù ha fatto così. Prendeva gli Apostoli, alle volte in pubblico, ma molte volte a parte, in segreto, e poi dava loro degli ammonimenti, degli avvisi. E dovevano essere queste cose che guidavano. Ma tutta la sua predicazione agli Apostoli era sempre in ordine alle anime, in ordine al paradiso. Gli ultimi tempi della sua vita si ritirò con loro. Abbiamo sette-otto capitoli nel Vangelo in cui parla esclusivamente ad essi. 

Meditazioni: sulle verità eterne, sui principi della vita religiosa, su Gesù Maestro, sulla Regina degli Apostoli, su S. Paolo, su tutti i doveri della vita religiosa e su tutti i mezzi per santiﬁcare |10| la vita religiosa, in modo che la persona si faccia delle persuasioni. 

__________

10 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 175. 
11 Cf Lc 14,8-10. 

Poi la meditazione è orazione, orazione mentale e ha con sé delle grazie. Ecco allora le conferenze e le meditazioni. Però sempre notare bene: nelle meditazioni non scendere a particolari che possano svelare troppo i difetti di una sorella o dell’altra. Il dovere della segretezza è sempre un dovere sacrosanto a questo riguardo, e cioè quando si tratta della Maestra di una casa. Il dovere della segretezza! Coprire! Se una suora ha fatto una conﬁdenza ieri sera, magari dice che ha ricevuto un cattivo esempio da una sorella, e al mattino seguente la superiora spiattella tutto nella meditazione, [questa] non avrà mai più la conﬁdenza delle sue suore. Sapersi tenere in alto. Perché venire a toccare quel punto particolare, mentre si può fare una meditazione parlando in modo più elevato? Parlare del paradiso. Se hanno mancato di povertà, parlare del premio che hanno i poveri in paradiso, secondo la beatitudine: «Beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli»12. La correzione è fatta in modo altissimo come faceva Gesù Maestro con gli Apostoli. Tuttavia chi ha buona volontà fa frutto; e chi non ha buona volontà, davanti a certe esortazioni punta i piedi e farà frutti a rovescio, cioè farà peggio. 

Persuadere con la preghiera, in modo degno, come avviene in quella mezz’ora di preghiera mentale13, alla quale va unita tanta grazia. 

Vedere un po’ se non è eccessivo questo: che la meditazione sia fatta sempre da sole e se non ci sia modo di trovare qualche mezzo per farla insieme. Perché la meditazione fatta sempre da |11| sole richiederebbe molta preparazione, molta abitudine. 

3. L’esempio deve governare e guidare la casa. L’esempio della Maestra. Quale esempio? In ogni cosa. S. Paolo dice: «Imitate me come io imito Gesù Cristo»14. La Maestra di una casa deve [poter] dire: Fate come faccio io, perché io faccio come mi ha detto la Prima Maestra. E come vedete fare in Casa 

__________

12 Cf Mt 5,3. 

13 Don Alberione sottolineava che la superiora dovesse pregare mezz’ora in più per compiere bene il suo ufﬁcio. Questo lo espliciterà poi nel commento alle Costituzioni riportato in Alle Figlie di San Paolo 1961-Spiegazione delle Costituzioni, p. 346: “La superiora in generale faccia mezz’ora di visita in più al giorno”.
14 Cf 1Cor 11,1. 

Generalizia, in Casa Madre dalle suore buone, dalle suore che sono veramente esemplari nella vita religiosa, fate anche voi. 

La Maestra locale rappresenta la Prima Maestra. Deve parlare con le parole della Prima Maestra e deve operare con le stesse sue abitudini, afﬁnché l’Istituto sia unito. Per unione non s’intende soltanto mandare delle lettere di augurio, fare dei complimenti, lavorare per mettersi in vista e guadagnare astutamente il cuore della superiora, perché si vuole ottenere questo o quello. L’unione non sta lì, l’unione sta nel vivere la stessa vita religiosa paolina ovunque si è. E questa vita religiosa paolina viene insegnata dalla Maestra con la sua vita. 

Gesù insisteva molto sull’esempio. S. Paolo diceva che lui si era impegnato a condurre una vita che se anche gli altri la seguivano, piacevano a Dio, perché vita buona. «Vi vorrei tutti come sono io»15, e aggiungeva, «perché io mi sforzo di imitare Gesù Cristo»16. Ma perché sappiate come si imita Gesù Cristo, io mi sono fatto «forma»17. Che cosa vuol dire forma18? È come la forma della macchina in cui mettete la composizione. Come tutti i fogli vengono stampati secondo questa forma, così tutte |12| le suore vengono stampate secondo la forma della Maestra. Questo è il primo dovere della Maestra: essere esemplare. Che cosa ancora vuol dire essere esemplare? Anzitutto che la Maestra ami molto la pietà, che abbia pietà. Sia sempre la prima. Se passa al terzo posto, ella non è più superiora. Bisogna che sia sempre più elevata, ma non è che per la Maestra non ci siano limiti di tempo. E con quel confessionale! E con quelle visite! Viene il padre confessore e ha bisogno di intricarsi in tutti gli affari della casa. Dico una cosa che potrà avere degli inconvenienti, ma è meglio avere dei piccoli inconvenienti che averne dei grandi. Non permettiamo che le ﬁgliuole, specialmente giovani, siano visitate da questo o quel padre, da questo o da quel sacerdote, né di S. Paolo, né secolare, né di altro Istituto. Viene a parlare 

__________

15 Cf 1Cor 7,7.
16 Cf 1Cor 4,16; 11,1. 
17 Cf 2Ts 3,9. 
18 Linguaggio tipograﬁco. 

con quella suora? Ci starò anch’io. E se ci può essere un bisogno, c’è il confessionale. 

Inoltre, le conﬁdenze si fanno in casa, perché la disunione degli spiriti parte sempre da un pretesto spirituale, sotto il quale poi tante volte si nasconde satana. 

Cinque volte in una casa quel sacerdote, che per di più è unnovellino! È già troppo una! C’è il confessionale, e basta! Ci possono essere dei piccoli bisogni... Ho già detto: Ci possono essere piccoli inconvenienti, ma bisogna sopportare questi piccoli inconvenienti «ad evitanda mala maiora: per evitare mali più grossi». Quindi nelle Maestre riservatezza, perché si possa imporre alle dipendenti. Riservatezza particolarmente quando viene il confessore in casa. Se siete |13| riservate, egli se ne va e voi andate a fare i vostri lavori. È tanto importante questo! Anche perché qui avviene come avviene in certe cose esterne. E uno vuol tirarvi di qui e uno vuole spingervi di là. Sempre ascoltare con rispetto e, dopo aver meditato, si potrà anche chiedere se è bene fare così o no. Ma intanto non arrendersi: la vostra direzione è nella Casa Generalizia. Questa direzione fa sì che voi fate l’obbedienza e guadagnate i meriti nella dipendenza. Ad altri, non mandati, voi non fate nessuna obbedienza, perché non hanno autorità, e voi non avete la grazia di Dio e, anche se fate un bene, non avete merito. Attaccatissime alla vostra Congregazione! Progredirete, vi espanderete in quanto sarete unite. E l’unione c’è nella dipendenza da colei che il Signore vi ha dato o vi darà per guida in ogni secolo ﬁ n quando durerà la vostra Congregazione.

Poi, osservanza regolare. È vero che la Maestra può avere certe necessità e queste necessità possono anche essere conosciute dalle ﬁgliuole, ma in sostanza ci sia osservanza, perché se la Maestra non ha più orari, di lì a un po’ non ci saranno più orari per nessuna. 

Non alloggiate sacerdoti in casa. In generale che cosa bisogna dire dell’ospitalità? È cosa tanto difﬁcile ed è cosa in cui ci vuole tanto buon senso. S. Pietro dice: «Siate ospitali - Ospitales invicem sine murmuratione - che non si mormori però»19. E 

__________

19 Cf 1Pt 4,9. 

cioè non si dica: Ma questo è troppo noioso. E neppure l’altro dica: Non mi ha accolto bene. Frequentano la casa: mai! Se non si ha un bisogno speciale, mai. Ma è il tale che è suo |14| confessore. Per essere confessore c’è il confessionale. Ci si confessa in confessionale, no? Alla sera poi non si deve ritardare. Ma l’altro protrae la conversazione, ecc. Noi abbiamo l’orario: troncare. Ma come si fa a mandarlo via? Andate via voi! Ma è uno che ci ha fatto tanto del bene. Ci sono di quelli che fanno tanto del bene, ma le suore non sono più dell’Istituto. Non mi spiego di più, perché anche qui bisogna che mi tenga sulle generali. Siete tutte tanto intelligenti. Voi avete bisogno dell’indipendenza da tutti. Dipendenti dalla Prima Maestra. Quello che viene detto nelle diocesi con autorità, prendetelo in una certa misura. Ma occorre la vostra indipendenza, la vostra libertà per poter stare sottomesse alla vostra Prima Maestra. Preghiamo il Signore che ci dia grazia di meditare e far frutto di quanto sentito. 

|15|
II 
L’AGGIORNAMENTO

Parliamo del cosiddetto aggiornamento1. 

E per prima cosa dobbiamo metterlo sotto la protezione di S. Paolo, il quale tendeva [protendersi] sempre più in avanti e cioè: sempre [verso un] maggiore amore a Gesù, sempre un più ampio apostolato, sempre mirando ad un posto più alto in cielo. Difatti la parola aggiornamento può essere intesa in modo diverso, ma questi giorni, nel vostro ambiente, potrebbero dirsi piuttosto, secondo il programma fatto, giorni di progresso. 

In un punto vi è da aggiornarsi: nello spirito. Quanto invece alla parte che riguarda lo studio, avete progredito e avete ancora da progredire. Quanto alla parte che riguarda l’apostolato, avete progredito e tendete a progredire. Quanto alla parte della educazione umana, povertà, avete progredito e avete ancora da progredire. In questi tre punti si tratta di progresso. 

Quanto alla prima parte, la parte spirituale, si tratta davvero di aggiornamento. Bisogna dire, infatti, che in generale, le virtù erano più forti prima che non attualmente. Allora aggiornarsi davvero, cioè riprendere lo spirito che vi era. Questo riguarda quattro cose: la fede, cioè lo spirito di fede; lo spirito di povertà; la delicatezza, specialmente riguardo alla carità; e poi l’obbedienza più cieca. 

Parlare di aggiornamento può anche portare |16| dei pericoli, cioè intendere male ciò che signiﬁca aggiornamento. 

I pericoli sono tre: 1) Voler riformare innanzitutto gli altri e non noi; 2) voler riformare il non riformabile; 3) non voler invece riformare ciò che deve essere riformato. 

1. Il primo pericolo è quello di voler riformare prima gli altri. C’è sempre stata nella Chiesa questa tendenza e quindi 

__________

1 Conferenza tenuta a Roma il 12 luglio 1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 12b ac 22a. Si ritiene come originale lo stampato. 

si riﬂette anche negli Istituti. Si vorrebbe cambiare, riformare l’Istituto in certe cose e voler che gli altri facciano meglio; invece dobbiamo pensare così: l’Istituto cammina bene se camminano bene i singoli. 

Non c’è da dubitare che l’Istituto abbia delle belle Costituzioni che portano alla santità, e sono una via per arrivare a fare un apostolato largo, fruttuoso. Ma ciò di cui si deve dubitare è che noi, tutti e singoli, non facciamo abbastanza bene. 

Voglio dire: l’Istituto è una società, cioè un corpo morale. Che cosa avviene in un corpo quando stanno bene e il cuore e i polmoni, quando stanno bene gli occhi e sta bene il braccio, quando stanno bene le singole membra? Si dice: quella persona sta bene. Ma quando in un corpo sono ammalati i denti, gli occhi, e i polmoni non funzionano bene in tutte le loro parti, ecc., il corpo è malato. E quando non sta bene un membro, per esempio uno ha un forte mal di denti, sebbene stia bene in tutte le altre membra, tuttavia dice: Mi sento male, non ho potuto riposare. 

Qualche volta bastano pochi individui in una comunità per far star male. Qualche volta c’è la pace in una casa; giunge un carattere un po’ difﬁcile |17| e dopo poco tempo in tutta quella casa la pace diminuisce, non vi è più tutta quella serenità di prima. Vi è poi chi ha l’abitudine di contraddire. Basta che si dica bianco perché egli dica nero, e se si dice nero lui dica bianco. Nella Chiesa di Dio c’è sempre stata questa tendenza. Gli eretici sono partiti con il voler riformare la Chiesa. Invece i veri riformatori, come S. Carlo Borromeo2, S. Francesco d’Assisi, 

S. Ignazio3, S. Giovanni Bosco, hanno riformato prima se stessi: di riﬂesso poi è venuto il loro esempio, la loro predicazione. Hanno potuto dire: Fate come faccio io. Ecco, la riforma! E questa riforma è entrata. Ma quando si assale l’autorità, specialmente l’autorità ecclesiastica, religiosa, allora la vita non è più esemplare, di fatto si fa più male che bene. 

__________

2 Carlo Borromeo (1538-1584), nato ad Arona (Novara). Cardinale, arcivescovo di Milano, riformò la diocesi e promosse convegni di formazione per il clero. Partecipò da protagonista al Concilio di Trento (1545-1563).

3 Ignazio di Loyola (1491-1556), spagnolo. Nel 1540 fonda la Compagnia diGesù. Suo capolavoro: Gli Esercizi spirituali. 
Ognuna deve riformare se stessa: tendete ad essere migliori, ad essere paoline. Il mezzo è questo: più devozione alle Costituzioni. La riforma, come Istituto, deve venire su questo punto: leggere meglio, meditare, applicare e praticare le Costituzioni nella lettera e nello spirito, [avere] il culto della Regola. In sostanza, ognuna [cerchi di] essere migliore paolina. Se una è ottima paolina, e l’altra ottima paolina, il corpo morale che è la Congregazione è ottimo, è in buona salute, diventa un membro vivo e operante nella Chiesa. 

2. Il pericolo di voler riformare il non riformabile. Vi sono delle cose che non si devono riformare. Eppure c’è la tendenza a dire: Oggi non deve essere più così; l’educazione è diversa; voi vecchie siete state educate male, ecc. Mi pare che prima bisogna esaminare se le anziane sono sempre imitate dalle giovani, e ricordare i sacriﬁci che esse |18| hanno fatto quando si è iniziato l’Istituto, la loro dedizione generosa, il loro spirito di fede. “Non è più così!”. Che cosa non è più così? Il Vangelo? È ancora lo stesso; c’è sempre da ritornare al Vangelo. Quando in principio vi erano dubbi sulla istituzione, ricordo bene che il Vicario generale di Alba mi disse: “Andate bene, perché avete le cose vecchie, vivete nel Vangelo, su S. Paolo; non avete delle novità che sorprendono nella Chiesa, ma volete solo vivere meglio il Vangelo”. Ecco, questo è lo spirito! Trovate qualche cosa da riformare nel Vangelo? E non c’è sempre nel Vangelo: «Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua»4? E non vi è sempre nel Vangelo il duplice comandamento: «Ama il Signore con tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze, sopra ogni cosa e il prossimo come te stesso»5? E non vi è sempre nel Vangelo: «Andate e predicate»6? E strappiamo forse la pagina del Vangelo ove sono le Beatitudini? 

Il non riformabile: ad esempio la “clausura”7, questa separazione, questa distinzione, nel senso delle Costituzioni; non 

__________

4 Cf Mt 16,24. 
5 Cf Mt 22,37.39.
6 Cf Mc 16,15. 
7 Cf Costituzioni delle Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 212-215. 

siete un istituto di vita claustrale, ma la clausura c’è. E non si deve osservare sempre? Non dobbiamo favorire relazioni che non si devono tenere. Non dobbiamo, per le relazioni che abbiamo, sospendere i nostri orari e le nostre occupazioni e specialmente le nostre pratiche. Gli uomini stiano con gli uomini, le donne stiano con le donne. “Ma è benefattrice, è benefattore!”. È benefattrice e benefattore colui che anzitutto rispetta il vostro spirito, rispetta le vostre Costituzioni, perché altrimenti, pur essendo |19| un benefattore e una benefattrice, è un malefattore riguardo al vostro spirito. Non voler riformare ciò che non si deve riformare. La povertà è sempre la stessa. 

3. Prendere posizione e non voler riformare il riformabile. Vi sono delle cose da riformare. Ce ne sono sulla povertà, ce ne sono sull’obbedienza, che spesso tenta diventare un ragionamento, ce ne sono quanto allo studio. Ebbene, non bisogna che prendiamo posizione: “Quello non bisogna toccarlo; quello va bene così”. Se è difettoso bisogna ritoccarlo. Se dipingete un bel quadro e in un certo punto c’è un difetto, bisogna correggerlo. Se la Madonna è dipinta in un atteggiamento che non esprime la maggior virtù, bisogna ritoccarlo; il pittore dia mano al suo pennello e corregga il quadro. 

Adesso veniamo al punto da riformare: riguardo allo spirito. Ho detto quattro cose: la povertà, la delicatezza nella carità, l’obbedienza e lo spirito di fede. 

Dobbiamo ricordare come erano le prime Figlie di San Paolo, le quali hanno tanti meriti. Vivevano di fede! Nullavedevano! È allora che valeva la fede, perché fede è credere ciò che non si vede. Non vedevano come si sarebbe sviluppato l’Istituto; non vedevano neppure se sarebbe stato approvato; se si sarebbero superate le difﬁcoltà che si potevano incontrare in società e presso le autorità. Nulla vedevano, eppure parlavano del come si sarebbe sviluppato l’Istituto, le vocazioni e l’ampliarsi delle opere. Credevano! E in questa fede sono state ferme, fedeli. E sentendo dire che un giorno avrebbero fatto i voti come religiose vere, |20| incominciarono a farli privati e così si esercitavano e si preparavano con le virtù ad emettere un giorno i voti religiosi. E il Signore che fa le cose sempre a tempo, 

il Signore, il quale non precipita, ma sviluppa le cose secondo la natura e secondo la grazia, non ha mancato di premiare la loro fede. Se una pianta è piccola, non bisogna pretendere che cresca in una giornata. Si dice invece: Questa è piccola, ma crescerà e un giorno allargherà i suoi rami e verranno le foglie, i ﬁori, i frutti. 

Quanto è importante lo spirito di fede nelle cose che si prospettano, e sono ancor molte le cose! Non siete ancora in tutto il mondo. Non c’è ancora la possibilità di aprire centri paolini in città grandissime. Ma se c’è la fede, se si crede, a misura di questa fede, si vedrà. Beati quelli che non vedono, ma credono: fede! Fede, che compiendo quei doveri quotidiani, minuti, l’anima si arricchisce di meriti. In ordine al paradiso infatti, tanto vale che una sia scrittrice, o sia sarta, o sia cuoca, anzi chi è in uno stato più umile ha minori difﬁcoltà da vincere in se stessa, non è così facile che sia tentata di orgoglio. Fede, che quelle nostre opere così piccole, nascoste, opere che gli uomini direbbero trascurabili, di nessun valore, producano frutti di vita eterna: «Non sunt condignae passiones huius temporis, futurae gloriae quae revelabitur in nobis»8. 

Poi la povertà. Subentra questa interpretazione falsa della povertà: si sta poveri ﬁnché non si ha. Appena [però] si può avere, allora entrano le ragioni: E per essere più moderne…; e per avere maggior decoro…; e perché gli altri fanno così... . E si adorna, |21| e si aggiunge... E questo me lo hanno dato... E quello se lo procurano... 
Vedere un po’ se si ha la devozione alla povertà. Si comprende, bisogna aver riguardo alla salute. In quanto alla salute ci vuole un po’ di aggiornamento, perché in generale è più debole e richiede che ci siano più aiuti. Ma lo spirito di povertà, e per quanto sta da noi, deve essere sempre uguale. 

Quale fu la tendenza di Gesù? La santità non sta anche oggi nella imitazione di Gesù? Gesù che cosa ha cercato? Le cose più povere. Dal presepio alla croce: una grotta, un letto così duro e scomodo per morire, ﬁno al sepolcro non suo. La 

__________

8 Cf Rm 8,18: «[Io ritengo che] le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi». 

povertà può essere più perfetta di quello che [ora] è. Leggere il libro del Maestro Giaccardo su questo punto: “Povertà che si priva; povertà che produce; povertà che provvede”9. Povertà che eleva verso i beni eterni; sempre più assetate di beni eterni. Amate le vere ricchezze che sono quelle celesti! 

Poi la delicatezza sulla carità. Con facilità si fanno passare i difetti da una casa all’altra, se ne parla e alle volte si ingrandiscono. Che cosa ci dice la carità? Quella carità che è paziente, che considera gli altri come superiori: «Caritas patiens est, benigna est, ecc., non pensa male, ecc.»10. 

E sull’obbedienza? C’è sempre di più una tendenza a ragionare, a giudicare le disposizioni, gli indirizzi. Questo ci toglie tanti meriti. Facciamo l’obbedienza anche quando a prima vista non ci sembrerebbe giusto. «Imitamini Deo sicut ﬁlii carissimi»11, cambiarci da uomini in ﬁgli di Dio! Il primo atto da farsi quando si riceve una disposizione, un indirizzo, un orario, è il sì. Oh, i sì quante anime santiﬁcano! «Ecce ancil

la Domini!»12 è il grande sì da imitarsi. «Non mea, sed tua |22| voluntas ﬁat: Non sia fatta la mia, ma la tua volontà»13. «Non come voglio io: Non sicut ego [volo], sed sicut tu»14. In sostanza, l’aggiornamento sarebbe vivere meglio Gesù Cristo: «Vivit vero in me Christus»15. Questa è una elevazione! Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventasse Dio. Vivere in Gesù Cristo. Oltre l’esame su di voi, vi è da fare anche l’esame sopra l’andamento delle case, l’andamento dell’Istituto, cioè non solo un esame individuale, ma un esame sociale, onde migliorare quanto è migliorabile. Tutto questo sia fatto nello spirito paolino. 

__________

9 Il Primo Maestro allude probabilmente al libro: Lamera A.,  Lo spirito di D. Timoteo Giaccardo, Edizioni Paoline, Roma 1955, pp. 292-299: “Una povertà che provvede, una povertà che chiede, una povertà che opera”.

10 Cf 1Cor 13,4-13. 
11 Cf Ef 5,1: «Fatevi imitatori di Dio, quali ﬁ gli carissimi». 
12 Cf Lc 1,38. 
13 Cf Lc 22,42. 
14 Cf Mt 26,39. 
15 Cf Gal 2,20: «Cristo vive in me». 

|23|
III 
SANTIFICAZIONE DELLA MENTE

Dobbiamo chiedere la grazia di santiﬁcare la nostra mente1 e cioè di attendere a quello che è la prima parte, la parte principale nell’opera della nostra santiﬁcazione: «Amare il Signore con tutta la mente»2. 

Che cos’è lo studio? È l’applicazione ad amare il Signore con tutta la mente. Che cosa signiﬁca studio? Studio signiﬁca impegno per compiere quello che è il nostro ufﬁcio, adoperando i mezzi necessari, particolarmente, primo mezzo: imparare. Tanto ha da imparare la cuoca, quanto ha da imparare la professoressa;tanto ha da imparare chi fa la pulizia, come chi dipinge. È sempre uno studio, uno studio per compiere, quanto meglio si può, il nostro ufﬁcio. 

L’oggetto dello studio può essere diverso: la sarta avrà impegno per far bene la sarta; chi fa scuola avrà impegno per insegnare bene il latino. Non si può dire: Io sono studente, io non sono studente; tutti siamo studenti! Guai se non fosse così, sarebbe segno che non ci impegniamo a compiere bene ciò che il Signore si aspetta da noi. Certamente chi guida deve impegnarsi per apprendere quelle cose che le sono necessarie, sia che vengano dai libri, sia che vengano dal consiglio, sia che vengano dall’esperienza. E chi deve eseguire deve impegnarsi per apprendere quelle cose che sono necessarie per l’ufﬁcio che le è assegnato. |24| Siamo tutti studenti, particolarmente nelle cose spirituali. Se non lo siamo, non amiamo il Signore con tutta la mente e in conclusione non amiamo il Signore in ciò che è più essenziale, in quello che è la fonte, la sorgente, poiché le idee dipendono dai pensieri, dalle convinzioni, dalle istruzioni. 

__________

1 Conferenza tenuta a Roma il 13 luglio 1955. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 12b ac 22b. Si ritiene come orginale lo stampato.

2 Cf Mt 22,37. 

La parola studente, in pratica, viene riservata a coloro che particolarmente si danno a studi letterari o scientiﬁci o ﬁlosoﬁci 

o teologici, ma realmente siamo tutti studenti. E da quando, e ﬁno a quando? Dai sette anni, ﬁnché si sarà resa l’anima a Dio. Non vi sono limiti se lo studio è preso nel suo vero senso, cioè come impegno per compiere il proprio ufﬁcio. 

Dobbiamo fare un esame profondo sull’uso della nostra mente. Perché molte persone non progrediscono nella pietà, non progrediscono nell’amore di Dio, non apprendono, non penetrano le cose che riguardano Dio? A settant’anni dicono al Signore le stesse cose che dicevano a sette anni. Come non si è ancora imparato a parlare a tu per tu con il Signore e a cavar fuori dalla mente e dal cuore pensieri, sentimenti, propositi che gloriﬁchino di più il Signore? Allora non ci avviciniamo al paradiso, cioè ci avviciniamo materialmente in quanto la vita presente ﬁnisce, ma si dovrà fare un lungo purgatorio per preparare la mente alla visione di Dio. Un lungo purgatorio! Mentre quando utilizziamo tutta la mente per apprendere sempre meglio, impegnarci, mettere attenzione, elevare l’anima nostra alle cose più belle, più alte, ci si prepara al paradiso. E crediamo che i santi e le sante, quelle anime che si chiamano amanti di Dio, non |25| abbiano impegnato la loro mente a conoscere meglio Iddio, a conoscere meglio il suo amore per noi, a conoscere meglio le verità del catechismo e della dogmatica? Vi sono nei santi e nelle sante dei progressi tali per cui, man mano che si avvicinano al termine della vita, hanno sentimenti e soprattutto pensieri più elevati, più celesti in modo che passare da questa vita alla visione di Dio è solo più cambiare camera, tanto sono penetrati dalle cose divine. 

Del gran dono dell’intelligenza vi sono sprechi deplorevoli da far piangere, [come]: guardare ciò che fanno gli altri, giudicare ciò che hanno fatto e disposto i superiori, ricordare le vanità del mondo, pensare a ciò che si è visto di più o meno ediﬁcante, voler solamente trattenersi in discorsi futili che dimostrano come siano leggeri i pensieri della mente; tutto questo non deve farci pensare molto? Perché se si buttassero dei soldi, o qualcuno facesse la stranezza di quel tale che, per farsi vedere straricco, prendeva un biglietto da mille per accendere la sua pipa, farebbe una cosa da nulla rispetto a quello che è spreco della mente. La 

mente [si spreca quando] si arrovella per delle giornate in cose che non valgono nulla, quando pure non sono cose che scoraggiano, sconfortano, allontanano dalla unione con Dio. 

Utilizzare la mente! Nessuno può essere santo se pensa di utilizzare solo il cuore e la volontà. Anzitutto la mente. Tutta nello studio delle quattro parti: studio per lo spirito, per avanzare nelle cose che ci riguardano, per l’ufﬁcio che abbiamo, per la nostra missione. E nell’apostolato che deve essere progressivo; e nella educazione umana |26| afﬁnché ci si possa avvicinare agli uomini e fare quel bene che è nei disegni di Dio. Credo che su questo punto: progresso della mente, santiﬁcazione della mente, elevazione della mente, utilizzazione totale della mente, non ci si esamini abbastanza, non ci si confessi bene. Non vi è facoltà in noi che sia così sprecata come la parte intellettuale, la quale riguarda il comprendere, il ritenere, l’applicare alla pratica. 

Quattro doni dello Spirito Santo sono per la mente: il dono della sapienza e della scienza, il dono dell’intelletto e del consiglio. 

Sempre distrazioni! Ma non riusciamo a dominare la mente? Un po’ di esercizio, di mortiﬁcazione e di sforzo non servirebbe a [farci] progredire in questa unione di mente con Dio? Perché non ricordare la meditazione lungo il giorno? Perché non ritorniamo spesso con il pensiero, con il cuore a Gesù che è nel tabernacolo? Perché non abbiamo sempre presente il pensiero del paradiso? Io mi protendo in avanti verso il paradiso, [verso] il posto più bello. [Avere] sempre questo in mente. Certi discorsi vani dicono quanto sia vana la mente, perché si dice fuori quel che si pensa dentro. Ma ci si può domandare: Dobbiamo sempre pensare a Dio? No, ma a Dio e alle cose del servizio di Dio, sì. Il servizio di Dio in ricreazione può essere: scherzare, spandere una santa letizia, far giochi, impegnando la mente anche in quello. Allora si serve Dio. Tanto più per ciò che riguarda l’applicazione della mente nei nostri ufﬁci. 

Fissato bene che lo studio è l’applicazione [della mente] per imparare quello che è necessario per far bene la nostra missione e i nostri ufﬁci, ne vengono le |27| conseguenze. Sono due: lo studio ha dei limiti e lo studio richiede intensità. 

1. [Lo studio] ha dei limiti, cioè dobbiamo imparare quello che riguarda il nostro ufﬁcio, quello che ci rende abili alla nostra 

missione: il resto è bagaglio inutile. Se una ﬁ gliuola s’impegna a studiare molto il capitolo delle Costituzioni che riguarda il governo della casa, perde tempo: non ha da governare la casa. Se invece non studia i capitoli che riguardano la pietà, le virtù, e non li medita, questo è trasgredire ciò che riguarda la santiﬁcazione della mente, il suo ufﬁcio, i suoi doveri. 

Nella vita di un superiore generale della Compagnia di Gesù3 si legge questo, che egli è passato di ufﬁcio in ufﬁ cio nella sua Congregazione ﬁno ad arrivare all’apice. Ma quando passava da un ufﬁcio all’altro si fermava un mese, due, tre senza far niente, diciamo così, di esterno: [impegnava] tutto quel tempo a meditare quali erano i doveri, quale era lo spirito delle Costituzioni riguardo all’ufﬁcio che gli era assegnato. Perché la santiﬁcazione della mente deve precedere. Prima non si occupava di tutto quello, poi se ne occupava. 

Osserviamo bene: Dovrai scrivere? Applicati a quello che ti serve per scrivere, e così se dovrai essere impegnata a far conferenze, se dovrai essere impegnata a far scuola. Dovrai far la propaganda? Impegnati a far la propaganda, e cioè ad apprendere tutto quello che ad essa si riferisce. Non so come ci sia tempo a pensare ad altro quando una ama proprio il suo ufﬁcio. Se lo ama, ci mette il cuore. Anche nella preghiera le viene in mente, anche alla sera quando sta per addormentarsi ritorna con il pensiero lì sopra. E tutti i giorni segna un |28| progresso nella penetrazione delle cose che deve dire, che deve fare. La cuoca, la portinaia, la sacrestana, chi è a capo della tipograﬁa, chi ha da guidare la propaganda, chi sta in libreria: sempre [deve] avere questo in mente e imparare. E tutto questo non è difﬁcile, è l’osservanza del secondo articolo delle Costituzioni. Ma vi è soprattutto il primo articolo delle Costituzioni. Si deve progredire. Non importa che non si conosca la spiritualità domenicana, la spiritualità carmelitana, ecc., purché si conosca la spiritualità paolina. Che si penetrino nella loro dottrina e nella loro pratica le tre divozioni: a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo Apostolo. I limiti sono questi. “Ma se co-
__________

3 P. Ledòchowski Wladimiro (1866-1942), eletto preposito generale della Compagnia di Gesù l’11 febbraio 1915. 

noscessimo qua..., ma se leggessimo là...”. È tutto un bagaglio inutile. Quando andate in propaganda non vi caricate delle pietre che trovate per la strada, vi portate invece la borsa. Le pietre sono bagagli inutili, così lo sono certe cose che dissipano e portano lontano. Non capiamo che il primo nemico ce lo creiamo noi in casa, nell’intimo, con il pensare, studiare cose che dopo non applichiamo alla vita e spesso sono anche occasione di più larghe distrazioni. Distrarsi vuol dire non tendere sempre al ﬁ ne, ma pensare ad altro. 

Noi abbiamo due ﬁni: quello che riguarda la santiﬁcazione nostra, paolina, le Costituzioni nostre, e quello che riguarda l’ufﬁcio di apostolato. Lì sono ﬁssati i limiti. “E se poi mi mettono a fare un’altra cosa?”. Poi studierai per fare l’altra cosa. Ecco, il limite è determinato dal ﬁne. Si studia un po’ di ﬁlosoﬁa: il limite è determinato dal ﬁne che ha lo studio. 

|29| 2. [Lo studio richiede] intensità. Penetrare bene quello che dobbiamo studiare, quello che appartiene al nostro ufﬁcio e quello che appartiene a una maggior conoscenza di Dio. Se leggiamo la vita di certi santi, ci accorgiamo subito, quale [era la] diversità dei loro pensieri e sentimenti quando erano giovani, e quale sublimità di pensieri e sentimenti invece [avevano] più avanti, quando la loro opera di santiﬁcazione aveva già raggiunto un certo grado. 

La santiﬁcazione della mente! ‘Sempre, arrivando qui, devo fare uno sforzo a non irritarmi: perché non si capisce questo punto? 4’. Perché non ci si bada? Perché non ci si impegna a santiﬁcarsi proprio in quello che è più necessario, la mente, da cui deriva tutto il resto? Direte: Ma noi ci impegniamo. Deo gratias! Ma vedo sempre che il maggior sciupio delle forze riguarda la mente, l’intelligenza. 

Allora, ecco un’intenzione per essere aggiornate, un’intenzione generale: che tutte santiﬁchino la mente e che nessuna pensi di esser santa senza la santiﬁcazione della mente; nessuna pensi di dar frutti alla Congregazione senza l’impegno a imparare ciò che la riguarda. E tutti i giorni migliorare: sia in quello che riguarda 

__________

4 Frase non presente nel testo stampato, ma riportata nella trascrizione dalla registrazione. 

la santiﬁcazione, primo articolo delle Costituzioni, e sia in quello che riguarda l’apostolato, secondo articolo. Tutte! 

Però si capisca che nell’Istituto vi devono essere anche quelle che insegnano. Quelle che hanno l’ufﬁcio di insegnare nelle scuole o nelle conferenze o nella redazione devono apprendere quelle materie e quegli studi che le riguardano. Se noi studiamo troppo greco che dopo non usiamo neppure una volta nella vita, eccediamo nei limiti imposti dal ﬁne. Invece se lo studiamo per 

30 quel tanto che è utile per la nostra vita e per insegnare |30| i termini teologici, ﬁlosoﬁci, ecc., allora santiﬁchiamo la mente. I limiti sempre [sono] imposti dal ﬁne. Ognuna di noi progredisca nel dono: a) dono della sapienza. Domandarlo allo Spirito Santo. La sapienza ci porta a ordinare tutte le cose a Dio. b) Dono della scienza: cioè penetrare le cose pratiche, specialmente le Costituzioni, lo spirito paolino, conoscere il Maestro divino, conoscere meglio la Regina Apostolorum, conoscere meglio S. Paolo. c) Dono dell’intelletto, afﬁnché capiamo meglio i dogmi e le verità morali, le preghiere e gli insegnamenti della liturgia. Penetrare: “intus légere”. Leggere dentro quel tabernacolo, dentro a quel cuore di Maria, a quello spirito paolino: lo spirito che S. Paolo ha lasciato alla sua Chiesa. d) Dono del consiglio. È un dono pratico che dobbiamo chiedere [per vedere] che cosa sia utile fare nelle circostanze in cui ci troviamo, cioè essere illuminati da Dio, considerare tutto quello che siamo, quello che abbiamo e non abbiamo, e i mezzi che possiamo adoperare. Venire [quindi] a conclusioni pratiche. Avete fatto un certo progresso in questo punto. Generalmente i propositi sono già divisi in: verità, via, vita. Avete messo in primo luogo la verità, cioè quello che riguarda la santiﬁcazione della mente: qui sopra progredire ancora. L’esame in primo luogo sopra la preghiera e la buona volontà. E quando si viene alla pratica: come sono stati i pensieri? Come abbiamo santiﬁ cato o sprecato la mente, l’intelligenza nostra, la memoria? Memoria: ricordare le |31| cose che dovete insegnare, e non ricordare cose che spesso sono anche nocive e non si dovrebbero ricordare. Ricordare invece gli esempi dei santi, il Vangelo, gli episodi 

della vita di nostro Signore, conoscere la vita di S. Paolo, penetrare sempre meglio le sue Lettere e i vari tratti della vita di Maria. Allora ci prepariamo alla visione di Dio, per vedere Dio faccia a faccia come egli è. Ma per questo, per esservi preparate, dobbiamo assolutamente santiﬁcare la mente, altrimenti dovremo essere liberate da tante scorie di pensieri inutili e magari nocivi. 

|32|
IV 
STUDIUM PERFECTIONIS

Questa chiesa, o meglio santuario [della Regina degli Apostoli], non è terminato, vi mancano tante cose, particolarmente l’altare a Gesù Maestro1, l’altare a S. Paolo2 e mancano pure le pitture nel luogo ove si sogliono mettere le ﬁgure degli evangelisti3. 

È utile ricordare questo: l’iscrizione che sta sopra il cornicione della chiesa che incomincia al lato destro dell’altare: Petrus et Joannes, ecc…4. Gli Apostoli erano congregati nel cenacolo pregando perché discendesse lo Spirito Santo, secondo la promessa di Gesù. Erano radunate circa centoventi persone nel cenacolo e pregavano «cum fratribus et mulieribus et Maria Matre Jesu»5, pregavano con i fratelli, cioè quelli che non erano apostoli e stavano attorno a Maria, Madre di Gesù. Ed ecco che dopo dieci giorni si sentì un rumore come di gran vento che si abbatté sopra la casa. Era il segno della venuta del-
__________

1 L’altare dedicato a Gesù Maestro, situato a sinistra, è stato benedetto il 18 marzo 1961. La pala dell’altare è afﬁancata da quattro bassorilievi rappresentanti iquattro evangelisti. Sulle pagine aperte della Scrittura sostenuta dalla mano sinistradi Gesù, sono le parole: Ego sum Via et Veritas et Vita, deﬁnizione che Gesù ha dato di se stesso e che Don Alberione ha assunto come nucleo della spiritualità paolina.

2 L’altare, situato a destra, è stato benedetto il 18 marzo 1961. Nella pala Paolo è rappresentato come il conquistatore, il più grande araldo di Cristo di tutti i tempi.Sotto la tela vi è la scritta: Sanctus Paulus Apostolus - Vas electionis, Magister gentium, Martir, Editionum protector. Sulla pala fanno cornice alla ﬁ gura dell’apostolo: S. Agostino, S.Tommaso, S. Bonaventura, S.Alfonso, S. Gregorio Magno e Leone XIII, e nelle due lesene a sinistra: S. Girolamo e S. Alberto Magno, a destra S. Bernardo e S. Francesco di Sales. 

3 Nei pennacchi dei quattro pilastri che sostengono la cupola del santuario,invece degli evangelisti Don Alberione farà in seguito dipingere dal prof. Santagata i quattro dogmi mariani: Maria Madre di Dio, Maria sempre vergine, Maria Immacolata, Maria assunta in cielo. 

4 Le parole del Primo Maestro invitano ad alzare lo sguardo ai nomi degliapostoli, incisi sul cornicione, e ricordare la prima Pentecoste.5 Cf At 1,14: «…insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù, e con i fratelli di lui». 

lo Spirito Santo. Infatti apparve come un gran fuoco, il quale si suddivise in tante lingue e ciascuno degli Apostoli ricevette lo Spirito Santo. Più abbondantemente lo ricevette Maria. 

Non vi pare che, secondo questa iscrizione, dobbiamo elevarci a considerare che questi giorni passati in tanta preghiera debbano ottenere una grande luce, un grande fervore e una pietà più sentita, più viva, più elevata? Questi giorni siano come i giorni della Pentecoste: portino un rinnovamento. 

*** 

|33| La verginità della mente. Mente vergine vuol dire non guastata da pensieri [cattivi]: «Ab omnibus malis perversis et ab alienis cogitationibus: che la mente nostra sia sempre puriﬁcata da tutti i pensieri non buoni»6. Quindi sempre più la mente tesa verso quello che riguarda i primi due punti delle Costituzioni che sono come i due germi da cui si sprigiona la pianta. Però il primo germe è sempre la pietà, la santità, la verità che fa sviluppare anche il secondo germe. Una grande luce [ allora illumina] la mente perché possiamo sempre più conoscere Gesù Maestro. Questo sarà il più grande ossequio di quest’anno: santiﬁcare la mente7. 

Questi giorni devono ancora ottenerci lo Spirito Santo, fuoco celeste, che signiﬁca: amore al Padre, amore alle anime, amore a Gesù, amore al paradiso. Desiderio vivissimo del paradiso: «Cupio dissolvi et esse cum Cristo»8. Desidero che la mia vita si conchiuda e l’anima mia esca dal corpo e si unisca per sempre a Gesù Cristo. Tuttavia: «Non recuso laborem»9, 

__________

6 Cf Zc 1,4: «Convertitevi dalle vostre vie perverse, dai vostri pessimi pensieri» (Volgata).

7 Nel settembre 1954 il Primo Maestro propose come indirizzo per tutta la Famiglia Paolina il tema: «Amerai il Signore con tutta la tua mente». Da settembre 1954a maggio 1955 pubblicò quasi mensilmente sulla rivista San Paolo articoli su questo argomento (cf CISP 1123-1194), che di volta in volta venivano riportati sulla circolare interna delle Figlie di San Paolo Regina Apostolorum. Cf Alberione G, Anima e Corpo per il Vangelo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2005, pp. 11-111. 

8 Cf Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo».

9 «Non riﬁuto il lavoro». Epressione riportata in Breviarium Romanum, memoria di S. Martino, 11 novembre, Matutinum, II Nocturno, Lectio V. S. Martino (317ca – 397), soldato francese, poi monaco, vescovo, curò l’istruzione del clero ed evangelizzò i poveri. 

bisogna dire con un gran santo, sebbene i nostri desideri e i nostri cuori siano lassù. Noi non ricusiamo la fatica che dobbiamo sopportare in questi pochi anni di vita che ci restano ancora, e che potrebbero essere pochissimi. Anzi non siamo sicuri di arrivare ai prossimi Esercizi o alla ﬁne dell’anno spirituale. 

E che lo Spirito Santo, il quale si è manifestato anche in forma di colomba, fortiﬁchi le volontà, dia grande purezza. Una verginità di volontà: non mettere insieme venialità con propositi |34| di grande santità. Non mescoliamo ciò che non si può mescolare: l’olio non si mescola con l’aceto. Il nome di Gesù è paragonato all’olio, il nome di satana all’aceto. Non c’è alleanza tra Cristo e satana. Quindi lo Spirito Santo fortiﬁ chi le volontà, perché tutte voi che siete qui quest’anno non commettiate neppure una venialità deliberata. Il Signore possa proprio essere contento, S. Paolo possa compiacersi delle sue Figlie, e il Padre celeste dal cielo possa dire: “Queste sono le mie ﬁ glie amate, che mi piacciono”. Lo Spirito Santo quindi ci porti l’amore della mente a Gesù, l’amore del cuore e l’amore della volontà. Una verginità completa di pensiero, perché non ci sia mai pensiero inutile acconsentito volontariamente e la mente non si occupi delle cose altrui. Noi abbiamo una missione ed una spiritualità che non possiamo esaurire. Abbiamo delle devozioni che non sappiamo totalmente capire e totalmente praticare, tanto sono alte. Niente di altre cose. Tutto il bene che è nel mondo e negli altri lodiamolo, ma quel che abbiamo noi è buonissimo, è lietissimo, è verissimo, è bellissimo; dunque, fermiamoci sopra questo che è la volontà di Dio. Una verginità di mente, una verginità di cuore, una verginità di volontà! Che non resti mai mescolato il bene con il male, il brutto con il bello, il vero con il falso, il divino con l’umano, ma tutto sia elevato al servizio di Dio: l’anima e il corpo. Invochiamo tutti i dodici Apostoli, invochiamo la Madonna e invochiamo le pie donne con i fratelli, erano novantadue i discepoli, perché preghino il Signore per noi. Preghiamo interponendo |35| l’intercessione della nostra amata Madre, Maestra e Regina onde ottenere un’infusione di Spirito Santo che ci comunichi una verginità nuova. Non so se questo possa essere da tutte interpretato giustamente, perché ho notato che qui vi 

è qualche idea sbagliata, e non solamente adesso, ma da anni. Verginità, nel nostro caso, signiﬁca non mescolanza di bello e brutto, di vero e falso, di santo e imperfetto, di buono e cattivo, perché noi dobbiamo sempre tener presente: «Pax et bonum et veritas»10, perché la nostra divozione è al Maestro divino che è Via, Verità e Vita. 

Penso che ci sia bisogno di una luce celeste per comprendere che questo studio è «studium perfectionis», ossia studio, impegno di perfezionarsi: perfezionare la mente, perché sia perfezionato il cuore e la volontà e cioè ci facciamo più santi. «Studium perfectionis» è lo studio di praticare la formula della professione. 

Va tanto bene che dopo la Comunione si rinnovi la professione, anche con parole brevissime, per rinnovarla ancor più bene in paradiso: là sarà la professione eterna. E che l’ultima professione che pronunzieremo sul letto di morte sia la più perfetta. Ciascuno sia sempre impegnato nello «studium perfectionis»: questo è il più nobile studio. È lo studio dei santi: contadini e operai, giovani e padri, madri e giovanette, professori e alunni, questo è lo studio di tutti; tutti siamo impegnati nello studio della perfezione. Non solo perfezione di santità, ma perfezione in quelle opere che la Congregazione ha assegnato. Quindi ho detto: Tutte studenti!  

*** 

|36| Come apostolato. Le opere che fate in questo studio sono sempre apostolato: sia cucire che preparare pranzo, sia leggere la Bibbia che diffonderla, sia far scuola che andare a scuola. Tutto in questo pensiero è apostolato. 

*** 

Appoggiatevi molto alle sorelle defunte, invocatele. Mi sembra che qualche anno fa avevate più devozione alle sorelle defunte: invocatele! Non sono distaccate da voi, sono già entrate in quella patria beata ove tutte vi riunirete. Che cosa 

__________

10 «Pace, bene e verità». 

desiderano? Qual è il vostro pensiero? Il vostro pensiero, che continuamente vi è ﬁsso nella mente, il vostro desiderio è che si moltiplichino quaggiù le Figlie di San Paolo. E lassù, che cosa desiderano? Che si moltiplichino, che siano ben formate e che facciano santamente il loro apostolato. Fatevi accompagnare nella vostra propaganda da quelle sorelle che sono state eroiche in certe fatiche della propaganda, fatevi accompagnare di più per la santiﬁcazione personale, di più per la libreria e per gli altri luoghi e mezzi di propaganda. 

Sentirvi unite, e sentire che quelle anime vi amano come non possono amarvi tutte le sorelle della terra, perché lassù la carità è perfetta: «Charitas manet in aeternum»11. A loro chiedere molte scrittrici, ad onore di Gesù Cristo. Scrivere per quella rivista che intendete fare12 sarà più facile, e sarà come un sollievo |37| per quelle suore che sono impegnate in articoli difﬁcili. È infatti un sollievo alle volte per chi ha studiato e per chi deve studiare riposarsi cambiando lavoro. 

*** 

Un altro pensiero. 

L’anno liturgico si può dividere in tre parti. La prima comprende la preparazione alla Redenzione: l’Avvento, la nascita di Gesù, l’infanzia di Gesù, ﬁno al suo digiuno, al battesimo per opera del Battista, ﬁno a quando ha subito le tentazioni, ﬁno alle nozze di Cana dove si manifestò ai suoi discepoli. 

Il secondo periodo è il periodo che chiamiamo pasquale, come l’altro si chiama natalizio. Pasquale: cioè è la consumazione della redenzione. Gesù che predica: il contenuto di questa predicazione ci è esposto nei Vangeli delle Messe da Settuagesima alla domenica di Passione. Poi abbiamo Gesù che soffre dalla domenica di Passione ﬁno al Sabato santo. Poi Gesù che, compiuta la redenzione, la conferma con la sua risurrezione da morte, quindi passano quaranta giorni, ﬁno all’Ascensione di Gesù al cielo. 

__________

11 Cf 1Cor 13,8: «La carità non avrà mai ﬁne». 
12 Allusione alla rivista femminile Così, settimanale diretto dalle Figlie di San Paolo la cui pubblicazione iniziò nel dicembre 1955 e terminò nel 1966. 

In questi due periodi abbiamo rappresentata la storia della divina redenzione: il Figlio di Dio disceso dal cielo ci porta i doni che avevamo perduto per il peccato originale. 

Il primo errore di Adamo ed Eva fu di credere che con il peccato si diventasse sapienti simili a Dio: un errore. E Gesù ci portò la verità. Il secondo peccato fu quello di desiderare il frutto vietato. E Gesù ci portò altri desideri, altre ispirazioni, |38| un’altra vita; ci insegnò a desiderare il vero bene che è il paradiso. Il terzo errore fu di mangiare il frutto vietato. E Gesù si fece vittima nostra e salì sull’albero della croce: come i progenitori avevano allungato la mano e avevano distaccato dall’albero il frutto proibito. Il Signore Gesù ci portò dal cielo i più grandi doni: il Vangelo, la Chiesa, l’Eucaristia, il sacerdozio, lo stato religioso, Maria per madre; ci portò se stesso; e diede la vita per noi. I grandi doni! 

Il periodo che va dalla Pentecoste alla prima domenica di Avvento è per accogliere questi doni, meditarli; è per accogliere gli insegnamenti di Gesù, meditarli e praticarli; è per accogliere la vita divina che Gesù ci ha guadagnato morendo sulla croce e per frequentare i sacramenti. 

L’anno, quindi, si divide press’a poco in tre parti, ma la terza parte è più lunga, dura circa sei mesi; abbiamo in questo tempo venticinque-ventisei settimane. La terza parte, che va da Pentecoste alla prima domenica di Avvento, non è ancora abbastanza considerata. Rappresenta la vita della Chiesa che attraversa questo mondo in mezzo a tante persecuzioni e contraddizioni. Si arriva all’ultimo giudizio universale, dove ciascuno avrà la sua ricompensa. Il giudizio universale è rappresentato nell’ultima domenica di Pentecoste. 

Questi sei mesi rappresentano anche la nostra vita individuale. In questo tempo dobbiamo far tesoro dei frutti, dei beni che Gesù ci ha portato dal cielo. Meditare le verità del Vangelo. Considerare quale sia la via che Gesù ci ha insegnato che ci conduce al cielo. Riempirci di quella grazia che signiﬁ ca vita eterna e s’inizia quaggiù e si perpetua lassù, in paradiso. Grazia che Gesù ci ha dato nel Battesimo e vuole che cresca nella nostra |39| anima, la quale signiﬁca la vita eterna che quaggiù si inizia e lassù si perpetua in paradiso. 

Questo periodo è il principale per noi, e tuttavia non è ancora valorizzato neanche nei commenti dei libri liturgici, dirò anzi, noi che abbiamo la divozione intera a Gesù Maestro Via, Verità e Vita dobbiamo valorizzare di più tale periodo. 

Parlando della divozione a Maria, ci domandiamo: c’è una devozione invernale ed una estiva? Possiamo, in qualche modo, dire di sì. La devozione a Maria è da praticarsi in estate più che negli altri tempi. D’estate vi sono più pericoli e si fanno più peccati: le spiagge, le montagne, il cinema, la radio, la televisione, le rivistacce, è tutta una organizzazione di male. Vi è poi una moda così sfacciata, che ci vuol del tutto a passare in mezzo al fango senza lordarsi. Riparare, e pregare Maria perché non si commettano tanti peccati. 

Secondo motivo: d’estate si decidono, si può dire in totalità, le vocazioni. Quindi è il tempo di pregare la Regina Apostolorum perché la scelta sia ben fatta. Le vocazioni maschili si decidono specialmente d’estate, perché è con l’autunno che cominciano gli studi. Vi sono molte ﬁgliuole che, avendo profondo il sentimento di delicatezza e un amore intenso nel loro cuore a Gesù, sentono la noia, il disgusto di tanti peccatacci e di tanti pericoli che ci sono nel mondo. E allora si decidono specialmente d’estate, di rifugiarsi nelle case religiose per mettere al sicuro la loro anima da |40| ogni peccato e quindi dalla perdizione, e fare il bene a tante altre anime. Accompagnare le vocazioni con la preghiera; poi, in ossequio al Maestro divino, fate quello che potete fare riguardo alle vocazioni. So bene che il vostro zelo su questo punto è continuo, ma con la preghiera sarà illuminato a sceglierle bene e ad aiutarle nel periodo della stabilizzazione della vocazione.È nato un altro bisogno, adesso: la stabilizzazione della vocazione, la fermezza. Capita, e non raramente, una specie di disorientamento nei primi anni dopo la professione. Preghiera alla nostra Madre, Maestra e Regina per le vocazioni. 

|41|
V 
AMMINISTRAZIONE PAOLINA

Chiediamo al Maestro divino per intercessione della Regina degli Apostoli e di S. Paolo una saggia amministrazione, cioè una amministrazione paolina. 

L’amministrazione paolina su che cosa si fonda? Su quali principi si regge? I principi stessi che ha dato nostro Signore, il Maestro divino, e i principi che ha dato S. Paolo. Alcuni sono naturali e altri soprannaturali. 

1. Come si è comportato il Maestro divino? Il Maestro divino si è fatto uomo in tutto eccetto che nel peccato, quindi si è assoggettato ai bisogni naturali dell’uomo. Ha preso il latte dalla mamma, dalla mamma fu nutrito fanciulletto, egli poi si è guadagnato il pane lavorando in un duro lavoro, quando è stato poi nella vita pubblica viveva di elemosine, di offerte. Da una parte è vissuto poverissimo ed è morto poverissimo, dall’altra ha saputo dare, beneﬁcare il prossimo, provvedendo, quanto in certi casi era necessario, ﬁno ad operare prodigi, moltiplicando il pane e i pesci: sempre elevando l’uomo dalla considerazione di questi beni naturali ai beni soprannaturali.

È molto istruttivo il discorso che Gesù tenne dopo la moltiplicazione dei pani. Il discorso è registrato in S. Giovanni al capitolo sesto. [La gente] aveva mangiato i pani e si era saziata. [Gesù] allora parla di un |42| altro pane, il pane eucaristico. Egli dice che darà un pane che discende dal cielo, di cui il primo è ﬁgura. E istituirà l’Eucaristia stessa, servendosi del pane e del vino e, usando mezzi naturali per produrre effetti soprannaturali, infonderà in tali mezzi la grazia, che poi attraverso essi verrà comunicata alle anime. Il Signore ci voleva dire: “Come dovete vivere sulla terra e provvedere ai bisogni naturali, così elevatevi a considerare e a procurarvi la vita eterna nella quale sarete saziati. Il pane che vi darò vi 

comunicherà la vita eterna”. In paradiso saremo saziati: tutta la nostra mente sarà saziata, tutto il nostro cuore sarà saziato, tutta la nostra volontà sarà saziata e il corpo stesso, per riﬂesso dell’anima, sarà saziato, cioè sarà messo a parte dei beni, dei tesori, della felicità dell’anima. Di là avremo altri gusti: i nostri occhi vedranno altre cose, il nostro cuore amerà con tutte le forze. Tutto sarà divinizzato, perché la vita presente è preparazione alla vita eterna. 

La vita presente come ci prepara alla vita eterna? Mediante la verità e mediante la grazia, la virtù e la mortiﬁ cazione dei sensi. Allora che cosa si deve fare? Adoperare i beni naturali in ordine alla vita eterna: il vestito, il cibo, l’alloggio, le librerie, le cose, le macchine, le automobili...: «Sic transeamus per bona temporalia ut non amittamus aeterna»1, in modo da non perdere i beni eterni, anzi per mezzo dei beni naturali guadagneremo i soprannaturali. Che cosa dobbiamo fare di tutto questo? Se adoperiamo la macchina, se adoperiamo l’automobile, l’aereo, il vestito, il pane e le cose, tutto adoperarlo in ordine alla vita eterna. 

|43| Tutto, solo e sempre in ordine al paradiso. Non mettiamo mai il nostro gusto, la nostra soddisfazione in niente, ma tutto in uso: ecco la povertà religiosa! Tutto in uso, niente nostro. In uso, per che cosa? Per soddisfazione? Il letto per poltrire? La tavola per soddisfare il nostro gusto? Le case che siano comode per condurre una vita più tranquilla? No, no, tutto solo e sempre in ordine alla vita eterna. Niente ambizione! Come accettiamo volentieri le cose, così le lasciamo volentieri. E come dobbiamo curare la nostra salute, così dobbiamo ricordare che c’è un’altra salute, la salute eterna. Sempre dalle cose naturali elevarsi alle cose soprannaturali. Pensare che quello che si mangia è dono di Dio preparato dall’eternità, e quello che adoperiamo tutti i giorni è dono di Dio, cioè Iddio mentre pensava a crearci, pensava a darci i beni per la vita; come quando il Signore chiama un’anima alla vita religiosa, prepara le grazie necessarie, perché questa vita religiosa possa essere ben vissuta. 

__________

1 Cf Orazione della Messa della 3a domenica dopo Pentecoste: «…afﬁnché passiamo tra i beni temporali in modo da non perdere gli eterni». 

Dalle stelle eleviamoci a considerare il paradiso: là vi è il ﬁrmamento, un ﬁrmamento più bello che è il paradiso, e le stelle che vediamo rappresentano i santi. «Stella a stella differt in claritate»2. Mirare le stelle ed aspirare a quelle più belle; guardare il sole e considerare che vi è un sole, una luce che è Dio, vi è un calore che esce dal cuore di Gesù; e [guardare] la luna che è il riﬂesso in quanto ci comunica la luce che viene dal sole ed è il simbolo di Maria. 

I ﬁori non ci devono ricordare quanto il Signore ci ha amato? Diceva quel santo camminando e battendo i ﬁ ori: “Tacete! Perché mi rimproverate |44| che io non amo abbastanza il mio Dio, che vi ha fatto per me, per deliziare un poco questa valle di esilio che è la terra?”. 

E quando si considera il mare, non viene in mente l’immensità di Dio? E quando si considerano i molti prodotti che ci vengono dalla terra, i frutti, gli ortaggi, la lana che ci danno le pecore e tutto quello che riguarda la nostra condizione di vita, [non si pensa a Dio]? 

Quando vediamo la casa dove ci rifugiamo, non pensiamo mai al presepio che era molto meno comodo della nostra casa? Quante esigenze abbiamo in confronto di quello che voleva per sé Gesù, di quello di cui si contentava Maria, di quello che procurava S. Giuseppe per sé e la sacra famiglia! Non ricordiamo quello che faceva S. Paolo, che lavorava di notte, onde essere libero per predicare di giorno, e non essere così di peso a nessuno? Perché a tavola non ci ricordiamo mai dell’Eucaristia? Perché quando andiamo a letto non ci ricordiamo mai delle anime purganti? Io dormo e riposo in un letto caldo e comodo e quelle anime non riposano questa notte. Pio X, a mezza notte, recitava sempre il De profundis3 augurando loro la buona notte e che andassero in paradiso, all’eterno riposo. E mentre prendiamo il riposo, non ricordiamo mai il riposo eterno? Anche per noi? 

«Per sensibilia ad invisibilia»4 è il principio di S. Tommaso [d’Aquino]: conoscendo le cose temporali ci eleviamo alle 

__________

2 Cf 1Cor 15,41: «Ogni stella differisce da un’altra nello splendore». 
3 Cf Sal 130: «Dal profondo…».
4 «Dalle cose sensibili alle invisibili»: Cf Summa theologiae, I,2,3. 

soprannaturali ed eterne. Considerando il mondo, per esempio, veniamo a conoscere il suo autore. Il mondo non si è fatto da sé, dunque vi è un essere che lo ha creato, e noi lo |45| chiamiamo Dio. Alle volte noi siamo ciechi e insensibili e non capiamo le voci di Dio che ci assordano quasi da ogni parte. E forse alle cose della terra ci attacchiamo per goderle e non per usarle in ordine alla vita eterna. Quanti torti facciamo a Dio! Noi dobbiamo abituarci a considerare tutto in ordine alla vita eterna e sempre, prima alzare l’occhio a Dio che, come padre, ha provveduto. Oh, come è buono il Padre celeste, il quale provvede alle cose grandi e domina la storia umana, e provvede alle cose piccole e domina la nostra piccola storia, la nostra vita quotidiana! Il Padre celeste che non dimentica il passerotto, che non dimentica il giglio, il ﬁlo d’erba del prato che hanno una vita così breve e sono così deboli, tanto più provvederà a noi. 

2. Amministrazione [secondo i principi di] Gesù e di S. Paolo. Dobbiamo tener conto di tutto ciò che Iddio ha già provveduto, e poi provvedere a noi stessi e far carità agli altri. 

Quando pensiamo che il Signore ha creato il mondo e ha dato alla natura tante cose, dobbiamo essere riconoscenti. Riconoscenti del telefono, della radio; riconoscenti del grano che è cresciuto; riconoscenti dell’aereo, dell’energia atomica. Tutto questo diciamo che è invenzione umana, cioè gli uomini studiando l’opera di Dio hanno trovato alcune forze che Iddio ha messo nella natura. Ogni invenzione è un capitolo di lode a Dio, è una scoperta di ciò che Dio ha messo nella |46| natura. E quante cose ha messo in noi, che noi non utilizziamo abbastanza! 

Non utilizziamo abbastanza la fantasia, il cuore, la mente, le relazioni con il prossimo. Non utilizziamo specialmente tutti i mezzi che la Provvidenza ci ha dato per il nostro apostolato. Il Signore ha messo davanti a noi dei tesori, e più ancora ce ne sono dentro di noi, tesori che noi non sappiamo nemmeno sempre scoprire. La collana psicologica5 che sta uscendo e di 

__________

5 La «Collana Psychologica», edita dalle Edizioni Paoline (1955), è una collana universale di psicologia e pedagogia, frutto dell’esperienza di specialisti in materia. 

cui parecchi volumi sono già ristampati, scopre un poco i tesori che sono in noi, e come noi utilizzando i tesori, le forze, possiamo elevarci a conoscere e servire Dio. Ecco la prima provvidenza: la creazione! 

Seconda provvidenza: il Signore ha dato a noi l’obbligo del lavoro, quindi dobbiamo lavorare. Gesù ha lavorato. E perché ha lavorato per trent’anni e ha predicato solo tre anni? Perché imparassimo che abbiamo l’obbligo di santiﬁcare nel lavoro il nostro corpo, la nostra mente, il nostro cuore. Tutti dobbiamo lavorare. [Dio] ci ha dato il comandamento: «Guadagnerai il pane con il sudore della fronte»6. E «…chi non lavora non mangi»7, perché ruba alla società, non producendo. Questo tanto più in una famiglia religiosa. S. Paolo ci insegna le stesse cose e dice: «Chi serve all’altare deve vivere dell’altare, e chi predica la parola di vita deve vivere della parola divina»8. 

Quindi avete per questo il terzo articolo delle Costituzioni dove si dice che l’offerta del libro e del lavoro si prende per provvedere alle nostre necessità naturali, alle necessità della Congregazione e alla sua sicurezza. Dinanzi a certi disagi, a |47| malattie, alla vecchiaia, [infatti] la Congregazione deve conservare la sua sicurezza. 

Vi è una cosa da notare: quando si entra in una famiglia religiosa si fa come un contratto, si fa una società, cioè: io darò tutto ciò che ho di forze alla Congregazione e la Congregazione si obbliga di dare a me quello di cui ho bisogno nella vita presente, e perﬁno la sepoltura. Quindi, vi è un contratto. Dare le forze signiﬁca dare le forze intellettuali, morali, spirituali, ﬁsiche, le forze che abbiamo, pregando. Signiﬁca anche dare quello che la nostra salute può dare e, se non si può dare dieci perché non si ha, si darà cinque, tre. Ognuno serve la Congregazione secondo le forze che ha, ma [occorre] darle tutte alla Congregazione. 

Vi è una tendenza che può essere dannosa: fatta la professione pensare alle sorelle, ai nipoti, ai cugini, ai genitori... in 

__________

6 Cf Gen 3,19. 
7 Cf 2Ts 3,10. 
8 Cf 1Cor 9,13. 
maniera disordinata. Questa è una malattia che frequentemente si è manifestata nella Chiesa come una inﬂuenza cattiva, una specie di nepotismo, come viene deﬁnito dalla storia. Che cosa signiﬁ ca? Signiﬁca pensare ai nipoti. Per grazia di Dio, questa malattia che c’è stata ﬁno al secolo XVII è scomparsa nelle supreme autorità: l’ultimo Papa nepotista9 ha chiuso la serie di quegli inganni. 

Adesso però si introduce un po’ nei conventi. Dobbiamo pensare a Dio. Abbiamo un’altra famiglia a cui siamo tenuti e legati. Se invece noi pensiamo alla famiglia naturale e ci preoccupiamo troppo di quella, siamo gente che ruba all’Istituto, cioè sottrae le forze alla Congregazione. Questo è più che rompere una macchina. Dare tutte le forze morali, le forze del cuore, amare la |48| Congregazione: questo è il nostro dovere! È obbligo di natura e obbligo di professione, quindi dovere naturale e dovere imposto da Dio, cioè secondo lo spirito della vita religiosa: «Lascia tutto»10. Ma se ci portiamo tutto nel cuore? L’amministrazione deve essere fatta poi in modo soprannaturale. Non amministriamo cose nostre. Quindi l’amministrazione deve essere fatta sempre [dall’economa] con la superiora, perché questa deve entrare nelle quattro parti e dirigerle tutte e quattro: spirito, studio, apostolato, amministrazione (povertà). Non è nostro ciò che amministriamo. Non possiamo ragionare come ragiona il padre, la madre o l’industriale. Tutto è di Dio, perciò [tutto] si deve rispettare come si rispetta la pisside, come si rispetta la chiesa. Tutto è sacro nella Congregazione per il ﬁne per cui sono destinate le cose della Congregazione. D’altra parte non si può amministrare senza il consiglio [di comunità]. Dovete leggere, a questo proposito, [nelle Costituzioni] il capitolo delle «Case», del Governo e dell’Economa generale11. Niente da sola; abbia anche l’economa il merito dell’obbedienza nel suo ufﬁcio. D’altra parte è saggio non far da noi, perché si incorre facilmente in errore. 

__________

9 Innocenzo XII, Antonio Pignatelli (1615-1700) con la costituzione Romanum decet Pontiﬁcem (1692) e con la bolla Ecclesiae Catholicae (1695) pose ﬁne alla piaga del nepotismo.

10 Cf Lc 18,22. 

11 Cf Costituzioni delle Figlie di San Paolo, ed. 1953, capp. VI, X. 

La nostra amministrazione deve avere cinque caratteri. 

1) Deve essere sempre compiuta nello spirito di povertà. Spirito di povertà che priva: sappiamo privarci di certe cose. Non siamo troppo esigenti. Alle volte si incontra gente che sempre esige e non pensa a dare, che non sa privarsi. 

2) Povertà che produce, produce in ogni senso. |49| Se possiamo occupare meglio il tempo, occupiamolo meglio. Che cosa fanno quelle che circolano giudicando le altre? Perdono i meriti, disturbano in Congregazione, danneggiano e non si confessano che violano il settimo comandamento sottraendo le forze alla Congregazione. 

3) Povertà che provvede, provvede ai bisogni come provvede un padre e una madre di famiglia. Non ci sia mai una sordida avarizia, ma d’altra parte si sia moderati, sempre conformemente allo spirito di povertà. 

4) Povertà che dona. Saper fare anche elemosina. Maria, prendendo da S. Giuseppe quello che aveva guadagnato, spendeva per la casa e sapeva donare. Voi specialmente sappiate donare alle vocazioni che sono sempre costose. Naturalmente sono le case cariche di aspiranti che hanno maggiori spese, [a queste] perciò donare. 

5) Povertà che sa risparmiare, che sa risparmiare perché si possano compiere opere sempre più grandi. L’Istituto cresce, e di tanto in tanto ci sono necessità nuove, come adesso la Casa degli Esercizi12. È una necessità, afﬁnché gli Esercizi siano fatti con maggior raccoglimento, maggior frutto, maggior consolazione. In tutto avere il ﬁne retto: «Gloria a Dio, pace agli uomini»13. Tutte le stampe, tutto il lavoro che si compie [sia] in ordine al ﬁne ultimo: «Gloria a Dio e pace agli uomini», cioè a guadagnare meriti per noi. Non un passo se non per questo. 

La macchina non si ha per andare a passeggio, ma si adopera in ordine all’apostolato; se si vuole andare a passeggio si 

__________

12 La Casa del Divino Maestro di Ariccia (Roma) fu voluta da Don Alberione come Casa di Esercizi spirituali per i membri delle Congregazioni ed Istituti della Famiglia Paolina. Fu ultimata e inaugurata alla ﬁne del 1958. 

13 Cf Lc 2,14. Il canto degli angeli è stato assunto dal beato G. Alberione per tutta la Famiglia Paolina come programma di vita, apostolato e redenzione operata da Gesù Cristo. Cf AD 183. 

fanno dei passi. Se si procura qualche cosa nella casa |50| è solo in ordine all’apostolato, e cioè perché le suore abbiano salute sufﬁciente e perché l’apostolato sia compiuto più largamente. In questo vi è da notare una cosa che si rende sempre più necessaria perché la Congregazione si è molto sviluppata. Adesso bisogna dire così: Le suore nelle case non portino in macchina i sacerdoti se non per un caso grave, perché questo si è reso necessario con lo svilupparsi dell’apostolato. Del resto, questo appartiene alla legge della clausura e a un complesso di altre cose che non vanno precisamente sotto il nome di clausura, ma appartengono allo spirito della clausura. L’Istituto in principio richiedeva una maggior vicinanza tra le suore e la Società San Paolo. Quindi, si può dire, che in qualche maniera si faceva una vita molto vicina, sebbene distinta, sebbene separata. Man mano che vanno avanti le cose, e adesso siamo ad un certo sviluppo, [occorre] ancor più separazione: più unione nei capi, ma più separazione nei membri. Vuol dire che, se ci sono delle intese da farsi, si fanno tra i superiori e le superiore, poi le superiore danno disposizioni alle loro ﬁgliuole e i superiori della Società San Paolo ai loro ﬁgliuoli, ai membri dell’Istituto. Più unione [perciò] nei capi, più separazione dei membri. Inoltre quella tendenza a scrivere biglietti, escluderla, [perché] quella preferenza si svolge poi in simpatia, per cui ci sono tanti piccoli segni che non si fanno con altri, ma si fanno con quello o con quella. Leggiamo bene la Filotea14 di S. Francesco di Sales e troveremo che ci sono avvertimenti che fanno proprio bene al caso nostro. 

Occorre che noi diventiamo più sapienti. |51| I regali privati, le Messe date all’uno o all’altro, i biglietti che vengono mandati, il dare ospitalità più all’uno che all’altro, il tenere a lungo conversazioni non del tutto giustiﬁcate, e aver bisogno di appartarsi, far afﬂuire la beneﬁcenza non per la via retta, sono tutte cose da escludere. Offendono lo spirito della clausura se non la lettera. Evitare che vadano insieme in macchina sacerdoti e suore, chierici e suore. Ho dato degli avvisi su questo 

__________

14 Cf Filotea o Introduzione alla vita devota, IV, 8. 

punto, da una parte, e riguardo alla ospitalità anche quali sono le regole dell’ospitalità, quali sono i disagi e le mancanze che vengono dall’ospitalità [stessa]. La Scrittura dice: «Hospitales invicem sine murmuratione»15, accenno soltanto a un difetto, quando vanno a trovarsi, facilmente mormorano. Chi è ospitato non disturbi la casa che lo ha ospitato e chi ospita abbia bontà, ma non debolezza. La bontà non si confonde mai con la debolezza. 

Voi potete istruire le suore che sono nelle vostre case su questo punto. 

__________

15 Cf 1Pt 4,9: «Praticare l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare». 

|52|
VI

ANCORA AMMINISTRAZIONE PAOLINA -
DIAVOLO MERIDIANO

In generale sono buone econome le suore che amano e praticano bene il settimo comandamento e insieme il voto di povertà. Vi è però da notare che nella Chiesa di Dio sono due le cose da considerarsi: il lavoro, da cui deve venire il vostro ordinario sostentamento, e la beneﬁcenza. La Chiesa è una società. Per entrare in una società ognuno deve pagare delle tasse; anche per associarsi nell’Azione Cattolica1 occorre versare la quota. E particolarmente nello stato, che è società civile, tutti devono contribuire con le imposte, le quali sono anche proporzionate, se sono ben distribuite, alle entrate. Altro è per l’operaio che stenta a ricavare il vitto per sé e per la famiglia, altro è per il benestante che ha entrate abbondanti e perciò deve contribuire alla comunità abbondantemente. E allora vi sono le imposte progressive, le quali si estendono anche alle successioni. 

La Chiesa, in generale, invece ha un sistema diverso perché è una società spirituale e soprannaturale e vuole che tutto sia fatto in carità, tutto per amore a Dio e alle anime. In questa società l’apostolato deve dare il necessario sostentamento [dei membri] e per le opere straordinarie deve supplire la beneﬁcenza. 

Quindi la Famiglia Paolina deve ricavare il necessario dalla redazione che, essendo |53| il primo lavoro, il più necessario e il più difﬁcile, dev’essere meglio retribuito, ricavarlo dalla tecnica, cioè dalla stampa delle pellicole e dei libri, ricavarlo dalla propaganda delle pellicole e del libro: di qui deve venire il sostentamento ordinario dell’Istituto. La vita ha le sue esigenze e le esigenze devono essere soddisfatte con il nostro lavoro. 

__________

1 Cf Pr6, med. 30, nota 5. 

Nella Costituzione Apostolica «Sponsa Christi»2 Pio XII parla quattro volte del lavoro che devono fare le suore. È giusto, perché noi dobbiamo tutti contribuire alla società civile, alla Chiesa e al mantenimento della Congregazione. Nessuna quindi deve mettere da parte il lavoro, nessuna deve stare ad assistere che cosa fanno gli altri. Tutti, tutti devono spingere il carro, perché se tutti diamo una mano e una spinta, il carro potrà procedere, ma se si sottraggono le forze, può darsi che il carro non proceda, e non si progredisca. Non sentiamo questo dovere? Quando una ﬁglia arriva a diciotto, venti, ventidue anni, prende una strada, si forma una famiglia e deve lavorare e produrre per quei bambinetti che il Signore le manda. Ora i doveri naturali, come questo, non cessano entrando in un istituto religioso, continuano. 

D’altra parte in paradiso tutto è attività: si riposa dalle opere presenti, ma si entra in quelle opere che sono di attività altissima e cioè in quella attività altissima in cui è Dio stesso, che è atto puro. [Dio] non sta in potenza, ma sta sempre in atto, non che possa fare, ma fa sempre. Tuttavia noi uomini materiali capiamo poco, ma in paradiso si starà in attività somma, tutte le nostre potenze passeranno in attività. 

Si arriva al paradiso facendo lavorare tutte le nostre |54| potenze: volontà, cuore, corpo, occhi, lingua, tutto. Se vogliamo godere un grande paradiso, bisogna che stiamo in grande attività. Attività che non è solamente il già considerato lavoro ﬁsico, come la propaganda, ma [anche] il lavoro della penna, l’apostolato della sofferenza, l’apostolato della preghiera; di questo deve vivere la Congregazione, del suo lavoro inteso nel senso più ampio. 

Nella Chiesa di Dio, poi, è sempre stata considerata la beneﬁcenza. Pensiamo come faceva Gesù Maestro e come faceva S. Paolo, il nostro padre: lavoravano e davano in elemosina. S. Paolo nelle sue lettere ha diverse pagine in cui non solo difende se stesso [dicendo] che non era stato a carico di nessuno, ma «ministraverunt me manus istae: ciò che ho man-
__________

2 Cf Med. varie, n. 10, nota 23. 

giato me lo son guadagnato con queste mani»3, con questi calli. E li mostrava. D’altra parte S. Paolo era colui che fra gli Apostoli meglio ha raccomandato la beneﬁcenza. Egli stesso si è fatto raccoglitore e si può dire che faceva continue collette4. Quando la Chiesa di Gerusalemme si trovava in povertà, egli andava raccogliendo nella Macedonia, nella Grecia, ecc., e voleva che ognuno mettesse da parte qualche piccola somma ogni giorno, per fare alla ﬁne un’offerta più abbondante. 

Su questo argomento è stato pubblicato, molto tempo fa, un articolo abbastanza lungo sul Cooperatore: «La beneﬁcenza nei primi secoli della Chiesa»5. 

A che cosa contribuisce la beneﬁcenza? Per le opere nuove,per le necessità straordinarie. Si deve costruire una chiesa? È un’opera nuova e devono tutti contribuire, perché tutti la useranno. Se si va al teatro si paga. Ora si va in chiesa, |55| bisogna considerare che ha avuto le sue spese. Ancor più per le necessità maggiori. Tra le necessità maggiori vi è certamente quella delle vocazioni le quali maggiormente richiedono delle entrate. Se gli studi sono ben organizzati, siccome l’Istituto ha maggior bisogno di suore istruite, deve lasciar loro il tempo di studio e impiegare le suore che sono necessarie per l’insegnamento. Questa è cosa straordinaria, perciò cercare la beneﬁcenza è dovere. Considerate le opere della Chiesa, sono tutte opere di beneﬁcenza. I vescovadi sono stati fatti per beneﬁcenza, i seminari, gli istituti religiosi, le chiese, gli altari, tutto viene fatto per beneﬁcenza. 

Dobbiamo avere sempre presente questo dovere: chiedere la beneﬁcenza. 

*** 
__________
3 Cf At 20,34. 
4 Cf Rm 15,26; 1Cor 16,1-2. 
5 Non è stato rintracciato il Cooperatore che ha pubblicato questo articolo, tuttavia nel libro Date e vi sarà dato, Autori vari, Pia Società San Paolo, Alba 30 .09. 1934, pp.225-232, che raccoglie articoli sulla beneﬁcenza, vi è un capitolo dal titolo“La beneﬁcenza della Chiesa nei primi tempi apostolici”. 

Vi sono tanti diavoli. Non vi è solo un diavolo del mattino, ma vi è anche quello del mezzogiorno, della sera e della notte. I diavoli si danno il turno per tentarci, il loro lavoro è continuo, notte e giorno. 

Che cosa s’intende per diavolo meridiano? La vecchia traduzione dei salmi diceva: «A demonio meridiano…: Signore, liberaci dal diavolo del mezzogiorno»6. La traduzione nuova è più forte: «Pernicies quae vastat meridie: il complesso dei mali che guastano le anime nel mezzodì della vita»7. 

Ogni epoca della nostra vita ha dei pericoli. La giovane è più inclinata alla golosità: viene dalla natura, deve crescere e quindi ha più fame. La giovane più adulta inclina più facilmente |56| alla lussuria, perché si sviluppa in lei quella tendenza che è messa da Dio, ma che deve essere regolata: la tendenza dell’unione dell’uomo con la donna. Più tardi viene la superbia: dai venticinque, ai trenta, ai trentacinque, ai quarantacinque anni, e anche più avanti. Invecchiando si diventa avari. Perciò bisogna vedere quali sono i diavoli che tentano nelle varie età della vita. Ho accennato alle quattro passioni che accompagnano l’uomo: golosità, lussuria, orgoglio, avarizia. 

Non appena si è emessa la professione, spesso incominciano le tentazioni contro la perseveranza. Per quali motivi? Ne abbiamo tre, e quel complesso di mali che disturbano a metà della vita dai venti ai quarant’anni va spiegato anzitutto con la presenza del diavolo: «quae vastat meridie». 

Oh, il diavolo! Il merito della professione religiosa non sta nel cominciare. Il sacerdote, quando riceve la professione religiosa dice: «Se sarai fedele, se sarai perseverante, a nome di Dio ti prometto che riceverai il centuplo e possederai la vita eterna»8. Se sarai fedele ai tuoi voti, se sarai perseverante... Il diavolo che guasta tante vocazioni sul nascere tenta anche a mezzogiorno. 

Gesù avvertiva gli Apostoli: «Ecco, satana si avvicina a voi per vagliarvi come si vaglia il grano per separarlo dalla 

__________

6 Cf Sal 90,6 (Volgata). 

7 Cf Sal 91,6. 

8 Dal Rituale della Pia Società Figlie di San Paolo, 1945, “Rito per la professione religiosa”, p. 43. 

scoria»9. Chi si mette al servizio di Dio prepari la sua anima alla battaglia. Allora il diavolo che entra in battaglia, che cosa fa? Tenta contro la perseveranza; non tenta subito di lasciare la via, ma di rallentare il passo, di diminuire il fervore. 

Inoltre la causa principale per cui si risvegliano certe passioni, specialmente quella tendenza che è innata nella donna, ma che voi avete offerto al |57| Signore, la tendenza alla maternità, è la mancanza di fervore. Il fuoco impuro allora si accende e divampa. Qual è la causa quindi di certe debolezze? La causa per cui viene una specie di pentimento, la causa per cui quasi si invidia quella mamma che è circondata dai suoi bambini, ecc.? La diminuzione del fervore. Occorre che il fuoco dell’amor di Dio invada tutto il cuore, in modo che non resti più niente di esca al fuoco impuro. Perché si è entrati? Perché c’era il fervore, perché c’era amore a Dio, [c’era] desiderio di essere tutti di Dio. Se questa motivazione per cui si entra non si mantiene sempre e non si alimenta, allora non si sentirà più né la bellezza della vocazione, né la gioia di essere di Dio, né la riconoscenza al Signore che ha chiamato, né quell’entusiasmo all’apostolato che sostiene, né quell’amore alla Congregazione. Ecco perciò la prima manifestazione: amare più la famiglia naturale che la Congregazione. Il diavolo sotto l’aspetto del quarto comandamento manda in aria tutto quel programma di vita che ti eri fatto nella professione. 

Il diavolo meridiano: il fuoco impuro, prima causa; l’orgoglio, seconda causa. “Non mi hanno messa superiora”. Ognuna si crede di avere già un certo numero di doti. Ma questo è orgoglio! Alle volte si mette una superiora e poi si vede che non ha le grazie e si toglie. Allora malinconie e scoraggiamenti; e non sa più dire al Signore: “Ecco, è una grazia che debba solo occuparmi di me, e cominciare ad entrare più in intimità con te”. L’orgoglio per cui si crede di essere trascurate, di essere messe da parte, porta a un certo scoraggiamento con l’apatia, con la |58| freddezza. Il diavolo non aspetta altro che di vederci indeboliti. Quando tu sarai indebolita nello spirito, farà l’ul-
__________

9 Cf Lc 22,31. 

timo sforzo: uno spintone e ti butta a terra. Anche se tu fossi entrata senza vocazione: «Fatti chiamare»10, dice S. Agostino. Dì al Signore: “Sono entrata, ci sono, e dammi le grazie”. E si avranno, purché si preghi. 

Terza ragione: non sempre le superiore sanno trattare convenientemente le giovani appena professe. Devono farsi mamme. Aiutarle perché sono nei primi passi, perché sentono delle difﬁcoltà che prima non sentivano, perché non hanno tutti i buoni esempi in casa, perché magari in quella casa particolare non regna la carità. In noviziato trovavano facile andare dalla Maestra e subito venivano sciolte le loro difﬁ coltà. Adesso non trovano più quella comprensione, quel compatimento: si vorrebbe che quella che ha venticinque anni fosse come quella che ne ha sessanta. La vivacità delle giovani si deve comprimere? No, si deve darle uno sfogo in un apostolato più fervente. Dare l’occasione di uno sfogo. 

Poi queste giovani non trovano neppure al loro ritorno dalla propaganda, dalla libreria, dalla sala di noleggio, quell’accoglienza, quello spirito materno che voi avete offerto al Signore, nel senso naturale, ma che ci deve essere soprannaturalmente, nato dall’amore alla Congregazione, specialmente per chi è più debole, per chi è più giovane. Affetto, aiuto! Che la casa sia composta in una santa gioia, in maniera che quando si ritorna da fuori si trovi accoglimento materno e paterno. Bisogna farsi anche forti per sostenerle. Governare è amare, ma in certi casi bisogna mostrarsi: babbo e mamma, [così] si supereranno tante cose. Babbo, che |59| è la forza, mamma, che è bontà. E con merito: sia di chi guida, che è la superiora, sia di chi è guidato, che è la suora. 

Il diavolo tenta contro la perseveranza, perché il paradiso è promesso a chi comincia, ma è dato a chi persevera: «Qui perseveraverit usque in ﬁnem, hic salvus erit»11. 

__________

10 Cf S. Agostino, Contra Petilianum, 2: «Tu ergo attende quo voceris, et unde revoceris: Tu, dunque, considera per che cosa sei chiamato e da dove sei richiamato». 

11 Cf Mt 10,22: «Ma chi persevererà ﬁ no alla ﬁne sarà salvato». 

|60|
VII 
L’APOSTOLATO 

Abbiamo notato che circa le vocazioni i punti, i passaggi sono tre: 1) il reclutamento, cioè cercarle, procurare che entrino; 2) la formazione buona che si dà durante il periodo che precede il noviziato e specialmente [durante] il noviziato stesso, e quindi [durante] il tempo di professione temporanea; 3) la stabilizzazione, un punto a cui prima non si badava tanto e su cui non si insisteva tanto, [perché] non basta che si raggiunga la professione temporanea e neppure la perpetua. La stabilizzazione, cioè il mettersi in quel modo di vita paolina che assicura non solo la perseveranza, ma il progresso spirituale continuo e il progresso nell’apostolato. Occorre vigilare su quel complesso di pericoli che si incontrano nel meriggio della vita che va dai venticinque, trentacinque anni, ﬁno ai quaranta, quarantacinque. Non che dopo si sia del tutto sicuri, non si è sicuri che quando si è entrati in paradiso, tuttavia dopo che c’è già una certa stabilità, che si è sorpassato il periodo della stabilizzazione, la perseveranza è assai più facile. 

Dice dunque S. Agostino che in questa età non è più il caso di proporsi il problema: Sono chiamato? Ho fatto bene ad abbracciare questo stato?1. Queste domande sono un inganno del demonio, perché se riesce a far dubitare della vocazione, fa |61| perdere le forze. Infatti l’anima è come un corpo quando viene a perdere molto sangue: si indebolisce e quindi avrà meno forza a combattere. La vita è lotta, lotta per tutti, non solo ﬁno ai venti, ai venticinque anni: la vita tutta è un combattimento2. Questo combattimento si ha contro i tre nemici: la carne, lo spirito del mondo e satana, sempre..., anche sul letto di morte ci sarà da lottare. Tuttavia occorre notare: afﬁnché questi stati 

__________

1 Cf Agostino, Contra Petilianum, 2. 
2 Cf Imitazione di Cristo, III, XLV, 3. 
d’animo, questi travagli di spirito, in così gran numero non abbiano da succedere in quell’età, è importante scegliere meglio [le vocazioni]. Se dovessi dire una cosa o meglio esprimere un parere (non so se valga in tutto), inclinerei a dire che ora si è un po’ larghi nelle ammissioni. Vedete, gli istituti in cui si è più osservanti, gli istituti in cui non si commettono peccati, hanno più vocazioni. Si dirà che hanno più rigore, ma l’osservanza attira vocazioni. Perché è il Signore che dirige le vocazioni e le manda pur servendosi di tanti mezzi. Ora il Signore che dirige le vocazioni e le manda, pur servendosi di tanti mezzi, indirizza agli istituti dove c’è perfezione le anime assetate di perfezione; come un padre di famiglia, se ha da scegliere il collegio per suo ﬁglio, sceglie il collegio dove i giovani sono meglio educati, meglio istruiti, meglio formati. Quindi il segreto principale per le vocazioni non è la preghiera: il primo segreto è vivere bene la vita religiosa. Allora ogni anima, ogni religiosa diviene come una calamita. La calamita esternamente non ha niente da cui appaia la sua forza intrinseca ma, messa ad una certa distanza dal ferro, lo attira. 

Di conseguenza: vivere bene la vita religiosa; |62| questo è il primo e principale mezzo per ottenere vocazioni, non solo numerose, ma soprattutto scelte. Scelte bene, sempre con maggior numero di qualità morali, intellettuali, ﬁ siche. Aggiungendo anche un altro pensiero e cioè, siccome non avete soltanto la vita di perfezionamento come le claustrali, deve già manifestarsi in qualche maniera, in queste aspiranti, postulanti e novizie il germe di tendere all’apostolato. 

Meglio ancora se questo senso di apostolato si manifesta prima dell’entrata nell’Istituto, afﬁnché si sappia chi è chiamato semplicemente alla vita contemplativa e chi è chiamato contemporaneamente alla vita contemplativa e attiva. 

L’apostolato! Questo è l’amore completo a Gesù, è l’amore completo a Maria, è l’amore completo a S. Paolo. S. Paolo, che cosa ha fatto nella sua vita? Che cosa ha fatto la Vergine benedetta, la nostra madre, nella sua vita? Che cosa ha fatto Gesù? Egli è veramente per noi la via. Che cosa signiﬁca la via? Il signiﬁcato di via è duplice: in quanto egli è mediatore, e cioè in quanto noi dobbiamo passare attraverso lui per arrivare al Pa-
dre celeste e dargli adorazioni, ringraziamenti e soddisfazioni, riparazioni e suppliche efﬁcaci. 

Mai appoggiarci ai soli nostri meriti. Ai malati, particolarmente a coloro che sono prossimi a passare all’eternità, non dobbiamo mai ricordare la loro vita passata, i loro meriti, le opere buone che hanno compiuto, dobbiamo [invece] ricordare la croce di Gesù, la passione del Salvatore, le sue piaghe, il Calvario. Appoggiamoci ai meriti di Gesù |63| e il nostro fondamento sarà solido: «Petra autem erat Christus»3 si applica anche qui. Il Figlio di Dio è disceso dal cielo per salvare gli uomini: ecco lo zelo nostro! Gesù ha riﬁutato, come dice il Vangelo, tre persone che si offrivano per seguirlo in una vocazione come lo seguivano gli Apostoli4. Vuol dire che Gesù sceglieva. Tuttavia, in mezzo ai dodici che ha scelto, ce n’è stato uno che non ha corrisposto. Il Padre celeste ha così amato gli uomini da sacriﬁ care per essi il Figlio suo diletto. Vediamo che cosa ha fatto il Padre celeste. Ha sacriﬁcato il suo Figlio per la nostra salvezza. Per redimere noi così peccatori, non ha voluto dei sacriﬁci di tori o di agnelli, dice S. Paolo, ma ha dato in sacriﬁcio il suo stesso Figlio5. E il Figlio ci ha amato al punto da discendere dal cielo e farsi uomo come noi e vivere una vita di stenti, in strettissima povertà, in santità ineffabile, predicando una dottrina altissima e morendo sulla croce per noi. Fino a che punto ci ha amato Gesù Cristo? Ci ha amato con parole? Ci ha amato con dei desideri? No. Ci ha amato soltanto con la predicazione? No. Ci ha amato con l’esempio lasciando a noi una eredità di virtù altissima da meditare, e ci ha amato morendo sulla croce. Contemplarlo nel Getsemani, contemplarlo nella ﬂagellazione, contemplarlo nell’incoronazione di spine, quando prende la croce dopo che è condannato. Contemplarlo quando si trova in quelle tre ore di penosissima agonia, e quando spira e rimette nelle mani del Padre il suo spirito. Ecco come ci ama 

__________

3 Cf 1Cor 10,4: «…quella roccia era Cristo».
4 Cf Lc 9, 58-62. 
5 Cf Eb 10,4. 

il Signore, ﬁno a che punto Gesù ha amato le anime: sacriﬁcandosi per loro. 

|64| E come ha fatto la nostra vergine madre Maria? Maria è stata chiamata all’apostolato. Tutto l’apostolato si riduce qui: dare Gesù agli uomini. Dare cioè la sua dottrina; dare buon esempio, dare le nostre preghiere, dare le nostre sofferenze. Sempre, perché sia conosciuto Gesù, sempre, perché Gesù sia conosciuto dalle anime e perché le anime vivano la vita soprannaturale, la grazia: [perché] in tutte le anime viva Gesù. 

Ora Maria ha dato Gesù. Maria non è uno degli Apostoli, è l’Apostola con Gesù. Fra le pure creature è l’Apostola; l’Apostola sotto Gesù e con Gesù, ma l’Apostola perché ha dato il Figlio suo al mondo. Noi quindi amiamo che la Vergine benedetta sia sempre rappresentata in atto di dare Gesù al mondo, e sia sempre rappresentata insieme al Figlio, perché questa è la gloria principale di Maria, è il segno dell’apostolato di Maria: Maria che diede Gesù al mondo. 

Che cosa ha fatto S. Paolo? Fu eletto a portare il nome di Gesù ai re, al popolo ebreo e a tutto il mondo. Non solo a portare la parola: «Io gli farò vedere quanto debba patire per il mio nome»6. 

Quando si arriva alla sofferenza per le anime, la sofferenza volontaria o almeno accettata con rassegnazione, allora il nostro amore per le anime non è più dubbio; quando sappiamo sacriﬁcarci è amore vero, sincero. Ecco quello che deve guidarci nell’apostolato: l’esempio di Gesù, l’esempio di Maria, l’esempio di S. Paolo. Non si è dato un giorno di riposo S. Paolo. E in quanti pericoli si è trovato, e in quante carceri! E quante volte si è trovato naufrago sul mare, sbattuto nella tempesta. |65| E ﬁnalmente egli fu vittima di amore alle anime. 

Ecco, la vocazione! Non è solo attendere alla santiﬁcazione, ma attendere ancora all’apostolato. Amare Gesù, ma amare anche le anime. Il secondo precetto è simile al primo. Quando si arriva all’apostolato, l’amore alle anime, al prossimo è sicuro. L’apostolato è il ﬁore della carità. Che cosa, quindi, abbiamo da concludere? Che la vocazione è altissima. Potrebbe 

__________

6 Cf At 9,16. 

tuttavia, qualche ﬁgliuola, quando incontra difﬁ coltà nell’apostolato, dire: Perché non vado in un convento di vita claustrale, di vita soltanto contemplativa? Allora questa tentazione non si deve subire e nemmeno assecondare. 

«Dopo aver messo mano all’aratro, dice il Vangelo, non voltarti indietro»7. Il che vuol dire: dopo che avrai incominciato a seminare il grano, non voltarti indietro, semina la tua seminagione e, quando sarai al giudizio di Dio, avrai attorno a te una corona di anime che hanno ricevuto da te aiuto spirituale. 

Bisogna sostenere con la preghiera e con l’aiuto quelle persone che fanno l’apostolato più difﬁcile, più pesante, quelle che uniscono alla parola, allo zelo della diffusione, della redazione e della tecnica, anche lo zelo del sacriﬁcio. Voi fate atti di apostolato che richiedono grande sacriﬁ cio, particolarmente quando andate tra gli operai. Questa gente è più lontana da noi, non sente più nessun altro all’infuori della suora, perché nel sacerdote vede piuttosto un avversario, quasi un rappresentante di un partito, di una politica contraria. Quanto sono avvelenate queste anime, questi |66| uomini! Quanto sono avvelenati da false dottrine, da letture che fanno ogni giorno, più volte al giorno: giornali, libri, riviste; e vi sono anche le pellicole, vi è la radio e vi è la televisione. Occorre che noi portiamo a queste anime avvelenate un po’ di conforto, di rimedio. Ma ﬁno a che punto amare? Gesù disse: «Non ho risparmiato nulla per gli uomini»8. Sia così il cuore di ogni Paolina, un cuore che ama tanto le anime e nulla risparmia per esse, che non cede mai allo scoraggiamento, si concentra in sé, riﬂette su tutte le anime che sono nella Chiesa. Riﬂette che ci sono anche diverse mansioni nella Chiesa: «Stella a stella differt in claritate»9. Le stelle più belle sono gli apostoli, si rileva dalla Scrittura10. Perciò mai arrestarsi, protendersi in avanti nell’apostolato, sia nell’apostolato collettivo, sia nell’apostolato difﬁcile. Tutta la Congregazione preghi per queste sorelle che entrano nei campi più difﬁcili da lavorare, perché abbiano 

__________

7 Cf Lc 9,62. 
8 Cf Rm 8,32. 
9 Cf 1Cor 15,41: «Ogni stella differisce da un’altra nello splendore». 
10 Cf 1Cor 12,28. 

molta grazia. Esse sono l’anello fra il popolo e il sacerdote e devono portare Gesù alle anime. Compiono l’ufﬁcio di Maria, un ufﬁcio umile, un ufﬁcio silenzioso, un ufﬁcio che gli angeli contemplano dal cielo e lo scrivono nel libro della vita. Quindi, coraggio e ﬁducia! Questo si riferisce tanto all’apostolato del cinema, come all’apostolato della stampa, perché sono una cosa sola. 

Vi giova poi non sentire troppi consigli, o meglio non assecondare troppi consigli: chi vi dirige è l’Istituto. Sull’apostolato avete molte difﬁcoltà e anche obiezioni da fare. Le cose non camminano |67| mai tutte lisce. Se camminassero tutte in modo facile, che premio avremmo in paradiso? E vi è questo ostacolo a destra e questo ostacolo a sinistra. Vi sono quelli che fanno (usando un brutto termine) concorrenza: «…dummodo Christus praedicetur»11. Vi sono sempre difﬁcoltà che dipendono da noi e derivano da noi, o dipendono dalle persone che avviciniamo o dall’ambiente. Se noi non trovassimo ostacoli, salveremmo il mondo? Aiuteremmo le anime a salvarsi? No! Ciò che conferma lo zelo è questo: arrivare ﬁno al sacriﬁcio. Ecco l’atto supremo di amore di Gesù per noi: si addossa la croce per i nostri peccati e cade sotto la croce. Poi sopra la croce viene inchiodato e sopra la croce agonizza e muore. 

Sempre levare la testa in alto! Non fermarsi per le difﬁcoltà, qualche volta sono anche vere. Gesù non ne ha incontrate delle vere? Tutto quello che diceva veniva contraddetto. Tra un gruppetto di fedeli che lo seguivano, c’erano sempre dei farisei che lo perseguitavano e cercavano di prenderlo in parola e combinavano dei tumulti per fargli dire qualche cosa che lo compromettesse, per accusarlo. 

Andiamo avanti! Noi compiamo la nostra missione, il Signore preparerà coloro che la continueranno. La Chiesa non morrà, perché le porte dell’inferno non prevarranno. Anche cadessimo noi... il sangue dei martiri è stato semenza di cristiani. Sempre avanti! Le nostre pene sono sementi di vocazioni. Sempre avanti! Più avanti, man mano che passano gli anni, e sempre dire come quel martire, il quale era vecchio, 

__________

11 Cf Fil 1,18: «…purché Cristo venga annunziato». 

stentava a camminare e andava con il bastoncino, ma quando |68| vide la catasta di legno che già veniva accesa su cui doveva esser bruciato, buttò via il bastoncino e: “Su, a piedi, il paradiso è vicino!”. Coraggio! Vi benedica tanto il Signore in questo apostolato. Avete creduto, avete corrisposto con generosità, e il Signore non vi ha lasciate deluse. Vedete quanto bene opera la Congregazione e quanti frutti ottiene! Ma ciò che è sulla terra conta quel che conta, quello che per voi è da considerarsi più frequentemente è ciò che è eterno: il paradiso. 

|69|
VIII

RELAZIONI TRA PIA SOCIETÀ SAN PAOLO
E FIGLIE  DI SAN PAOLO

Uno dei punti importanti da considerarsi in questi giorni di aggiornamento è la relazione che passa tra la Società San Paolo e le Figlie di San Paolo. È stato scritto parecchio qui sopra e penso che, se viene considerato, non si cadrà in errore e si avranno idee sempre più chiare e incoraggianti. Tuttavia può anche avvenire, come è già avvenuto, che in qualche mente le idee non siano esatte e non siano sempre incoraggianti. 

Veramente è tutto compreso in quello che fu detto: unione nei capi e separazione nei membri. Ma forse è bene spiegare un po’. 

Gesù verso il termine della sua vita, all’apostolo che loaveva interrogato: «Mostraci il Padre», diceva: «È da molto tempo che sono con voi e ancora non mi avete conosciuto»1. Bisogna anche dire così: da molto tempo viviamo accanto e sostanzialmente sulla via giusta, tuttavia non si può dire che le imperfezioni manchino del tutto, ce ne sono e sempre tante, perché siamo uomini e facciamo un po’ di bene con molti difetti e molti sbagli. Ma il Signore aspetta la nostra umiliazione e poi ci si mette lui. Quando noi siamo capaci di andare ﬁno al fondo nell’umiliazione, egli entra a riparare i nostri errori, a rimettere le cose |70| bene secondo richiede la maggior sua gloria e il maggior bene delle anime. 

L’unione tra la Pia Società San Paolo e le Figlie di San Paolo è intesa da alcune, dico soltanto da alcuni e da alcune, come si intende l’unione tra le Figlie di Maria Ausiliatrice e la Società Salesiana, oppure quella unione che passa tra Domenicani e Domenicane. Non è così. Questo sarebbe un errore fondamentale che ci metterebbe fuori strada, specialmente per 

__________

1 Cf Gv 14,9. 

ciò che riguarda le Figlie di San Paolo, le quali ne avrebbero il maggior danno. Allora, l’unione nostra è più stretta? Sì, è più stretta. Qualcuno pensa che venga dalla parentela: nate dallo stesso ceppo; altri pensano che venga dalla carità che si deve avere sempre per gli altri; altri pensano che l’unione possa nascere dall’interesse. Non è così, nasce dalla natura delle cose, sia che si consideri sotto l’aspetto naturale, sia che lacosa venga considerata soprannaturalmente. È collaborazione, cooperazione, il che è difﬁcile a spiegarsi in poco tempo. Bisognerebbe riﬂettere sulle cose che sono state dette e scritte in varie maniere e che sono anche indicate nel libro Mi protendo in avanti2, nel capitolo che riguarda le approvazioni avute dalla Santa Sede per una Congregazione e per l’altra. Sono chiaramente espresse in più documenti pontiﬁ ci, anche ultimamente. 

Ora, che cosa signiﬁcherebbe questo? Risaliamo e ripensiamo a due paragoni, [perché] è più facile che facendo laVisita al Maestro divino, Gesù dal tabernacolo ci parli. Tuttavia rettiﬁcare le idee vorrebbe essere anche un ossequio a Gesù Maestro in quest’anno. Negli |71| Esercizi bisogna soprattutto rettiﬁ care le idee, poi viene anche la rettiﬁcazione della volontà, del cuore, della condotta, della vita. I paragoni sono dunque due. Iddio aveva creato Adamo e lo aveva messo nel paradiso terrestre. Lo aveva creato in grazia, lo aveva fatto simile a sé: «Facciamo l’uomo ad immagine e similitudine nostra»3. E poi disse: «Non è bene che l’uomo sia solo; facciamogli dunque un essere simile a sé»4. E allora, come si comportò Iddio? Così: mandò un profondo sonno ad Adamo, gli tolse una costola, con essa ediﬁcò la donna e poi la presentò ad Adamo: un aiuto simile a sé. E Adamo la ricevette con riconoscenza e la considerò da quel giorno come compagna della sua vita. L’uomo non è completo in se stesso e neppure la donna è completa in se stessa. Iddio ha voluto che, secondo la natura, fossero uniti, 

__________

2 Autori vari, Mi protendo in avanti. Edizioni Paoline, Alba 1954, pp. 497-542; 556-559. 
3 Cf Gen 1,26. 
4 Cf Gen 2,16. 

e l’uno completasse l’altro. Ecco la relazione tra una Congregazione e l’altra. 

Tuttavia la donna ha una libertà, è conscia di se stessa, è responsabile dei propri atti; dall’altra parte, ha una dipendenza. I santi Padri dicono che la donna fu tolta dalla costola di Adamo, perciò non dev’essere né sotto i piedi, né sopra il capo di Adamo. Deve stare in quella dipendenza ragionevole e necessaria, perché si abbia l’unità in famiglia. Come si avrebbe l’unità in famiglia senza questa dipendenza? La famiglia è una società. Figuratevi l’Italia senza comando. Figuratevi una Chiesa senza il Papa. E ﬁguratevi la vostra Congregazione senza chi la dirige: la Prima Maestra. Non potrebbe sussistere e in pochi giorni andrebbe a catafascio. Questa unione sapientissima è stabilita da Dio nell’unità da una parte e nella libertà |72| dall’altra, e nello spirito di iniziativa. Allora ecco le due Congregazioni ben stabilite. Vi è l’unione e vi è la separazione. 

Ogni Congregazione è libera nella sua direzione: formare le persone, sceglierle bene, destinarle agli ufﬁci, disporre, dare gli ordini, richiamare, incoraggiare, in sostanza è libera nella direzione ed è libera nell’amministrazione, sebbene vi sia anche qui un’unione di pensiero che dà un più buon risultato. 

Ma vi è pure un’unione, pressappoco quella che passa tra l’uomo e la donna. Si prevedeva già prima che nascessero le due Congregazioni, che si avrebbero avute delle difﬁ coltà nelle relazioni; per questo nella prima parte del libro La donna associata allo zelo sacerdotale5 vi sono settanta o ottanta pagine che si dovrebbero leggere. Là è già scritto come devono conservarsi queste relazioni. 

[Vi è] un altro paragone che è più importante ed è elevato. Le due Congregazioni hanno da compiere proporzionatamente, secondo la missione afﬁdata dalla Chiesa, la redenzione delle anime, cioè cooperare alla salvezza degli uomini, prima diffondendo le idee giuste, le verità della fede, e poi nell’azione. Particolarmente hanno da raggiungere la propria santiﬁca-
__________

5 Alberione G., La donna associata allo zelo sacerdotale, Alba, Scuola tipograﬁca “Piccolo operaio”, 1915; cf Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2001. 

zione, la santiﬁcazione dei membri. Vedete, i primi due articoli sono eguali per la Società San Paolo e per le Figlie di San Paolo. E perché? Perché non c’è solo cooperazione di preghiere 

o di consiglio, o perché si è fatta la scuola almeno alle prime suore, o perché le Figlie hanno ricevuto il vivere e l’essere dalla Società San Paolo: non è così. I due primi articoli delle Costituzioni |73| sono chiarissimi, e sarebbe fondamentale l’errore di considerare le due Congregazioni del tutto separate. E sarebbe fondamentale l’errore di considerarle come una a servizio dell’altra, oppure considerarle dipendenti. Il paragone dunque è qui: dobbiamo cooperare alla salvezza delle anime. Ogni parte della Chiesa, e noi siamo un orticello della Chiesa, deve modellarsi sulla Chiesa, e ogni parte che lavora per la salvezza delle anime deve attendere a questo ufﬁcio, a questa redenzione: come è cominciata la redenzione, come si compie la redenzione. Come doveva avvenire la redenzione delle anime è già predetto ﬁn dal libro della Genesi, all’inizio dell’umanità […]6: «Inimicitias ponam inter te et mulierem, semen tuum et semen illius»7. Ecco, una donna la quale non sarà mai tua vittima, nella quale non passerà il peccato originale. Essa con il suo Figlio ti schiaccerà la testa. Con il suo Figlio e per mezzo del suo Figlio: questa è la redenzione. Maria quindi fu corredentrice insieme al Figlio e sotto il Figlio. Fu collaboratrice nella redenzione e in ogni secolo, perché tutte le grazie passano da lei. Quindi Maria è sempre corredentrice8. 

Qui abbiamo l’esempio di che cosa debbano fare le due Congregazioni nella salvezza e rispetto alla salvezza delle anime. Vi è la Congregazione che rappresenta Gesù Maestro, Gesù-Sacerdote e Gesù-Ostia e vi è la Congregazione che rappresenta Maria, la quale interviene nella salvezza del mondo e, in un certo modo, distribuisce molte grazie che prende da Gesù e dà agli uomini. Questa cooperazione viene non solo dalla 

__________

6 Originale: «Susciterò una donna la quale sarà la tua nemica».
7 Cf Gen 3,15: «Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe».
8 Il titolo di Maria “corredentrice” fu sempre particolarmente caro a Don Alberione. Cf AD 181. 

preghiera, ma |74| anche dall’azione9. Quindi, occorre che ci sia unione di azione, non solo di carità, ma di azione, di apostolato. È il medesimo ﬁne diviso in iniziative. 

Non poteva Maria redimere il mondo da sola? Non è stato nel disegno di Dio. E non poteva Gesù redimere il mondo da solo? Certo, ma non è stato nel disegno di Dio. Gesù avrebbe potuto nascere adulto, come fu creato Adamo adulto, tuttavia non fu nei disegni della Provvidenza. 

Adesso, venendo al particolare: perché la Congregazione delle Figlie di San Paolo deve essere unita all’altra? Perché la Congregazione delle Figlie di San Paolo ha un ministero di predicazione. Credete che la predicazione fatta con il libro e la pellicola sia uguale alla predicazione fatta con la voce, in chiesa? Se non si credesse questo, si distruggerebbe la Congregazione delle Figlie di San Paolo che devono fare lo stesso ministero, devono dare la stessa verità.

È necessario che si discenda più ancora al particolare. A chi fu afﬁdata la missione della parola di Dio? A chi fu detto: «Andate e predicate»10? Agli Apostoli e non alle pie donne, non a Maria. E sempre allora le iniziative, pure in qualche maniera divise, devono procedere dalla Congregazione della Pia Società San Paolo, così l’indirizzo della redazione. Voi farete il vostro apostolato di redazione, ma nell’indirizzo, nella correzione, nella revisione degli scritti, noi non possiamo andare fuori della natura, della istituzione divina, del Diritto Canonico, perché la divina parola è afﬁdata al sacerdote. Viene quindi di conseguenza per il modo di propaganda, per la tecnica stessa, in una certa misura, una unione che riguarda tutti i quattro punti: 

1) Nella formazione del |75| personale. In qualche misura fate abbastanza bene perché, secondo l’indirizzo della Prima Maestra, vi sono trasmesse le prediche e, d’altra parte, il commento che vien fatto delle Costituzioni comprende sempre anche l’indirizzo su questo punto. 

2) Nella redazione, l’unione. 

__________

9 La speciﬁca cooperazione della donna, associata allo zelo sacerdotale, è un pensiero dominante in Don Alberione che cerca di inculcare  nelle Figlie di San Paolo. Cf, per esempio, FSP-SdC, p. 448-457; 458-465.

10 Cf Mc 16,15. 

3) Nella tecnica, una più larga interpretazione. Questo punto avrebbe bisogno di essere spiegato più a lungo, ma basta accennarlo perché poi possa essere considerato. 

4) Nella propaganda. La strada propria è quella che ho detto: vale, tanto per quello che dovrà fare sia l’una come l’altraCongregazione. È stabilito dalla natura umana e dalla istituzione divina, da Gesù Cristo, dalla natura della redenzione del mondo. Supponiamo, se avvenisse una separazione totale: muore il Primo Maestro, è ﬁnita! Ciascuna Congregazione seguirebbe la propria strada! Come si diventerebbe? Si diventerebbe allora (ho detto: il primo danno sarebbe per le Figlie di San Paolo) o operaie o semplicemente una Casa Editrice e soprattutto si creerebbe una divisione. Ogni vescovo, nella sua diocesi, avrebbe le sue pretese, come è avvenuto di altri istituti i quali ebbero un periodo di disfacimento. 

Occorre che si senta questa unione e questa dipendenza, perché sapendo poi che la Famiglia dipende dalla Santa Sede, si crea in loro, nei vescovi, un certo rispetto. Generalmente scrivono a me quando vi è qualcosa da far notare sopra qualche punto. Non molto, perché fate abbastanza bene. 

Vi sono dei piccoli incidenti. Ma quand’è che nel mondo si farà il bene senza suscitare un po’ di |76| polvere? Chi corre solleva un po’ di polvere, e voi correte abbastanza. Danni dalla separazione. Vi può essere... che cosa? La separazione fra le due famiglie porterebbe la separazione tra di voi, e ciò sarebbe di molto danno. Vi possono essere degli inconvenienti anche all’opposto, ma inconvenienti che non sono l’inconveniente, che sarebbe come il tarlo roditore dell’anima e dello spirito. Ora, come si conserva questa unione? Nello spirito di comprensione fra i capi nelle due Congregazioni. Questo è il primo punto naturale, sempre considerando il ministero vostro come predicazione. La predicazione è afﬁdata al sacerdote e le Figlie sono portate a compiere l’ufﬁcio di Maria, ufﬁcio che deve essere compiuto in ogni parrocchia come catechiste. Inoltre conservar bene le tre divozioni. Questo è il fondamento pratico dell’unione: 1) Tutte nella divozione a Gesù Maestro: allora si considera l’opera in relazione a Maria e a Gesù. 2) Divozione a Maria Regina degli Apostoli: allora si sente che si 

deve dare Gesù al mondo, ciascuno secondo le sue possibilità e la sua condizione. Altra è la condizione della donna e altra la condizione del sacerdote. 3) Una devozione profonda a S. Paolo. Contate nelle Epistole quante volte nomina le donne che erano sue cooperatrici11. Egli si è servito della donna e l’ha elevata ad apostola. Questa è la natura delle cose. Perciò sempre più le tre divozioni. 

Poi è utile che nei principi generali, la formazione sia data secondo è intesa nelle due Famiglie, perché lo spirito nostro paolino regni in tutto, in |77| tutti. Anche nello studio. In questi ultimi anni non ho più fatto quello che avevo fatto anni fa: farla scuola o assistere agli esami. È stato per mancanza di tempo e, d’altra parte, c’erano circostanze che suggerivano questo. Tuttavia, e nella scelta dei testi, e nel modo di insegnare, e nel modo di dirigere lo studio, nella redazione e poi anche negli esami ci vuole un’unione più stretta. Altrimenti, chi vi spinge di qua e chi vi spinge di là, come se voi non aveste già una via tracciata, chiara. Non avete bisogno di chiedere la via a nessuno. La via è tracciata e larga ed è la via delle Costituzioni e dello spirito che avete ricevuto. Quanti consigli per il meglio vengono dati con retta intenzione! Questo andrebbe bene se voi non aveste già una direzione, se non aveste la Prima Maestra, se non aveste ricevuto le Costituzioni. Ferme sempre al tronco! I rami devono prendere l’alimento dal tronco, altrimenti il ramo separato dalla vite è destinato a seccarsi, perché non attinge più la vita dalla vite. Riguardo alla parte della redazione, della propaganda e della tecnica, è già stato detto. 

Che cosa signiﬁca quella parola «altrice»12 che è stata messa nella circolare San Paolo13 tempo fa? Signiﬁca che c’è un indirizzo generale da prendersi, signiﬁca che questo indirizzo abbraccia lo spirito, lo studio, l’apostolato e la formazione umana e soprannaturale in tutte e quattro le parti. Vi sia unione! Più si avrà questa unione di spirito e di azione, più progrediranno le Congregazioni. 

__________

11 Cf Rm 16, 1-16; At 16,14 (Lidia); At 18,18 (Priscilla). 
12 Altrice da àlere = nutrire, che alimenta. Cf SP, 11 (1953) 8; AD 35. 

13 È il Bollettino interno della Società San Paolo, Casa Generalizia, Roma. È l’organo ufﬁciale del Governo Generale. 
IX 
ULTIMI RICORDI1 
Questa mattina abbiamo ricordato la cooperazione fra le due Congregazioni [Società San Paolo e Figlie di San Paolo]. La cooperazione si estende alla mente: capirsi bene; si estende al cuore: volersi bene, pregare una Famiglia per l’altra; poi si estende all’opera: cooperare assieme. «Cooperatores Dei sumus»2. Cooperare insieme, perché tutti siamo cooperatori di Dio e cioè tutti lavoriamo per un ﬁne solo, perché Dio sia conosciuto e gloriﬁcato: «Deus vult omnes salvos ﬁeri et ad agnitionem veritatis pervenire: Il Signore vuole tutti salvi e che tutti conoscano la verità: Gesù Cristo»3. «Perché in questo sta la vita eterna, che conoscano te, Padre, e colui che hai mandato, Cristo Gesù»4. Cooperazione! Vi è un punto, ho detto, in cui questa cooperazione può progredire e progredire in qualche maniera al più presto, subito anzi: l’aiuto vicendevole per le vocazioni. Le opere si fanno sempre con le persone, e il Signore vuole appunto le vocazioni per compiere le opere. 

Allora il primo problema che si presenta è questo: cura vicendevole delle vocazioni, per chiamarle, per facilitarne l’entrata, per quelle forme che sono utili, siano forme di aiuto spirituale, di aiuto materiale, e specialmente forme di preghiera, orazione, offerta di sacriﬁci. In particolare, richiamare l’attenzione sulle vocazioni tardive per quanto riguarda la Società San Paolo: seminaristi, studenti di liceo, universitari, giovani di Azione Cattolica, o anche [giovani] che non appartengono 

__________

1 Conferenza, in ciclostilato, fogli 5 (21,5x31,5). È la conclusione della Settimana di aggiornamento per le superiore. Questa conferenza, rimasta inedita, nel ciclostilato non riporta né l’autore né il giorno in cui è stata tenuta, a mano è stato aggiunto: [Roma 18].7.1955.
2 Cf 1Cor 3,9: «Siamo collaboratori di Dio». 

3 Cf 1Tm 2,4. 

4 Cf Gv 17,3. 

ad associazioni, sempre però giovani che mostrino tendenza alla vita religiosa, allo stato di perfezione. Ho cercato di dire a tutte le case di appoggiare le giornate di ritiro per le vocazioni femminili, appoggiarle con ritiri di tre giorni o anche di un giorno. La Casa di Esercizi che dobbiamo fare5 dovrebbe anche presentare occasione di ritiri per le giovani che abbiano tendenza alla vita religiosa o che almeno mostrino vita pia, vita inclinata alla pietà, al lavoro, allo zelo, inclinata all’esercizio delle virtù familiari, alle virtù cristiane; in sostanza quelle giovani da cui ci si può aspettare, se non da tutte almeno da alcune, la vocazione per la vita religiosa. La Casa degli Esercizi avrà possibilità di ospitare meglio queste giovani quando è necessario, di presentare facilità di ascoltarle a lungo, ripetutamente, onde scrutare le loro intime tendenze. Quindi volevo ancora dire, cooperazione in questo punto. 

Concludendo questi giorni di ritiro, benedire il Signore, cantare il Te Deum per le grazie ricevute in questi giorni, per la luce che è entrata nella vostra anima, per la grazia che è entrata nei cuori e per la buona volontà che si è sentita. 

Una cosa di passaggio è questa: siano diligenti le superiore nel dare alla Prima Maestra le relazioni delle nuove professe, afﬁnché sia più facile alle Maestre ricevere l’indirizzo, ossia sapere come trattarle, e sia più facile alla Prima Maestra dare le disposizioni utili. Quando si ricevono nuove professe è bene che si conoscano già un po’, afﬁnché si sappia quali attitudini e quali tendenze esse hanno, in modo che uscite dal noviziato o dalla professione perpetua possano continuare nel loro lavoro spirituale e possa questo lavoro essere più facile e fruttuoso. 

Allora cantiamo il Te Deum di ringraziamento al Signore per le grazie di questi giorni. Cantare il Te Deum per tutte le grazie che ci ha concesso lo scorso anno, per il progresso che la Congregazione ha avuto lo scorso anno e per tutte le grazie intime che vi sono state. Cantare il Te Deum! 

Occorrerebbe [preparare] un certo riassunto delle cose che avete sentito. In primo luogo le cose che riguardano lo spirito e fra le cose spirituali noterei questo: uscire con l’umiltà nel 

__________

5 Cf ApC, Med. V, nota 12. 

cuore. Il lavoro è tanto, abbiamo tanto bisogno di aumento di grazia. Uscire con l’umiltà, ma nello stesso tempo con ﬁducia, portar sempre la ﬁducia e il coraggio nei vostri passi. La ﬁducia e il coraggio hanno trasformato ﬁgliuole che non avevano mai avuto notizia di un apostolato stampa, di un apostolato del cinema, ecc., le hanno trasformate, e il Signore ha dato loro più di quanto potessero desiderare. 

Egli è buono e ci prepara sempre più grazie di quelle che noi chiediamo, sebbene a noi qualche volta sembra che non siamo esaudite nelle nostre richieste. Siamo esaudite meglio. Fiducia e coraggio! Il coraggio per mettere al servizio di Dio tutte le [proprie] facoltà e quei propositi che si sono fatti, e nello stesso tempo sperare l’aiuto divino in ogni passo. Però per sperarlo non bisogna mai metterci il nostro io: “Te lo dico io… Te lo comando!... Non hai ancora capito cosa voglio dirti?...”. Non bisogna esprimersi così, ma parlare a nome di Dio, perché [le sorelle] sentano che ascoltano il Signore, non quella persona. 

Ascoltando il Signore esse compiono la volontà di Dio. Il Signore paga quello che è fatto secondo la sua volontà. Coraggio! Il merito dell’obbedienza è sempre doppio. Supponiamo, quando una [suora] va in libreria, perché le è stato destinato quell’ufﬁcio, compie un atto di obbedienza e un atto della virtù della religione: il merito è doppio. Però non si comanda, non si dice: Devi far questo,… quello è il tuo ufﬁcio,… va’ là,... compi la tal cosa…, ecc., [perché] potrebbe mancare il merito dell’obbedienza. Perciò comandare in modo da dare loro proprio il merito dell’obbedienza. Comandare è amare, è procurare alle sorelle il maggior bene. 

Anche a loro, alle ﬁgliuole che avete, sempre ispirare conﬁdenza e coraggio. Tuttavia vi sono cose in cui è necessario chiedere consiglio particolare. Chi sente di aver bisogno, specialmente riguardo al governo, certamente ha già parlato con chi deve compiere questo ufﬁcio del governo, ma nei casi più difﬁcili, non coprire. Il demonio è per metà vinto quando è scoperto. Non aspettate che il male sia incurabile. Curare le malattie quando si mostrano, senza però essere sorpresi, quasi spaventati di piccole difﬁcoltà, di piccoli difetti che si incontrano. Ho visto che in qualche cappella non si sono ancora scritte le 

parole: «Di qui voglio illuminare. Non temete, io sono con voi, ecc.»6, ma la maggior parte l’ha già fatto. 

Per quanto riguarda l’apostolato, mirare a dare una stabilità all’apostolato. Quello che è stato detto riguardo all’amministrazione va molto bene: noi su quel punto avevamo bisogno di imparare parecchie cose. A forza di dire: “Distaccatevi da tutto”, si è venute a distaccarsi anche dai conti ben fatti. Si è creduta [fosse] quasi una premura, un soverchio attaccamento al denaro, alle sostanze: no, bisogna fare le cose bene. Ricordatevi che S. Paolo si chiama economo, cioè economo delle cose spirituali e delle materiali. In quel punto che riguarda la quarta ruota: la povertà, è compresa anche l’educazione umana e l’educazione soprannaturale. La paolina che vive bene la sua vita religiosa è: “breve compendium evangelii: un breve compendio di Vangelo vivente”, perché si comporta nella sua vita quotidiana come si comporterebbe il Maestro divino; vive la sua vita sociale, la sua vita familiare nel senso del Maestro divino; il suo studio è nel senso del Maestro divino. Anche nell’amministrazione Gesù vuole la nostra attenzione. Compiuto due volte il miracolo della moltiplicazione del pane, alla ﬁ ne raccomandava sempre agli Apostoli: «Raccogliete le briciole avanzate»7. Le briciole, il che signiﬁca tener conto di tutto. Questo si avvera anzitutto con l’amministrazione ben fatta, con contabilità ben fatta, che divenga anche una contabilità paolina. 

Ho detto che nel quarto nostro dovere s’intende che bisogna curare anche l’educazione umana, non solo la spirituale. In questo tempo, da quattro o cinque [anni] particolarmente è cresciuto tanto lo studio della psicologia per meglio educare, [e noi] abbiamo stampato venticinque o trenta volumi su tale materia. Qualcuna [di voi] è consigliata di leggere, non dico tanti, ma uno o due di quelli più signiﬁcativi, di quelli più utili. Adesso abbiamo detto a vari scrittori di prepararne qualche altro, per esempio sull’effetto della pellicola cinematograﬁ ca sullo spettatore, proprio per l’educazione soprannaturale e naturale e comprendere in carità le persone che ne hanno bisogno. 

__________

6 Cf AD 152. 
7 Cf Gv 6,12. 

Ieri sono stato a Grottaferrata ed ho parlato alle scrittrici, perché si affezionino alla nuova rivista per la gioventù femminile8, questa potrà darvi molte consolazioni. D’altra parte erano almeno dieci anni che l’avevate proposta. Avevo sempre detto di attendere, perché era bene che prima si pensasse al catechismo, cioè ai più piccoli. Ma ora che l’opera del catechismo procede abbastanza bene, sebbene incontri sempre qualche scoglio, ora che [la rivista] Via Verità e Vita ha raggiunto una certa diffusione, [vogliamo] aiutare le [persone] di età un po’ più avanzata: sedici, diciassette, venti, ventidue, ventiquattro anni, secondo le circostanze particolari. 

Un pensiero sopra la circolare interna San Paolo. Sono stati scritti alcuni pensieri riguardo all’Oriente: in Oriente vive più di metà del genere umano; ci sono circa un miliardo e quattrocentocinquanta milioni di persone, mentre le altre nazioni dell’Occidente ne hanno appena un miliardo in tutto. Allora, pensare alla bella missione che hanno le Figlie di San Paolo in Oriente. Pregare per l’Oriente. 

Per ultimo dobbiamo dire che in questi giorni avete sentito molte cose, avete fatto pure delle obiezioni, avete esposto difﬁcoltà. Il tempo di aggiornamento però non è per risolvere tutte le questioni né tutte le difﬁcoltà. È per illuminare, per sentire le vostre necessità, sentire pure le difﬁcoltà, le proposte, onde la Congregazione migliori. Che bella cosa avete fatto occupandovi non solo del miglioramento individuale, della santiﬁcazione propria, ma del miglioramento della Congregazione! Questo praticamente è mostrare amore alla Congregazione. Quindi si può dire che oltre aver fatto i vostri propositi individuali, avete fatto [anche] i propositi sociali della Pia Società Figlie di San Paolo. E il Signore certamente benedice tutto questo che è atto di amore a Dio, alla Congregazione e alle sorelle. 

Volevo ancora dire che le difﬁcoltà non si sciolgono tutte in una adunanza, e neppure in alcuni giorni di aggiornamento, però il vostro contributo di pensiero, di consiglio, di suggerimenti, ecc., viene tenuto in conto e servirà per certe disposizio-
__________

8 Il Primo Maestro allude alla rivista femminile Così editata dalle Figlie di San Paolo, che inizierà la pubblicazione nel dicembre 1955. 

ni che adagio adagio verranno date. Sono quindi come materia da lavorare che date alle vostre Maestre, alla Casa Generalizia, perché da una parte possa essere a conoscenza piena dell’Istituto, e dall’altra avete messo insieme tutto ciò che lo Spirito Santo vi ha ispirato. Ora, mettete ancora insieme le orazioni, perché la Casa Generalizia possa essere sempre più illuminata nel guidarvi, guidarvi nella via di Dio. Guidarvi, perché ciascuna sia santa e perché la Congregazione progredisca, corrisponda e compia tutta la missione che da Dio le è stata afﬁdata. 

Tanta letizia avete portato in [questa] casa, tanta letizia! La vostra permanenza qui ha certamente giovato alle sorelle. Portate ora altrettanta letizia e tanta luce nelle case ove andate. In ogni casa regni proprio questa letizia santa, perché si senta che la vita religiosa ben vissuta è come un’anticamera del paradiso. Ora invochiamo la benedizione di Gesù sopra di voi, sopra i vostri propositi, sopra le sorelle e sopra tutte le case. 
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Martino di Tours (san) 545 
Mida (re) 514 
Mooney Edward Aloysius  (cardinale) 459 
Morando Nazarena 521 

Paola Cordero 489 
Peron Evita 355 
Peron Juan Domingo 355 
Petit Adolfo 362 
Peyrolo Amalia 521 
Pio IX (beato) Giovanni M. Mastai Ferretti 95 

Pio X (san) Giuseppe Sarto 42, 56,  72, 553 

Pio XI (papa) Achille Ratti 34, 73,  95, 293, 405 

Pio XII (venerabile) Eugenio Pacelli 14, 31, 174, 199, 217,  321, 426 

Re Giuseppe Francesco (vescovo) 480 

Ricci Lucia (pddm) 15 

Roberto Bellarmino (san) 132 

Santagata A. Giuseppe (pittore)  544 

Scolastica (santa) 508 

Stanislao Kostka ( san) 190 

Tecla (santa) 88, 434-439 

Tecla Merlo (venerabile) 15, 23, 98, 123, 131, 139, 296, 427, 488,  489, 521, 530, 575 

Teresa d’Avila (santa) 226 

Teresa di Gesù Bambino (santa)  136, 226, 455 

Tommaso d’Aquino (san) 290, 354, 544, 553 

INDICE DEI NOMI DI LUOGO 

Acque Salvie (Roma), oggi Tre Fontane 55, 159 
Alba 36, 74, 131 
Albano 124 
Antiochia 71 
Ariccia (Roma) 557 
Ars 321 

Benevello (Cuneo) 246 
Bogotà 307 
Boston 426 
Brasile 15, 205, 321 

Canada 15, 205 
Colombia 15, 205, 307 
Cova da Iria 354 

Derby 426 
Detroit 459 

Efeso 354 
Emilia (regione dell’Italia) 134 
Europa 15 

Filippine 15, 29, 123 
Francia 321 

Giappone 15 
Grottaferrata 217, 223 

Italia 15 

Langley 15 
Lima 317 

Massabielle 354 
Messico 488 
Montreal 160 

Napoli 250 

Parigi 228 
Portogallo 205, 354 

Riese (Treviso) 56 
Rio de Janeiro, 143 
Roma 29, 36-37, 71, 176, 228, 361, 438, 521 

- Casa generalizia 426, 529 

- Santuario Regina Apostolorum  160, 269, 356

 - Vaticano 170 

- Vigna San Paolo 159 

Sydney 15, 29 
Stati Uniti d’America 15, 205,  355, 426 

Taceno 107 
Torino 67, 356, 360 

INDICE DEI NOMI DI AUTORI  
E PUBBLICAZIONI CITATE 

	Agostino d’Ippona 
	Confessioni 85, 130, 169, 222, 401, 453, 463

	” 
	Contra Petilianum 565, 566

	” 
	Sermoni 88, 381

	” 
	Soliloqui 463

	” 
	Trattato 123 su Giovanni 171 

	Alberione G. 
	Abundantes divitiae gratiae suae 74, 77, 92, 

	” 
	359, 557, 576, 579, 583

	” 
	Alle Figlie di San Paolo – Spiegazione delle

	” 
	Costituzioni 293, 527, 577

	” 
	Anima e corpo per il Vangelo 16, 294, 545

	” 
	Considerate la vostra vocazione 15, 74, 

	” 
	79, 85, 349, 480, 510

	” 
	Donec formetur Christus in vobis 162

	” 
	Grandezze di Maria 120

	” 
	La donna associata allo zelo sacerdotale 575

	” 
	Maggiorino Vigolungo 246

	
	Maria Discepola e Maestra 135

	
	Maria nostra speranza 120, 482 

	
	Preghiere 398 

	Alfonso M. de’ Liguori 
	Apparecchio alla morte 99, 362, 492

	” 
	Del gran mezzo della preghiera 59

	” 
	La pratica di amar Gesù Cristo 339

	” 
	Le glorie di Maria 45

	” 
	Visite al SS. Sacramento 64, 154 

	Alighieri Dante 
	Divina commedia 44, 137 

	Ambrogio 
	Trattato «Sulle vergini» 435 

	Anonimo 
	Acta Pauli et Theclae 434 

	” 
	Atti dei martiri 48

	” 
	Imitazione di Cristo 35, 207, 401, 452, 525, 

	
	566 

	Autori vari 
	Mi protendo in avanti 574

	” 
	Date e vi sarà dato 562 

	Barberis Giulio 
	Vita di San Francesco di Sales 268 

	Bernardo di Chiaravalle 
	Discorsi 359

	” 
	Sermoni 250, 306

	” 
	Sermoni per le feste della Madonna 381 


	Borgna G. 
	Il re dei tempi.

	Damino Andrea 
	Mano alla stampa 162 

	
	Bibliograﬁa di Don Giacomo Alberione 81, 415

	” 
	Don Alberione al Concilio Vaticano II 41 

	De Heredia C. M. 
	Una sorgente di energia 63 

	Delbrel Joseph 
	Gesù Maestro degli Apostoli 34 

	Feige 
	Santiﬁchiamo il momento presente 402 

	Guidetti Lorenzina 
	Il nostro atlante 426 

	Francesco di Sales 
	Filotea 558 

	Giovanni Damasceno 
	De ﬁde Orthodoxa 376 

	Gregorio Magno 
	Dialoghi 508 

	Ireneo di Lione 
	Adversus Haereses 177 

	Lamera Stefano 
	Lo spirito di D. Timoteo Giaccardo 122, 536

	” 
	Gesù Maestro Via, Verità e Vita 135 

	Landucci Pier Carlo 
	Maria Santissima nel Vangelo 263, 418 

	Leone XIII 
	Iucunda semper 42, 

	” 
	Quamquam pluries 93 

	Martini C. A. 
	Le Figlie di San Paolo. Note per una storia 

	
	15, 78, 148, 159, 319 

	Merlo Tecla 
	Vi porto nel cuore 387 

	Perego Giovanni 
	Il santuario “Regina Apostolorum” 269 

	Pio X 
	Ad diem illum 42 

	Pio XI 
	Acerbo nimis 72

	” 
	Divini illius Magistri 34

	” 
	Vigilanti cura 405 

	Pio XII 
	Atti e discorsi papali 176

	” 
	Cum supremae 266

	” 
	Humani generis 176

	” 
	Mediator Dei 199

	” 
	Miranda prorsus 14

	” 
	Provida Mater Ecclesia 14

	” 
	Sacra virginitas 190, 279

	” 
	Sponsa Christi 267, 423, 561 

	Rolfo Luigi 
	Don Alberione. Appunti per una biograﬁa 72, 210 

	Sienkiewicz Henryk 
	Quo vadis? 170 

	Tissot Giuseppe 
	L’arte di utilizzare le proprie colpe 169 

	Tommaso d’Aquino  
	Summa Theologiae 553 

	Vincenti Maria 
	A te giovane cristiana 389 


Periodici 

Aurora (rivista) 81 
Catholic Digest Sintesi (rivista) 107 
Così (rivista) 548, 584 
Date e vi sarà dato 562 
La Domenica (bollettino parrocchiale) 81 
Familia Cristà (rivista) 348 
Famiglia Cristiana (rivista) 81, 319, 348, 356, 357, 373 
Il Giornalino (rivista) 81, 348 
L’Osservatore Romano (quotidiano) 438 
Orizzonti (rivista) 81 
Via Verità e Vita (rivista) 81, 373 
Vita in Cristo e nella Chiesa (rivista) 81 

INDICE ANALITICO 

ABITO 
-
vestizione dell’a. delle FSP 49 

-
signiﬁcato dell’a. 49-50, del velo 41, della corona 50 

AGGIORNAMENTO 
-
a. è protendersi sempre in avanti sull’esempio di Paolo 531 

-
a. è vivere Gesù Cristo, e in Gesù Cristo 536 

-
a. errato è voler: riformare gli altri e non se stessi 532-533; riformare il non riformabile 533-534; non riformare ciò che deve essere riformato 534-536 

AMMINISTRAZIONE PAOLINA 
-
principi su cui si fonda l’a. 551554 

-
sull’esempio di Gesù e di Paolo l’a. provvede a se stessi, alle necessità della Congregazione e alla carità per altri 555-556 

-
qualità dell’economa 560; aiuta la superiora nel dovere dell’a. 556557 

-
scopo dell’a. è vigilare perché beni e mezzi siano usati per l’apostolato e non per altro 556, 558 

-
caratteri dell’ a.: povertà che priva, produce, provvede, dona, e sa risparmiare 557 

-
l’a. considera il lavoro mezzo da cui ricavare il necessario per vivere 560-561, e la beneﬁcenza per opere nuove e necessità straordinarie 562 

ANGELO/I 
-avere riverenza per l’a. custode, non disgustarlo 358 

-
imitare gli a. che in cielo fanno la volontà di Dio 361 

ANNO 
-l’a. 1955 è dedicato dalla FP a Gesù Maestro 31-34, 38, 134, 207 

APOSTOLATO 
-a. della vita interiore 252, 506-507, è il primo e porta alla preghiera, all’unione con Dio, con Maria, a dare buon esempio, ad accettare la sofferenza 428 

a. della sofferenza 253, 509, 569 

a. dell’esempio 253, 507-508 -l’a. della preghiera giunge là dove non si arriva con l’azione 508-509 -con l’a. delle edizioni si dà non solo un libro, ma Gesù stesso 254 

-nell’a. sentirsi mandate dalla Chiesa a portare la luce alle anime 509-511 

-a. è entrare nello spirito di Gesù, irradiarlo con la predicazione 506 

-
nell’a. l’esempio di Gesù, di Maria, di Paolo è guida ﬁno a dare la vita per le anime 567-569 

a. paolino è ministero, è predicazione 72-73, sull’esempio di Paolo 70-71, 118; è il ﬁore della carità 420 come è descritta da Paolo 219 

a. dalla libreria 74-75 -promuovere l’a. con la propaganda 
collettiva 78-79, 92: vantaggi 76, mezzi, varie forme 80-87, attraverso i cooperatori 83-85, 217, 230, 269, 304 

-
nell’a. essere industriose, sapienti, generose 216-217 

-
cinema, radio, televisione sono mezzi dell’a. 226, richiedono molta preghiera 217, 227 

-
nell’a. sentirsi servitori della verità, operare e pregare mosse dalla carità 219, 224-225 

-
a. e fortezza 230 

-
 tra SSP e FSP portare avanti la cooperazione di a. 305 

-
l’a del cinema non è commercio, richiede forte spirito soprannaturale 257, 259, mortiﬁ cazione, riparazione 258, spirito di sacriﬁcio, saggezza, prudenza e preghiera 403-404 

-adorare, ringraziare Dio per l’a. del cinema 403; chiedere le vocazioni necessarie 408 e che si estenda in tutte le nazioni 404 

-
requisiti per l’a. del cinema: grande amore a Dio e alle anime 404-407; disciplina nella scelta delle pellicole, oculatezza nell’amministrazione 408-409 

-importanza della 
propaganda nell’a. 345 

-
la suora in propaganda sia una predica viva 263 

-
a. della propaganda signiﬁ ca portare nelle famiglie con la stampa l’istruzione religiosa 346-347 

-requisiti per l’a. della propaganda 347; farsi aiutare da altri, mirare alla propaganda collettiva 348; compierla con coraggio e fede, essere prudenti 349 

-
nell’a. la propagandista, come Paolo, cerca le anime, consuma le 

INDICI 

forze, come Maria visita le famiglie e prega 350 

-sostenere con la preghiera chi compie l’a. della propaganda 570 

-portare in propaganda tanti libri sul paradiso 448 

-l’a. di Maria durante la sua vita è stato: dare Gesù al mondo 270, 368, lo compie ancora distribuendo le grazie 375 

-
compiere l’a. come Gesù, seguendo il Vangelo 270, e come Paolo protesi in avanti 570 

-
la Paolina è cooperatrice del sacerdote nell’ a. della predicazione 279; con l’a. del cinema e della stampa 571 

-
le relazioni nell’a. siano improntate a brevità e vigilanza 343 -imparare presto 361, e tutto dell’a., ma in umiltà 392 

-
l’a. deve essere progressivo, arrivare all’a. collettivo 374 

-
nell’a. è necessario essere aggiornate 438 

APOSTOLO 
-
l’a. e i suoi requisiti 506 

-
a. signiﬁca testimonio: “…e mi sarete testimoni” 510 

-
l’a. per eccellenza è Gesù Cristo 506; Maria è l’a. che diede Gesù al mondo 569 

BONTÀ 
-
che cosa è la b. 219 

-
b. divisa interiore della FSP 214 

-
b. nell’apostolato, pensieri, sentimenti, parole, comportamento 215-216 

-
effetti della b. 215, 221-223 

-
b. come penitenza 219, 221, 227 

-
caratteristiche della b. 221, 222, 225 

-
da dove ha origine la b. 222, 223 

-
imitare il Signore nella b. 224 

CARITÀ/AMARE 
-
c. divisa della FSP, secondo il ﬁne dell’Istituto 162-165, 221 

-
ﬁore, frutto della c. è la bontà 214 

-
diffondere la verità è c. sublime 430 

verso Dio 
a. Dio con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze 274-283; 375-379 

a. Dio con tutta la mente 289-298; 376-377; 417 

a. Dio con tutto il cuore 299-303; 377-378; 418-421 

a. Dio con tutte le forze 378-379; 422-426 

a. Dio è offrire a lui tutta la mente 518-519, la volontà 519-520, il cuore e il corpo 520; evitare il peccato, anche veniale 516-517 

verso il prossimo 
-
ambiti della c.: pensieri, sentimenti, parole, opere 345 

-
nemici della c.: egoismo, demonio, cattivo esempio 164 

-mezzi per progredire nella c.: preghiera, amore alla Congregazione, Visita, esercizio della virtù 165, buon uso della lingua 225 

-
requisiti della c.: umiltà 340; pregare per tutti 224, 225; correzione fraterna 341; osservanza della c. secondo le Costituzioni 339-342; sopportarsi, comprendersi, dare buon esempio 342-343 

-
istruire gli ignoranti è per noi la principale opera di c. spirituale 345 

la c. è servire nello spirito di Gesù 384 

la mancanza di c. talvolta è mancanza di giustizia 383 

-
a. il prossimo come noi stessi 283288 

-a. con tutte le forze, perciò pregare per l’Istituto e le sue attività 289; lavorare, imparare, offrire per le anime e la Congregazione 280-283 

-
progredire nell’a. in santità e apostolato, seguendo l’indirizzo delle Costituzioni 283-288 

-
è c. tutto ciò che offre la Congregazione 333, è c. l’apostolato 345 

CASA/COMUNITÀ 
-
disposizioni e condizioni richieste per formare una nuova c. 147-148; 150-151 

-
benedizione della nuova c. del cinema 257-258; “in questa c. mai nessun peccato” 260 

-
le nostre c. sono diverse dalle altre per il loro ﬁne e il loro spirito, sono della Chiesa 357-358 

-tener bene la c., non sporcarla con il peccato, santiﬁcare i vari locali 358-361, in vista del paradiso 362 

-santificare la c. dell’apostolato e progredire nell’uso dei nuovi mezzi 361 

-
nella c. religiosa regni la carità 383 

-
la c. è formata quando c’è buona volontà, preghiera, unione 488489 

-
missione della c. di Grottaferrata 223 

CASTITÀ 
-per conservare la c. vigilare sull’uso dei mezzi di comunicazione e sulle relazioni 434-435 

CHIESA 
-
l’anima della C. è lo Spirito santo, il capo è Gesù C., noi siamo le membra 129 

CONFESSIONE 
-valore e condizioni della contrizione perfetta in relazione alla c. 391 

-
condizioni per far bene la c. e per progredire 471 

CONGREGAZIONE/ISTITUTO 
-amare, sentire la c. 117 e la FP 118 

-
dalla c. si riceve tutto, perciò dare tutto 219 

-
in c. possibilmente evitare ogni mancanza di carità 223 

-
la c. deve essere prima di tutto fabbrica di sante 265, 365 

-
il ﬁne della c. è la gloria di Dio e la santiﬁcazione dei membri 472 

-impegno a imparare ciò che riguarda lo spirito e l’apostolato della c. 541-542 

-
la c. è diretta dai superiori, vagliare quindi i consigli degli esterni 571 

CONVERSIONE 
-la c. deve essere totale, radicale 52, della mente e del cuore 56 

-
la c. richiede preghiera 56-57 

COOPERATORI 
-
c. e propaganda collettiva 83-85; 217, 230, 269, 304 

-
il c. paolino dà la verità nella carità 280 -difﬁcoltà nella ricerca, formazione spirituale e apostolica dei c. 280 

-
organizzare la propaganda collettiva stabilendo comitati di c. 304 

-
in primo luogo cercare c. intellettuali, e c. che aiutino nella diffusione 348 

-
la guida spirituale e apostolica dei 

c. è data dalla congregazione 366 

CORPO 
-
santiﬁcare il c. 268 

-
amare davvero il c., e saperlo anche mortiﬁ care 331 

-
avere cura del c. e abituarlo al lavoro 424 

COSTITUZIONI 
-
riﬂettere sul capitolo delle C. che tratta dell’umiltà e della carità 215, 273-274; 339-342 

-
osservare tutti gli articoli delle C., e tener presenti specialmente quelli che riguardano il Maestro divino, la Regina Apostolorum e S. Paolo 351 

-
il migliore aggiornamento è praticare le C. nella lettera e nello spirito 533 

CROCE 
-fare il segno di c. “premendo la testa con la mano…” 319 -segno di amore verso Dio è portare la c. con pazienza 437 

CUORE 
-
puriﬁcare il c. 278, 299-301, 418, orientarlo verso il Signore e le anime 279, ricorrere alla preghiera 301-303; 419 

-
l’amore per Gesù, per le anime, per la pietà non fa sentire la solitudine del c. 280 

DEFUNTE/I 
-invocare l’aiuto delle sorelle d. 547; tener viva questa devozione 548 

DEMONIO 
-il d. con giornali, pellicole, radioaudizioni rovina le vocazioni 243 

-
il d. indebolisce la stabilità della vocazione 566 

DEVOZIONE/I 
d. a Gesù Maestro 207-213 

d. a Maria 316-322 

-
la prima d. a Maria fu alla Regina Apostolorum 351-356 

DOMENICA 
-
d. giorno dedicato al Signore e alle opere di pietà e carità 272 

DONNA/E 
-
la d. santa aiuta gli uomini a farsi santi 259 

-
il concetto della donna associata allo zelo sacerdotale risale a Paolo, ai primi tempi della Chiesa 41 

EPIFANIA 
-
simboli dell’E. e i nostri doni 36-40 

ESAME DI COSCIENZA 
-
effetti dell’e. 464-465 

-ambiti dell’e. 194, 196-197, 198, 224, 383; 475, 498-499, 464, 474476 

-
pregare per avere luce nell’e. 198 

-
come fare l’e. secondo il Libro delle preghiere 469, 498 

-
vari e. quotidiani 474, 498 

-
nell’e. cercare la causa delle mancanze 500 

-
e. abituale o raccoglimento è il più utile 465; chiederlo nella preghiera 470, 502-503; suoi ambiti 465-467, 476-478, è frutto dei vari esami quotidiani 479-481, 500-501 

-
risultati di un buon e.: accettare i consigli 468, riconoscere i propri difetti 469, imparare a dirigersi 498, 502 

-
fedeltà all’e. 470-471 

-
e. in preparazione alla confessione 474-475, per il ritiro, durante gli Esercizi spirituali 475 

EUCARESTIA/COMUNIONE 
-
invito a fare sovente la c. spirituale 157 

-la processione con Gesù eucaristico rafforza la devozione nell’E. 159 

-
innestare obbedienza e carità nell’E. 384 

FERVORE 
-
f. è lavorare interiormente 314, 

accettare la sofferenza in unione a Gesù 315 

FIDUCIA 
-
il segreto dei santi è la f. in Dio 250-251 

-
nostro nemico è la f. in noi stesse 251, 252 

-
f.: “con Dio posso tutto” 254 

-
f. nel Signore, nei santi, negli angeli, nell’aiuto delle anime del purgatorio 366 

FIGLIA DI SAN PAOLO 
-la F. vive e diffonde il Vangelo 271 

-
la F. sceglie di amare Dio con tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze e il prossimo come se stessa; nel “tutto” sta il suo speciﬁ co 275-276, 289 

-
la F. si ispira a Paolo nella carità e nello zelo per le anime 343-344 e nella carità fraterna 383 

-
primo dovere della F. è la santiﬁcazione, poi l’apostolato della preghiera, della sofferenza, dell’esempio, delle edizioni 368-369 

-
la F. imita Maria nella santità e nel dare Gesù al mondo per mezzo dell’apostolato delle edizioni 428 

le Costituzioni, la Parola e l’esempio di Gesù che dona a tutti la verità formano la F. 371-372 

le F. sono le postine di Dio, l’altoparlante della Chiesa 391 

-
l’azione apostolica della F. si fonda sulla pietà paolina, specialmente sull’ora di adorazione 372-373 

-
parola d’ordine per la F. è “imparare” 373 

-
non è F. chi non serve Dio con tutte le forze 424 

-
divisa della FSP è la carità 162165 
FORMAZIONE 
-
la f. paolina richiede di “lasciarsi mettere nella forma” e imparare tutto 410 

-
nella f. insistere sul valore dell’obbedienza, forza della Congregazione 338 

-
nella f. occorre sincerità, schiettezza 411 

-
nella f. imparare a cogliere la sostanza delle cose 344 

-
all’inizio della f. accertarsi dello stato di salute dell’aspirante 425 

-
durante la f. delle giovani professe la relazione delle Maestre è utile alla Prima Maestra per aiutarle 581 

-
nella f. occorre pazienza 137 

-
dalla prima f. abituare le giovani ad iniziare e ﬁnire bene la giornata 360 

FORTEZZA 
-
la f. è virtù cardinale, è dono dello Spirito santo 228, 231, 233, 330 

-
chiedere allo Spirito santo il dono e la virtù della f. 491, 519-520 

-
per compiere la volontà di Dio è necessaria la f. 124, 234 

-
la f. è richiesta nella pietà, studio, apostolato, formazione ed educazione umana 229-230, 233-234 

-
senza f. non c’è virtù 232-234 

-
la f. fa intraprendere cose grandi 228, 231 

-
per santiﬁcarsi occorre f. 207, 231, che è pazienza 124-125, generosità, fedeltà alla pietà 229; opposizione al male e fare il bene 330 

-
la f. aiuta a sopportare le angustie e soprattutto noi stesse 230-231 

-
nell’apostolato la f. si esercita nell’imparare 230, 232 

-
Gesù e S. Paolo modelli di f. 229230 

GESÙ/GESÙ MAESTRO 
-
G. maestro di preghiera 64 

-
sull’esempio di G. vivere e fare tutto con Maria 135 

-
G. modello di apostolato 345-346, 568; di obbedienza e di carità 381383, di bontà 221-227, di lavoro e di pazienza 423 

-
G. per noi è la via: mediatore tra l’uomo e il Padre 567 

-
1955 anno dedicato a G. M. 31-34, 38, 134, 207 

-
conoscere, imitare, pregare G. M. 31-35 

-
amare G. M. con tutta la mente 207, con tutto il cuore 210, imitarlo 211, diffondere la devozione a G. M. con l’apostolato 207, 209 

-
vivere la devozione a G. M. per giungere alla perfezione 116-117 

-
imparare l’umiltà di G. dal Vangelo e dalle Costituzioni 273-274 

-
descrizione dell’atteggiamento di G. come Maestro nei primi secoli della Chiesa 427 

GIACCARDO TIMOTEO 
-
G. e il paradiso 46 

GIUDIZIO 
-
il g. universale avrà come unico criterio la carità 332 

GIUSEPPE (SAN) 
-
devozione a G. nella Chiesa 93 

-
coroncina a G. 94-97 

GRAZIA 
-
che cosa è la g. 44 

INTELLIGENZA 
-impiegare bene l’i., il più grande dono ricevuto da Dio 208 

-
offrire a Dio prima di tutto l’i. 518 

LAVORO 
-
il l. è dovere per tutti 267 

il l. è dovere fondamentale, è rassomigliare a Dio 423 

il l. richiede riposo, magari cambiando attività 424, 548 

-
dare grande importanza al l. interiore, intellettuale, ﬁ sico 426 

Lavoro spirituale 
-nel l. occorre delicatezza di coscienza 313 

-trascurare il l. è il peccato più frequente e più grave dei religiosi 313-314 

-
requisiti del l.: togliere i difetti e progredire nelle virtù, compiere bene le pratiche di pietà, coltivare le devozioni paoline 387-388 

-l. intellettuale e apostolato 388391 

-impegnare tutte le forze nel l. signiﬁca applicare l’intelligenza, e questo anche nella preghiera e nell’apostolato 425 

-
l. prezioso è la contemplazione 423 

-
l. è cooperare con Dio, convinte che è Gesù che “fa il più” 366 

LITURGIA 
-
la Pasqua è vivere il mistero della morte e risurrezione di Cristo 235237 e considerare la nostra morte e risurrezione in Gesù 238-239; è il centro della l. della settimana santa e della Pasqua quotidiana 105-107, 239-241 

-
i tempi della l. annuale sono: avvento, periodo natalizio, pasquale 548-549 e il periodo dopo Pentecoste 549-550 

MAESTRA/SUPERIORA 
-
signiﬁcato del termine M. 135 

-
dovere della M.: rappresentare il Maestro divino nella pietà, nella virtù e nell’apostolato 526 

-missione della M. e missione di Maria 135, 137 

-
chiedere a Gesù buone M. per la Congregazione 135, 137 

-
una buona discepola sarà domani una buona M. 137 

-
la M. ha il dovere di dedicarsi interamente per le formande 138 

-
doveri della S.: accogliere l’incarico come Maria 524-525, esercitarlo con spirito soprannaturale; osservare la segretezza; pregare mezz’ora in più 526-527; dare esempio di obbedienza, favorire l’unione, l’osservanza regolare 527-530; inculcare convinzioni 216; usare bontà nel correggere, specialmente le mancanze di carità 220; aiutare le giovani professe specialmente nell’apostolato 565 

-
la S. dia a chi ha capacità, la possibilità di esplicarle 225 

-
il diritto e il dovere di governare è obbligo di coscienza per la M. 426; non con tanti comandi, ma con il persuadere 526-527 

-
la S. può superare con la preghiera le difﬁcoltà che incontra 523 

-
l’aspetto sociale sull’andamento della casa, o dell’Istituto sia oggetto dell’esame della M. 536 

-
le M. con ﬁducia e umiltà aiutino le sorelle a progredire nella povertà e nell’educazione 582-583 

MARIA 
-
M. è mediatrice di grazia 41, 43, 200, 375 

-pregare M. 60 per progredire spiritualmente e apostolicamente 201-202; 413-414 

-
essere discepole di M. 136, seguirne gli esempi 252, pregarla 255, 318 

-
il Battesimo ci rende ﬁgli di Dio e ﬁgli di M. 200 

-
M. è nostra madre 246-247; 316322, proclamata da Gesù sul Calvario 200, è onnipotente presso Dio con la sua preghiera, quindi ﬁducia in lei 201 

-
consacrarsi totalmente a M. 140141, 317 

-M., madre delle vocazioni, aiuta a decidere nella scelta 242-243, 550, e preserva dai percoli 351 

-la devozione a M. si modella sull’esempio dato da Gesù 316318, si esprime nella preghiera 264, 243, nella riparazione 244 

-
chiedere la grazia di conoscere, amare, imitare, pregare, zelare M. Regina Apostolorum 351 

-
devozione paolina a M. secondo le Costituzioni 351; e suoi frutti 355-356 

-
ricorrere a M. con le tre Ave Maria mattino e sera 264, 321 

-
M. assunta in cielo è un prodigio di grazia 251, è la primizia delle anime pure, risuscitate 246, 250 

-
contemplare M. assunta: vergine di mente, di cuore, di volontà, di corpo 245-249, 256 

-M. è un libro vivente per comprendere gli insegnamenti di Gesù 263, delle Costituzioni e l’apostolato 319 

-
l’umanità attraverso M. trova Gesù 264 -pregare M. per la formazione dei cooperatori, e la diffusione 264 

umiltà di M. 274; obbedienza di  320 

-
M. è modello di fortezza 228, 230232 

-
la statua della Regina Apostolorum presenta M. con Gesù nell’atteggiamento di darlo al mondo 279, 427, 323, 352-353 

-l’Immacolata Concezione è il primo privilegio di M. per la divina maternità e la sua missione di Regina Apostolorum 323 

-il Magnificat, preghiera di M., manifesta la sua umiltà e la sua riconoscenza a Dio 472, 519 

MEDITAZIONE 
-la m. è preghiera mentale 139, 490, 526-527 

-la m. fortiﬁca la volontà e ottiene dallo Spirito santo il dono e la virtù della fortezza 491 

-
come fare la m.: prepararsi 491, leggere e penetrare l’argomento 493, esercitare mente, cuore, volontà 494-496, pregare 497 

MENTE 
-raccoglimento della m. 49; educare la m. al raccoglimento 294-295 

-
rivolgere tutta la m. a Dio e al proprio dovere 278 

-
la m. primo dono da offrire al Signore 290; punto principale nell’impegno della santiﬁ cazione 537 

-
senza l’adesione della m. non c’è né peccato né merito 290 

-
amare Dio con tutta la m. è osservare il comandamento in ciò che ordina e proibisce 291-293 

-
esame profondo sull’uso della m. 538, mortiﬁcare la m. per progredire 539 e prepararsi alla visione di Dio 543 

-
è deplorevole lo spreco della m. 538; il maggior sciupio delle forze riguarda la m. 541 

-
la m. vergine è protesa verso i primi due articoli delle Costituzioni e al paradiso 545 

MORTE 
-
che cos’è la m. 330 

-chiedere al Signore la grazia di una buona m. 274 

MORTIFICAZIONE 
-
la m. generosa e costante di mente, volontà e cuore nelle piccole cose porta all’osservanza della vita comune 368 

-
è necessaria la m. per santiﬁcarsi 400 

-
l’apostolato del cinematografo richiede lo spirito di m. 404, 406408 

NOVISSIMI 
-estensione del senso dei n. alla luce della misericordia e della giustizia di Dio 329 

-
la risurrezione della carne è una verità compresa nei n. 113, 330, 331 

-
ricordare i n. è mezzo efﬁ cace per tendere alla perfezione 276 

-
nella formazione religiosa è importante la meditazione dei n. 329 

NOVIZIATO 
-
n. cammino di perfezione in preparazione ai voti, fatto con Maria 120-122 

-
il n. serve a ottenere grazie per la vita 121, conoscere la Congregazione 122, prepararsi all’apostolato 123 

-
come fare il n. per diventare religiose da semplici cristiane 121122, 126 

OBBEDIENZA 
-
il voto di o.: assicura l’osservanza della castità e della povertà, il frutto dell’apostolato e la corrispondenza alla vocazione 320 

-
come Maria conservarsi sempre nella disposizione dell’o. 322 -o. è la disposizione interna a 

compiere il volere di Dio che si manifesta in vari modi 334 

-
l’o. conforma a Gesù Maestro ed è sorgente di meriti 335-336 

-
pregare perché nella comunità regni l’o., forza dell’Istituto 337 

-
l’o. si compie con mente, cuore, e tutte le forze, in umiltà 337 

-
l’o., interiore ed esteriore, è via sicura e facile alla santità 382 

PAOLO (SAN) 
-
conversione di P. 52-54 

-
la missione di P. è diffondere la verità di Gesù 70 

-
P. lavorava e predicava, soffrendo e faticando 424-426 

-
luogo del martirio di P. 55 

P. cantore della carità 221, manifestata a tutte le nazioni 225, e a tutte le persone vicine 383 

P. con i suoi viaggi, la predicazione, le lettere è modello dell’apostolato della propaganda 346 

-
la devozione a P. secondo le Costituzioni 394 ci conforma al Maestro divino e ci insegna a cooperare all’ediﬁcazione del corpo mistico di Gesù Cristo 394-395 

-
 P. è protettore, modello, guida, padre della FP 394 

-
leggere, meditare la vita e le lettere di P., imitarlo e pregarlo con ﬁducia 396-398, 422 

PAPA 
-
il P., vicario di Gesù, è per i cattolici via, verità e vita, ha potere dottrinale, giurisdizionale, sacra-mentale 174-180 

-
obbedire e amare il P. e seguire il suo insegnamento 181 

PARADISO 
-ricordare che il ﬁne della vita è la salvezza eterna 139, 306, 401, 

siamo creati per il p. 446, 512 

-
il pensiero del p. infonde forza 140, 400, aiuta a rimanere fedeli alla vocazione 369 

-
mezzi per conseguire il p. 324327, 401: scegliere la via stretta 446, avere fede 308, 402, 449; lavorare con generosità, fedeltà, e desiderarlo davvero 307-308, 417; 513-515 

-
il posto in p. sarà dato secondo l’umiltà del cuore 273 

-
l’apostola che ha praticato il primo e secondo comandamento ed esercitato l’apostolato, in p. avrà un doppio premio 370, 373, 374 

-
chi per Dio ha lasciato “tutto”, riceverà da Dio il “tutto” cioè Lui che è il p. 276 

-
gli abitanti del p. sono tutti volontari: il Signore invita, ma lascia liberi 308 

-
l’uomo sulla terra, dice S. Paolo, è un pellegrino che cammina verso il p. 399 

PECCATO/I 
-il p. è il più grande male 187, è la vera disgrazia 367, scaccia dall’anima lo Spirito santo e introduce il demonio 188 

-essere rigorosi con il p., evitarlo ad ogni costo 488, averlo in odio 189, specialmente nei pericoli 191 

-
mezzi per evitare il p. 189-190 

-
evitare il p. grave, combattere il p. veniale deliberato 311 che diminuisce l’amore verso Dio 516 

-
non ammettere nessun p. volontario, neanche minimo, è delicatezza di coscienza 313 

PIETÀ 
-
la vera p. organizza il lavoro spirituale, ravviva il desiderio della 

perfezione 194, porta al dovere, all’apostolato, all’osservanza delle Costituzioni 195 

-
esame di coscienza, meditazione, Visita al Santissimo sono le pratiche di p. che aiutano a essere fedeli alle altre 463, 473-474, 490, 498 

-
la p. deve essere illuminata, sostenuta da convinzioni 490 

POVERTÀ 
-p. negativa è distaccare il cuore dalle cose terrene e avere tutto in uso; p. positiva è quella praticata da Gesù, Maria, Giuseppe, è impegnarsi a imparare da tutti 392-393 

PREGHIERA/PREGARE 
-
che cosa è la p. 59 

-
necessità della p. 58-61, 145 

-
iniziativa della p. 58, 66 

-
condizioni per la p.: umiltà e ﬁducia 67-68, 144, 172 

-
p. richiede la virtù della fortezza 125 

-
p. Gesù, Maria, Paolo nelle necessità, sempre, dappertutto, con comunioni spirituali e giaculatorie 143 

-
p. usando il Libro delle preghiere 34, 126, 129 

-
p. vocale, mentale, vitale 67, 171 

p.: ora di adorazione mercoledì santo 98-104 

p.: liturgia del venerdì santo e sue parti 109-111 

p.: Messa di Pasqua 112 e tempo pasquale 114 -nella p. la voce, il canto siano espressioni dell’anima 125 

-p. del mattino: meditazione, esame preventivo, Messa/Comunione 104-108, 115 

-
la p. paolina è conformata alla devozione a Gesù Maestro 126 
-
che cosa chiedere nella p. 144, 145, per noi e per la missione 145, 147 

-
tendere allo stato abituale di p. in umiltà e ﬁducia 146, 172 

-
la p. è prima di tutto adorare, ringraziare Dio 147 

-
p. per l’Oriente 154, 296 

-
p.: ora di adorazione, per ascoltare il Maestro e unirsi a lui nell’Eucarestia 155-156 

-
p. ogni giorno per il Papa 182 

PRIMA MAESTRA 
-
seguire l’esempio della P. M.: cercare la gloria di Dio e attendere alla santiﬁcazione di ogni sorella 427 

-
P. M. vincolo di unità dell’Istituto 575, 530 

accogliere quanto vien detto dalla 

M. 296, 488, far proprie le sue 

intenzioni 123 -riconoscenza per la presenza della 

P. M. nelle visite alle comunità dell’estero 427 

PROGRESSO/PROGREDIRE 
-
condizioni per p.: buona volontà 166, amore, ottimismo, arte di utilizzare le proprie colpe 168-170, pregare per arrivare allo stato di preghiera 171-172; impegno per imparare da tutto 504 

il p. richiede fortezza 230 

il p. della vita consacrata corre su due rotaie: buona volontà e pietà 194 

-
la delicatezza di coscienza è segno di p., chi è pigro non p. 313 

-
per p. cercare di imparare: cose nuove 360; presto e meglio l’apostolato 361; da ognuna qualche virtù 365 

-
pregare e lavorare per il p. spirituale, intellettuale, apostolico, per 

l’organizzazione della Congregazione 364-365 

-
per p. scegliere il meglio 423 

-
“Progredire un tantino ogni giorno” 451 

PROPOSITO/I 
-
fare p. non generici, ma concreti 144 

non basta fare bei p., occorre praticarli con perseveranza 433 

non tanti p. ma ben mirati, rinnovati ogni giorno 452 

PRUDENZA 
-
la p. è l’occhio dello zelo, è vigilare e agire con oculatezza e molta preghiera 304, 349 

PURGATORIO 
-se non si è fatto buon uso della mente si dovrà fare un lungo p. 538 

RACCOGLIMENTO 
-
il r. aiuta l’unione con Dio 467 

-
r. della mente 49 

-
curare il r. per vivere bene la propria vocazione 202 

-
abituale r. e controllo su se stessi richiede eroismo 481 

RELAZIONE/I 
la r. tra SSP e FSP richiede: unione nei capi e separazione nei membri 573; mezzi per favorirla 578 

la r. tra SSP e FSP ha fondamento nella complementarietà tra uomo e donna voluta da Dio, nell’unità e nella libertà 575 

-
r. che è unione e separazione: ogni congregazione infatti ha direzione, formazione, amministrazione propria 575-579 

RICONOSCENZA 
-
 r. al Signore per tutti i beneﬁci ricevuti 274, 427 

-
r. alle FSP (USA) per l’aiuto dato. allo sviluppo della congregazione e per il santuario Regina Apostolorum 426 

ROSARIO 
-
ottobre è il mese del r. 261 

-
r. mezzo per convertire alla vera fede 263 

-
S. Domenico con il r. sconﬁ sse gli albigesi 262 

-
 il r. richiede la meditazione dei misteri 262, o di considerare la vita presente preparazione alla vita eterna 454-455, 461 

-
il r. è fonte di grazia, è preghiera gradita a Maria, porta molti frutti 306 

-
con il r. chiedere vocazioni, sacerdoti, suore sante 462 

-
il r. infonde spirito soprannaturale 482, aiuta ad arrivare al paradiso 483-484 

-
il r. aiuta a corrispondere, come Gesù, Paolo e Maria, alla propria vocazione 457, 461 

SACERDOTE/I 
-
consigli circa le visite, l’alloggio dei s. 528-530 

SANTITÀ/SANTIFICAZIONE 
-ringraziare Dio di ogni grazia e chiedere la s. 116 

-
s. è stabilire l’anima in Dio 130 

la s. è opera soprattutto del Signore, conﬁdare in lui 250-251 

la s. è: difﬁdare di noi, conﬁdare nel Signore, contare sui doni dello Spirito santo 254 

-
per giungere alla s. e far bene l’apostolato, seguire il Vangelo 270-271 

-
tutti possono giungere alla s. praticando l’umiltà e la carità 274 

-
s. è amare Dio con tutta la mente, 

tutte le forze, tutto il cuore, e amare il prossimo come se stessi 276 

-
per la s. sono importanti le parole “tutto” 275-276 e “interamente” 375 

-
la s. richiede di rivolgere la mente a Dio, applicarla al dovere, puriﬁcarla da quanto è contrario alla vita religiosa 277-278 

-
s. è amare Dio con tutto il cuore, evitando il male 278-279 

-
la s. è credere, amare, servire Dio, e giungere al paradiso 312 -le difﬁcoltà sono occasione per crescere nella s. 367 

-
s. è santiﬁcare il momento presente 402, non cedere alla pigrizia 423 

-
la s. richiede sacriﬁ cio 437 

-
s. è puriﬁcare il cuore dai difetti e coltivare le virtù 467, 473 

-
il più grande ossequio a Gesù Maestro è la s. della mente 545 

SANTUARIO 
-
il s. Regina Apostolorum è invito alla vita cristiana, protezione, segno di unione e benedizione 160-161 

SAPIENZA 
-
la ricerca della s. ci unisce a Dio 418 

SPIRITO PAOLINO 
-
s. è pensare, amare, compiere, vivere secondo le Costituzioni 432 

SPIRITO SANTO 
-lasciar lavorare lo S. nell’anima 255 

-
chi è investito dallo S. progredisce nella perfezione ﬁno a conseguire l’unione con Dio 435-436 

-
la grazia dello S. si comunica non solo attraverso i sacramenti e le persone, ma anche per altre vie 472 

-
chiedere allo S. il dono e la virtù della fortezza 519 

progredire in sapienza, scienza, intelletto, consiglio 542, doni dello 

 che riguardano la mente 539 

-
la verginità della mente, della volontà e del cuore 546-547 è dono dello S. e si esprime nell’amore al Padre, a Gesù, alle anime, al paradiso 545 

STUDIO 
-
lo s. è necessario a tutte per poter compiere l’apostolato in modo adatto ai tempi 304 

-
attraverso lo s. si realizza la comunione di mente con Gesù verità 390 

-
approﬁttare di tutto per imparare è uno s. inteso a diffondere la verità 391 

-
lo s. è applicare la mente ai vari doveri 537; 540-542 

-
è impegno di tutte lo “studium perfectionis”, cioè lo s. per perfezionare mente, cuore, volontà 547 

TABERNACOLO 
-
“Di qui io voglio illuminare. Non temete io sono con voi. Abbiate sempre il dolore dei peccati”; nelle cappelle paoline siano scritte queste parole, perché dal t. vengono le grazie 359 

TECLA (SANTA) 
-avere ammirazione per T., considerata discepola di Paolo, per i doni ricevuti da Dio 434-436; imitarla 437; pregarla per ottenere lo spirito dell’apostolato, amore a Paolo, capacità di aggiornarsi 437-438 

TEMPO 
-
il t. della domenica è per attendere allo spirito, esercitare le virtù e riposare 367

 TENTAZIONE/I 
-
ogni età ha le proprie t. 563-565 

-
t. contro la perseveranza 565 

TIEPIDEZZA 
-
che cos’è la t. 194 

-
la t. è nemica della vita consacrata 193 

-
la t., o attaccamento alla terra, ritarda l’ingresso in paradiso 256 

UMILTÀ 
-
accostare il Vangelo con u. 273 

-
u. di cuore sull’esempio di Gesù e di Maria 274 

-
l’u. è fondamento per il progresso personale e comunitario 381 

-
u. e obbedienza sovente sono esercizio della medesima virtù 381 

-
chi ha più u. sarà primo nel regno dei cieli 274, 421 

VANGELO/PAROLA DI DIO 
-
il V. è utile per meditare, per santiﬁcare mente, volontà, cuore, per favorire l’unione con Gesù e per l’esercizio dell’apostolato 270271, 359 

-
la P. va interpretata con umiltà, rettamente, secondo l’insegnamento del Papa 271-273 

-
avere grande riverenza, adorazione per il V. 359 

VERGINITÀ 
-v. nuova, della mente 545, della volontà e del cuore 546, sintesi della devozione al Maestro divino Via, Verità e Vita 547 

VISITA 
-
la v. quotidiana al santissimo Sacramento aiuta a vivere bene la vita paolina 505 

-
fedeltà alla v., e nell’impossibilità supplire con altra preghiera 505 

VITA CRISTIANA 
-
il ﬁne della v. è conoscere, amare, servire il Signore 306-307 

-
la v. è un viaggio verso il paradiso 323-325 

-
alla ﬁne della v. ci sarà il giudizio particolare, e alla ﬁne del mondo, alla risurrezione finale, seguirà l’eternità 308-309; 325-327 

-
requisiti della v. 235-237 

VITA RELIGIOSA 
-
fondamento della v. 125 

-
la v. paolina sta nel “tutto”, amare Dio con tutto il cuore 419, 443; con tutta la mente, con tutte le forze 443-444 

-
la v. paolina avrà doppio premio 184, 448 

-
tre momenti della v.: vestizione 183, noviziato 184, professione temporanea e perpetua 184-185, poi professione eterna in paradiso 487 

-
la v. richiede di morire a se stessi 237, per risorgere in Cristo 238239, ogni giorno 239-240 

-
la v. richiede di conoscere, amare, servire perfettamente il Signore 128, 307, e dare prova di fede, di amore, di fedeltà 309-312, 326-327; compiere l’apostolato secondo le Costituzioni 129, 386; amare la Congregazione 129 

-
la v. scaturisce dalla fede 386; richiede lavoro spirituale, intellettuale, apostolico, povertà e organizzazione 387-393 

-
la v. è lieta se c’è carità, cooperazione, incoraggiamento, santiﬁcazione e apostolato 477 

-
tenere presente il ﬁne della v. 485, dove “chi più lavora è Dio” 486 

-
la v. è sempre lotta e combattimento 566 

INDICI 

-
i novissimi e la conﬁdenza in Dio sono solido fondamento della v. 329 

-
lo v. si compone anche di piccole cose 432 

Vita comune 
-che cosa s’intende per v. 131-134 -vivere bene la v. per progredire 131-134 

-v. richiede di amare la propria comunità, tutta la congregazione 420 

-
la v. per santiﬁcarci esige unione di pensiero, di cuore, di spirito 286, 422 

VOCAZIONE 
-
v. è la chiamata al paradiso, secondo la via indicata ad ognuno dal Signore 432-433 

-
la v. religiosa è la grazia più grande dopo il Battesimo 289, è un atto di amore speciale da parte di Dio 428; è chiamata a una santità più alta mediante l’apostolato 472-473, 569 

-
la v. richiede corrispondenza 289, 431, amore 432, riconoscenza a Dio 472 

mancanza di corrispondenza alla 

319 

-
la v. paolina rende capaci di insegnare la scienza di Gesù: fare la carità della verità 430-431, e rende partecipi della missione di Maria 427 

-
la v. richiede di amare Dio con tutta la mente, tutto il cuore e tutte le forze e il “tutto” costituisce la piena verginità 429-430 

VOCAZIONI 
-ricerca delle v. 86, 566; sceglierle meglio, accompagnarle con la 

preghiera, dare buona formazione; dopo la professione 550, 567 aiutarle nella stabilizzazione 566 

-l’estate è tempo propizio per la scelta della v. 242, 550 

-
Dio afﬁda ogni singola v. a Maria 242 

-pregare la Regina degli apostoli 269 per le v., con umiltà 265 e fede 268 

-
nemici delle v. sono le attrattive del mondo e talvolta i genitori 265 

-
“Opera delle vocazioni religiose”, approvata dal Papa per le v. di tutto il mondo 266 

-
rivista per il reclutamento, la formazione e l’accompagnamento delle v. 267 

-
pregare, operare, portare nel cuore le v. 297 e vivere bene la propria 298 

il Signore indirizza le v. dove c’è sete di perfezione 567 

il segreto principale per avere v. non è la preghiera, ma il vivere bene la vita religiosa, da diventare calamita 567 

-
nella scelta delle v. più che al numero, guardare alle qualità morali, intellettuali, ﬁsiche e se c’è la tendenza all’apostolato paolino 567 

-
cooperazione con la SSP per la ricerca e la cura delle v. adulte 580 

VOTO/I 
-
osservare i v. signiﬁca dare a Dio con il v. di povertà i beni esterni, con il v. di castità il corpo, con il 

v. di obbedienza la volontà 334 

-
osservare i v. con tutte le forze, con diligenza per fare cosa gradita al Signore 378 

ZELO 
-se si ha cura della propria anima, tanto più si ha z. per le altre anime 372 

-
se c’è z. e fervore, l’apostolato è ingegnoso, inventivo, progressivo e diventa collettivo 372 

-
Il sacriﬁcio conferma lo z. 571 
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La preghiera (ritiro, 29-30 gennaio) 
38 
58

 I. [Necessità della preghiera] 

II. [Nostra iniziativa della preghiera]

 8. 
La nostra missione – La libreria (11 marzo) 
53 
70

 9. 
La propaganda collettiva I (12 marzo) 
60 
76 

10. La propaganda collettiva II (13 marzo) 
69 
83 

11.   Il sacco del diavolo (15 marzo) 
77
89 

12. Festa di San Giuseppe (19 marzo) 
82 
93 

13. Mercoledì santo (ora di adorazione, 6 aprile) 
87 
98 

14. Giovedì santo (7 aprile) 
96 
105 

15. Venerdì santo (8 aprile) 
101 
109 

16. Pasqua di risurrezione (10 aprile) 
104 
112 

17. La nostra santiﬁcazione (Manila, 20 aprile) 
109 
116 

18. Noviziato: vita di perfezione (Lipa, 21 aprile) 
113 
120 

19. Fortezza (Lipa, 21 aprile) 
117 
124 

20. Stabilirsi in Dio (ritiro, Manila 12-13 maggio) 
121 
127

 I. [Amare Dio con la mente. il cuore, la volontà] 

II. Vita comune 

III. Il Maestro e le Maestre 

21. 
Il paradiso (ora di adorazione, Sydney, 
15 maggio) 
136 
139 

22. 
La preghiera (Sydney, 16 maggio) 
139 
142 

23. 
Stato di preghiera (Sydney, 17 maggio) 
143 
145 

24. 
Difﬁcoltà agli inizi di una nuova casa 
(ritiro, Sydney, 18 maggio) 
145 
147

I. 
[Disposizioni necessarie per “iniziare 
le opere di Dio”] 

II. [Condizioni richieste: unione, bontà, 
cooperazione] 

25. 
Ora di adorazione (9 giugno) 
153 
153 

26. 
Domenica nell’ottava del Corpus Domini 
(12 giugno) 
159 
158 

27. 
Divisa delle Figlie di San Paolo: la carità 
(27 giugno) 
164 
162 

28. 
Condizioni per il vero progresso (28 giugno) 
169 
166 

29. 
Il Papa è via, verità e vita (ora di adorazione, 
29 giugno) 
178 
174 

30. 
Vestizione (30 giugno) 
189 
183 

31. 
Il peccato (2 settembre) 
193 
186 

32. 
Esame di coscienza (10 settembre) 
201 
193 

33. 
Maria è la nostra madre spirituale 
(15 dicembre) 
208 
199 

MEDITAZIONI  VARIE

1. Devozione a Gesù Maestro (25 febbraio)
Ds 
207

2. [La bontà e l’apostolato] (2 marzo) 
Ds 
214

3. Sulla bontà (ritiro, Grottaferrata 2 marzo) 
Ds 
221

I. Che cosa è la bontà

 II. Esercizio della bontà nell’apostolato

4. Fortezza (25 marzo) Ds 228

5. In preparazione alla Settimana santa (1 aprile) 
St 
235

6. Maria santissima e l’apostolato della vocazioni 
(7 luglio) 
St 
242

7. L’assunzione di Maria al cielo (14 agosto) 
Trasc 
245

8. Maria assunta (ritiro, Napoli 15-16 agosto) 
Ds 
250

I. Maria modello di conﬁdenza in Dio

 II. Camminare nel fervore come Maria 

 9. Inaugurazione della cappella e benedizione 


della casa Sampaolo (20 agosto) 
Ds 
257 

10. Potenza del rosario e opera delle vocazioni 


(U.S.A, 24 settembre) 
Trasc 
261 

11.   Vivere Gesù interamente 


(ritiro, Boston 24-25 settembre) 
Trasc 
270

I. In carità e umiltà 


II. Con tutta la mente, con tutto il cuore, 


con tutte le forze 


III. Amare il prossimo come noi stessi 


12. Amare Dio con tutta la mente 


(Montreal Canada, 27 settembre) 
Trasc 
289 

13. Amare Dio con tutto il cuore 


(Montreal Canada, 28 settembre) 
Trasc 
299 

14. Indicazioni per l’apostolato 


(Montreal Canada, 29 settembre) 
Trasc 
304 

15. Il ﬁne della vita presente 


(ritiro, Bogotà Colombia, 30 ottobre) 
Trasc 
306

I. Conoscere, amare, servire Dio 


II. Lavoro spirituale 


16. Devozione a Maria 


(Esercizi spir., Brasile 18 novembre)  
Trasc 
316 

17. Ad quid venisti? (c.s.,19 novembre) 
Trasc 
323 

18. I novissimi (c.s., 20 novembre) 
Trasc 
329 

19. Il voto di obbedienza (c.s., 23 novembre) 
Trasc 
334 

20. La carità fraterna (c.s., 24 novembre) 
Trasc 
339 

21. L’apostolato (c.s., 25 novembre)  
Trasc 
345 

22. La devozione a Maria Regina Apostolorum 


(c.s., 26 novembre) 
Trasc 
351 

23. [Santiﬁcare le nostre case] 


(c.s., San Paolo 22 novembre) 
Trasc 
357 

24. Progresso e ﬁducia (c.s., 26 novembre) 
Trasc 
364 

25. Santiﬁcazione e amore alle anime 


(c.s., 21 novembre) 
Trasc 
368 

26. Mente, volontà e cuore per progredire 


in santità e apostolato (c.s., novembre) 
Trasc 
375 

27. Obbedienza e carità (c.s., 24 novembre) 
Trasc 
381 

28. Vivere in profondità la vita paolina 


(c.s., novembre-dicembre) 
Trasc 
386 

29. 
Conoscere, amare, imitare san Paolo 
(c.s., 5 dicembre) 
Trasc 
394 

30. 
Camminare verso il paradiso 
(Brasile, Rio de Janeiro nov.- dic.)  
Ds 
399 

31. 
L’apostolato del cinema (22 dicembre) Roma  
Ds 
403 

32. 
La schiettezza 
(Portogallo, Lisbona 11-12 dicembre)  
Ds 
410 

33. 
Conﬁdare in Maria (c.s.) 
Ds 
413 

PREDICHE U.S.A (settembre – ottobre) 
Pr3 

I. 
Amare Dio con tutta la mente 
e con tutto il cuore 
5 
417

 II. 
Amare Dio con tutte le forze 
9 
422

 III. La nostra vocazione 
14 
427

 IV. 
Santa Tecla 
21 
434 

V. 
Dare tutto a Dio 
26 
440 

VI. Il paradiso (ritiro, ottobre) 
32 
446 

I. [Aumentare la fede pensando al paradiso] 

II. [Recitare bene il rosario, specialmente i misteri gloriosi] 

III. [Progredire un tantino ogni giorno] 

VII. Il rosario 
40 
454 

VIII. L’esame di coscienza  I 
48 
463 

IX. L’esame di coscienza  II 
58 
472 

X. 
Il frutto generale del rosario 
67 
482 

MESSICO 

I. 
Il buon esempio 
72 
488 

II. 
La meditazione 
74 
490

 III. 
L’esame di coscienza 
82 
498

IV. 
L’apostolato 
89 
505 

V. 
Il paradiso 
96 
512 

VI. 
L’amore a Gesù 
100 
516 

SETTIMANA DI AGGIORNAMENTO ALLE MAESTRE
luglio 1955 
ApC

 I. Per essere buone Maestre (11 luglio) 
5 
523

 II. 
L’aggiornamento (12 luglio) 
15 
531

 III. 
Santiﬁcazione della mente (13 luglio) 
23 
537

IV.
Studium perfectionis (14 luglio) 
32 
544 

V. 
Amministrazione paolina (15 luglio) 
41 
551 

VI. 
Ancora amministrazione paolina -
diavolo meridiano (16 luglio) 
52 
560 

VII. 
L’apostolato (17 luglio) 
60 
566 

VIII.
Relazioni tra Pia Società San Paolo 
e Figlie di San Paolo (18 luglio) 
69 
573

 IX. 
Ultimi ricordi (18 luglio) 
Cicl 
580 

OPERA OMNIA DON GIACOMO ALBERIONE 

Opere e raccolte degli scritti e della predicazione di Don Giacomo Alberione pubblicate nella nuova edizione OOA ﬁno al 2010. 
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